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Nitrico (Acido). La «coperta di 

questo composto, come vedemmo neli’ar- 
licolo Acido nitrico del Dizionario, viene 
attribuiti* a Raimondo Lulli che viveva 
nel secolo XIII. Nello stesso secolo risulta 
che questo acido diluito e conosciuto col 
nume di acqua forte, si componeva e 
adoperava in Italia, come risulta da un an- 
tico codice intitolato Composteli, opera 
di un Ronaventura da Iseo, frate minore 
vissuto nel secolo XIII, chiaro per avere 
pacificato i Bolognesi ed i Veneti nel 
1373, e per 1 ' amicizia e domestichezza 
che aveva con San Tommaso d' Aquino 
e eoo Alberto Magno. Alla pagina 54 di 
quell’ opera s’ insegna un mezzo di com- 
porre un’ acqua che parte I’ oro dall’ ar- 
gento, stillandola, cioè, dal sale ammonia- 
co e dal calcecumeno , col qual nome pare 
doversi intendere l’ossido di rame. E ben- 
sì vero che questo composto non è de- 
scritto abbastanza minutamente dal Bona- 


ventura, ed ha piuttosto sembianza di 
acqua regia che di acqua forte. Ma in ap- 
poggio al fatto della cognizione ed uso 
dell'acquafòrte in Italia a quel tempo 
stanno altre carte uDite all’ opera suindi- 
cata, scritte della stessa mano, e nelle quali 
si insegnano altre ricette e fra queste una 
regola di partire oro ed argento mostrata 
da maestro Garello della città dìill’ Aquila 
che ivi si dice» solertissimo, e valente nella 
detta arte quanto maestro d’ Italia, e anzi 
il più valente c il più singolare. » Mescendo 
questi all’ uopo allume di rocca, salnitro 
e vitriuolo romano, non omettendo le 
convenienti cautele che ora si hanno dai 
chimici, ed osservandone altre che ora si 
omettono perchè inutili, giugtie ad un a- 
cqua che liquefa I' argento e non oltraggia 
l'oro; nota pure il precipitarsi dell’ar- 
gento già sciolto col tuffare in quell’acqua 
laroinette di rame. Da tutto ciò sembra 
che Garello tanto insegnasse dell’ acqua 


Digitized by Google 



S Nitrico (Acido) 

forte da lasciar poco da aggiugnere ai po- 
steri. Altri arlifizii non molto dissomi- 
gliami di partir P oro dall’ argento Tengo- 
no attribuiti da quel codice ad un Mosecto 
Guido, di città di castello ed a Nicolò di 
Firenze. I Francesi invece attribuiscono 
la invenzione dell’ acqua forte, od almeno 
l’ aver tratto pel primo buon partito da 
essa, a Lecointe, il quale non viveva cbe 
alla fine del secolo XV. 

Venendo tuttavia a parlare dell' aci- 
do nitrico propriamente, in aggiunta a 
quanto intorno ad esso si disse negli arti- 
culi Acino nitrico del Dizionario e del 
Supplemento, osserveremo essere desso il 
più ricco di ossigeno di tutti i composti 
ossidati che possono essere prodotti dal- 
l'azoto. Il suo nome si allontana dalle re- 
gole ordinarie della nomenclatura, e rima- 
ne nella scienza a testimonio degli ostacoli 
che ebbe a vincere Lavoisier, quando vol- 
le rovesciare P antico edificio della chi- 
mica. Per una tolleranza infausta che cre- 
dette necessaria, il nome di questo acido, 
in luogo di essere formato dietro quello 
del suo vero radicale, fu ricavato dal vec- 
chio nome del nitiato di potassa, che chia- 
mavasi a quei tempi nitro o salnitro. Ci 
vennero quindi tramandati lutti questi 
numi di acido nitroso, di acido nitrico, di 
nitrati e simili, i quali appaiono tanto più 
difettosi nella nomeuclatura attuale in 
quanto che sono ad un di presso i soli 
che facciano eccezione alla regola stabilita, 
e che la loro creazione anomala non tro- 
vasi più sostenuta da circostanza alcuna 
apparente. 

VeJremo all' articolo Nohehclsturs 
essersi di fatti oggidì da una gran parte 
dei chimici sostituito il nome di acido 
azotico a quello di acitlo nitrico, e se noi 
seguitiamo ad usare questo ultimo egli è 
soltanto, come dicemmo altre volle, per 
conservare a questa opera un carattere 
uniforme, continuando in essa a servirsi 
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di quelle stesse denominazioni che dagli 
autori del Dizionario furono adoperate. 
Nel succitato articolo No»ekci.atcr* da- 
remo la storia delle variazioni che questa 
ha subito, e le corrispondenze dei nomi 
dati in varii tempi ai composti dai chimici. 

Nell’ articolo Acino nitrico del Dizio- 
nario videsi come Cavendish fosse il pri- 
mo a conoscerne la vera natura, e non 
sarà discaro ai lettori il sapere come giu- 
gnesse a questo risultamento. Fece un 
miscuglio sul mercurio d’ aria e di ossi- 
geno, al quale aggiuose un poco d’ acqua 
che conteneva in soluzione della potas- 
sa. Sottopose questo miscuglio gassoso 
■trazione di nna serie di scintille elettri- 
che molto prolungate, e riconobbe che 
una parte dell’ ossigeno e dell' azoto era 
scomparsa, che 1' acqua si era Caricata di 
nitrato di potassa, e che per conseguenza, 
I' acido nitrico era formato di azoto e di 
ossigeno. 

In una esperienza fatta in grande e 
prolungata per un mese, tenendo conto 
di tutte le circostanze, per quanto fosse 
possibile in un tempo in cui non erano 
ben note le correzioni da farsi al volume 
dei gas in ragione della temperatura e 
della tensione del vapore, si trovò che i 
gas erano scomparsi nella relazione di 
un volume di azoto, e di 2,3 volumi di 
ossigeno. Attualmente si sa che ogni vo- 
lume di azoto si combina con 2,5 d’ ossi- 
geno per formare l'acido oitrico, e la 
differenza, di i/iq soltanto sull’ ossige- 
no dipende senza dubbio più dalla im- 
purità di questo gas o da errori di cal- 
colo, che da un difetto reale nel meto- 
do dell’ esperienza, che fu eseguita con 
la maggior esattezza. Tosto che questa 
composizione divenne nota, un gran nu- 
mero ili fenumeni già stadiali apparvero 
suscettibili di una esalta spiegazione ; e 
siccome allo stesso tempo Bei tliollet ave- 
va riconosciuto la vera composizione 
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dell' ammoniaca, così la storia dell' oioto e 
delle sue diverse combinazioni acquistò 
tutto ad un tratto un grado notevole di 
precisione e di chiarezza. 

Preparotione. Ottensi l’ acido nitrico 
solitamente col decomporre il nitrato di 
potassa arroventandolo insieme con ar- 
gilla, a quel modo che si è detto nel 
Dizionario (T. I, pag. i 3 i), ed in questo 
Supplemento ( T. I, pag. 79 ), oppure 
facendo seccare due parti di solfato di 
ferro e di allume di rocca polverizzati, 
unendovi una parte di nitrato di potassa 
aneli’ esso in polvere. Mettesi in una stor- 
ta il miscuglio sicché ne occupi soltanto 
due terzi ; quindi gli si applica un gran- 
de pallone con luho di sicurezza e con 
tanta acqua quanta ne perdettero col di- 
seccamene) i solfali, poi si distilla con un 
calore piuttosto forte fino a che vedonsi 
diminuire i vapori rossi net recipiente. 
Preparasi anche, finalmente, trattando il 
nitrato di potassa con acido solforico, co- 
me si è detto nel luogo sopraccitato del 
Dizionario. Si è ivi indicato come l’ap- 
parecchio che si adopera in questo ultimo 
caso sia analogo a quello che serve per la 
preparazione dell' acido idroclorico, e qui 
solo accenneremo alcune modificazioni 
fatte a questo apparato dai fabbricatori. 

Diedesi un focolare speciale a ciascun 
cilindro, ed aumentaronsi le dimensioni di 
questo facendolo di due mezzi cilindri 
che imboccano 1' uno nell’ altro. Siccome 

di un equivalente di acido nitrico 

e di uu equivalente di potassa . 
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abbiamo veduto nel Dizionario, essere la 
parte superiore di questi cilindri quella 
che veniva principalmente attaccata, cosi la 
sì guernisce di una volta interna di matto- 
ni par guarentirla dai vapori dell’ acido 
nitrico. Si assicura che questa parte così 
difesa dura senza confronto di più, e quan- 
do la parte inferiore è distrutta vi si so- 
stituisce un altro semi-cilindro. Dicemmo 
come le due parli del cilindro imbocchi- 
no l'una nell’altra, e le commettiture guer- 
niscousi di piombo o di una polvere for- 
mata di vetro e di borrace, che si fonde 
durante la operazione senza che i gas pos- 
sano sfuggire. Si tentò, ma senza buon 
effetto, I 1 uso di cilindri di ghisa rivestiti 
di smalto all’ interno. 

In quali proporzioni mescano i fabbri- 
catori 1’ acido solforico col nitrato si disse 
nel Dizionario. Secoudu Thenard però 
da ia 5 o granirne di nitro fuso, trattata 
con a /3 del ioro peso di acido solforico 
privato quanto si può di acqua, ricavansi 
5 1 o grainme di acido nitrico mollo con- 
centrato ; con 1800 gramole di nitro 
egualmente fuso e ■ 800 di acido solforico 
del commercio si ottengono ioni grani- 
rne di acido nitrico concentrato quasi quan- 
to il primo ; per conseguenza operando 
in piccolo si dee dare \a preferenza alle 
ultime proporzioni. 

Esaminaqdo le relazioni degli equiva- 
lenti ai trova che il nitrato di potassa è 
composto : 

:::::: lllJ 


Per avere 1 ’ acido nitrico prendesi quindi : 

Un equivalente di nitrato di potassa 1367 ì 

Due equivalenti di acido solforico 1337 > 3944 

Quattro equivalenti di acqua /| 5 o ) 

I quattro equivalenti di acqua si mettono nei vasi ove dee condensarsi l’ acido 
nitrico. , 

Sappi bit. Tecn. T. XXIX. 
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Dalla distillazione zi ottiene : 


Un equivalente di acido nitrico secco 
Sei equivalenti di acqua .... 
Un equivalente di bisolfato di potassa 



Nell’articolo Acino nitrico del Sup-| 
(demento (T. I, pag. 79) dicemmo pre- 
pararsi oggidi molto acido nitrico nuche 
col nitrato di soda, e indicammo quali pro- 
porzioni sieno da osservarsi in tal caso, 
quale sia la misura del prodotto ottenuto, 

Uu equivalente di acido nitrico . 

Un equivalente di soda 


e quali i vantaggi e i discapiti di questa 
sostituzione. Calcolando dietro gli equi- 
valenti, come facemmo pel nitrato di po- 
tassa, osserveremo che il nitrato di soda 
contiene : 



Sicché 1067 parti in peso di nitrato di soda contengono la stessa quantità di 
acido nitrico secco che 1067 parli di nitrato di potassa. 

Per estrarre questo acido converrà prendere : 


Un equivalente di nitrato di soda 

Due equivalenti di acido solforico 

Quattro equivalenti di acqua 

Il risultamento sarà : 


1067 \ 

‘“7 f *744- 
45o) 


Un equivalente di acido nitrico 
Sei equivalenti di acqua 
Un equivalente di bisolfato di soda 

In qual modo abbia a regolarsi la pre- 
parazione dell' acido nitrico nei cilindri 
col Nitrato di potassa si è detto nell'ar- 
ticolo del Dizionario, ed a quello Nitrato 
di soda (T. XX Vili di questo Supple- 
mento, pag. So 5 ) pai lussi delle avverten- 
ze necessarie per quest’ ultima sostanza ; 
parimenti negli articoli Acino nitrico del 
Dizionario e del Supplemento diedesi un 
cenno della teurica con cui spiegansi gli 
elfetti di questa operazione, e si disse co- 
me l'acido nitrico si depuri. In quegli 
articoli però si è parlato più specialmente 
della fabbricazione iu grande dell’ acido 



nitrico, e qui faremo alcune osservazioni 
sui metodi adoperati nei laboratori! per 
ottenerne piccole quantità. 

Il metodo è da ullirno quello medesi- 
mo, e vi ha solo differenza notabile nella 
forma degli apparati. 

Nei laboratori!, si introducono sei parli 
di nitro e quattro parti di acido solforico 
del commercio in una storta di vetro, la 
quale dee riuscire piena solo a metà. 

Si versa l' acido nella pancia della stor- 
ta col mezzo di un lungo tubo, evitando 
che scorra lungo il collo di essa, poiché 
ue resterebbe sempre aderente una por- 
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Rione, e per la stessa disposizione dell’ ap- qual cosa si riconoscerà dai vapori d’ sci- 
parato questa si unirebbe all’ acido nitrico do nitrico che divengono chiari, e più 
e ne altererebbe la purezza. Si riscalda la non si colorano per la loro decomposi- 
storta a fuoco nudo dopo aver fatto eu- zione prodotta dalla presenza dell’ acido 
trare il suo collo io quello del recipiente idroclorico, il quale si decompone in- 
tubulato munito di un tubo di sicurezza sieme con 1’ acido nitrico ; l' idrogeno 
a bolla adattato per raccogliere i gas. deli' uno combinandosi con porzione di 

Tosto che si è versato l' acido sul ni- ossigeno dell’altro, forma dell’acqua, rocn- 
trato di potassa, si vede apparire un leg- tre il cloro e 1' acido nitroso sono messi 
gero vapore rosso che reode manifesto io libertà. Sul finire dell' operazione, esce 

10 sviluppo dell’ acido nitroso ; col ri- pure l’ acido- mollo colorito ; il che, come 
scaldare la sturta, il miscuglio entra in è noto, dipende dall' azione dell' acido sol- 
fusione, il vapore rosso si dissipa tosto, e forico, che a quel momento trovasi molto 
vi tengono dietro vapori bianchi la cui concentralo : questo agisce sull' acido ni- 
produzione continua a lungo ; ma verso trico decomponendolo in parte ; cosi, at- 

11 fine dell’ operazione, a questi succedono tesa la proprietà dell’ acido nitrico di de- 
altri vapori rossi assai abbondanti ; la ma- comporsi al contatto dell’ acido solforico 
teria s’ innalza e passerebbe anco pel collo concentrato, per preparare l'acido nitrico, 
della storta se non si cessasse di fare fuoco, è meglio versare nella storta che contiene 

Iatorno a questa preparazione dell’aci- il nitro l’ acido solforico allungato d’ a- 
do nitrico nei laboratorii sono interessanti equa, e ricevere il prodotto nel pallone, 
le osservazioni pubblicate da Girolamo come si usa comunemente ; poiché ver- 
Ferrari. Egli osserva che il nitro, per sando 1’ acido solforico concentrato sul ni- 
quanto sia raffinato, quasi sempre coutie- tro seccato per ricevere il prodotto nel- 
ne degli idroclorati o cloruri, e che per 1’ acqua per mezzo dell' apparecchio di 
conseguenza 1' acido nitrico che si ottiene, Woulf, come viene prescritto in alcune 
è sempre più o meno imbrattato d’ acido farmacopee, non si fa che decomporre 
idroclorico. una gran parte d' acido nitrico, che, come 

Dietro la proprietà di questo acido di abbiamo veduto, matusi in acido nitroso, 
essere più volutile «lei nitrico, e attesa la Avendo avuto occasione di preparare 
facile decomposizione degli idroclorati che dell’ acqua forte, o dell’ acido nitrico, per 
trovansi nel nitro, prodotta dall’ acido sol- uso delle arti, il Ferrari notò la grande 
forico, la qude decomposizione è maggio- difficoltà che s’incontra, operando in gran- 
re di quella del nitro stesso, si può facil- de , per collocare una storta lutata, la 
mente ottenere un acido nitrico bastan- quale contenga da 5u a fio libbre di nitro, 
temente puro pegli usi di farmacia e delle sulle traverse, o telai di ferro, situati nel 
arti in una sola operazione, separando i fornello ; tolse questa difficoltà avendo 
primi prodotti i quali sono formati per fatto costruire un telaio di ferro mobile, 
la maggior parte d’ acido nitro-idroclo- con un piccolo anello di ferro nelle svol- 
rico. Il punto, in cui si devono separare i te che poggiano sul fornello, in modo, 
primi prodotti d' acido nitrico impuro, e che, situata la storta col nitro nel telaio, 
cambiare il pallone o recipiente, allorché s' introduce questo con la storta nel for- 
ai prepara 1' acido nitrico, è quando il oi- nello. In questo modo, si mettono j 5 lib- 
tro nella storta sia sciolto, o meglio quan- bre di nitro per ogni storta, e questa si 
do uou esce più acido idroclorico , la [ione nei fornelli con maggiore facilità, 
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che ss ne contenesse soltanto a 5 libbre, 
e procedendo in tutto il resto della ope- 
razione ne' modi praticati. 

Cavendish assicura potersi produrre 
T acido nitrico da un miscuglio di ossige- 
no e nitrogeno. Mescendo I’ aria atmosfe- 
rica con quattro volte il proprio volume 
di gas ossigeuo umido, e facendo passare 
le scintille elettriche pel miscuglio il nitro- 
geno brucia lungo il tragitto della scintilla 
e si converte in acido nitrico sparendo un 
atomo del gas. Rinnovando la scintilla più 
centinaia di volte si può produrre una 
quantità d’ acido nitrico abbastanza gran- 
de per divenire sensibile arrossando la 
tintura di tornasole, e venendo assorbito 
da una soluzione di potassa per produrre 
del nitro. 

Interessanti, massime per la teorica della 
nilri&cazione, sono gli sperimenti di Kuhl- 
mann sulla formazione artifiziale dell’ aci- 
do nitrico i risulta menti dei quali espor- 
remo qui brevemente. 

i ,° Facendo passare una corrente di 
gas ammoniaco mesciuto con 1’ aria attra- 
verso un tubo di vetro che contenga della 
spugna di platino a freddo non avvi azio- 
ne sensibile ; ma ad una temperatura di 
circa 3oo° il platino si riscalda e giugoe 
gradatamente al calore di un rosso vi- 
vo, massime in presenza di un eccesso 
di aria, e svolgesi in copia del vapore di 
acido nitrico mesciuto con acido iponi- 
trico ; riscaldando molto il platino ne ri- 
sulta dell’acido iponitrico puro. Mescen- 
do all’ aria un eccesso di ammoniaca for- 
masi parimenti deli’ acido iponitrico , il 
quale si cangia in nitrato sotto la in- 
fluenza dell’ ammoniaca, dell' aria e del- 
l'acqua. 

a.° Facendo passare attraverso un tubo 
di vetro che contenga della spugna di pla- 
tino arroventata un miscuglio di ossigeno 
e di azoto in varie proporzioni non ti for- 
ma acido nitrico nè iponitrico. 
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3.° Se ti fa la stessa esperienza sosti- 
tuendo alla spugna del nero di platino, 
non si ha alcun indizio di formazione di 
acido nitrico nè a freddo, nè per l’azione 
di una temperatura gradatamente elevata. 

4-" Facendo passare una corrente di 
aria mista con gas ammoniaco in un tubo 
di porcellana arroventato, ottiensi un poco 
di acido iponilrico e del deutossido di 
azoto, ma la reazione è lenta. 

5. ° Dirigendo dell’ azoto asciutto od 
umido attraverso un tubo di porcellana 
che contenga del protossido di manganese 
riscaldalo ad una temperatura favorevole 
alta decomposizione di questo ossido, l'a- 
zoto non si combina all’ossigeno nascente. 

6. ° Facendo passare una corrente di 
aria carica di vapore di carbonato di am- 
moniaca sulla spugna di platino riscaldala 
avvi formazione di acido nitrico, ma la 
reazione è assai meno energica che eoa 
I’ ammoniaca non carbonata. 

7. 0 Facendo passare una corrente di 
aria carica di vapore di idroclorato di am- 
moniaca sulla spugna di platino riscalda- 
ta, la reazione è molto vivace ; si forma 
un miscuglio di acido nitrico e di acido 
idroclorico, e quindi cloro, acido iponi- 
trico ed acqua. 

8.° Dirigendo sopra la spugna di plati- 
no riscaldala del cianogeno mesciuto con 
un eccesso di aria, formasi dell’acido car- 
bonico e dell' acido iponitriqp. 

È da notarsi in questi risultamene la 
nuova applicazione fattasi da Kuhlmann 
della spugna di platino, la cui azione crasi 
limitata ai miscugli di ossigeno e dì idro- 
geno, e che egli estese «1 altri miscugli 
gassosi. Dee pure far sorpresa il fatto che 
il nero di platino, contro quanto era da 
credersi, non avesse nelle esperienze del 
Kuhlmann una energia di azione para- 
gonabile a quella della spugna di platino, 
anzi non ne avesse alcuna immediatamen- 
te. Egli provò se questa azione potesse 
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farsi lentamente ed alla temperatura or- 
dinaria; ma nulla osservò che potesse 
giustificare questa opinione ; se non che 
esponeva il dubbio che la durata di con- 
tatto di quelle sostanze non si fosse pro- 
lungata abbastanza. 

Depuramcnto. Abbiamo detto come 
l' acido nitrico si depuri mediante la di- 
stillazione, e se si fa questo depuramento 
io una fabbrica di acido solforico diri- 
goosi i vapori nitrosi nella camera di piom- 
bo. Quando vogliasi avere I’ acido nitrico 
scevro di cloro e di acido solforico, vi si 
aggiugne alquanto nitrato di piombo, che 
produce del cloruro e del solfato di piom- 
bo, poi si distilla. Liberasi l’ acido del 
commercio dagli acidi idroclorico e solfo- 
rico, che pnò contenere, dall* allumina e 
dall’ossido di ferro, diluendolo col doppio 
del suo peso di acqua pura : gettandovi 
poco a poco e diligentemente del nitrato 
di piombo fino a tanto che accade preci- 
pitazione, e non oltrepassando questo li- 
mite. Accaduto il precipitato, vi si stilla 
goccia a goccia del nitrato d'argento in 
soluzione, fino a che si formano nuvolet- 
te : rischiaratosi il liquore, vi si versa di 
nuovo goccia a goccia, del prussialo di 
potassa in soluzione, in quantità che basti 
per precipitare tutto il ferro in prussialo 
di ferro. Questo miscuglio si pone in una 
storta, e si distilla a fuoco lento, fino a 
.che se ne abbia avuto la quantità che 
corrisponde all’ acqua che si aggiunse : 
separasi questo liquore, si aumenta il fuo- 
co, e si distilla fino a che rimangano 
solo una a due once. Questo secondo 
prodotto della distillazione è I' acido nitri- 
co purissimo, e dee conservarsi in vasi di 
cristallo ben chiusi a turacciolo smeriglia- 
to, e tenuti all' oscuro, perchè la luce de- 
compone questo acido ed opera sul me- 
desimo al pari di nn' alta temperatura, 
come vedremo. 

L' addo nitrico che contiene del clo- 
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ro è particolarmente dannoso nella fab- 
bricazione dell' acido aolforico concentra- 
to, imperciocché il cloro distrugge ra- 
pidamente il vaso di platino che serve 
alla concentrazione, onde è che i fabbri- 
catori di acido solforico devono depurare 
eglino stessi il nitrato di soda o di potas- 
sa che adoperano per fare il loro addo 
nitrico, ad oggetto di separarne con lava- 
cri, evaporamenti e cristallizzazioni il clo- 
ruro di sodio che sempre vi si trova 
iilfHn. 

Intorno alla depurazione dell' addo ni- 
trico Millon fece un importante riflesso ed 
è che coi mezzi, dei quali ordinariamente 
si pratica mirasi principalmente, come di- 
cemmo, a toglierli gli acidi idrocloriro e 
solforico, ma non altrimenti l' acido ni- 
troso, il quale vi esiste anche quando l’ad- 
do è molto diluito ed affatto senza colore. 
Ora questo acido nitroso è ben lungi dal- 
1' essere indifferente e vedremo più inoan- 
si come sieno anzi ad esso dovute alcune 
fra le proprietà più importanti dell' acido 
nitrico ; qui intanto noteremo soltanto che 
le minime quantità di acido nitroso con- 
tenute nell’ acido nitrico il più diluito pre- 
cipitano l’ iodio dagli ioduri e lo zolfo dai 
monosolfuri ; colorano in bruno il proto- 
sale di ferro, ed in verde il cianoferruro 
di potassio. Allo stalo di perfetta purezza 
invece I’ acido nitrico decompone i mo- 
nosolfuri senza intorbidarli, non isposta 
l'iodio dalla sua combinazione coi metalli 
alcalini, e non colora nè il paotosale di 
ferro nè il cianoferruro di potassio. Pari- 
mente )' azzurro d’ indaco, che viene sco- 
lorato dall' acido nitrico nitroso io un 
certo stato di diluimento, conserva il suo 
colore a contatto di quantità grandissime 
di acido nitrico puro. Finalmente il color 
verde intensissimo che comunica l’ acido 
nitrico ad alcune brine, nelle quali sospet- 
tasi la presenza della sostanza colorante 
della bile, è unitamente dovalo all’ acido 
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nitroso. Secondo Milloo, 1* acido nitrico 
con un atomo di acqua non si distilla sen- 
za decomporsi, ed egli crede difficile che 
se ne sia ottenuto coi metodi indicati a 
tal fine, mentre non ne ebbe mai che aci- 
di molto nitrosi di una idratazione varia- 
bile. Indipendentemente dall’ acido ad un 
equivalente di acqua, Millon ottenne gli 
acidi a 3, a 4 cd a 4 e mezzo, ma gli fu 
impossibile fissarne altri col mezzo della 
-> distillazione. 

Proprietà. Le principali proprietà del- 
1’ Acido nitrico indicaronsi a quella pa- 
rola, ne^i articoli del Dizionario e di 
questo Supplemento, e videsi ivi come 
non abbiasi mai anidro, contenendo, anche 
nello stato di concentrazione, 1 4 a i 5 pei 
o/a di arqua, cioè una volta c mezzo tanto 
che gli altri acidi acquosi. Si disse altresi 
quale ne sia il colore, come stando espo- 
sto all' aria sviluppi vapori bianchi, come 
sciolgasi in quasi tutte le proporzioni 
nell' acqua, e quali densità corrisponda- 
no alle varie proporzioni nelle quali trova- 
si in essa disciolto. Kirwan fissò il peso 
specifico dell’acido nitrico di i,554, Gay- 
Lusssc a i8° C. lo trovò di i,5zo, e 
Thenard di i,5i 3 solamente. Il più con- 
centrato segna 5t° a 5a dell'areome- 
tro di Beaumè, e quello concentrato del 
commercio 36°. di Beaumè, cosicché con- 
tiene circa 4 equivalenti di acqua invece 
di uno. 

L’ aziona dell' acqua sull’ acido nitrico 
presenta fenomeni degni d' attenzione. 
Quando se ne fa il miscuglio ti produ- 
ce del calore, ma lieve al confronto di 
quello prodotto dall’ acido solforico. A 
nonna della quantità maggiore o minore 
di acqua, si può a piacimento aumentare 
o diminuire la stabilità dell’ acido nitrico 
in una maniera veramente sorprendente. 

Proust ha notato, e Dumas ripetè so- 
vente questa esperienza con successo, che 
l’ acido del peso di 1,48 godeva una sta- 
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bilità ausi superiore a quella dell’ acido 
più forte o più debole. Casi 1’ acido ni- 
trico nel tuo stato ordinario di concen- 
trazione, che è minore, ossida lo stagno, il 
ferro, lo zinco con una rapidità estrema. 
L’ azione è cosi viva, che solo con al- 
cune gramme di materia la temperatura si 
innalza molto al di là di ton°, e che l’a- 
cido, cedendo tutto il suo ossigeno al me- 
tallo, passa in gran parte allo stato di azo- 
to. Quando si tenta di fare 1’ esperienza 
in un fiasco, e di raccogliere i gas, biso- 
gna usare le maggiori precauzioni per evi- 
tare gli scoppii, tanto è rapido il loro 
sviluppo. Chi crederebbe dietro ciò che 
l’acido del peso di 1,48 fosse, per così di- 
re, senza azione sopra questi metalli? Du- 
mas ne versò spesso sullo stagno puro e 
bene sminuzzato, e questo metallo, a capo di 
quindici a venti minuti, non aveva sofferto 
alcuna alterazione, e non erasi sviluppato 
alcun gas. Aggiugnendo alcune gucce di 
acqua 1 ' azione sr manifestò tutto ad un 
tratto con I’ ordinaria violenza. Cosi con 
l'acido a i,45 o a t,5to si ha un'azione 
delle più vive, e con l’acido nitrico a 1,48 
non si ha alcuna azione. 

Osserveremo però che 1’ acido anche a 
quest’ ultimo grado finisca col reagire co- 
me all’ ordinario, dimorando più o menu 
a lungo sul metallo. Nelle esperienze di 
Dumas I’ azione non cominciava d' ordi- 
nario che a capo di una mezz’ ora ; ma 
siccome il miscuglio si trovava in contatto 
dell’ aria, così può essere che 1 ' acido si 
fosse indebolito assorbendo 1 ’ umidità di 
essa. Checché ne sia però, anche con- 
siderando la sola lentezza dell’ azione, 
il fatto non è perciò meno notevole. E 
difficile a spiegarsi attualmente ; ma hanno 
luogo nella preparazione dell'acido nitrico 
in grande dei fenomeni difficili a com- 
prendersi quando non si tenga conto di 
quella proprietà. 

Alcuni feaumeni non meno notevoli si 
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osservano riguardo al [muto di ebollizione 
dell’ acido più o meno diluito con acqua. 
Abbiamo detto che I' acido puro bolle a 
86 ° C. ; ma te zi tenta distillarlo, una 
parte si volatilizza realmente, un' altra si 
decompone in acido nitroso ed ossigeno, 
mentre I’ acqua di quest’ ultima viene as- 
sorbita dall' acido residuo. Il punto d' e- 
bollizione si innalza gradatamente e giu- 
gne a tao o iaa°C., al quale punto 
rimane (isso fino a che tutto l’ acido sia 
distillato. Se, al contrario si diluisce l'aci- 
do con molta acqua e si riscalda , il 
punto d’ ebollimento, che si troverà, per 
esempio, a io5 o io4° *1 principio, s’ in- 
nalzerà ancora poco a poco, fino a i3o 
a i5o° poi rimarrà stazionario. Ma io 
questo caso è l’ acqua che sviluppasi io 
parte. Gli stessi fenomeni hanno luogo 
con I’ acido solforico. 

Nell' articolo Acioo nitrico del Supple- 
mento, abbiamo, del resto, indicati i varii 
gradi di ebollimento dell' acido nitrico, 
relativamente alla sua densità, secondo le 
indicazioni di Dalton. Da questi fatti si 
vede potersi concentrare facilmente un 
acido diluito, dappoiché non lascia svol- 
gere quasi altro che acqua, fino a che il 
suo punto di ebollizione non giugne a 
130°, ed allora distilla senza alterarsi. 
Operando sopra un acido, il cui peso 
specifico sia fra z,5 ed i,4 a , *• può anche 
distillare prima I’ acido acquoso concen- 
trato, dopo il quale passa con la distilla- 
zione l'acido più diluito a 1 , 43 . A questo 
grado si forma una combinazione deter- 
minata fra l’ acido e 1 ’ acqua, che risulta 
di 60 parti di acido e 4 ° di acqua, nella 
quale 1 ' ossigeno dell’ acido sta a quello 
ileU’qpqua, come 5 a 4- Nell'acido acquo- 
so concentrato, questa proporzione è di 
5 a i,5, oppure di io a 5. 

Negli articoli Acido nitrico si è detto 
come una molto elevata temperatura de- 
componga questo acido, obbligandolo ad, 
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abbandonare in gruu parte il suo ossigeno, 
e come sieno appunto dovute a questa 
fàcile sua decomponibilità molte delle ap- 
plicazioni che fanno di esso le arti. Al ca- 
lore rovente si decompone tutto ad un 
tratto, e si trasforma in acido nitroso ed 
ossigeno. Per produrre tale decomposizio- 
ne si dispone un tubo di porcellana o di 
vetro lutato a traverso un fornello ; si 
adatta ad una delle estremità del medesimo 
una piccola storta di vetro che contenga 
acido nitrico, ed all’ altra estremità un 
piccolo tubo di vetro ebe entri ìn una 
boccia vuota a due tubolature. Si fa quin- 
di partire dal secondo tubo di questa un 
piccolo tubo di vetro ricurvo che si porti 
sotto una boccia piena di acqua. L’appa- 
recchio essendo così disposto si arroventa 
il tubo che auraversa il fornello: poscia si 
mette del fuoco sotto la storta e si fa bollire 
l'acido: tutto ad un trattola boccia si riem- 
pirà di vapori rossi prodotti dall’ acido 
nitroso, e tosto si raccoglierà certa quan- 
tità di gas ossigeno nella campana : non- 
dimeno però non si otterrà tutto il gas 
ossigeno separato dall’ acido nitrico nel 
tubo, perchè col mezzo dell’acqua questo 
gas ha la proprietà di combinarsi con l’ a- 
rido nitroso. Per ottenerlo tutto bisogne- 
rebbe, in vece di lasciare vuota la boccia 
tubulata, mettervi acido nitrico concen- 
trato che scioglierebbe il gas acido nitroso 
e gli impedirebbe di agire sull’ ossigeno. 

Se si espone l'acido in una fiala, od in 
un piccolo matraccio al freddo di 5o° e., 
si raccoglie io una massa della consistenza 
del burro. 

Gettando un carbone acceso sull’acido 
nitrico concentratissimo continua ad arde- 
re con molta violenza, sviluppando vapori 
rutilanti. Si disse altresì come la luce an- 
eti’ essa, al pari del calore, lo decompon- 
ga. In vero 1’ acido puro è scolorito, ma 
esposto per alcuni minuti all' azione di- 
retta dei raggi solari si colora tosto ia 
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giallo, che é la tinta propria dell’ acido 
cariceto d' acido nitroso, quando da altra 
parte sia concentrato. Tenendolo esposto 
più a luogo ai raggi solari si può otte- 
nerne dell’ ossigeno ; ma I' acido nitro- 
so rimane sempre in soluzione, e viene 
un tempo in cui la reaxione si arresta, 
trovandosi I' acido residuo indebolito dal- 
1* acqua che proviene da quello che si 
è decomposto. Gay-Lussac ha dimostrato 
in fatti che l'acido indebolito al punto da 
non avere che una densità uguale a i,3s 
non viene più alterato dalla luce. 

L' ossigeno non ha azione su di esso : 
il che dee dirsi ancora dell’ aria. Anche il 
cloro, il bromo e l' iodio non Io alterano. 

La maggior parte dei corpi combusti- 
bili decompongono I' acido di cui parlia- 
mo anche alla temperatura ordinaria. Que- 
sti corpi gli tolgono uoa certa quantità di 
ossigeno e lo fanno passare allo stato di 
acido nitroso e di deutossido d’azoto, op- 
pure di azoto. In generale ne tolgono 
tanto più quanto più sono combustibili, e 
quanto più alla è la temperatura. Si com- 
prende da ciò che un corpo, il quale alla 
temperatura ordinaria non toglierà tutto 
1’ ossigeno all' acido nitrico, potrà privar- 
celo adatto ad una temperatura elevata. 
Queste decomposizioni accadono con Svi- 
luppo di calorico, ma senza luce. 

Tutte le sostanze combustibili semplici 
non metalliche, ad eccezione dell’ BZoto, 
del cloro e dell’ iodio, sono atte a de- 
comporre i’ acido nitrico. L’ azione di 
esso allorché non ì troppo allungato con 
l'acqua, somiglia mollo a quella che eser- 
cita su questi corpi, allorché è concentrato, 
differendone solo, salve alcune eccezioni, 
nell’ essere meno viva, nello svilupparsi 
minore quantità di calorico al momento 
che accade ; e da ciò ne segue che il cor- 
po combustibile dee tendere a togliere 
meno ossigeno all'acido. I risùltamenti 
della decomposizione non potrebbero poi 


Nitrico (Acido) 

divenire sensibilmente gli stessi, che ren- 
dendo nguali le temperature da una parte 
e dall'altra. 

L’ acido nitrico agisce sol boro eoa 
grande forza, anche alla temperatura ordi- 
naria, e ne risulta acido boracico o borico 
e gas ossido d' azoto od azoto. A tale og- 
getto ai mette del boro in una fiala, e vi 
si uniscono due tubi, f uno curvo che si 
porta sotto boccie piene di acqua, e I' al- 
tro a tre braccia paralelle; si versa poco a 
poco in quest' ultimo l’ acido nitrico, e 
ben tosto ne avrà luogo la reazione, se- 
gnatameDte col soccorso di un mite ca- 
lore: l’acido borico resterà nel liquore, 
donde potrà essere estratto per mezzo 
dell' evaporazione, mentre 1' ossido di 
azoto o 1’ azoto si svilupperà allo stato 
di gas. 

Il carbonio e lo zolfo non decom- 
pongono l' acido nitrico che a tempe- 
ratura elevata, la quale però basta che 
giunga al punto di ebollimento per lo 
zolfo, producendosi con questo dell’ acido 
solforico e del deutossido di azoto. Col 
carbonio producesi del gas acido carboni- 
co e degli ossidi di azoto o dell’azoto. Il fo- 
sforo lo decompone rapidissimamente, mas- 
sime se è concentrato, nel qual caso avvi 
anche talvolta sviluppo di luce, ma più 
lentamente quando è diluito ; producesi 
dell'acido fosforico, del deutossido di azo- 
to, del protossido di azoto ed anche del- 
l’ azoto. L' idrogeno lo decompone anche 
esso con grande facilità, formandosi det- 
1' acqua, e ponendosi in libertà l’ azoto ; 
la reazione è molto viva, cosicché deesi 
evitare di esporre ad un calure rovente i 
miscugli di idrogeno e di vapori di acido 
nitrico, potendo prodursi scoppii violenti. 

Adoperasi per questa decomposizione 
un tubo di porcellana del diametro di 5 
a 6 millimetri che si pone inclinato leg- 
germente a traverso un fornello di river- 
bero : si adatta alla estremità superiore 
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del tubo una piccola storta di vetro che 
dee contenere I 1 acido e si unisca a questa, 
per metto di nn piccolo tubo di vetro o 
di rame, nna grande vescica piena di gas 
idrogeno, ed all' altra estremità un tubo 
ricurvo proprio a ricevere il gas sul mer- 
curio, e per eseguire P operatione, si ti 
arroventa il tubo a bianchetta: indi vi ti 
fanno passare il gas idrogeno e P acido. 
La operatione però deve essere eseguita 
con molta cautela, perché allrimente po- 
trebbe accaderne detonatione. 

Millon, studiando P ationc dell’ acido 
nitrico sull' iodio, ed applicandovi le già 
notate di lui notioni sulla influenza della 
presenta dell’ acido nitroso nell’ acido ni- 
trico, osservò singolari fenomeni o sco- 
perse nuovi composti ossidati dell' iodio 
Gn qui sconosciuti. Daremo un conciso 
ragguaglio de' suoi lavori. 

i .° L' atione dell' acido nitrico tul- 
l' iodio varia secondo lo stato d* idrata- 
tone dell' acido. L’ acido nitrico a 4 
equivalenti d’ acqua, e quello ancora più 
allungato, non ossidano P iodio, il quale 
mediante il riscaldamento ti scioglie pro- 
ducendo un colore violetto, ma ti depone 
col raffreddamento senta trasformarsi in 
acido iodico. Questa renitenza ad ossi- 
darsi si spiega con ciò che P acido iodico 
si scioglie nell' acido nitrico quadridrato 
senta decomporsi, mentre rimane tosto 
ridotto per P aggiunta di qualche bolla 
di deutossido d’ atoto ; e siccome P iodio 
non potrebbe in tal modo ossidarsi senta 
dar nascimento ad un composto nitroso, 
perciò mano a mano che ti trasforma 
in acido iodico viene di nuovo decom- 
posto. 

a.° L’acido nitrico, a 2 o 5 equiva- 
lenti d’ acqua, ossida l' iodio mediante il 
calore ; ti produce dell' acido iodico io 
cristalli a capettoli, ad un terto d' equi- 
valente d' acqua, e perfettamente scevro 
d’ acido nitrico. In questo caso il deutos- 
SuppL Dii. Tccn. T. XXIX. 
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tido d'aioto non ha più attitudine a scom- 
porre l'acido iodico. 

3.° Quando P acido nitrico contiene 2 
equivalenti d'acqua, e non ha in soluzio- 
ne i composti nitrosi in quantità sover- 
chia. allora ossida P iodio a freddo, gene- 
rando particolari fenomeni. L' acido ni- 
trico deve essere esente d’ acido solforico, 
e P iodio può essere tolto dal commercio, 
ma serve meglio raccogliendolo dalla de- 
composizione del cloruro d’ iodio con 
P ioduro di potassio, lavandolo e disec- 
candolo. Mescenti io o i5 granirne di 
iodio io un mortaio di vetro con 1 20 a 1 5o 
gramme d’ acido nitrico ad 1 o 2 equiva- 
lenti d'acqua, ed agitami insieme col mez- 
zo del pestello. In breve l’iodio si trasfor- 
ma in una polvere gialla voluminosa, e se 
non è attaccato per intero, si decanta 
P acido soprannotante alla polvere, e te 
ne sostituisce altra quantità uguale alla 
prima. Questa polvere ti compone d’ aci- 
do nitrico, d' iodio e d’ ossigeno, ed è 
facilmente alterabile dall’ acqua e dal ca- 
lore, producendo gli acidi nitrico e iodico, 
e dell’ iodio libero : sgocciolando I’ acido 
nitrico ond' è imbevuta, asciugandola so- 
pra ua corpo assorbente, e tenendola sot- 
to una campana con calce idrata, lascia 
per residuo una nuova combinazione del- 
l’ iodio con P ossigeno, corrispondente al- 
P acido iponilrico, ed alla quale Millon 
diede il nome di acido ipoiodico. 

Per analizzarlo se ne introduce tanto 
che occupi una lunghezza di 2 5 a 3o 
centimetri, in un tubo del calibro di 
qnelli che servono per le analisi organi- 
che, chiuso ad un' estremità, e Socchiuso 
all’ oriGzio. Raccolta la sostanza al fondo 
del tubo, di cui si sa il peso, si pesa di 
nuovo per dosare la sostanza stessa, e poi 
s' introduce un poco d’ amianto ben sec- 
co, della calce purissima per la lunghezza 
di 5 a 6 millimetri, ed in Gne dell' altro 
amianto. Pesato altra volta il tutto, si 
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unisce il tubo anzidetto con altro tubo 
ricurvo che mette capo in una campana 
graduata piena di mercurio. Si riscalda 
la sostanza, il cui iodio si combina alla 
calce, e 1' ossigeno si svolge. Raffreddato 
il tubo e pesato, dalla perdita di peso si 
arguisce la quantità dell' ossigeno svilup- 
patosi. 

Milton fu notare che le reazioni dell'a- 
cido nitrico sull’iodio presentano due fatti 
notevoli : i.° 1' acido nitrico, secondo 
la quantità d’ acqua che contiene, for- 
ma un agente diverso d’ ossidazione ; cia- 
scun idrato costituisce un acido distinto, 
taluno dei quali spesse volte lontanissimo 
per la sua attività dall’ idrato che gli sta 
{sita vicino ; a.° 1’ acido nitrico più con- 
centrato riduce l’iodio ad un grado meno 
alto d’ ossidazione, che non faccia il più 
debole. 

Quali sieuo gli effetti dell’ Acido nitrico 
sui metalli, si disse a quella parola nel 
Dizionario, ove notussi quali vengano da 
esso intaccali e quali no, ed io questo 
medesimo articolo, parlando del grado di 
densità corrispondente alla maggiore sta- 
bilità dell’ acido, accennossi con quanta 
diversa vivacità agisca secondo il suo gra- 
do di forza. La importanza però del sog- 
getto non farà tornare discare alcune ul- 
teriori notizie in proposito. 

L' acido nitrico attacca tutti i metalli, 
eccettuato il cromo, il tungsteno, il colum- 
bio, il cererio,)! titanio, l'osmio, il rodio, 
1’ oro, il platino e l’ iridio. La sua azione 
su questi corpi ha quasi sempre luogo alla ^ 
temperatura ordinaria. Alcuni però non 
ly decompongono che per mezzo del ca- 
lore '. sono quelli che hanno multa coesio- 
ne, o poca affinità per 1’ ossigeno. Ne ri- 
sulta ordinariamente gas ossido d’ azoto o 
gas azoto, cd ossido metallico, che, il piò 
sorcntc, si combina con 1’ acido nitrico e 
si discioglie. Alcune volte il metallo, in 
vece di ossidarsi, si acidilica ; allora nou si. 
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combina mai con P acido nitrico. Alcune 
volte, oltre questi prodotti, si forma anche 
del nitrato di ammoniaca. Finalmente in 
alcune circostanze la natura del gas che ai 
sviluppa varia nel corso medesimo del- 
P operazione ; ed è ciò che accade segna- 
tamente, allorché si eseguisce a freddo 
quest’ operazione : in tutti i oasi vi ha più 
o meno sviluppo di calorico. La cagione 
di questi differenti fenomeni è quella che 
segue. 

i.° E facile comprendere come si ot- 
tenga gas ossido d’ azoto a. gas azoto e 
nitrato metallico trattando un metallo con 
1’ acido nitrico. Questo acido si divide in 
due parti ; l’ una è decomposta e cede più 

0 meno del sno ossigeno al metallo, men- 
tre l' altra si combina con l' ossido metal- 
lico formatosi. 

a.° Se P ossido invece à suscettibile di 
acquistare molta coesione potrà resistere 
all' azione dell’ acido ; allora P ossido pre- 
cipiterà e resterà libero, benché in con- 
tatto con una grande quantità d' acido 
nitrico ; ed è ciò che accade riguardo agli 
ossidi di stagno, di antimonio, ed auche 
in parte all’ ossido di ferro : lo stagno e 
P antimonio si presentano sotto la forma 
di ossidi bianchi, ed il ferro sotto quella 
di ossido rosso. 

5. Esistono almeno cinque metalli 
acidiGcabili, cioè P arsenico, il cromo, il 
molibdeno, il tungsteno, il colombio. In 
questo caso l’ acido nitrico ritiene così 
debolmente 1’ ossigeno che ne cede ab- 
bastanza all' arsenico ed al molibdeno 
per acidificarli ; ma gli acidi non han- 
no che una debole tendenza ad unirsi 
gli uni con gli altri : in conseguenza, al- 
lorché si tratterà uno di questi due ultimi 
metalli con 1’ acido nitrico, sarà possibile 
trasformarlo in un acido che resterà me- 
sciuto con P eccesso dell' acido nitrico 
| stesso. 

1 Vi sono metalli che hanno molta 
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affinità con l’ ossigeno : questi possono 
decomporre compiutamente 1’ acido nitri- 
co e metterne a nudo T azoto. Suppo- 
nendo che si metta a contatto un eccesso 
dell' uno di questi metalli con I* acido ni- 
trico, resterà a vedersi quali saranno le 
affinità che agiranno oltre quella che ten- 
de ad unire 1’ ossigeno dell’ acido nitrico 
col metallo, e I’ ossido metallico con 1’ a- 
cido nitrico. Da una parte 1’ ossigeno del- 
1' acqua sarà attratto con forza dal metal- 
lo, e d’ altra parte il suo idrogeno lo sarà 
dall' azoto e dalP acido nitrico ; 1’ acqua 
sarà decomposta c ne risulterà una nuova 
quantità d’ ossido metallico c di nitrato 
d’ ammoniaca. 

Si è notato che il calore favorisce sin- 
golarmente la decomposizione dell’ acido 
nitrico per mezzo dei corpi combustibili. 
Allorché questo acido reagisce sopra un 
metallo, si sviluppa sempre del calorico, 
frequentemente anche in grandissima quan- 
tità ; ne segue da ciò che se si mettono il 
metallo e 1’ acido a contatto alla tempe- 
ratura ordinaria, avrà subito luogo 1’ a- 
zione a questa temperatura ; ma questa 
si innalzerà tosto fino ad un certo limi- 
te, poscia resterà stazionaria, durante un 
certo intervallo di tempo, ed in seguito 
scenderà. Se il metallo sarà suscettibile 
di decomporre compiutamente l’acido ni- 
trico alla temperatura ordinaria, i pro- 
dotti non varieranno, né ti potrà svilup- 
pare che gas azoto ; ma se il metallo alla 
temperatura ordinaria non potrà far pas- 
sare 1’ acido nitrico che allo stato di pro- 
tossido, varieranno necessariamente. Allor- 
ché la temperatura sarà sufficientemente 
innalzata si otterrà del protossido d’ azo- 
to, ed in fine del gas azoto. Supponen- 
do che T azione non sia la stessa in tutti i 
punti del liquore, ma più viva in alcuni 
che io altri, si otterranno parimente, co- 
me accade di frequente, miscugli di questi 
differenti gas. 
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* 6.” La cagione per la quale si svi- 
luppa calorico, trattando up metallo con 
l'acido nitrico, è troppo evidente perchè 
non si abbia ad ammettere ; deriva dall’es- 
sere 1' ossigeno mollo più condensato nel- 
1’ ossido del quale* è fonnato il nitrato 
metallico, che nell’ acido nitrico. 

L’acido nitiico opera, alla temperatura 
ordinaria, sui metalli alcalini con rapidità 
e con estrema forza ; si sviluppa molto 
calorico, ed il metallo riducesi in ignizio- 
ne : ciò è almeno quello che accade col 
potassio e col sodio : si fornii del ni- 
trato solubile, scolorato e suscettibile di 
cristallizzarsi facilmente, eccettuato quello 
di calce. 

Allorché un combustibile misto contiene 
uno o più elementi capaci di decomporre 
1’ acido nitrico, questo è quasi sempre su- 
scettibile di operarne la decomposizione. 
Conoscendosi pertanto la natura dei pro- 
dotti che ciascuno di questi elementi può 
formare, verrà facilmente determinata la 
natura di quelli che deriveranno dai loro 
composti. 

Allorché si cimenta in una fiala il bo- 
ruro di ferro per mezzo dell’acido nitrico, 
si ottiene dell’acido borico, del perossido 
di ferro, che si precipita in parte, del gas 
ossido d’ azoto e dell' azoto. Non si sa co- 
me si comporti il boruro di platino con 
1’ acido nitrico. 

I metalli suscettibili di essere attaccali 
dall'acido nitrico, allorché sono isolali, Io 
sono quasi tutti anche allorquando sono 
uniti al fosforo ed allo zolfo, segnatamente 
col soccorso del calore. I prodotti di que- 
st’ azione, che è evidente al pari di quella 
che esercita lo zolfo sull’ acido nitrico, 
sono acido fosforico o solforico, un ossido 
metallico c dell’ ossido d’ azoto, o gas 
azoto. Gli acidi fosforico e solforico si 
uniscono sempre in tutto o in parte al- 
1' ossido metallico : il primo forma tntti i 
sali acidi e solubili : il secondo alcune 
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volle dei tali neutri che precipitano in pol- 
vere od io fiocchi, come il solfato di 
piombo, di bario ed olcuni altri. Accade 
alcune volte pure che il metallo braci pri- 
ma dello zolfo : allora una porzione di 
questo è messo in libertà e si depone. 

Le leghe operano in generale sull' acido 
nitrico come i loro elementi. Nondimeno 
Vauquelin osservò che facendo bollire con 
1' acido nitrico un miscuglio formato di 
■ a parli d' argento, 3 di oro ed una di 
platino, si scioglieva non solo 1’ argento, 
ina anche il platino. 

Del massimo interesse sono le osserva- 
zioni fatte da Millon sull’azione dell’acido 
nitrico sui metalli, poiché, contro la ge- 
nerale opinione che quest’ acido fosse un 
agente molto energico di ossidazione, egli 
riconobbe iuvece essere in esso tanto di- 
versa la cosa da potersi quasi stabilire qual 
regola generale che l' acido nitrico non 
intacca, per esempio, nessuno dei metalli, 
ad eccezione di quelli alcalini, avendo 
riconosciuto un fatto del tutto nuovo, cioè 
che l’acido nitrico non intacca il rame, 
il mercurio, il bismuto ed altri simili me- 
talli. Un acido della densità di 1,070 non 
intacca il rame a più di ao° ; quando è 
più concentrato invece Io attacca con mol- 
ta energia. Se per altro si fa passare una 
corrente di deutossido di azoto sul rame 
coperto dall' acido che non Io intacca, o 
meglio ancora se vi si versano alcune 
gocce di una soluzione concentrata di ni- 
trito di potassa, I’ azione sul rame comin- 
cia e propagasi anche per varie ore quan- 
do sieno a ciò sufficienti le quanità del 
metallo e dell’ acido. La ossidazione, os- 
serva Millon, è in questi casi unicamente 
dovuta al deutossido di azoto, attesoché 
non si ha alcun vantaggio facendo attra- 
versare il liquido da altri gas, come l' aci- 
do carbonico, l’ idrogeno, I’ ossigeno, il 
protossido di azoto, 1’ acido idrosolforico 
e simili. Da altra parte, quando sopprimesi 
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tutto ad un tratto il deutossido di azoto 
aggiugnendo del proto-solfato di ferro, la 
reazione subitamente si arresta. Anche la 
temperatura influisce sull' azione dell’ àci- 
do nitrico, così che il raffreddamento so- 
spende lo svolgimento del gas nella rea- 
zione precedente. L’acido nitrico fumante 
non intacca il rame a -(- 30, quando si 
trova in uno stato vicino alla massima sua 
densità, che è di i,553 a + 3 0°. L’ aci- 
do con un equivalente di acqua intacca il 
rame con estrema violenza a — |— 30 0 , ed 
c lo stesso a quella temperatura degli aci- 
di con 4 equivalenti, a 4 e >/s, e con 
tuttiquelli intermedii alla densità di 1,070. 
In un miscuglio refrigerante il rame con- 
servasi in tutti questi acidi con alcune 
modificazioni secondo il loro stato ; nel- 
l' acido ad un equivalente di acqua il me- 
tallo si copre di uno strato azzurrastro, 
ma la ossidazione non si propaga più oltre. 

Dopo avere analizzato molte e molte 
esperienze, Millon ne conclude che la os- 
sidazione del rame dipende : 1 ,° dalla con- 
centrazione dell’ acido ; a.° dalla tempe- 
ratura ; 3 .° dalla presenza del deutossido 
di azoto ; 4 ° dalla solubilità dei prodotti 
che possono formarsi nell’ acido stesso in 
cui hanno origine. 

Questi principii si estendono a tutti i 
metalli, ma presentano modificazioni se- 
condo la specie di essi. L’ argento po- 
nesi a lato del rame e così pure il mer- 
curio. Il bismuto e lo stagoo presentano 
un particolare andamento. 11 primo di 
questi metalli conserva la sua lucidezza 
metallica a -f- 30° negli acidi a‘ i,oa 
equivalenti, ma un acido meno concen- 
trato lo attacca con estrema violenza ; lo 
stagno differisce pochissimo dal bismuto. 
Non enumereremo le particolarità rela- 
tive ai fenomeni che presentarono nelle 
esperienze di Millon gli altri metalli, co- 
me lo zinco ed il ferro sotto l’ azione 
dell' acido nitrico. Diremo nullameno che 
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l'arsenico e l’antimonio distinguenti fra gli 
altri metalli, il primo perciò che non vie- 
ne attaccato alla temperatura ordinaria di 
-J- ao° da alcun acido puro o nitroso, 
qualuoque ne sia la concentrazione ; l’altro 
perchè non i intaccato che dagli acidi più 
concentrati, ma dolcemente e senza effer- 
vescenza gassosa. 

Rimaneva però a vedersi qnale fos- 
se il prodotto che risulta dalla azione 
del deutossido di azoto sull’ acido nitri- 
co, e Millou ritiene sciolta siffatta qui- 
stione con un esperimento assai sempli- 
ce. Facendo passare del deutossido di 
azoto nell’ acido nitrico, quindi portan- 
do il liquido nel miscuglio refrigerante 
si può saturarlo con un alcali o col suo 
carbonato senza che si svolga alcun indi- 
zio di deutossido di azoto produceodosi 
un nitrito. 11 deutossido di azoto in pre- 
senza dell’acido nitrico forma quindi una 
combinazione e non una soluzione. È que- 
sto acido nitroso che ad una varia tempe- 
ratura, nelle condizioni convenienti per la 
solubilità, produce la ossidazione dei me- 
talli. Comprendasi in tal guisa come il 
platinu ti intacchi allo stesso tempo che 
1’ argento, quando trattasi la lega di essi 
con l’acido nitrico. Nou è diffìcile poi 
spiegarsi l' andamento generale delle ossi- 
dazioni. L’acido nitroso forma nitriti di 
rame, di mercurio, di argento, i quali a 
misura che si formano vengono distrutti 
dall’ acido nitrico : da questa distruzione 
nasce del deutossido di azoto, il quale in- 
contrando dell’ acido nitrico rifu I' acido 
nitroso. In tal modo questi fenomeni di 
propagazione, che a primo aspetto sem- 
brano tanto singolari, rientrano nel sem- 
plice caso di un acido composto di acido 
e di ossigeno, che cede questo ultimo ai 
metalli, e si spiegano dietro i più ordina- 
ri! principi! dell' affinità chimica. 

Andrews pure fece interessanti osser- 
vazioni sull' influenza del contatto del 
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platino con alcuni metalli assoggettati al- 
l’ azione dell’ acido nitrico. 

Il bismuto in un acido nitrico del peso 
di i,4 è rapidamente attaccato, ma l’ aera- 
zione cessa immediatamente toccando la 
spranga di quel metallo col platino. Al- 
lontanando il platino dal liquido il bismu- 
to talvolta comincia a ridisciorsi, altre volte 
si copre di una crosta nera che l' acido fi 
sparire qualche tempo dopo ; ma il me- 
tallo, benché presenti una superffeie poli- 
ta, non è più attaccato dall’ acido o vi si 
discioglie con estrema lentezza. Una lami- 
na sottile, per esempio, che al suo stato 
ordinario non esigerebbe che alcuni se- 
condi per disdori!, così modificata resi- 
sterà per varie ore allo stesso acido. 

Il rame e lo stagno presentano feno- 
meni analoghi ; ma lo zinco trattato alla 
stessa guisa non sospende la sua ossida- 
zione e soluzione, le quali solo rallentami. 
L’arsenico presentò una singolare ano- 
malia riscaldandolo con l’ acido nitrico, a 
segno che vi avesse effervescenza : il con- 
tatto del platino al solito modo non vi 
produsse alcun effètto, mentre invece se 
si faceva uso di una soluzione acidula di 
argento il plolioo aveva la stessa influenza 
che nei casi precedenti. 

Per sei metalli il platino sospende 1’ a- 
zione dell'acido nitrico, e tre di essi sem- 
brano ridotti ad uno stato permanente 
opposto alla azione chimica. Il platino 
comincia sempre dal separare una pelli- 
cola d’ ossido ; ma dopo questa separa- 
zione esercita un' azione polarizzata e 
riduce l’ altro metallo ad uno stato parti- 
colare che gli permette di resistere all’ a- 
zione chimica (a). 

(a) Sarebbe a vedersi se avesse luogo no 
trasporto per effetto elettrico ilei platino 
sulla superfìcie degli altri metalli, forman- 
dovi una specie di platinatura dalla quale re- 
stasse impedita più o meno a lungo l' azione 
dell’acido (G."M ) 
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Notabilissima è ' specialmente l’ azione 
dell’ acido nitrico sulle sostante organi- 
che, le quali intacca sempre, sia desso o no 
concentrato, pcoducendori una macchia 
gialla, come si disse negli articoli Acido 
nitrico. Quando è diluito converte la mag- 
gior parte delle materie vegetali ed ani- 
mali negli acidi ossalico, malico e carbo- 
nico, e talvolta anche in una specie di 
grasso ed in acido idrucianico. Talvolta le 
intacca con tanta Torta da produrne 1 ’ ac- 
cendimento. Così quando, per esempio, 
unisconsi insieme una dramma e metta 
di olio di sandalo e metta ili acido ni- 
trico fumante, succede una viva eflferve- 
scenta, svolgendosi un fumo rosso e 
denso, e la massa si accende, spargendo 
bella e viva fiamma. Parimenti avvi pro- 
dutione di fiamma se unisconsi a metta 
oncia di olio di terebintina due dramme 
di acido solforico concentrato, e metta 
oncia di acido nitrico concentrato ugual- 
mente. 

E con P atione dell’ acido nitrico sul- 
l’ amido e sulle materie legnose che si 
ottengono quelle sostante conosciute vol- 
garmente coi nomi di Cotose Julminantc, 
Polvere di cotone, e scientificamente Pi- 
rossilina e Sii.oi iosa, delle quali in artico- 
li appositi si avrà a far parola, ai quali 
si rimette pertanto I’ indicare le ationi 
dell’ acido di cui parliamo su quelle so- 
stante. 

Interessanti sono le ricerche fatte da 
Sobrero intorno all’ atione dell’ acido ni- 
trico sulle sostante organiche non aso- 
late. Io una nota sopra P olio volatile di 
betulla da lui presentata nel 184 a alla 
Società di farmacia di Parigi, aveva in- 
dicato alcuni fatti che riguardavano P a- 
zione dell’ acido nitrico sopra gli olii 
volatili idrocarbonati, sopra le essente 
ossigenate e sopra le resine, indicando co- 
me fenomeno quasi costante la produzio- 
ne dell’ acido idrocianico. I di lui risul- 
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lamenti molto ti accostavano a quelli ot- 
tenuti assai prima da Thenard nell’ossida- 
zione mediante P acido nitrico, dei corpi, 
la cui composizione si può esprimere con 
carbone ed acqua. Il 7 giugno 184 3 Del- 
piaz annunziò alla Società dì farmacia la 
produzione dell’ acido idrocianico nella 
preparazione dell’ etere nitrico delle far- 
macie, e Chntin e Derosne, incaricati di 
fare un rapporto sopra la Memoria di Del- 
piaz, aggiunsero P altro fatto della produ- 
zione dell’acido idrocianico nella reazione 
dell’ acido nitrico sopra i corpi grassi. 
Questi adunque, con le loro ricerche, mo- 
strarono più frequeoti i casi ne’ quali vi 
ha prudutiunc di acido idrocianico per 
mezzo dell’ azione dell’ acido nitrico so- 
pra un corpo non azotato. Ricerche po- 
steriori fatte dal Sobrero nel 1844 danno 
compimento a quanto erasi fatto fiuo al- 
lora sopra questo punto della storia del- 
P acido nitrico. 

Si può in generale stabilire che P azione 
dell’ acido nitrico sopra un corpo organi- 
co non azotato, produce dell’ acido idro- 
cianico ogni qual volta la reazione ha luo- 
go iu opportune circostanze di temperatu- 
ra e di concentrazione. Queste circostanze 
devono variare secondo la maggiore o mi- 
nore volatilità del corpo da ossidarsi, e la 
maggiore o minore facilità con la quale si 
ossida. Ogni <jual volta la detta reazione 
produce dell’ acido idrociauico, produce 
ancora dell’ ammoniaca. Ecco i fatti os- 
servati dal Sobrero : 

i.° Allorché si prepara l’etere nitroso 
col metodo di Liebig, facendo passare una 
corrente d’ acido nitroso nell’ alcole de- 
bole, se osservasi P alcole che ha servito 
a questa preparazione, vi si può senza 
difficoltà conoscere nella più parte dei 
casi l’acido idrocianico e l’ammoniaca. 
S possono altresì conoscere questi due 
corpi nell’ acqua stillata, sopra la qua- 
le sia stato conservato per alcuni giorni 
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l’ etere nitroso alla temperatura di -j- 1 5 
a ai gradi. 

a.° Quando si decompone l’etere ni- 
troso a temperatura elevata, anche allora 
si ottiene dell’ acido idrocianico e de!P am- 
moniaca. Thenard indicò questo fatto : 
4 1,5 granirne d'etere gli hanno dato un 
poco d’ acido idrocianico e o,4o d'am- 
moniaca. Ecco alcune osservazioni, le quali 
provano che in circostanze favorevoli la 
quantità di entrambi i prodotti è assai più 
abbondante. L’ etere nitroso, decomposto 
al rosso bianco in tubo di porcellana pie- 
no di frammenti di pomice, diede in due 
esperienze diverse : acido idrocianico 5 , 1 1 
e 5,4 o ; ammoniaca a,i 3 e 1,72 per 0/0 
di etere. Al rosso scuro e nelle medesime 
circostanze, in quanto al tubo che serviva 
alla decomposizione, non si ottenne che 
acido idrocianico 3,17 e 4,1 a, ammonia- 
ca 1,47 e 3 ,oa per cento d’ etere. Se in- 
vece di empire il tubo di porcellana con 
pomice si riempie invece con ispugna di 
platino, si ottiene meDo acido idrocianico, 
c nello stesso tempo una proporzione più 
grande d' ammoniaca. In due esperienze, 
100 di etere diedero : acido idrocianico 
4 ,oo e 3 , 6 a, ammoniaca 8,55 e 6,13. 
Se invece della spugua di platino si ado- 
perasse carbone non otterrebbesi più acido 
idrocianico, ma molta ammoniaca ; 100 
d' etere diedero : acido idrocianico 0,4 ■ e 
1,11 ; ammoniaca 4,96 e 4 , 55 . 

3 .° Facendo passare una corrente di 
biossido d’ azoto carica di vapori d’etere 
solforico attraverso un tubo di porcellana 
scaldato al rosso bianco, si ha pure acido 
idrocianico ed ammoniaca.. 

4 -° Lo stesso accade col protossido di 
azoto. La esperienza può essere pericolo- 
sa per la posjibililà di uno scoppio. 

5 .° Il biossido d’ azoto, carico di. va- 
pori di essenza di trementina, decomposto 
nella stessa guisa, dà anch’ esso acido idro- 
eianico ed ammoniaca. 
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G.° Tutte le volte in fine che, ossidan- 
do zucchero, resina, un olio grasso, con 
acido nitrico si ha nei prodotti della di- 
stillazione dell’ acido idrocianico, trovasi 
anche dell' ammoniaca nel residuo della 
storia. 

Notevole è pure la reazione dell' acido 
nitrico sulla essenza di anici, la quale pro- 
duce varie sostanze con essa, secondo il 
suo grado di concentraziune. 

Allorché si adopera acido nitrico fu- 
mante, ne risulta una delle più vive azio- 
ni, si sviluppano abbondanti vapori ruti- 
lanti, e si ottiene una materia di natura 
resinosa. 

Se invece di servirsi dell’ acido fuman- 
te, si fa uso di acido a 36 °, ne risulta an- 
cora una vivissima azione ; 1 ' essenza si 
muta in una materia oleosa, rossastra e 
più pesante dell’ acqua ; con 1 ’ azione 
prolungata dell’acido nitrico, tutta la ma- 
teria oleosa scompare, e se a questo tempo 
si versa acqua sul liquido acido, havvi un 
deposito di Gocchi gialli, che costituiscono 
un acido azotato. 

Quando s’ adopera acido nitrico d' una 
densità di a 3 a 34 , si produce un' azio- 
ne mollo meno violenta ; in questa rea- 
zione si formano due prodotti ; un olio 
rossastro pesante, ed uo acido esente d’ a- 
zoto, cristallizzabile in aghi, tolatile sen- 
za decomposizione e che, per l'insieme 
dei suoi caratteri, viene posto a canto agli 
acidi benzoico e cinnamico. 

Se si fa uso Gnalusente d' acido nitrico 
d’ una densità di io a 1 3 ° soltanto, si 
forma pochissimo dell’ acido precedente,, 
ma invece una grande quantità d' olio 
rosso pesante. Sottoponendo questo ad 
una regolata distillazione, si ottiene un 
olio colorato in giallo c che contiene in 
soluzione acido aoisico, mentre nel vaso 
distillatorio rimane un abbondante residuo 
di carbone. Agitando I’ olio greggio con 
una debole soluzione di potassa, si toglie 
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l' acido a rosico ; dopo reiterati lavacri con 
acqua, ai diaecca I* olio aopra cloruro di 
calcio, e lo ai aottopoae alla distilla- 
zione. 

L’olio, cosi purificato, è quasi scolori- 
to, possedè un odore aromatico assai gra- 
to ; è molto più pesante dell' acqua. Al- 
lorché viene lasciato qualche tempo espo- 
sto al contatto dell' aria, ne assorbe I' os- 
sigeno e vi ha formazione d’acido aniaico. 
Questo cambiamento ai effettua istanta- 
neamente sotto l’influedza della potassa 
in fusione. Abbiamo adunque tutti i ca- 
ratteri d’ un idruro, ed è infatti l’ idru- 
ro d’ anisilo. Componevi questa sostanza 
di 70,58 di carbonio, 5,88 di idro- 
geno e a3,56 di ossigeno. Oltre all’ i- 
druro di anisilo suindicato formasi anche 
un acido corrispondente, che è l’ acido 
anisico. 

La influenza notata da Millon della pu- 
rezza dell’ acido nitrico e della presenza 
dell' acido nitroso sull’ azione di esso ao- 
pra alcune sostanze, come addietro notos- 
ai, e sui metalli principalmente venne dallo 
stesso chimico utilmente applicata all’ a- 
zione dell’acido nitrico sull' alcole ed alla 
conseguente produzione dell’ etere nitri- 
co. Si sa che facendo agire direttamen- 
te sull' alcole 1’ acido nitrico comune, la 
reazione è tumultuosissima, e fra i molti 
prodotti che si ottengono non trovasi l’e- 
tere nitrico, ma l’etere nitroso. Ora Millon, 
dall’ esempio di quanto avveniva sui me- 
talli, venne condotto a sospettare che la 
produzione dell’ acido nitroso modificasse 
ugualmente la ossidazione delle sostanze 
organiche con l' acido nitrico. Cercò per- 
tanto di evitare che si formasse acido ni- 
troso nella reazione dell’acido nitrico sul- 
l’alcole, aggiugnendo al miscuglio un poco 
di nitrato di urea. Si sa in vero che que- 
sta ultima sostaoza a contatto del gas ni- 
troso si decompone in volumi inuguali di 
azoto e di acido ‘carbonico. Per tal guisa 
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la distillazione diviene tranquilla e rego- 
lare e passa soltanto nel recipiente del- 
I’ acqua, dell’ alcole e dell’ etere nitrico. 
Millon raccomanda di osare un volume 
di acido nitrico di 1,401 ben esente da 
acido idroclorico e due volumi di alcole 
a 35 ; inoltre raccomanda di non agire 
sopra una massa troppo grande, adope- 
rando solo saoa i5o granirne del mi- 
scuglio ; 1 a 3 gramme di urea bastano 
allora per regolare la operazione. Aggiu- 
gnendo l' acqua al liquido distillato se ne 
separa un liquore più pesante che è I’ e- 
tere nitrico; sul Gnire della operazione la 
produzione di questa sostanza è tanto 
abbondante che si forma uno strato più 
denso nel recipiente medesimo. 

Gli acidi grassi trattati con 1' acido ni- 
trico diedero a Bromeis dell' acido succi- 
nico artifiziale, il quale producesi insie- 
me con acido suberico, allorché trattan- 
si con acido nitrico gli acidi stearico e 
margarico. La colofonia e la essenza di 
trementina, trattate anch’ esse con I’ acido 
nitrico, diedero particolari fenomeni e pro- 
dotti : con la essenza di trementina la rea- 
zione dell'acido fu molto vivace, a tal che 
la massa venne slanciata faori dal matrac- 
cio, malgrado che se lo fosse allontanato 
dal fuoco. L' azione dell’ acido nitrico 
sulla colofonia è più tranquilla, e tanto 
questa come la essenza di trementina spa- 
rirono compiutamente in capo ad alcuni 
giorni e si produsse una soluzione chiara 
che I’ acqua intorbidava separandone una 
certe quantità di resina. Il liquido quasi 
scevro di acido nitrico, possedeva un sa- 
pore dapprima acido, poscia amaro assai 
forte. Con la evaporazione diede ua si- 
roppo giallastro che si seccò in una massa 
fragile e brunaslra. Abbandonando io 
quiete ed in luogo fresco la soluzione 
della essenza di trementina evaporata alla 
consistenza di siroppo fluido, dopo alcu- 
ne settimane trovasi riempita di piccoli 
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cristalli regolari die ottengami facilmente 
lavandoli con acqua fredda e stendendoli 
sopra carta bibula : sono regolari, c veduti 
con la lente trovaosi composti di prismi 
quadrangolari a facce obblique : sono aci- 
do terebico. 

Tilly studiò per sua parte i prodotti 
che risultano dall'azione dell’acido nitrico 
sull' olio di ricino. Una parte di questo 
olio venne mesciuta con due volte il suo 
peso d’ acido nitrico ed un uguale volu- 
me d' acqua, e la storta che conteneva il 
miscuglio, sottoposta all' azione d' un lie- 
ve calore. A capo di qualche tempo l' a- 
zione diviene asini violenta, ed i gas si 
formano in si grande abbondanza, che 
tutta la materia contenuta nella storta sfug- 
girebbe pel collo. Si dee allora ritirare 
questa dal fuoco, affinché l' azione con- 
tinui gradatamente. Se si rimette la storta 
sul fuoco, bisogna ricorrere all’ uso d' un 
bagno di arena, perchè I’ azione sia meno 
violenta. Questa maniera di ossidazione 
dee essere continuata per parecchi gior- 
ni, più o meno secondo il grado di con- 
centrazione dell’ acido impiegato. Quando 
i vapori nitrosi diminuiscono, bisogna ri- 
tirare la storta dal fuoco. Si trova allora 
nel recipiente acido nitrico, acqua ed un 
olio acido volatile particolare. Aggiugnen- 
do dell’ acqua alla massa grassa, che rima- 
ne uella storta, e sottoponendo il miscu- 
glio alla distillazione, si ottiene una nuova 
quantità di quest'olio acido. 

Bisogna allora separare quest' olio dal- 
1' acido sul quale soprannuota, mescerlo 
con acqua e distillare di nuovo. Queste 
operazioni si devono ripetere a parecchie 
riprese, dopo di che bisogna diseccare 
1’ acido spargendovi sopra dell' acido fo- 
sforico fuso; il cloruro di calce non può 
essere impiegato a causa della sua solubi- 
lità nell’ acido. 

L'acido che si ottiene con questo meto- 
do è all'atto scolorito e trasparente; possi- 
Suppì. Di%. Ttcn. T. XXIX 
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de un odore aromatico aggradevole ed un 
sapore zuccherino c pungente. E poco so- 
lubile nell' acqua, e comunica a questo 
liquido il suo odore particolare. E solubile 
nell’ acido nitrico, nell' alcole e nell'etere; 
comincia a bollire alla temperatura di 1 4 8 °, 
ed una piccola quantità passa con la di- 
stillazione ; ma se è mantenuto durante 
qualche tempo a questa temperatura an- 
nerisce, si decompone e somministra pro- 
dotti empireumatici ; donde si vede che 
non può essere distillato solo. Abbrucia 
con Gamma chiara ed un poco fulig- 
ginosa, e non si solidiGca ad un freddo 
— , 7 °- 

Una piccolissima quantità di brucino 
basta ad indicare la presenza dell’ acido 
nitrico producendo un bel color rosso E. 
Gerhard! che studiò questo fenomeno vi 
notò i fatti seguenti. 

Quando si versa dell’ acido nitrico sul- 
la bruciua pura, si colora in rosso carico, 
mentre si svolge un gas odoroso ed in- 
tì. limitabile ; la mescolanza si scalda molto, 
ma se si lascia compiere la reazione senza 
I' aiuto di un calore artiGziale, non si svol- 
ge indizio di vapori nitrosi e d’ acido car- 
bonico Il prodotto si rapprende in massa 
col raffreddamento, e presenta allora un 
colore aranciato ; I’ acqua lo scioglie ap- 
pena a freddo, molto meglio al calore del- 
I’ ebollizione, e l’abbandona per raflied- 
damento iu forma cristallina; l’etere non 
lo scioglie. Col mezzo degli anzi delti sol- 
venti si ottiene puro, atto ad essere ana- 
lizzato. 

Questo corpo tiene in combinazione 
gli elementi del vapore nitroso ; di fatto, 
quando si riscalda dà scoppio come la 
polvere da cannone, e siccome contiene 
maggiore copia d’ azoto della brucino, è 
evidente che vi si trova del vapore ni- 
troso combinato in sostituzione all’ idro- 
geno. 

Le singolarità della reazione non si li- 
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mitana perù alle precedenti. Se li esami- 
na il gas che accompagna il corpo rosso, 
vi si riscontrano tutti i caratteri dell’ etere 
nitroso, non mesciuto con acido carboni- 
co nè con ossido d’ azoto, lina esperienza 
decisiva provò che la brucina contiene 
acqua di cristallizzazione, e che 1’ etere 
nitroso si svolge benissimo anche dalla 
brucina perfettamente secca. Di fatto, do- 
po avere fusa la brucina nel bagno d’ olio 
fino allo scacciamento di tutta 1’ umidità, 
svolge quest' etere al contatto dell' acido 
nitricò in grande quantità. Si può dire che 
tale mescolanza riesce una vera sorgente 
d’ etere nitroso, poiché lo sviluppo gasso- 
so continua fino a che 1’ ultima particella 
di brucina è scomparsa nel liquido ni- 
trico. 

Passando a considerare l' effetto degli 
altri acidi su quello nitrico, ci si presenta 
primieramente 1' azione di quello idroclo- 
rico, col quale forma quel misto cono- 
sciuto volgarmente col nume di acqua 
regia , e del quale abbiamo parlatu ed 
all’ articolo Acido idrocloro-nitrica nel 
Dizionario, ed in fine di quello Acido ni- 
trico in questo Supplemento. Non sarà 

i al. acido ni- 4 a azoto =177, 

trico . . . I 5 ossigeno ~ Suo, 

4 at. acido idro- ì a cloro = 44 i * 3 

clorico . . ( 2 idrogeno = 1 a 
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però inolile oggiugnere qui alcnne osser- 
vazioni su questa combinazione, attesoché 
I’ uso dell’ acqua regia è molto comune 
nelle arti, e le sue proporzioni si ap- 
poggiano ad una teorica delicata che si dee 
studiare con diligenza per poter regolare 
I’ uso di questo agente secondo le circo- 
stanze. 

La maggior parte dei fatti che stabili- 
scono questa teorica, erano noti agli anti- 
chi alchimisti; ma non vennero classificati 
e discussi convenientemente che nel 1 8 16 
da Davy. Ecco i fatti : 1 ,° il cloro sotto 
l’ influenza dell* acqua trasforma il deu- 
tossido d’ azoto in acido nitroso, e passa 
allo stalo d' acido idroclorico ; a.° il clo- 
ro è senza azione sull' acido nitroso sec- 
co od umido ; 3 .° 1' acido idroclorico « 
l’ acido nitrico si trasformano in cloro, 
acido nitroso ed acqua. A freddo, l’ ef- 
fetto non i che parziale, mentre a caldo, 
la reazione è compiuta. Da tutti questi 
fatti risulta evidentemente che 1’ acqua re- 
gia dee essere formata dai seguenti ele- 
menti, perchè la trasformazione sia com- 
piuta. 


oa 1 et. acido 4 a azoto — 177,03 
00 nitroso . i 4 ossigeno rrr 400,00 
,G 4 3 ot cloro .... = 443,64 

,4 ® a at. acqua . . . — na,48 


1 i3a,i4 


1 i3a,i4. 


Ora, siccome 1 atomo d’ acido nitrico 
secco diviene uguale » 789,5 quando è 
idrato, e i 4 atomi d'acido idroclorico 
rappresentano 1124 parti d’acido idro- 
clorico concentrato del commercio, cosi 
sembra che la relazione la piò convenien- 
te dovrebbe essere di 8 parti Hi acido ni- 
trico sopra 1 1 circa di acido idroclorico ; 
ma la cosa è diversa nel maggior numero 
dei casi. 


In fatti, abbiamo supposto che si spri- 
gionasse dell’ acido nitroso ; ma quasi tut- 
te le sostanze che si sottopongono alla 
azione dell’ acqua regia possono ossidarsi, 
agendo sull’ acido nitroso, e riconducen- 
dolo allo stato di deutossido d’ azoto. 
L’ ossido cosi prodotto' reagisce ancora 
sull’ acido idroclorico, e dà origine ad 
acqua e ad un cloruro. È facile vedere 
che passando allo stato di acido nitroso, 
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l' acido nitrico non perde che un ato- 
mo di ossigeno, mentre ne perde tre per 
giungere allo stato di deutossido d’ azoto. 
Bisogna adunque triplicare la quantità di 
acido idroclorico, ciò che dà la relazione 
di 8 parti d'acido nitrico a 33 d’acido 
idroclorico, o più semplicemente di una 
parte a 4 in peso. Finalmente, se la so- 
stanza trattata riconducesse 1’ acido nitro- 
so allo stato di azoto, è chiaro che si do- 
vrebbero impiegare proporzioni aocora 
differenti, e queste sarebbero in tal caso 
di 8 parti d' acido nitrico sopra 5o d’aci- 
do idroclorico, o più semplicemente di 
ì parte sopra 6 in peso. In fine, se la 
sostanza trattata riconducesse l'acido ni- 
troso allo stato d’ azoto, si vede che biso- 
gnerebbero adoperare altre proporzioni, 
e sarebbero di 8 parti d’ acido nitrico so- 
pra 55 d’ acido idroclorico, o più. sem- 
plicemente una parte sopra y. 

E quindi chiaro che I’ acqua regia dee 
variare nelle proporzioni secondo i casi ; 
ma siccome L' acido idroclorico è molto 
meno costoso dell’acido nitrico, non si dee 
temere di porvene in eccesso. E ora am- 
messo generalmente le migliori propor- 
zioni essere i parte d’ acido nitrico e 4 
parti d' acido idroclorico. Dumas crede 
però che si potrebbero mettere 6 parti di 
quest' ultimo senza inconveniente, quan- 
do si volesse trattare lo stagno o ì metalli 
che possono decomporre l’acqua da loro 
stessi. 

La natura del prodotto che si cerca di 
formare dee far introdurre altre modifica- 
zioni nelle dosi. Se è un cloruro od una 
combinazione corrispondente, i calcoli so- 
pra riferiti sono esatti ; ma quando si 
produce un idrocloralo di cloruro, si dee 
aumentare proporzionalmente la quantità 
d’ acido idroclorico. 

Si fa spesso una specie di acqua regia 
mescolando l’acido nitrico con l’ idroclo- 
rato di ammoniaca o col cloruro di sodio. 
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Questa composizione è specialmente in 
uso per formare le soluzioni di stagno. In 
questo caso tuttavia si producono combi- 
nazioni complicate che rendono la teorica 
difficile, quantunque si possa indicare la 
causa dei buoni effetti di questo miscu- 
glio, poiché si formano combinazioni fra 
il cloruro di stagno e l' idroclorato d v am- 
moniaca o il cloruro di sodio. Queste 
combinazioni sono meno alterabili dai- 
1’ acqua e dall' aria che il cloruro di sta- 
gno puro, il che ne rende gli effetti più 
sicuri. Ilaussman, è forse il primo chimico 
che abbia analizzato esattamente questo 
fenomeno. 

In seguito olle sue osservazioni sull'ef- 
fetto dell' acido nitrico sui metalli addie- 
tro riferite (pag. ao). Millon fece pure 
molti esperimenti allo scopo di rischiara- 
re la teorica dell’ acqua regia. Verificò 
che nè l'acido nitrico e idroclorico uniti 
insieme, nè 1' acido nitrico e il cloro, nè 
l' acido idroclorico col cloro intaccano il 
platino ; ma che questo viene intaccato 
tosto che interviene il deutossido di azoto 
in presenza di un dissolvente a tempe- 
ratura opportuna. Gli stessi principii han- 
no luogo per la soluzione del platino, del- 
l' arsenico, dell’ antimonio e degli altri 
metalli. 

La unione dell’ acido nitrico sul clorato 
di potassa somministra uno degli agenti 
ossidanti i più efficaci che siensi finora 
impiegati per certe sostanze come per lo 
zolfo, pel selenio, per le sostanze organi- 
che ed altro ; ma la spugna di platino re- 
siste a questa azione. 

E pure di molto interesse il miscuglio 
di acido nitrico e idrofluorico, I' uso del 
quale venne proposto da Berzelio in mol- 
te circostanze. Quasi tutti i metalli che 
resistono anche alla azione dell’ acqua re- 
gia vengono sciolti da questo miscuglio, 
il quale riesce così molto pregevole, e co- 
me solvente e quale reattivo : le dosi del 
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reato Tengono regolate dietro gli tteui 

principi!. 

L' acido solforico anidro difficilmente 
si unisce all’acido nitrico anidro, e Kuhl- 
mann tentò invano di produrre quella 
continuazione ; ma 1’ affinità dell’ acido 
solforico anidro per l' acido nitrico con 
ua atomo d' acqua è così grande che, po- 
nendo I' acido nitrico in una boccia cir- 
condala da uu miscuglio refrigerante, e di- 
rigendovi il vapore d' acido solforico, i 
vapori d' acido nitrico sono assorbiti nella 
storta ove c 1’ acido solforico ed il collo 
di essa si tappezza di cristalli bianchi. 1 
varii composti nitidi i sembrano dare com- 
posti idrati corrispondenti. 

Mescendo all' acido nitrico 4 a 5 volte 
il suo peso di acido solforico concentra- 
to e riscaldando, sviluppatisi ceieremenle 
nel miscuglio vapóri di acido nitroso iu- 
sieme a gas ossigeno. Il miscuglio di que- 
sti due acidi, od acido toj/duilrico, agi- 
sce sulla maggior parte delle sostanze 
organiche, producendo composti ben de- 
fluiti, e che contengono maggior vapore 
iponitrico che quando s’ impiega I’ acido 
nitrico solo, come lo provano le speden- 
te curiose di Pelouze sulla Pinossu.uu 
(V. questa parola) ottenuta appunto dal- 
r azione di un miscuglio di acido solfo- 
rico e di acido nitrico fumante sulle ma- 
terie lignee. 

Schonbein cercò dimostrare con varie 
spcrieitze la facoltà ossidante del miscu- 
glio di questi due acidi : ne riferiremo le 
principali. 

Lo zolfo si ossida rapidamente in quel 
miscuglio, e dà nascimento, anche alla 
temperatura di aero, ad uno sviluppo di 
acido solforoso, la cui proporzione cor- 
risponde alla metà dello zolfo. L’ altra 
metà quindi entra in combinazione coi 
corpi che compongono il miscuglio, futse 
alio stato d' acido solforico. 

Il selenio in polvere si scioglie pure a 
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freddo nel miscuglio suddetto, trasforman- 
dosi in acido selenioso. 

11 fosforo vi è del pari sciolto a freddo, 
e passa allo stato d’acido fosforico, mesco- 
lato con uo poco d' acido fosforoso. 

Queste. soluzioni si operano- senza che 
si sviluppi verun composto ossigenato deU 
P azoto ; ma se, dopo che baono avuto 
termine, si aggiunga dell’ acqua al miscu- 
glio, si ottiene una produzione abbondan- 
te di deutossido d’ azoto. 

L' iodio si scioglie egualmente e si tra- 
sforma in acido iodico ; ma questa reazio- 
ne è un poco complessa per la formazio- 
ne d' una combinazione che ha luogo fra 
P acido solforico ed un composto ossige- 
nalo dell' iodio, di cui porzione si deposi- 
ta con l'acido iodico, mentre un’altra 
porzione rimane sciolta nell' acido solfori- 
co. Questa combinazione, dice Schonbein, 
si ottiene anche per P azione dell' acido 
solforico sull’ acido iodico col sussidio del 
calore, nella quale azione una certa quan- 
tità d’ ossigeno è resa libera. 

Lo zucchero, sotto P influenza del me- 
desimo miscuglio acido, si trasforma in 
ima materia insolubile nell'acqua, scolori- 
ta e d’ un sapore lievemente amaro. Que>- 
sta sostanza, dura e fragile a freddo, è 
cedevole e malleabile alla temperatura or- 
dinaria al pari della cerà o della resina di 
sciarappa ; offre P aspetto delia seta e ir 
fonde nell’ acqua bollente. Si sdoglie inol- 
tre nell’ alcole e nell’ etere. Riscaldata 
gradatamente in raso aperto perde dap- 
prima deli' acqua, poscia dei vapori rossi 
di acido iponitrico ; in fine il residuo sì 
infiamma ed abbrucia come la polvere, 
non lasciando che pochissimo residuo. Si 
scioglie poco a poco, col sussidio d’ un 
dolce calure, nell' acido solforico concen- 
trato : P aggiunta d’ acqua sviluppa da 
tale soluzione del deutossido d' azoto. 

lloffinann ottenne dalia azione dell’aci- 
do solfooitrico sulla sostanze organiche 
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un beniocoo hiaitrico, e Cahours fece in 
appresso le seguenti interessanti sperienze 
tuli’ ariane di quel doppio acido sul sali- 
cilato di mitileno, sull’ acido salicilico e 
su varie combinati tini delle serie benzoica, 
anisica, cuminica, ecc. 

Allorché si lascia cadere del salicilato 
di metileno goccia a goccia in un miscu- 
glio formato di pesi uguali d' acido solfo- 
rico di Nordhausen e d' acido nitrico fu- 
mante, avendo cora di raffreddare il vaso 
che contiene il miscuglio con aspersioni 
d" acqua fredda, si ottiene un liquido di 
un giallo ranciato, d’ una trasparenza per- 
fetta. Se allora zi diluisce il liquido aci- 
do con otto a dieci volle il zoo volume 
<T acqua, si separa una materia di uu gial- 
lo chiaro, pesante, che l’ acqua scioglie 
appena, ben anche a caldo, ma suscetti- 
bile di sciogliersi oell’ alcole e nell’ etere, 
da cui si separa sotto forma di scaglie 
cristalline d’ un bianco lievemente giallo- 
gnolo. Questo prodotto è un salicilato di 
metileno, nel quale a due equivalsoli di 
idrogeno si trovano sostituiti due equi- 
valenti di vapore ipoazotico. Con un'azio- 
ne più prolungata, si ottiene un secondo 
prodotto. Trattati con la potassa, questi 
due prodotti si decompongono in una so- 
stanza isomerica eoo l' acido picrico, ma 
che ne differiscono interamente pel com- 
plesso delle loro proprietà. 

L' acido anisico presentando un’ iso- 
meria compiuta col salicilato di metileno, 
Cahours dovette necessariamente indagare 
1’ azione, che eserciterebbe tu di esso il li- 
quido solfonitrico. Aveva precedentemente 
ottenuto, indiente il solo acido nitrico, 
1' acido nitranisico isomero dell’ iodacotato 
di metileoo ; col liquore solfuronitrìco si 
produce un acido anisico trinitrico, iso- 
mero del salicilato di metileno trinitrico, 
suscettibile di formare, con le basi alcaline, 
e principalmente con la potassa e con 
1’ ammoniaca, sali d' una grande bellezza. 1 
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Trattando l’àcido benzoico ad nn dol- 
ce calore con un miicuglio d’ acido zol- 
forico ed acido nitrico, il coi peso dee 
essere almeno dodici a quindici volte egua- 
le al suo, Cahours ottenue una materia 
perfettamente cristallizzala che era acido 
benzoico binitrico. 

L* acido cuminico, trattato con I’ acido 
nitrico fumante, scambia uu equivalente 
d' idrogeno contro un equivalente di va- 
pore iponitrico, t dà cosi nascimento al- 
I' acido nitrocnminico. 

Se, invece d’ impiegare 1’ acido nitrico 
solo, si fa oso del liquido solfonitrico, 
l’ acido cuminico perde due equivalenti 
d' idrogeno, che scambia contro due equi- 
valenti di vapore nitroso , producendo 
l’ acido cuminico binitrico. 

L' acido salicilico, trattato col liquido 
solfonitrico dà prima deli' acido indacoli- 
co o nitrosalicilico, se si usa la diligenza 
di bene raffreddare ; ma se si eleva la 
temperatura, si stabilisce una reazione vio- 
lenta e zi ottiene finalmente acido carba- 
zolico o nitrofeniaico. Io questa trasfor- 
mazione dell’ acido indacotico, in acido 
carhazotico, si osserva uno sviluppo di 
acido carbonico. 

Se, invece d’ impiegare l’ acido nitrico 
solo, si opera eoi liquido solfonitrico, si 
può trasformare io alcuni minuti il ben- 
zoeoo di Detille in binitrobenzoeoo, che 
questo chimico aveva anteriormente otte- 
nuto facendo uso di acido nitrico solo in 
grande eccesso e con un’ ebollizione pro- 
lungata per lungo tempo. 

Gli acidi idrobromico, idroiodico, Idro- 
solforico, idroselenico, sciolti nell’ acqua 
od anco gassosi , vengono decomposti 
a freddo dall’ acido nitrico, formandoti 
deli' acqua , del deulossido d' azoto , a 
sviluppandoti del bromo, oppure depo- 
nendosi subitamente dell' iodio, dello zol- 
fo o del selenio in ragione dell’ idrato di 
j zolfo ; la reazione dee essere la medesima 
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di quella dell’ idrogeno proto, o parfos- 

forato. 

L’ acido nitrico fa pattare gli acidi ipo- 
fosforoso, fosforoso e ipofOtforico allo sta- 
to d' acido fosforico. L’ azione non riesce 
compiuta che col sussidio dell’ ebollizione, 
e ti sviluppa del deutotsido d’ azoto. 

Mediante il calore I’ acido nitrico è de- 
composto dall’acido solforoso che passa 
allo stato d' acido solforico trasformando- 
si in acido nitroso. Essendo note queste 
diverse reazioni, si possono prevedere con 
facilità quasi tutte le altre ; così, questo 
acido agirà sul solfuro d’ iodio acidifican- 
do lo zolfo, e ponendo in libertà l' iodio. 

Un corpo, la cui azione sull’acido nitri- 
co presenta molti fenomeni degni di atten- 
zione, è il deutotsido d’ azoto. Questo gas 
viene celeremente assorbito dall' acido ni- 
trico concentrato. Quest’ ultimo si colora 
in bruno, precisamente come accade quan- 
do viene mescolato con l’ acido nitroso ; 
ed, in fatti, quando viene riscaldato, se ne 
sviluppa mollo acido nitroso, e non mai 
deutossido d' azoto, dal che si vede che 
l'acido è stato in parte decomposto, e che, 
passando allo stato dì acido nitroso, ha 
ceduto al deutossido d' azoto la quantità 
d' ossigeno necessaria per convertirlo nel 
suddetto acido. L’ elTetto varia d’ intensi- 
tà in ragione della concentrazione deluci- 
do, pel che l’acido, del peso di i,i5, non 
ha effetto sul deutossido d' azoto, quello 
che pesa i,3a ne assorbe un poco, e di- 
viene verde, quello che pesa i ,4 < ne as- 
sorbe di più e diviene giallo, e I’ acido 
a i,5 io diviene bruno, assorbendo ancora 
maggiore quantità di gas. Tutte queste so- 
luzioni versate nell’ acqua lasciano sfuggi- 
re dell' acido nitroso, del deutossido di 
azoto, e producono soluzioni scolorite di 
acido nitrico puro. 

Se si dispongono molte bocce che 
comunichino con tubi le une in seguilo 
delle altre, e si versa dell’ acido nitrico a 
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1 , 1 5 di densità nella prima, a i,3a nella 
seconda, a i ,4 « nella terza, finalmente 
dell’acido concentratissimo nell’ ultima, 
e si faccia passare una corrente di deu- 
tossido attraverso questi diversi acidi du- 
rante molti giorni, il primo ne assorbirà 
appena un poca e resterà bianco ; il se- 
condo ne assorbirà una quantità sensibi- 
lissima e diventerà verde -, il terzo più 
del secondo e diventerà giallo ; 1' ultimo 
ne assorbirà una grandissima quantità e 
passerà al bruno carico. Se si esporranno 
in seguito questi acidi così modificati ad 
un mite calore, tulli si trasformeranno in 
gas acido nitroso che si svilupperà in for- 
ma di vapore rosso, ed in acido nitrico 
più o meno concentrato, che resterà allo 
stato liquido nel vaso distillatorio ; e si 
osserverà che la quantità dell' acido nitro- 
so sarà tanto più grande quanto più deu- 
tossido d’ azoto sarà stato assorbito. Fi- 
nalmente se si verserà poco a poco del- 
l' acqua nell’acido nitrico concentralo e 
saturato di deutossido d’ azoto, I' acido 
dal bruno carico diventerà successivamen- 
te lanciato, verde, azzurro e scolorato, 
lasciando sviluppare vapori rossi : per ri- 
condurlo poi dall' azzurro al verde, e dal 
verde al giallo, basterà aggiungervi del- 
P acido solforico o dell’ acido nitrico con- 
centrato che ne aumenteranno la densità. 
Dietro lutto ciò sembra che questi diffe- 
renti acidi colorali sieno soluzioni più o 
meno dense di acido nitroso, o di deutos- 
sido d' azoto nell’ acido nitrico, o di aci- 
do nitroso nell’ acqua solamente. 

Le opinioni dei chimici sono varie in- 
torno al composto che risulta dalla unio- 
ne dell' acido nitrico con P acido nitroso. 
Berzelio dice, che la maggior parte dei 
chimici oggidì riguardano questi compo- 
sti come un grBdo di ossidazione del- 
l'azoto. Altri, invece, lo credono una unio- 
ne dell’ acido nitrico con l’ossido di azoto, 
e questa opinione, che si fonda sull'essere 
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quel corpo decomposto in questi due I’ acido nitroso, è semplicemente spostala 
prodotti dall' acqua, venne esposta anche da una più possente che è l’ acqua. La 
da Rose, il quale scoperse un composto j maniera come comportasi il nitrato di 
di ossido di azoto e di acido solforico che acido nitroso con le basi con cui forma 
paragonò al nitrato di ossido d’ azoto, molti nitrati e nitriti viene pure in ap- 
Fritzsche stimò non essersi questo com- poggio di questa spiegazione, 
posto studiato abbastanza, quantunque Du- 3 . u U nitrato nitroso nello stato suo di 
long se ne fosse occupato fino dal i 8 1 6, purezza è un liquido estremamente vola- 
quindi si risolse di lare nuove ricerche, tile, di colore azzurro carico d' indaco; ma 
sperando di trovare altri argomenti a fa- a motivo della rapida sua decomposizione 
vore della opinione che lo considera co- è difficile prepararlo io questo stato. Se 
me un nitrato acido in cui l’ acido nitroso lo ottiene della maggior purezza possi- 
faccia 1’ uffizio di base. Non riferiremo qui bile con la decomposizione del suo nitra- 
le molte prove fatte da quel chimico, 'ma lo mediante l’acqua, non raccogliendo che 
ci limiteremo a dare i risultamene cui i primi prodotti del liquore che passa con 
venne condotto. una dolce distillazione. L' acido nitroso 

i.° 11 composto di acido nitrico c di così ottenuto bulle al di sotto di o° e for- 
ando nitroso o nitrato di acido nitroso, se anche al di sotto di — to° C. ed al 
viene decomposto dall’ acqua per guisa suo punto di ebollimento comincia a de- 
che formasi da una parte dell’ acido nitri- comporsi. La sua disposizione a formare 
co idratato, c per l'altra dell’ acido ni- una combinazione salina con l' acido ni- 
troso anidro. Se questa decomposizione Irico provoca questa decomposizione, nel- 
succede ad una temperatura di — io" C. la quale si svolge dell' ossido d' azoto gas- 
l’ acido nitroso si separa sotto forma di soso, mentre rimane nel liquido un ni- 
no liquore azzurro d’ indaco, senza svot- trato acido di acido nitroso. E altresì una 
gimento di gas ossido d’ azoto. Ad una delle proprietà del nitrato di acido nitro- 
temperatura più alta, all’opposto, svolgesi so di sciogliersi in quantità piuttosto no- 
un gas composto in parte di acido nitroso tevole nell' acqua a o° senza decompor- 
volatile ed in parte pròveniente da una si. Questa soluzione ha una leggera tinta 
decomposizione di questo addo in acido azzurrastra e pel menomo calore svolge 
nitrico ed ossido d' azoto. una abbondante quantità di gas ossido di 

a.° Lo svolgimento di gas che succede azoto, 
per la , decomposizione alla temperatura Dietro queste conclusioni Fritzsche 
ordinaria del nitrato di acido nitrico con crede aver osservato che sieoo forse er- 
l' acqua, non à che un fenomeno secon- ronee le nozioni che si danno sull' acido 
derio dovuto alle proprietà dell’ acido ni- nitrico e 1' acido nitroso, poiché si appli- 
troso, e questo fenomeno non può dare ca il nome di questo ultimo per indicare 
alcun argomento per far considerare il ora l'uno ora l’altro. Così in alcuni trattali 
detto composto, un nitrato di ossido di di chimica si trova che l’acido nitroso si 
azoto. La decomposizione prodotta dal può direttamente combinare con le basi, 
1 ’ acqua in addo nitroso ed acido nitri- mentre invece Gay-Lussac, fino del 1 809, 
co idratalo, sembra invece dimostrare che aveva fatto vedere che quando mescevasi 
si abbia piuttosto a riguardare come un dell’ ossigeno con gas ossido di azoto in 
nitrato anidro di addo nitrico, e per con- eccesso sulP acqua, questa assorbiva uoa 
seguenza, come un sale, la cui base, doè combinazione formala di 100 volumi di 
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ossigeno per 100 volumi di gas ossido di 
•xoto, «f saturata eoo la potassa, dava un 
nitrato di questa base, donde gli acidi svi- 
luppavano molti vapori rossi. Io uno scrit- 
to posteriore del 1816 lo stesso chimico 
diceva che il vapore di acido nitroso de- 
componevasi a contatto degli alcali e del - 
P acqua ; ma allora intendeva il nitrato di 
acido nitroso, che del resto chiaramente 
indicava dandone la composizione in vo- 
lumi. Nello stesso anno Dulong diceva 
anch’ esso che I’ acido nitroso anidro, col 
qual nome indicava il nitrato di acido ni- 
troso, che si giugneva a combinare con 
una forte soluzione di potassa, decompo- 
nevasi con {svolgimento di gas ossido di 
noto, e die formavasi allora del nitrato 
e del nitrito di potassa. In tal guisa tro- 
va valisi confermate le esperienze fatte co- 
noscere dallo stesso Fritzsche sulla for- 
mazione in via diretta dei nitriti ; ma non 
vi si era allora fatta abbastanza attenzione, 
oppure si erano interpretate secondo le 
false nozioni di cui si è parlato. 

In quanto riguarda ai metodi fino or* 
adoperati per preparar? P acido nitroso, 
da quanto si è detto precedentemente ri- 
salta, che non si ottenne in verun caso un 
prodotto puro, e che in nessuno di essi 
giuntesi ad avere una sostanza di un bel 
colore azzurro. Il liquido verde ottenuto 
da Dulong assoggettando ad un freddo 
intenso un miscuglio di 4 parti di gas os- 
sido di azoto ed una parte di ossigeno, 
conteneva, per snu medesima confessione, 
una grande quantità del composto giallo 
doppio, e sembra che anche il metodo 
proposto da Licbig non sia esalto, poiché 
quel chimico descrive P Bcido nitroso co- 
me un liquido verde. Per togliere qua- 
lunque dubbio in proposito Fritzsche vo- 
leva estendere le sue ricerche particolar- 
mente studiando la composizione del li- 
quore azzurro d' indaco che considera co- 
me acido nitroso puro ; ma la sua grande 
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sensibilità pei Tepori di acido oitroso, rive 
non può evitarsi di respirare, nou gli 
permisero di spingere più oltre questo 

lavoro. 

Nella preparazione del nitrato di acido 
nitroso per le precedenti esperienze provò 
eziandio a quale temperatura quel composto 
si solidifichi. Berzelio stabilisce che que- 
sto fenomeno abbia luogo a circa — 4 ”°» 
ma Fritzsche riconobbe in fatto bastare 
una temperatura di — 1 5°, 5 C. perchè il 
nitrato di acido nitroso si solidifichi ; deesi 
però a tal fine evitare ogni eccesso di aci- 
do' nitrico. Otliensi questo risultamento 
con nuove distillazioni, nelle quali riducesi 
il nitrato sotto forma solida, ricevendolo 
in un pallone raffreddato a — ao°. Allor- 
ché poi se lo fa passare allo stato liquido 
il termometro segna 1 3°, 5 C. ; ma se si 
cerca di fare che il liquido ottennto torni 
allo stato solido, vi si riesce soltanto quan- 
do la temperatura è scesa fioo a — 5 u" 
C., poiché quasi sempre con questo così 
grande raffreddamento è passato un poco 
di acido nitrico che produce un intorbi- 
damento nel liquido. 

Composizione. Abbiamo detto in qual 
modo Cavendish sia giunto a determinarla 
approssimativamente. La scoperta della 
relazione che esiste realmente fra 1' azoto 
e l' ossigeno, tanto in questo composto 
quanto negli acidi nitroso e ipooilroso, è 
dovuta a Gay Liissac. Ecco come questi 
ha operato per giugaere a conoscere la 
composizione esatta dell' acido nitrico. 
Pose a contatto sull' acqua del deutos- 
sido d' azoto con un eccesso d' ossige- 
no. Il deutossido d' azoto passò dappri- 
ma allo stato d' acido nitroso ; e questo 
ultimo venne decomposto dall' acqua in 
acido nitrico che rimBse disciolto, ed in 
deutossido d' azoto che si dissipò. Que- 
st' ultimo, incontrando dell’ossigeno, pas- 
sò allo stato d’ acido nitroso che reagì 
di nuovo sull' acqua, ecc., fino a che 
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lutto il deutossido di azoto si fu tras- 
formato io acido nitrico. Si fa l' espe- 
rienza in un tubo pieno d' acqua nel 
qualé si introduce il gas misurato. Si ha- 
cura di non agitarlo, e a capo di alcuni 
minuti P operazione è terminata. Si esa 
naiua poi se' il prodotto è acido nitrico 
puro, provando se scolora il solfato rosso 
di manganese. Questo sale non viene alte- 
rato dall’ acido nitrico, mentre, al contra- 
rio, viene dall'acido nitroso tosto condotto 
allo statu di protosolfato biauco. 

Quando ai prendono tutte queste pre- 
cauzioni si trova che 200 parti di deutos- 
sido d’azoto in volume e 3oo d’ossigeno 
lasciano un residuo di i5o parti d'ossi- 
geno. L’acido nitrico è adunque formato, 
in volume, di 100 di azoto, e a5o di os- 
sigeno, oppure, in peso, di 26,1 5 di azoto 
e 70,85 di ossigeno. La sua capacità di 
saturazione è di i/5 della quantità di os- 
sigeno che contiene, ossia di 14 , 77 - L’a- 
cido nitrico idrato il più puro che si possa 
ottenere si forma ci 85,75 di acido nitri- 
co secco e 14 , 2 5 di acqua. 

All'articolo Nitrato di potassa in que- 
sto Supplemento (.T. Xl^VIII, pag. 488 ) 
si indicarono i metodi per fare il saggio 
delle sostanze che contengono acido ni- 
trico col mezzo del ferro e del solfato 
di esso. 

C$i. L’ annoverare le applicazioni che 
fanno le arti dell’acido nitrico sarebbe cosa 
troppo lunga e difficile, essendo principal- 
mente importante come il migliore solvente 
dei metalli. Alcuni usi dei più notabili ac- 
cennaronsi nell’ articolo Acido nitrico del 
Dizionario. Nella stampa del pannilani si 
approfitta della sua proprietà di tingere 
in giallo le sostanze organiche per istam- 
parvi figure, poiché questo acido distrug- 
ge il colore del tessuto e vi sostituisee una 
tinta gialla. ’ 

I tintori se ne servono principalmente 
per preparare la soluzione di stagno che 
Sappi. Dii. Tccn. T. XXIX. 
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serve loro di mordente per molte tinte, 
adoperandolo a tal uopo diluito allo stato 
di acqua forte , ed unito ad una piccola 
quantità di acido idroclorico, aggiugnen- 
dosi per tal fine all’ acido nitrico una certa 
porzione di sale comune o di sale am- 
moniaco. . 

Si è veduto in addietro come si prepari 
con questo acido l’etere nitrico (pag. a4), 
ed un uso di questo acido che può pure 
acquistare qualche importanza è quello 
per la preparazione del cotone fulminante 
e dei prodotti analoghi ad esso, come la 
Pirossilina, la Siloidiisa e simili. (V. que- 
sto parole). Nell’ articolo Negativo (To- 
mo XXVIII, pag. 3oo) si indicarono 
alcune applicazioni dell’ acido nitrico per 
copiare i disegni o le stampe. 

La medicina lo adopera per le fu- 
migazioni nelle malattie contagiose, mas- 
sime quando gli ammalati non possono 
sostenere 1’ odore del cloro, e non vi ha 
in fine quasi arte che non si vantaggi più 

0 meno dell’ acido nitrico o delle combi- 
nazioni di esso. 

Un’ applicazione fattasene recentemen- 
te fu quella di Bonjeao per isccprire i 
menomi indizii di iodio nelle acque mi- 
nerali, a vendo, trovato che mentre la sen- 
sibilità del cloro per l’ iodio non giugne 
ad un duecentomillesimo, quella dell’ a- 
cido nitrico può invece giugnere ad un 
quattrucentomillesimo. Il modo di ser- 
virsene a questo uopo che egli sugge- 
risce è il seguente. Si versa iu una cio- 
tola di porcellana una certa quantità 
dell’ acqua minerale che si vuole assag- 
giare, vi si aggiugoe un poco di solu- 
zione di amido, e si versa in questo mi- 
scuglio goccia a goccia dell' acido nitrico, 
finché si manifesta al fom)o della ciotola 
un colore violaceo, lillà o roseo, secondo 
che I' acqua è più o meno ricca di iodu- 
ro. Si agita in seguito con un tubo di 
vetro, e se il colore ottenuto con 1’ ngita- 
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l'ione dell'acido s’ indebolisce o sparisce 
del tatto, si aggiugne una nuova por- 
zione d' acido, sempre a gocce, ed agi- 
tando, fino a che si è ottenuto il massimo 
coloramento. Si conosce facilmente quan- 
■ do, si è pervenuti a ta| punto, osservando 
che f intensità del colore non aumenta 
più con 1' aggiunta delle ultime gocce di 
acido. Un grande eccesso d'acido fa scom- 
parire il colore. 

Quando l' acqua minerale è ricca di 
. zolfo, bisogna prima levarlo. Con 1' aiuto 
di questo metodo Bonjenn è giunto a 
dimostrare I' esistenza dell’ iodio nel li- 
chen d’ Islanda, nel focus cripsus, nel 
focus hclmintuertes, nella corallina bianca 
e nella spugna. 

Se dalle arti passiamo all' agricoltura, 
troviamo qui pure grande la importanza 
dell' acido nitrico c dei suoi composti, 
come può vedersi accennato là dove si 
parlò dei Nitrati e di quello di potassa 
precipuamente, e come si dirà più a lun- 
go nell’articolo Nitrogf.ro. 

Acido iponitrico. C, Leyhauf fece al- 
arne interessanti ricerche sulla proprietà 
dell’ altro acido analogo a quello nitrico, 
conosciuto col nome di Acido iponitrico 
(V. questa parola), le quali interessano 
per varii motivi direttamente alle arti. Al- 
lorquando assoggettasi alla distillazione 
per preparare questo acido iponitrico 
del nitrato di piombo che non siasi prima 
liberato di tutta la sua acqua, si ottengono 
tre sorta di acidi, cioè : z.° dell’ acido ni- 
troso tinto in azzurro; 2 .° dell’acido 
iponitrico tinto in verde; 3.° dell’acido 
iponitrico anidro gassoso , composto di 
un volume di acido nitroso e di un volu- 
me di ossigeno. Questo ultimo acido, con- 
densato mediante un abbassamento di 
temperatura, presenta un liquido scolorito 
che si imbrunisce appena se ne svolge 
una parte sotto forma gassosa, oppure 
colorasi in azzurro od in verde, secondo 
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la quantità di acqua che vi si aggiugne, 
poi svolge molto ossigeno paro, e da ulti- 
mo diviene limpido come acqua. La fa- 
coltà imbianchitrice di questo acido al- 
1’ atto in cui sparisce il coloramento in 
verde ed il liquido diviene limpido, è tal- 
mente energica che fa immediatamente 
volgere al bianco i tessuti di cotone tinti 
in azzurro di indaco il più carico senza 
colorarli io giallo, ciò che prova non es- 
sere questa azione dovuta all' acido nitro- 
so. Imbianchisce il rosso di Adrianopoli, 
e particolarmente la porpora della robbia; 
tuttavia questa facoltà scolorante svanisce 
tosto che si è svolto 1' ossigeno, il che 
mostra doversi attribuire ad esso lo sco- 
loramento. Oltiensi anche dell’ ossigeno 
purissimo allorché si fa passare il pro- 
dotto gassoso attraverso una soluzione di 
potassa ; se lo si fa passare attraverso 
l’ acqua si ha nello stesso tempo anche 
dell’ossido di azoto. Questi fenomeni sem- 
brano dimostrare che il liquido gasso- 
so non potrebbe riguardarsi come acido 
iponitrico indipendente, ma. bensì come 
acido nitroso con ossigeno, ove questo ul- 
timo venne condensato nel primo da un 
abbassamento di temperatura di 20 gradi 
al disotto dello zero. 

Un curioso fenomeno è quello che se- 
gue. Allorché, durante la distillazione del 
nitrato di piombo si fa passare l’ acido 
iponitrico compiutamente anidro che si 
svolge attraverso 1’ acido solforico, questo 
ultimo si combina coi gradi inferiori di 
ossidazione dell’ azoto come base, ed in 
questo stato ha la proprietà di tingere 
in bel colore violetto l* etere e l’ acido 
tartarico con innalzamento della tempe- 
ratura. Il liquore diluito passa all’ azzur- 
ro ; più diluito al verde ed al verde 
giallastro ; si svolge dell’ acido nitroso e 
si* forma dell’ acido nitrico, il liquido si 
colora in giallastro ; finalmente, diluen- 
dolo ancora di più, svanisce ogni colora- 


Digitized by Google 



Nitrico (Acido) Nitiificazione 35 

mento e si svolge dell’ ossigeoo. Con un 'Nitrico (Etere). Questa sostanza, che 
poco di destrezza si giugne a produrre può ottenersi direttamente per l’ azione 
tutte le gradazioni di tinta dal nero fino sull 1 alcole dell' Acido Nitrico, come si 
allo stato scolorito. disse a quella parola (pag. 34 del pre- 

ti’ acido qionitrico agisce sulle sostan- sente volume) è più pesante dell’ acqua, 
ze organiche, disorganizzandole compiu- di odore dolce e soave, di sapore molto 
tameote ; ha pure la proprietà di rendere zuccherino che lascia un gusto legger- 
riduttore, in presenza della potassa, lo mente amaro. La sua densità a ij° è di 
zucchero di canna che è dotato di una 1,11 a ; bolle a 85 °, si accende e brucia 
certa organizzazione. La sostanza che co- con fiamma bianca, e si decompone ad una 
munica allo zucchero questa proprietà dee temperatura poco superiore al suo pun(o 
essere eminentemente ossidante, in prova di ebollimento. Quando Millon volle cer- 
di che quando se la fa passare attraverso care di conoscere la densità del vapore 
una soluzione di zucchero non si svol- di esso, l’ apparato spezzossi con violenza 
ge che azoto. II solfato di rame esposto al momento in cui il cannello di vetro 
per tal guisa in presenza dello zucchero ridotto in punta sottile fonderai! alla fiam- 
e della potassa decomponevi immediata- ma del cannello. E interamente insolubile 
tamente ad un mite calore in protossido nell’ acqua, ed al contrario, sciogliesi in 
di rame ed in rame metallico. Egualmente ogni proporzione nell’alcole, donde per 
il solfato di rame posto sui tessati vi si altro viene precipitato gialla menoma ag- 
riduce e li copre di rame metallico. Introfc gffinta' di acqua, v 
ducendo poscia questi tessuti in una solii- ' Una soluzione acquosa di potassa cau- 
zione di oro, si dorano, ma la loro saperli- stipa concentrata è senza azione soli’ etere 
eie non acquista la lucidezza metallica se nitrico ; ma una soluzione alcolica lo de- 
non mediante la brunitura, attesoché l’oro compone anche a freddo, ottenendoli cri- 
depostovisi è troppo poroso. stalli abbondanti di nitrato di potassa sen- 

La combinazione che risulta dal pas- za alcun miscuglio di nitrito, 
saggio dell’ acido ipouitrico attraverso Gli acidi nitrico, idroclurico e solfori- 
1 ’ addo solforico inglese, trasforma 1 ’ olio co distruggono questo etere ; l’ iodio vi 
grasso in addo oleico ed altri analoghi ; si discioglie dandogli una bella tinta vio- 
lo stesso è pure dell’ etere. Leykauf os- letta ; il cloro lo attacca prontamente, ma 
serva che questa combinazione ha certo l’ azione di esso è assai complicata, 
la principal parte nella fabbricaziooe del- (Mu-i.'is.) 

l’ acido solforico. NITRIERA. Luogo dove trovasi in 

( Behzelio — Dumas — F. Cn. quantità il nitro nativo, come il Fulo di 
Kwab — Kuuuutnr — Sobrero — Bao- Molletta ed altre cavità della Puglia, o do- 
■bis — Tii.lv — ■ Gekhardt — Fhitz- ve se lo prepara arti Oziai mente. (V. Ni- 
sche — Cahocrs — Cu. Lethaof — testo di potassa). 

Boraear — Lieeio t— Millo* — Asv- (G.*’M.) 

dbbws.) . NITRIFICAZIONE. Quella operazio- 

Nitrico (Acido atcoliualo). Miscuglio ne con la quale formasi dell’ acido nitrico 
di due parti di alcole ed uno di acido ni- o dei nitrati, e dicesi principalmente dei 
trico ebe si fanno digerire insieme per fenomeni pei quali sì formano queste so- 
due mesi continui. stanze nelle nitriere naturali od artifiziali. 

(Omodei.) (G.**M.) 
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NITRITI. Indicami con questo noihe 
le combinazioni dell’ acido nitroso con le 
basi salificabili. In generale ritiensi non 
potersi ottenere i nitriti per l’ azione di- 
retta dell’ acido, ma J. Fritzsche non du- 
bita che 1’ acido nitroso non possa unirsi 
direttamente alle basi con metodi analo- 
ghi a quello da lui adoperato per la pre- 
parazione deh nitrato di piombo, di cui 
più innanzi diremo. Tuttavia la manie- 
ra ordinaria di prepararli, suggerita da 
Scheele e da Bergmann, consiste nell’ e- 
sporre ad un fuoco piuttosto forte i nitrati 
affinchè se ne separi una parte del loro os- 
sig. no. Questo metodo è incerto e dà solo 
nitriti impuri, non conoscendosi quanto 
si abbia a continuare la operazione per 
avere esattamente 1’ effetto voluto. Se il 
riscaldamento non è abbastanza forte o 
continuato, rimangono dei nitrati mesciuti 
ai nitriti; se, all’opposto, riscaldasi so- 
verchiamente il nitrito avrà un eccesso 
di base od anche potrà decomporsi inte- 
ramente, rimanendo solo la base. Vedre- 
mo più innanzi il modo suggerito da Ber- 
zelio per preparare il nitrito di piombo, 
il quale può in appresso servire, col mez- 
zo delle doppie decomposizioni, per otte- 
nere gli altri nitriti. Cosi, per esempio, 
lo stesso Berzelio ottenne i nitriti neutri 
di ammoniaca e di deutossido di azoto 
decomponendo il nitrito neutro di piom- 
bo coi solfati di ammoniaca e di deutossi- 
do di rame. 

Le proprietà generali di questi sali so- 
no di essere molto solubili nell’ acqua ed 
anzi deliquescenti, suscettibili più o me- 
no di cristallizzazione, di sapore nitroso 
fresco, ma molto più aspro di quello dei 
nitrati, e che si manifesta quando si ten- 
gono in bocca per qualche tempo. Al pari 
dei nitrati vengono decomposti dal calore 
ed i prodotti che ne risultano variano, ma 
riconosconsi facilmente analoghi a quelli 
che provengono dalla decomposizione dei 
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nitrati. Le solozioni dei nitriti fatte bolli- 
re in vasi distillatori! Sviluppano lentissi- 
mamente del deutossido d’ azoto, mutan- 
dosi il sale in nitrato : i due terzi del loro 
nitrogeno sfuggono allo stato di deutossi- 
dor d' azoto, e 1’ aldo terzo convertesi in 
acido nitrico. Facendo bollire le soluzioni 
dei nitriti a contatto dell’ aria si cangiano 
in nitrati neutri. Fer conoscere quali pro- 
dotti risultino dall’ azione dei nitriti sulle 
sostanze combustibili basta esaminare quel- 
lo clic accade fra queste sostanze medesi- 
me cd i nitrati, avendovi la sola differen- 
za che siccome i nitriti contengono meno 
ossigeno avvivano meno la combustione. 

Danno le stesse reazioni dei nitrati. Gli 
acidi solforico, nitrico, fosforico, idroclori- 
co ed altri gli decompongono tutti, anche a 
temperatura ordinaria, spandendosi talvol- 
ta vapori rutilanti. L’ acido nitroso muta- 
si in acido nitrico che resta in soluzione 
nel liquore e in deutossido d'azoto, che a 
contatto dell’aria, diviene acido nitroso. Il 
miscuglio di questi sali con l’acido idro- 
clorico non discioglie l'oro, e non è a que- 
sto dovuto il colore giallastro che presen- 
tano questi miscugli concentrali, come Io 
prova lo svanire ebe fa quella tinta di- 
luendo con acqua. 

L'ossigeno dell’ossido sta a quello del- 
l’ acido nei nitriti come i a 3. Quelli ba- 
sici contengono 3 a 4 Tolte altrettanta 
base che i neutri. La base di questi ultimi 
componesi adunque di uo atomo di me- 
tallo ed uno di ossigeno ; ed il loro acido 
di 3 atomi di azoto e 3 di ossigeno. 

Nitrito di ammoniaca. Come già si 
disse preparasi questo sale precipitando il 
nitrito di piombo neutro col solfato di 
ammoniaca. Viene decomposto dalla mini- 
ma elevazione di temperatura : svolgasi 
del gas nitrogeno con effervescenza, e la 
soluzione salina rimane perfettamente neu- 
tra. Se si abbandona la soluzione di que- 
sto sale alla evaporazione spontanea in 
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un' aria secca, si riduce io fine in una 
massa salina, irregolarmente cristallina, la 
quale si fonde per 1’ azione del calore, e 
si decompone, producendo un miscuglio 
di gas protossido d’ azoto, di acqua e di 
ammoniaca. In tale circostanza prora una 
doppia decomposizione, ottiensi del nitro- 
geno e dell’ acqua, del nitrato di ammo- 
niaca e del gas protossido d' azoto , e 
siccome I' acido nitrico prodotto non ba- 
sta alla saturazione della base, una parte 
di questa diviene libera. Se, per questa 
doppia decomposizione, i gas nitrogeno e 
protossido d’ azoto sviluppansi simulta- 
neamente, combinansi I’ uno con 1’ altro, 
e si ottengono definitivamente del gas 
protossido d’ azoto, dell’ acqua e dell'am- 
moniaca libera. 

Questo sale ha i3,68 parti di acqua, 
la quale contiene altrettanto ossigeno che 
I’ acido nitroso. Cento parti di acido ni- 
troso ne saturano 44 i* d' ammoniaca, e 
tutto 1’ ossigeno, che 1* acido abbandona 
per convertirsi in nitrogeno, entra nel- 
1’ ossidazione dell’ idrogeno che si svol- 
ge durante la decomposizione dell' am- 
moniaca ; quindi per tal via non può ve- 
nire decomposto che in acqua ed in gas 
nitrogeno. r 

Nitrito tT argento. Proust, che scoper- 
se questo sole, lo credette un protonitrato 
d’ argento. Si ottiene combinato con un 
eccesso di base facendo bollire I’ argento 
in polvere con una soluzione neutra e sa- 
tura di nitrato d’ argento per un’ ora o 
finché cessi ogni sviluppo di gas nitroso. 
Si lascia deporre il liquido, poi si decanta 
e volendo concentrarlo ancora rnettesi jn 
una storta di vetro con alcuni pezzi di 
argento : in caso diverso ponesi in boccie 
nelle quali conservasi. Si può poi prepa- 
rare il sale neutro trattando il sottesale : 
con I' acido idroclorico e separando la so- i 
luzione dal cloruro precipitato. i 

Il nitrito d' argento ottenuto nei modi ; 
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1 suindicati forma una soluzione gialla chia- 
1 ra che difficilmente cristallizza, non mo- 
: stranilo a ciò tendenza alcuna neppure 
> evaporandola fino a che acquisti la densità 
di a,4- Spingendo più oltre la evaporazio- 
ne rapprendesi in una massa salina a guisa 
di ghiacciuoli, svolgendosi molto calore. Se 
gettasi dell 1 acqua od anche dell’ alcole su 
questa massa salina per ridiscioglierla, si 
decompone in nitrito neutro che si discio- 
glie ed in nitrito con eccesso di base che 
si precipita sotto forma di una polvere 
gialla insolubile. Se concentrasi il nitrito 
d' argento in una storta si condensa, svi- 
luppa un poco di gas nitroso, cade in 
flusso e somministra un sublimato giallo 
chq si depone sulle pareti della storta. 

La soluzione di nitrito d’ argento espo- 
sta all' aria perde il suo colore ed in po- 
chi giorni somministra grandi foglie qua- 
drangolari di nitrato d'argento. L'aggiunta 
di uds piccola quantilà di acido nitrico 
determina molto rapidamente la formazio- 
ne di questi cristalli. Facendo cadere al- 
cune gocce della soluzione di sotto-nitrito 
nell’ acqua bollente il liquido diviene pri- 
ma giallo, poi rosso e finalmente nero, 
trasformandosi l’ acido nitroso io acido 
nitrico a scapito dell’ ossido d’ argento. Se 
gocciasi nel miscuglio un poco d' acido 
nitiico al momento in cui era tinto in gial- 
lo od in rosso si scolorisce ; ma ciò più 
non avviene quando il miscuglio è già 
tinto in nero. Non avvengono i sunnotati 
fenomeni di coloramento quando siensi 
prima aggiunte nell' acqua alcune gocce 
d’ acido nitrico. _ ‘ 

L' acido idroclorico aggiunto nella so- 
luzione del sotto-sale precipita, come di- 
cemmo, del clorurò. L’ammoniaca causti- 
ca ne precipita dell' argento metallico, ed 
il liquore in allora non contiene più acido 
nitroso, ma acido nitrico, ammoniaca ed 
ossido d' argento disciolto nell’ eccesso di 
ammoniaca. La potassa caustica precipita 
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il nitrito in brano, ina le sciogfiesi questo 

precipitato nell' acido nitrico 1' ammoniaca 

10 precipita in nero come prima. Se però 
ai lascia seccare quel precipitato esso at- 
trae l'ossigeno dell'aria e mutasi in ossi- 
do d’ argento. La soluzione del sotto-ni- 
trito si neutralizza precipitando una lacca, 
azzurra quando si mesce con la tintura di 
tornasole. La tintura di cocciniglia dà col 
-nitrito un colore violetto, mentre invece 
■dà un rosso di scarlatto col nitrato. Me- 
scendo la soluzione del sotto-nitrito di 
argento con una soluzione d' indaco nel- 
1' acido solforico, questa ultima si scolori- 
sce, ripristinandosi io parte I' argento. 

Mitrilo di mercurio. Non si è ancora 
potuto ottenere questo sale allo stato neu- 
tro. Ottiensi basico facendo bollire per 
lungo tempo il protonitrato di mercurio 
con un eccesso di quel metallo, divenendo 

11 liquore grado a grado di un giallo cari- 
co. Si ottiene la stessa combinazione espo- 
nendo il prutonitratu di mercurio ad un 
dolce calore o facendo fondere questo sale 
sopra il mercurio ed applicandovi il calo- 
re con precauzione. Il sale basico forma 
una polvere gialla citrina poco solubile 
nell' acqua. 

Mitrito di piombo. Conosconsi tre gra- 
di di saturazione di questo sale, nei quali 
le quantità della base stanno fra loro come 
i numeri i, a, 4 - Innanzi che parlare sepa- 
ratamente di essi giova premettere alcune 
parole sul modo di prepararli il quale è 
molto più complicato che non si credereb- 
be. Nella preparazione di questi sali, svol- 
gesi una piccola quantità di gas deutossido 
d’azoto, la cui formazione non può deri- 
vare dall’ azione del piombo sull' acido del 
nitrato, poiché quest' acido dee essere ri- 
dotto allo stato d' acido nitroso. In vero 
dipende da un' altra cagione, cioè dalla 
decomposizione del nitrito prodottosi, il 
quale trasformasi con 1' ebollizione in ni- 
trato, con isvolgimento di gas deutossido 
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d’ azoto, come si disse esponendo le pro- 
prietà generali dei nitriti (pag. 56 ). L’azio- 
ne del piombo su questi sali comincia ad 
esercitarsi fra 5 o e 55 ° ; ma tenendo la 
soluzione del nitrato in cui s' introdusse il 
piombo, ad una temperatura di 69 a 78°, 
il piombo disciogliesi più prontamente, e 
il liquore diviene giallo senza che svolgasi 
gas, lo svolgimento del deutossido d’azo- 
to non incomincia che quando il liquore 
giunse ad una temperatura di 8o° e più. 
La decomposizione del nitrato di piombo 
presenta tre periodi. Nel primo, si forma 
tosto un sotto-nitrato di piombo e un ni- 
trato neutro, e I’ azione rimane la stessa 
finché il sale siasi combinato con una 
quantità di piombo doppia di quella che 
conteneva ; il liquore depone, durante il 
raffreddamento, un miscuglio di sotto-ni- 
trato e di sotto-nitrito di piombo. 11 secon- 
do periodo dura finché il liquore abbia di- 
sciolto una volta ed un quarto altrettanto 
piombo di qhello che conteneva, vale a 
dire 78 per cento del peso del sale : a 
questo momento lutto il sotto-nitrato di 
piombo è convertito in sotto-sale di piom- 
bo. Lasciando raffreddare il liquore de- 
pone un miscuglio di questo sale col 
primo sotto-nitrito, io tale proporzione, 
che un terzo dell’ acido nitrico trovasi 
allo alato non decomposto Del sotto-ni- 
trato, mentre due terzi, trasformati in 
acido nitroso, entrano nella composizione 
del sotto-nitrito. Nell' ultimo periodo, il 
nitrito comincia a divenire surbasico, dap- 
prima per la decomposizione del nitrato, 
poi per la decomposizione d’ una certa 
quantità dell’ acido nitroso del primo sot- 
to-nitrito -, donde risulta verso la fine del- 
1’ operazione uno svolgimento di deutossi- 
du d'azoto, per effetto della ossidazione 
del piombo. Convcrtito tutto I’ acido ni- 
troso in sale surbasico, 100 parli di ni- 
trato di piombo ne disciolgono 1 37 e mez- 
zo di piombo, cioè a volte e un quinto 


Digitized by Google 



Nitriti 

altrettanto di quello che il nitrato prima 
ne conteneva. E per altro difficile tciorre 
interamente questa quantità : di leggeri si 
giunge al punto in cui le prime ■ 3 o parti 
si troiano disciolte; ma è.duopo far bol- 
lire il liquore lungamente per disciorne 
almeno i 35 parti, e rimane costantemen- 
te nella soluzioni una piccola quantità del 
primo sale basico, sì perchè P ultima por- 
zione trovasi diluita, sì perchè il liquido 
è allora saturato del sale surbaiico già 
formatosi. 

Facendo bollire una soluzione di i oo 
parti di nitrato di piombo con jr8 di piom- 
bo in foglie sottili, il piombo viene di- 
sciolto, e si svolge una piccola quantità 
di dcutossido d’ azoto. Compiuta la so- 
luzione, si ha un liquor giallo, che dà, 
raffreddandosi, pagliette cristalline, bril- 
lanti, d’ un giallo d' oro, che sono un 
nitrito bipiombico. Questo sale reagisce 
alla maniera degli alcali e sciogliesi dif- 
ficilmente nell’ acqua fredda ; la soluzione 
è torbida quando l’ucqua contiene aria od 
acido carbonico. Gli acidi concentrati ne 
svolgono dell' acido nitroso sotto forma 
d' uu vapore dento, di color rosso carico. 
Ad una temperatura elevata si decom- 
pone senza entrare in fusione, e sommi- 
nistra dell’acido nitroso, tanto in vapori, 
che allo stato liquido, vale a dire acquo- 
so. Questo sale venne scoperto da Proust, 
che ne attribuì la formazione alla ridu- 
zione dell’ ossido di piombo ad un mi- 
nore grado di ossidazione. Sciogliendo 
100 parti di questo sale nell’ acqua a yò“, 
e mescendo la soluzione con 35 parti di 
acido solforico concentrato , anticipata- 
mente diluito con 4 parti di acqua, la 
metà dell’ ossido di piombo viene saturata 
dall’acido, e si ottiene una soluzione gial- 
la carica di nitiito di piombo neutro. Si 
può del pari preparare questo sale, di- 
luendo il sotto-sale allo stato di polrere 
fina nell’ acqua tiepida, e facendo passare 
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una corrente di gas acido carbonico attra- 
verso il miscuglio, finché la base ecceden- 
te venga saturata dall’ acido carbonico. 
La soluzione gialla così ottenuta si eva- 
pora nel vuoto, sopra un vase che con- 
tiene acido solforico ; il sale deponesi al- 
lora in cristalli d’ un giallo carico, la cui 
forma è molto .analoga a quella del nitrato 
di piombo. Contengono 5 e due terzi per 
cento di acqua. Questo sale è più solu- 
bile del nitrato ; evaporando la soluzione 
all’ aria libera, 1' acido assorbe dell’ ossi- 
geno, e formasi un nitrato di piombo. Ri- 
scaldando la soluzione sopra gli 8o°, pro- 
duce, come tutti i nitriti, del deulossido 
d’azoto, ed otliensi un sotto-nitrato di 
piombo. Riscaldato in una storta, il sale 
secco si fonde io un liquido bruno, opaco, 
entra in ebollizione e si decompone, man- 
tenendosi luogo tempo allo stato liquido ; 
rimane alla fine del perossido di piombo 
agglomerato. 

Si ottiene un nitrito quadripiombico 
sciogliendo una parte di nitrato di piom- 
bo io 5 o parti di acqua, e facendo bol- 
lire la soluzione con una mezza parte di 
piombo in foglie sottili, in un pallone 
a lungo collo, finché si discioglie il piom- 
bo. Durante il raffreddamento del liquo- 
re il sale cristallizza in piccole pagliet- 
te d' un rosso-mattone, che spesso si 
riuniscono in gruppi di forma semi-glo- 
bulare. Quando la soluzione è concentrata 
di troppo, il sale non rimane disciolto, ma 
si deponc sul piombu, mentre si fa bollire 
il liquore ; in tal caso il suo colore è più 
[Collido, sebbene la su» composizione sia 
la stessa. Discingliesi diffidi issi inamente 
nell’ acqua fredda ; reagisce fortemente 
alla maniera degli alcali, e non si altera 
all’ aria. Ad una temperatura elevata ab- 
bandona dapprima 1,88 per cento di 
acqua, poi il suo acido, e lascia alla fine 
dell’ ossido di piombo^ che conserva la 
forma del sale sottomesso alla catcinazio- 
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ne. L' acido vi è combinato con quattro 

volte altrettanta base che nel sale neutro. 

I nitriti offrono, relativamente alle ipote- 
si sulla composizione dell' acido nitrico, le 
stesse particolarità dei nitrati. Se il nitro- 
geno è un corpo semplice, 1' ossigeno del- 
1’ acido nitroso è, nei due primi sali, tre 
volte ed una volta e mezzo quello della 
base, e nel sale surbasico, 1' ossigeno della 
base è una volta ed un terzo quello dcl- 
1' acido : non si sa perchè la base non si 
moltiplichi secondo la legge che scgtionu 
gli altri sali, nei quali gli acidi contengono 
tre volte altrettanto ossigeno della base. 
Se, al contrario, si considera il nitrogeno 
come un corpo composto, 1' acido conte- 
nuto nei due primi sali contiene quattro 
e due volte altrettanto ossigeno della base, 
e nell’ ultimo la quantità d' ossigeno della 
base è uguale a quella dell'acidu. 

J. Frilzsche suggerisce il metodo se- 
guente per preparare il nitrito di piombo 
direttamente. Svolgesi dell’ acido nitroso 
versando dell' acido nitrico sull' amido e 
si conduce quest’ acido gassoso in una 
poltiglia diluita fatta con ossido di piombo 
ridotto in polvere fina. Questo pronta- 
mente si cangia in una massa bianca, la 
quale, continuando lo svolgimento del gas, 
sciogliesi nel liquore compiutamente. La 
soluzione di un giallo carico ebe si ottie- 
ne in tal guisa, evaporata a mite calore, dà 
uua quantità abbastanza grande di nitrito 
di piombo in iscaglie gialle e setacee. Non 
si torma in questa operazione che una 
piccolissima quantità di nitrato. 

Nitrito di potassa. Quietisi questo sale 
decomponendo il sotto-nitrito di piombo 
col carbonato o solfalo di potassa, filtran- 
do cd evaporando il liquore, oppure te- 
nendo del uitro allo stato di fusione in un 
crogiuolo di platino o di ferro, finché il 
rigonfiamento prodotto dall' ossigeno che 
si svolge diminuisca alla stessa tempera- 
tura a cui Ita cominciato. Sciogliesi quindi 
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il sale e si evapora il liquido fino al punto 
di cristallizzazione. Farina osi d’ordinario 
dapprima cristalli di nitrato di potassa non 
decomposto, poi, concentrando di nuovo 
il liquore, si ottengono cristalli di nitrito. 
Questo sale è scolorilo, non reagisce alla 
maniera degli alcali, umettasi all’ aria ca- 
dendo in deliquescenza, e' se vi si versa 
sopra un acido se ne separano vapori di 
acido nitroso. Tennant dimostrò avere que- 
sto sale la . proprietà di precipitare 1' oro 
allo stato metallico dalle sue soluzioni, es- 
sendone assorbito 1’ ossigeno dall’ acido 
nitroso. Questa osservazione spiegherebbe 
il fatto che 1’ oro ed il platino, i quali si 
sciolgono fondendosi col nitrato di po- 
tassa, precipitami poi allo stato metallico 
allorché si scioglie la massa nell' acqua. 

La composizione del nitrito di cui par- 
liamo è di 55,38 di potassa e 44>7 3 di 

acido. 

Nitrito di rame.' Oltiensi, come dicem- 
mo, decomponendo il nitrito neutro di 
piombo col solfato di deutossido di rame. 
La soluzione di questo sale, che venne 
poco esaminala, è verde, decomponesi al- 
1' aria, specialmente quando si riscalda ri- 
sultandone del nitrato. 

Nitrito di soda. Ottiensi alla stessa 
guisa che quello di potassa, ma venne po- 
co studiato. 

(Berzemo — Bumas — Giovassi 
Pozzi — J. Fritzsche.) 

NITROBFAZOATI. L’acido nitro- 
benzoico è un acido potente ; combinasi 
con facilità con le basi e separa molti addi 
dai loro sali. I nitrobenzoati generalmente 
sono solubili nell' acqua e nell' alcole ; 
ciistallitzano, detonano sui carboni acce- 
si, e con un moderato calore danuo ni- 
trobenzoina cd anneriscono. Si preparano 
direttamente, ovvero per doppia decom- 
posizione. 

A itrobcnzoato tf ammoniaca. Si pre- 
para evaporando una.soluzione dell’ acido 
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nell' ammoniaca ; cristallizza in aghi bian- 
chi dolati di qualche splendore. Subli- 
mandolo sopra lamina di platino, produce 
nitrobenioina ; riscaldato con precauzione 
non si decompone. 

Nitrobemoalo <f argento. Questo sale 
si ottiene con la doppia decomposizione 
d'una soluzione neutra di nitrobeozoato 
d' ammoniaca e di uria soluzione di nitrato 
d’ argento. E alquanto solubile p cristal- 
lizza in foglie perlacee ; è anidro ed ioal- 
terabile . all’ aria. A iao° si sublima al- 
quanto acido, ed il sale diventa grigio 
come il benzoato posto nelle stesse circo- 
stanze ; riscaldato in nn apparecchio chiu- 
so, a a 5 o°, detona, e porge prodotti in- 
fiammabili, fra i quali si riconosce la ni- 
trobenzoina, che si Ottiene allo stato di 
purezza, separando la materia oleaginosa 
dall' acqua acida, lavandola in acqua e 
distillandola con carbonato di calce ed 
acqua ; poscia si libera dall' acqua col clo- 
ruro di calcio. Il nitrobensoato d' argento 
contiene 57,91 d’ acido anidro e 4 a s°9 
di ossido d’ argento. 

Nitrobemoalo di barite. Questo sale si 
prepara allo stesso modo del nitrobensoato 
di calce. Si ottengono bei cristalli, lascian- 
do raffreddare una soluzione calda. I cri- 
stalli sono dotali di molta (acidezza, che 
non iscompare affatto con l' asciugamento. 

Nitrobemoato di calce- Questo satfc, 
si ottiene facendo bollire una soluzione 
acquosa d' acido nitrobenzoico, con creta 
ridotta in polvere ; il liquido filtrato ed 
evaporato presenta pel raffreddamento cri- 
stalli biaocbi e poco brillanti. Il sale di- 
seccato all’ aria libera, non perde niente 
riscaldandolo a 130°. A igo° perde i suoi 
due atomi d’acqua. Riscaldato ad una 
temperatura alquanto superiore y fonde, 
s’ annerisce, sviluppa F odore della nitro- 
benzoina e finisce col detonare. Contiene 
77,46 di acido anidro, r 3 , 8 i di calce, 
8,73 di acqua. 

Sappi. Di*. Tecn. T. XXIX. 
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Nitrobemoato dì ferro. Per ottenere 
questo sale, bisogna versare una soluzione 
di cloruro di ferro iu una soluzione bol- 
lente d’ acido nitrobenzoico. Si precipita 
allora sotto forma d’ una polvere rossa 
voluminosa, che si dee spremere e secca- 
re alP aria. Non si discioglie nòli’ acqua, 
neppnre bollente. È un sale anidro, che 
contiene 83,33 di acido anidro e 16,67 
di ossido di ferro. 

Nitrobemoato di manganese. Ottiensi 
in cristalli bianchi, evaporando una solu- 
zione di nitrobensoato acido di ammo- 
niaca mesciuta con una soluzione di pro- 
tosolfato di manganese. A i35° il sale è 
secco perfettamente. 

Nitrobemoato dì piombo. Si ottiene 
precipitando una soluzione di nitroben- 
zoato di potassa eoo l’ acetato di piombo 
neutro, od anche aggi ugnando con pre- 
cauzione il sotto-acetato di piombo al ni- 
trobenzoato di potassa o di ammoniaca. 
Per avere il sale neutro aggiugnesi, ad una 
soluzione bollente e satura di acido nitro- 
benzoico, una soluzione di sotto-acetato 
di piombo fino a che formasi precipitato. 
Col raffreddamento produconsi rosette 
bianche insolubili nell* acqua bollente. Si 
può anche preparare il sale neutro scio- 
gliendo il sale basico nell’ acido acètico 
diluito. Quest’ acido trattieoe 1 ' eccesso di 
ossido di piombo, e con la evaporazione 
dà rosette di sale neutro. Coi lavacri que- 
sto decomponevi in sale basico. 

Nitrobemoato di potassa. Questo sale 
si ottiene direttamente : a norma del grado 
di concentrazione dei liquidi si ottengono 
piccoli cristalli, oppure una massa unifor- 
me d’ un aspetto saponaceo. Riscaldato 
sopra una piastra di platino, questo sale 
incomincia a fondere, manda scintille, e si 
divide rapidissimamente in ramificazioni 
nere e attortigliate, della lunghezza di 
3 a 4 pollici ; porge nello stesso tempo 
ima grande quantità di nitròbenzoina. 
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Nitrobcmoato di rame. Oltlensi stil- 
lando una soluzione di acetato di rame io 
una soluzione calda di acido nitrobenzoi- 
co. E una polvere azzurra, che a 1 3o° 
perde la sua acqua decomponendosi in 
parte. < 

Nitrobcmoato di soda. Si prepara nel- 
T eguale maniera che quello di potassa, e 
possedè analoghe proprietà. 

Nitrobenioato di stromiana. Si pre- 
para come il nitrobenzoatn di barite. La 
soluzione di esso evaporata fino a pellicola 
dà cristalli in forma di barbe di penna 
non molto lucide. 

Nitrobenioato di lineo. Aggiungendo 
goccia a goccia una soluzione di zollato di 
zinco ad una soluzione di nilrobeozoato 
acido di ammoniaca, si ottiene un preci- 
pitato gelatinoso di sale basico : mediante 
la evaporazione il liquido dà cristalli la- 
mellari di sale neutro, che a 6o° abbando- 
nano la loro acqua di cristallizzazione. 

(Dcmas — G. J. Mei. BER.) 

NITROBENZOICO (dado). L’acido 
benzoico, trattato con un eccesso d’ acido 
nitrico concentrato e bollente, vi si discio- 
glie acquistando un color rosso e svilup- 
pando biossido d’ azoto. Se si mantieue 
1' ebollizione durante alcune ore, la for- 
mazione di questo gas diminuisce costao- 
temente, cessa alla fine ed il coloramento 
scompare. La soluzione raffreddata, depo- 
sita cristalli che hanno 1’ apparenza del- 
T acido benzoico. La massa intera finisce 
col convertirsi in cristalli : trattandola con 
l' acqua bollente, e facendo subire al pro- 
dotto molte cristallizzazioni, si ottiene un 
acido che venne indicato col nome d’aci- 
do nitrobenioico , a motivo della sua ori- 
gine e della sua composizione. 

Puossi ancora ottenere quest' acido 
trattando altre sostanze con l’ acido nitri- 
co ; molte di esse cominciano dal fornire 
acido benzoico, che vieoe:- intaccato dal- 
l’ azione ulteriore dell'acido nitrico. L'olio 
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di cannella, per esempio, e P acido cin- 
namico, forniscono dapprima acido ben- 
zoico, per 1’ azione dell’ acido nitrico, se- 
condo le esperienze del Duuias ; la pro- 
duzione dell'acido nitrobenzoico con que- 
ste sostanze è altrettanto più facile quanto 
più l' acido* nitrico è concentrato, in mo- 
do che l'scido diluito si dee adoperare 
soltanto quundo si vuole ottenere l' acido 
benzoico. 

Allo stato di purezza, quest’ acido è 
liutaio delle seguenti proprietà. Ottenuto 
col raffreddamento della soluzione acquo- 
sa, si presenta sotto la forma d' una mas- 
sa bianca cristallina, composta di cristalli 
aggruppati. Si discioglie facilmente nel- 
l' acqua bollente e si presenta sotto la 
forma d* un olio pesante, se la quantità 
d’ acqua .non basta a discioglierlo: divi- 
de questa proprietà con 1’ acido benzoi- 
co. È pochissimo solubile nell' acqua alla 
temperatura ordinaria. A io* oe esige 
4oo parti ; a ioo° i' acqua ne discioglie 
la decima parte del suo peso ; l’ alcole e 
I' etere lo disciolgono facilmente. Queste 
soluzioni hanno una reazione acida pro- 
nunziatissima. 

Riscaldato a ioo°, non perde nulla ; a 
■ a 7 ° si fonde, a no° incomincia a su- 
blimarsi ; se è perfettamente puro si su- 
blima senza alterarsi ; ma quando è co- 
idrato , lascia od residuo di carbone. 
L’ acido sublimato è perfettamente bian- 
co, ed allora si presenta in aghi sottili. Il 
suo vapore è piccante e provoca la tósse. 
Si può sublimarlo in un' atmosfera di 
cloro, senza che subisca alterazione. Di- 
sciogliendo 1' acido sublimato in una so- 
luzione acquosa di cloro, i cristalli che 
allora si formano, possedono le medesime 
proprietà di cui erano dotati prima di 
questa operazione : non contengono clo- 
ro, ma durante I’ operazione si può ac- 
corgersi di un leggero odore di nitroben- 
zoina. 
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L' acido nitrobeozoico si discioglie nei- 
I' acido nitrico concentrato, senza decom- 
porsi ; se ne separa pei raffreddamento 
sotto forma di piccoli cristalli. L' acido 
idroclorico lo discioglie al calore dell'ebol- 
lizione, e lo deposita pel raffreddamento 
sotto forma cristallina. L' acido solforico 

10 discioglie alla temperatura ordinaria, 
senza colorarsi. Riscaldando la soluzione 
in una piccola quantità d' acido solforico, 

11 liquido acquista un bel colore rosso. 
Sembra che si formi io questa circostanza, 
una combinazione particolare ; giacché 
neutralizzando 1 ' acido solforico diluito 
ri’ acqua col carbonato rii barite, oltre al 
solfato rii barite, si ottiene un sale solu- 
bile rii questa base, che pare non sia ni- 
trobeozoato. 

L’ acido nitrobenzoico allo stato cri- 
stallino possedè la composizione seguente : 

Carbonio 50,73 

Idrogeno a, 96 

Azoto 8 , 3 g 

Ossigeno. . . . . . 37,93. 

Allo stato secco, quale esiste oei sale rii 
argento, contiene : 

Carbonio 53,58 

Idrogeno 3 , 5 1 

Azoto 8,87 

Ossigeno 3 5 ,o 4 

ciò che mostra chiaramente, doversi que- 
sto composto considerare, siccome aci- 
do benzoico che ha perdalo un equiva- 
lente ri' idrogeno eri acquistato un equi- 
valente di vapore nitroso. 

(Dl'MAS G. J. MtJI.DE*.) 

NITROCIN N AMATI. Sali che risul- 
tano dalla unione dell? acido nitrocinna- 
mico con le basi. Quelli a base alcalina ti 
ottengono saturando la base con l’ acido ;j 
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gii altri c«l metodo delle doppie decom- 
posizioni. 

I nitrocinnamati di potassa e di soda 
si possono ottenere con 1' evaporazione in 
cristalli a capezzoli. Il sale ammoniacale 
si altera con la concentrazione, e mentre 
I' acido si separa in cristalli confusi, l’am- 
mooìuca si sviluppa. 

Quando, alla soluzione diluita di un 
sale magnesiaco, si aggiunge un nitrocin- 
namato alcalino, il nitrocinnamato di ma- 
gnesia non si deposita immediatamente, 
ma in capo a qualche tempo lo si vede 
precipitare allo stato di gruppi a capezzoli. 

Gli altri nitrocinnamati ti presentano 
sotto in forma di precipitati polverulenti; 
quello d’argeuto è pochissimo solubile 
nell' acqua. 

I nitrocinnamati detonano quando si 
riscaldano, specialmente quelli di potassa 
e di soda. Quello d’ argento, riscaldando- 
lo con precauzione , si decompone al- 
l’ istante, e in modo tanto compiuto, che 
si può raccogliere tolto P argento. Gli 
acidi possenti decompongono questi sali. 

- (Mitschbrlich ) 

NITROCINNAMICO (Acido), Innan- 
zi che farci a parlare di questo acido com- 
posti , crediamo necessario premettere al- 
cune notizie intorno all’ acido cinnamico, 
col quale si forma e di cui non si è altro- 
ve parlato. 

Diedesi il nome di acido cinnamico alla 
sostanza rinvenuta da molti chimici nelle 
vecchie essenze di cannella. Si presenta 
io grossi cristalli giallastri che alcuni con- 
fusero con l' acido benzoico ed altri con 
1’ acido succioico. Fremy ne ha verificato 
la presenza nel balsamo di Tolù ed in 
quello del Però liquido. 

Questo acido allo stato greggio si pre- 
senta in prismi voluminosi, giallastri, che 
si disciolgono nell’acqua bollente, donde 
pel raffreddamento, I' acido ti deposita in 
,j lamine perlacee perfettamente scolorite- 
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Siccome è poco solubile anche a caldo, 
bisogna esaurire con nuove quantità di 
acqua bollente il prodotto greggio, fino 
a che si formi pel raffreddamento un de- 
polito cristallino ; I' acido è cosi poco so- 
lubile a freddo che non fi perde quasi 
nulla in questo trattamento, il quale ha 
specialmente Io scopo di separarlo dal- 
1' olio di cui è sempre impregnato, e che 
rimane sul filtro. Entra in fusione a tao", 
e bolle a 393° sotto la pressione di o,j 55 . 
Distilla perfettamente senza lasciare resi- 
duo ; riscaldato con lentezza si sublima in 
pagliette brillanti, multo simili a quelle che 
fornisce I’ acido benzoico posto nelle me- 
desime condizioni. Il suo vapore, simil- 
mente a quello di quest' ultimo Bcido, esa- 
la un odore piccante che promuove la 
tosse. Quando risulta da una lenta ossida- 
cene, come nelle vecchie acque di can- 
nella, si presenta sotto la forma di cristalli 
prismatici di grande volume. 

E pochissimo solubile nell'acqua fred- 
da ; si discioglie meglio nell’ acqua calda ; 
raffreddandosi, la soluzione si rapprende, 
come dicemmo, in una massa gelatinosa, 
cristallina, di un aspetto perlaceo. 

L’ alcole lo discioglie bene ; con I’ eva- 
porazione lenta della soluzione alcolica, 
si ottiene in cristalli voluminosi. Cogli al- 
cali e cogli ossidi metallici, forma sali so- 
lubili cristallizzabili, che generalmeute han- 
no multa somiglianza coi benzoati. 

Trattalo con I’ acido nitrico, viene de- 
composto ; havvi produzione di vapori 

I 

Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 

L’ acido nilrocinnamico si ottiene col 
gettare a piccole dosi l' acido cinnamico 
ridutto in polvere nell' acido nitrico con- 
centrato. Bisogna aver cura di liberare 
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rutilanti e formazione d’ olio di mandorla 
amare, poscia di acido benzoico esauren- 
done 1’ azione. 

Il cloruro di calce lo trasmuta pari- 
mente in benzoato di calce. 

Allorché si fa bollire l'acido cinnamico 
ben puro, con ossido di piombo coìor pul- 
ce, questo si scolora bentosto, e quando 
I’ operazione è terminata si ottiene un sale 
biauco poco solubile, il quale, scomposto 
da un acido, somministra acido benzoico 
puro. 

Distillando un miscuglio d’ acido cin- 
namico, d' acido solforico e di bicromato 
di potassa, si ottiene olio di mandorle 
amare ed acido benzoico. 

Allorché si distilla l' acido cinnamico 
cristallizzato con un eccesso di barite ani- 
dra, si decompone porgendo un carburo 
d' idrogeno isomerico con la benzoino, om 
che ne differisce per l' insieme delle sue 
proprietà. 

Allorché si getta a piccole dosi dell’aci- 
do cinnamico nell’ acido nitrico fumante, 
evitando l‘ elevazione di temperatura, si 
produce un acido analogo all’ acido nitro- 
benzoico. 

Questi caratteri differenti, come pure 
il diverso punto di fusione e di ebolli- 
zione, permettono di distinguerlo dall'aci- 
do benzoico col quale presenta tanta so- 
miglianza. 

L' acido cinnamico si compone come 
segue : , , 

1 cristalli Anidro 

73,4 ■ ■ • • • 78,0 

5)3 4s9 

31,3 • • a • • I7,S. 

anticipatamente quest’ ultimo, mediante la 
ebollizione, dall' acido nitroso che potreb- 
be contenere, ed in seguito lasciarlo raf- 
freddare. Quando non si adopera che una 
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piccola quantità d’ acido cinnamico, tl ve- 
de questo corpo disciogliersi da principio 
compiutamente ; in seguito il miscuglio si 
riscalda, e se ne separa acido nitrocinna- 
mico ; lo sviluppo di calore dura fino a 
tanto che vi è produsione di quest’acido. 

Se per otto parti d' addo nitrico, si 
prende una parte di acido cinnamico, la 
temperatura del miscuglio s'innalia a 4o°; 
ma non si osserva che in questa reazione, 
l’ acido nitrico si decomponga. L’ acido 
Ditrocinnamico che si è separato forma 
un ammasso di cristalli che assorbe come 
una spugna la porzione liquida. Allorché 
si dee preparare in grande quantità si 
macinano insieme l' acido cinnamico ed il 
nitro, avendoue prima abbassata la tempe- 
ratura affinchè il miscuglio non si riscaldi 
al di là di 6o u . Siccome 1 ’ acido nllrocio- 
namico è quasi compiutamente insolubile, 
si versa dell' acqua sulla massa, in modo 
da togliere tutto l’ acido nitrico libero, 
poscia si discioglie nell' alcole bollente ; 
l' acido nitrocinnamico, col raffreddamen- 
to del liquido, ae ne separa quasi intera- 
mente. Si parifica con lavacri nell' alcole 
freddo. 

L’ acido nitrocinnamico, allo stato di 
purezza, è di un bianco leggermente gial- 
lastro ; i cristalli sono cosi piccoli, che è 
difficile determinarne la forma. Fonde a 
370° circa, e mediante il raffreddamento 
si rappiglia in una massa cristallina. Ad 
una temperatura superiore, entra in ebol- 
lizione e si decompone. E quasi insolu- 
bile Dell' acqua fredda ; l’ acqua bollente 
lo discioglie soltanto in piccolissima quan- 
tità. La sua tenue solubilità nell’ alcole, 
permette di separarlo fadlmeute da molti 
acidi che hanno qualche relazione con es- 
so ; non si discioglie che in 337 parti di 
alcole a ao°. L' acido cinnamico Don ne 
esiga che 4i 3 > l'acido benzoico 1,96 e 
l’ acido nitrobenzoico, meno che partì 
egQiàli. L’ addo nitrocinnamico ai discio- 
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glie in piccola quantità nell’ acido idroclo- 
rico bollente senza esserne alterato. It’ aci- 
do nitrocinnamico con la basi si comporta 
come un acido debole ; sposta l' addo car- 
bonico. 1 suoi sali a base alcalina hanno 
una reazione neutra, si disciotgono con 
facilità, e gli altri nitrocionamati tono po- 
co o nieDte solabili. 

Contiene 56 , 40 di carbonio, 3,58 di 
idrogeno, 7 ,a 5 di azoto e 53,77 di os- 
sigeno. 1 

(Mitscbzbmch — Dcmss.) 

Nitaociaatwco (Etere). Facendo bol- 
lire per varie ore dell’ acido nitrociuna- 
roico eoo 30 parti di alcole cui siasi ag- 
giunto un poco di addo solforico, se la 
temperatura non passa gli 8o°, 1' acido 
nitrocinnamico sciogliesi compiutamente. 
A misura che il liquore si raffredda, se ne 
separa dell’etere nitrocinnamico in cri- 
stalli prismatici, la coi forma però è dif- 
ficile determinare. Si ottiene poro scio- 
gliendolo nell’ alcole cui si è aggiunta on 
poca di ammoniaca che non decompone 
questo etere. Fondesi a i56® e bolle a 
circa 3oo° decomponendosi. Facendolo 
bollire eoo una soluzione diluita di po- 
tassa dà del nitrocinoamato di potassa • 
deli’ alcole. 

(MlTSCHULlCa.) 

N1TR0EMATATI. Sali che risultano 
dalla uniooe dell' acido nitroematico cun 
le basi. Le soluzioni acquose di essi sono 
d’ un rosso di sangue intenso. Seccati, 
sono di un bruno carico, che volge talvolta 
al verde, e dotati di uno splendore semi- 
metallico. I sali alcalini, e quelli che hanno 
per base delle terre alcaline, detonano co- 
me la polvere da schioppo, quando riscal- 
dami. Il loro sapore è amaro, vengono de- 
composti da altri acidi, che ne precipitano 
l' acido nitroematico : in tal caso, il colore 
carico della soluzione passa al giallo. Il 
sala di ammoniaca evaporato fornisce un 
sale bruno, che offre indizi! di crislallizta- 
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«ione. Riscaldandolo detona con [«viluppo 
di luce, e fornisce molto cianuro di ammo- 
niaca. Umettando una carta con la soluzio- 
ne dell’acido nitrocrpatico, e tenendola in 
questo stato sopra un liquore che esali 
vapori ammoniacali, la carta si arrossa, an- 
che quando la quantità d* ammoniaca è 
debolissima. Il sale di barite è solubilissi- 
mo ; dopo la diseccazione, è d' un bruno 
carico, dotato di una lucentezza metallica 
verdastra ; ma nulla ha di cristallino. Il 
sale di piombo è insolubile, bruno-carico, 
ed allo stato secco, è nero come la pol- 
vere da schioppo. * 

(Danzano.) 

NITROEMATICO (Acido). Venne 
questo acido scoperto dB Wohler e deve 
il suo nome, che gli viene dalla greca vo- 
ce nifi* che significa sangue, al Colore dei 
sali che produce. Ottiensi mescendo l’ aci- 
do nitropicrico esattamente con protosol- 
falo di ferro, e facendo digerire il miscu- 
glio con acqua e con idrato di barile. Il 
protossido di ferro reso libero, trasformasi 
in ossido di ferro, a scapito deU’ acido 
oitropicrico e si produce un nuovo acido 
che si combina con l' idrato di barite, e 
il sale cosi ottenuto disciogliesi nel liquore 
e lo colora in rosso di sangue. Dopo avere 
separato con acido carbonico l’eccesso di 
barite contenuto nel liquore, questo preci- 
pitasi con 1’ acetato rii piombo, lavasi bene 
il precipitato brnno carico, si diluisce nel- 
1' acqua, e si decompone col gas idroscì- 
forico. Il nuovo acido, essendo poco so 
tubile, si riscalda il liquore con la massa 
decomposta, feltrasi, si tratta il solfuro di 
piombo con acqua bollente, ed evapo- 
rami i liquori cosi ottenuti fino al punto 
di cristallizzazione. L’ acido deponesi al- 
lora in piccoli grani cristallini bruni. E 
per così dire scipito. Esposto a un dolce 
calore comincia a liquefarsi, e detona po- 
scia senza sviluppo di luce, svolgendo del 
cianuro di ammonirà, e lasciando molto 
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carbone che brucia senza residuo. È poco 
solubile nell' acqua, come si è detto e la 
soluzione o’è gialla. Disciogliesi nell’ acido 
nitrico, ma quest' acido non lo trasforma 
in acido oitropicrico. 

(Br.RZEi.io.) 

NITROFENESATI. Questi sali, pro- 
dotti dall’ acido nitrofenesico, sono gialli 
aranciati, quasi tutti solubili nell' acqua e 
cristallizzabili. Le loro soluzioni colorano 
fortemente in giallo i tessuti. Detonano 
ad una temperatura, che si trova di alcu- 
ni gradi al di sotto del punto di fusione 
del piombo. Riscaldati in vasi chiusi si 
decompongono sviluppando luce. Gli aci- 
di nitrico, idroclorico e solforico ne sepa- 
fono 1* àcido nitrofetaesico. 

Nitrofenesato di allumina. L' allume 
trattato con soluzione concentrata di ni- 
trofenesato di ammoniaca non dà un pre- 
cipitato cristallizzalo in aghi che quando 
sia concentratissimo. 

Nitrofenesato di ammoniaca, fe giallo, 
poco solubile nell' acqua e meno ancora 
nell’ alcole ; cristallizza in aghi lunghi un 
piede e mezzo. 

Nitrofenesato di argento. Quando ai 
versa una soluzione concentrata di nitro- 
fenesato di ammoniaca in altra soluzione, 
pure concentrata, di nitrato di argento, si 
ha un precipitato giallo abbondante. Se 
il nitrato è alquanto diluito, il precipitato 
si forma più lentamente e cristallizzati in 
aghi ; diluendo ancora più la soluzione non 
si ha precipitato. Il sale di argeoto è so- 
lubile nell’ alcole. 

Nitrofenesato di barite. È uno dei più 
bei sali che possa vedersi. Il suo colore 
somiglia a quello del bicromato di potassa 
e cristallizza in grossi prismi obbliqui a ba- 
se esagons, foi mando le sue facce fra loro 
angoli di 8g° e i35°, 5o. Sciogliendo 
nell' acqua i cristalli rossi che se ne se- 
parano, si ottengono talvolta grossi pri- 
smi rossi • talora aghi gioiti. Non si sa - da 
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che dipenda questa differenza, mentre que- 
ste due varietà hanuo la stessa composi- 
zione. Talvolta gettando questi aghi sopra 
un filtro si trasformano in parte (n pic- 
coli prismi rossi. 

Nilrofenesato di calce. Versando una 
soluzione calda e concentrala di nitrofe- 
nesato di ammoniaca nel cloruro di calcio, 
in capo ad alcuni secondi otteogonsi cri- 
stalli di piccoli grani formati di aghi radiati. 

Nilrofenesato di cobalto. Si ottiene 
facendo reagire l’acido sul carbonato. Cri- 
stallizza in prismi diritti a base rettango- 
lare, terminati da due piccole facce. E di 
un giallo bruno e la sua soluzione è bru 
na. Allorché vi si versa dell’ammoniaca 
si forma un precipitato giallo, fusibile e 
fulminante. 

Nilrofenesato di piombo. Ottieosi un 
tale sesquibasico, versando una soluzione 
alcolica e bollente di acido nitrofenesico 
in una soluzione pure alcolica e bollente 
di acetato di piombo mediocremente con- 
centrata. Col raffreddamento otteogonsi 
aghi microscopici aggrappati in sfere e di 
un bel color giallo : 0,600 di questo sale 
posti nel vuoto a ioo° nulla perdettero : 
diedero 0,400 di solfato che contiene 
0,3943 di ossido. 

Versando il nilrofenesato di ammoniaca 
in una soluzione bollente e diluita di ace- 
tato di piombo otliensi un nilrofenesato 
di piombo bibasico, che è giallo ed uno 
dei più detonanti : o, 5 ooo parti di esso 
nel vuoto alla temperature ordinaria per- 
dettero 0,4 3 di acqua, ed a tuo” ne per- 
dettero 0,47: diedero una quantità di 
solfato che conteneva o,aSa8 di ossido. 

Nilrofenesato di potassa. Questo sale 
è giallo, cristallizzato in aghi brillanti a sei 
facce, uno degli angoli delle quali è di 1 1 5 °; 
una gramma di questo sale sciolta in 45 
di alcole bollente diede ancora cristalli 
col raffreddamento. È poco solubile nel- 
l’acqua fredda. Riscaldandolo leggermente 
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arrossa senza mutare di peso e riprende 
il suo colore col raffreddamento. Riscal- 
dato al di sopra di ioo° i suoi cristalli 
si frangono, divengono opachi e perdono 
dell’acqua ; finalmente ad una temperatura 
molto alta si fonde, poscia detona : 0,700 
di questo sale, posti nel vuoto a ■ oo°, 
perdettero 0,038 ; o, 5 oo di sale idratato 
diedero 0,186 di solfato di potassa che 
conteneva o,ioo 565 di base. 

Nilrofenesato di rame. É giallo, solu- 
bile, cristallizzato in aghi setacei, la sua 
soluzione è gialla ; versandovi dell’ am- 
moniaca formasi un precipitalo cristalliz- 
zato in aghi gialli. Se vi si aggiugne un 
grande eccesso di quest'alcsli, il precipita- 
to non sembra disciogliersi sensibilmente 
ed il liquore rimane giallo ; ma è solubile 
in un eccesso di acqua. 

Nilrofenesato di soda. Cristallizza in 
aghi gialli, setacei alquanto solubili. 

Nilrofenesato di stron%iaHa. Ottiensi 
versando una soluzione calda e concen- 
trata di nilrofenesato di ammoniaca nel 
cloruro di stronzio, avendosi, dopo alcuni 
secondi, cristalli setacei. 

(Accosto Laurert.) 
NITROFENESICO {Acido). Nella 
preparazione di questo acido si adopera 
1' olio di csrboo fossile, il cui punto di 
ebollizione può variare da 1 70 a 1 90°. Lo 
si versa in una grande ciotola di porcel- 
lana, e vi si aggiungono poco a poco 
sa parti di acido nitrico comune per io 
di olio ; l' azione si esercita con violenza 
straordinaria, il rigonfiamento è assai gran- 
de, ed è cosa singolare che appena svol- 
gonsene vapori rossi. Polendosi sbaglia- 
re nelle dimensioni della ciotola di por- 
cellana sarà utile averne un' altra vici- 
na per versarvi una porzione dell' olio, 
se questo tendesse a traboccare. La ma- 
teria si addensa e si riscalda grado a gra- 
do. Se si ba cura d' aggiugnere 1 ' acido 
nitrico tosto cbe il gonfiamento ì cessato, 


Digitized by Google 


48 NlTROnlMIICO (Àcido) 

è inolile riscaldare la ciotola fai Gaire 
dell' operazione. Quando questa è termi- 
nala, ti Tersa alquanta acqua sulla materia 
bruno-rossastra che si è formata , per 
togliere I' acido nitrico in eccesso ; poscia 
vi si aggiungono ammoniaca ed acqua. Si 
porla il tutto all' ebollizione, e si getta il 
liquido sopra un grande Stiro, afGnchè 
passi rapidamente. Rimane sul filtro, o 
nella ciotola, una materia bruna, la quale 
chiameremo A, molto densa, che dee met- 
tersi a parte. 

Questa soluzione ammoniacale i molto 
bruna, macchia fortemente in giallo la pel- 
le, e lascia deporre una materia solida bru- 
na che tiene appena l’ apparenza cristalli- 
na. Ventiquattr' ore dopo decantasi l'a- 
cqua madre in cui versasi un acido e si 
forma un precipitato bruno, molle, resino- 
so che si unisce alla materia A. Se questo 
deposito si discioglie nuovamente nell' a- 
equa bollente, dà un sale cristallizzato in 
aghi sottili, i quali sono ancora impuris- 
simo ; alla quinta od alla sesta purificazio- 
ne si ottiene un prodotto interamente pu- 
ro. Operando sopru 4 °° a 800 grammo 
e lasciando cristallizzare la materia in un 
raso di a piedi circa di altezza, si otten- 
gono aghi di 1 piede e mezzo di lunghez- 
za, più sottili dei capelli, e disposti qua- 
si verticalmente ; la parte superiore è ter- 
minata da uno strato grosso circa sei li- 
nee di aghi disposti orizzontalmente a 
guisa di raggi che partono dall' asse del 
vaso. Il tutto somiglia ad un manipolo 
di biada coperto di un tetto di stoppia. 
Le acque madri si devono riunire e con- 
centrare, mentre con la evaporazione dan- 
no ancora cristalli. Si getta il sale am- 
moniacale in un imbuto al cui fondo si 
è posto un frammento di vetro e lavasi 
con acqua fredda. Per avere l'acido, scio- 
glievi il sale a porzioni in una grande 
quantità di acqua bollente, poi vi si ver- 
sa dell’ acido nitrico, e si Gltra imme- 
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datamente par carta bibula. Conviene 
che la soluzione passi rapidamente, poiché 
appena la sua temperatura si abbassa di 
alcuni gradi 1’ acido nitrofenesico, che è 
poco solubile, si depone. Quando la solu- 
zione è fredda si decanta, portasi all'ebol- 
limento, e vi si nggiugne dell' altro sale 
ammoniacale, che decomponevi ancora con 
I' acido nitrico e cosi di seguito. Mediante 
questa filtrazioue ti libera I’ acido di una 
piccola quantità di materia bruna insolu- 
bile nell’ acqua. I cristalli depostisi sono 
un poco lamellosi, aggruppali in piccole 
foglie di felce e insozzati da una piccola 
quantità di olio. Separasi questo assai fa- 
cilmente facendo sciogliere i cristalli nel- 
I' alcole bollente ; col raffreddamento de- 
pongonsi prendendo la forma di piccole 
tavole rettangolari e gli indizii dell' olio 
restano nella soluzione. 

Invece di decomporre a porzioni il sale 
ammoniacale, si potrebbe anche discio- 
glierlo interamente in un poco di acqua 
bollente e versarvi dell’ acido nitrico, fa- 
cendo cristallizzare l’acido dopo il raffred- 
damento per due volte nell'alcole. 

L'acido nitrofenesico è un prodotto no- 
tevolissimo tanto per la sua composizione 
come per le sue proprietà, e destinalo a 
divenire molto comune nei laboratori, nè 
passerà forse gran tempo che se ne tro- 
veranno utili applicazioni alle arti. 

Allo stato di purezza, questo corpo 
possedè le proprietà seguenti. 11 suo colo- 
re è fulvo ; io lamine sottili è quasi sco- 
lorito. Il suo odore è nullo, il suo sapore, 
poco pronuncialo sulle prime, divieue io 
seguito amarissimo. Cristallizza in prismi 
retti a base rettangolare. Entra in fusione 
verso 10 4°, e col raffreddamento cristal- 
lizza in una massa fibro-lamioare. 

Operando sopra alcune gramme, si pnò 
distillarlo senza decomporlo ; ma se si ris- 
calda rapidamente in un tubo, detona leg- 
germente, producendo una fiamma rossa 
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accompagnata da un fumo nero, e la- 
sciando un abbondante residuo di carbo- 
ne. Riscaldato a contatto dell'aria arde con 
fiamma rossa fuligginosa, oppure detona 
leggermente. 

E quasi insolubile nell’ acqua fredda 
ed alquanto solubile in quella bollente. 
L’ etere e l’alcole lo sciolgono benissimo; 
quest' ultimo ne scioglie a caldo un quar- 
to circa del proptio peso. L' acido idro- 
dorico bollente lo scioglie alquanto, e col 
raffreddamento lo fa cristallizzare sotto 
forma di foglie di felce. 

L' acido solforico comune lo scioglie 
benissimo a caldo, e 1’ acqua lo precipita 
da questa soluzione. L’ acido solforico di 
Nordbausen, con l'aiuto di un mite calore, 
lo scioglie, poi lo decompone con violen- 
za, pruducendusi grande sviluppo di gas. 
Saturando il liquore che rimane con la 
barite ouiensi un sale che non venne an- 
cora esaminato. Volendo fare ricerche su 
questo prodotto converrebbe operare tu 
piccole quantità di acido nitrofenisico, sen- 
za di che il liquore diverrebbe bruno e 
denso. 

Il cloro non sembra intaccarlo neppure 
mediante il calore. 

Il bromo lo decompone dando origine 
ad un nuovo acido derivato per sostitu- 
zione. 

L’ acido nitrico bollente lo decom- 
pone rapidamente, producendo acido pi- 
crico. 

In presenza dell'idrogeno nascente, ot- 
tenuto con 1’ acido solforico e con lo zin- 
co, si scioglie lentamente ed il liquido di- 
venta roseo. Vertendovi un eccesso di 
ammoniaca si cangia in verde senza dare 
precipitato. 

Sotto l* influenza della barite e del sol- 
fato di protossido di ferro, produce un sale 
rosso, formato probabilmente da nn corpo 
analogo all' acido nitroemalico. 

L’acido cristallizzato contiene 3 q , 5 3 
Sappi. Dit. Ttcn. T. XXIX. 
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di carbonio, 9,1 5 di idrogeno, 1 5 , 20 di 
azoto e 43 , sa di ossigeno. 

( A uocsTo Lacrert.) 
NITROFTALATO, NITROFTALI- 
CO. V. Nitroravtai.ato, Nitroraftai.ico. 

NITROGENO. È questo un principio 
sombusiibile o la base dell' acido nitrico, 
e se gii dà più frequentemente il nome di 
Azoto, alla quale parola discorremmo a 
luogo di esso nel Dizionario e nel Sup- 
plemento, e sarà uoa aggiunta soltanto a 
ciò che ivi ti trova quanto al presente 
diremo. 

Abbiamo primieramente veduto ivi co- 
me non si convenga a questa sostanza nè il 
nome di aiolo, perchè troppo generico, 
nè quello di nitrogeno perché troppo 
speciale, non indicando che uno dei molti 
composti cui esso dà origine. Un obbietto 
che esisteva contro al primo nome era 
specialmente quello che molti dei compo- 
sti di questo gas deducevano il loro no- 
me da quello del nitrogeno, dicendosi aci- 
do nitrico , nitrati e simili. Questo difetto 
venne oggi tolto in gran parte dai chimi- 
ci, i quali sostituirono a quei nomi gli 
altri di acido azotico, asolati e simili, i 
quali non adottammo solo perdo che, 
come dicemmo più volte, volemmo man- 
tenere in questa opera costantemente la 
nomenclatura stessa adottata dagli autori 
del Dizionario. 

Storia. Sembra che da molto tempo si 
abbia avuto la idea del nitrogeno, confusa- 
mente perù ed in mezzo a quelle incertezze 
che erano inseparabili dalla imperfezione 
delle nozioni che avevansi in fatto di chi- 
mica, e dei mezzi d' indagini che possedeva 
questa scienza. A conferma di tale asser- 
zione citeremo quanto ne scriveva Gio- 
vanni Mayow, nato nel 164S e morto 
nel 1679. In un'opera intitolata: Tra- 
ctatus quinque medico-physici , quorum 
primus agii de saie nitrico et de spiritu 
nitro-aereo ; secundus de respiratione, 
7 
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etc., studio Joh. Mayow. Oxonii , 1784 , 
si vede aver egli notato nell' aria due parti 
distinte, 1' una, che chiama spirito igno- 
oereo , destinata ad alimentare la combu- 
stione e che combinandosi coi corpi ne 
aumentava il peso nella calcina rione, ed 
interveniva nella fermentazione, e I’ al 
tra sostanza, che chiamava spirilo acido 
di nitro , la quale aveva proprietà adatto 
diverse. Rimettendo all' articolo Ossigeso 
il riferire que’ molti passi che accennano 
evidentemente alla esistenza ed alle pro- 
prietà di esso, noteremo qui alcuni di 
quc' tratti che mostrano come il Mayow 
fino da allora prevedesse la esistenza al- 
tresì del nitrogeno. 

» 11 nitro, egli dice, si compone di un 
acido e di un alcali, come lo dimostra la 
analisi e lo conferma la stessa generazione 
del nitro. £ certo che l’ aria interviene 
nella formazione di esso, ma la terra in- 
terviene anch' essa per sua parte ; è desse 
probabilmente quella che somministra il 
sale fisso (alcali), mentre 1’ aria fornisce la 
parte volatile ; ed è verosimile che le ce- 
neri e la calce bruciata fertilizzino la ter 
ra, perciò solo che queste sostante danno 
un elemento proprio alla formazione del 
nitro. » 

Più innanzi, nel secondo capitolo, par- 
lando della parte aerea dello spirito 
del nitro , dopo aver detto esistere nel- 
1* aria uno spirito nitro-aereo che serve 
ad alimentare il fuoco ed a mantenere la 
respirazione degli animali, osserva « non 
doversi imaginare che l'alimento igno-ae- 
rco formi da sé tutta l'aria, imperciocché 
solo ne costituisce una parte, ma bensì la 
più attiva, a Nota invece che lo spirito 
acido del nitro (spiritus nitri acidus) è 
corrosivo eminentemente, e ben lungi dal 
mantenere la vita e la fiamma, non vale 
che a spegnerle entrambe. Nota dì più 
che quantunque lo spirito di nitro non 
provenga totalmente dall' aria, conveniva 
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tuttavìa ammettere che ne traesse io parte 
1’ origine. » , 

Malgrado questi studii, i quali sembre- 
rebbe avessero dovuto porre sulla via di 
giugnefe in breve alle scoperte che eoa 
tanto vantaggio mutarono faccia alla chi- 
mica, tuttavia scorse quasi un secolo e un 
quarto, innanzi che la esistenza di questa 
sostanza e le sue proprietà venissero po- 
ste in qualche lume. Non sarà però diffi- 
cile conoscere la ragione di questo ritardo. 

Le combinazioni che forma il nitro- 
geno, notevoli sempre per le loro pro- 
prietà, sono generalmente poco stabili ; ma 
ciò non ostante ve ne sono alcune che 
resistono bastantemente agli agenti di 
decomposizione come dimostreremo. E 
difficile spiegare dietro ciò per quale mo- 
tivo I' azoto non possa quasi mai combi- 
narsi direttamente cogli altri corpi sem- 
plici o composti. Finora non si conosce 
in fatti alcuna materia capace di unirsi 
all' azoto gassoso in uno spazio di tempo 
alquanto limitato, sotto un' influenza qua- 
lunque. Da ciò risulta che non si cono- 
scono del pari mezzi diretti che ci per- 
mettano di mostrare l’esistenza dell'azoto 
in un composto o miscuglio gassoso. Tutti 
i caratteri di questo corpo sono negativi, 
e si ritiene che un gas sia nitrogeno quan- 
do non ha alcuna proprietà particolare 
agli altri gas noti. Spiegansi in tal modo 
le difficoltà singolari che la storia di que- 
sto corpo dovette presentare ai chimici 
del secolo scorso. Mentre la teorica di 
Lavoisier poteva essere applicata a tutte 
le altre sostanze note, l' azoto ed i suoi 
composti vi sfuggirono per lungo tem- 
po, perché non potevasi dimostrarne la 
presenza con uno speciale reattivo. Oc- 
corsero gli sforzi riuniti dei più abili 
chimici di quel tempo e del nostro per 
ridurre ad una espressione semplice e 
severa i fenomeni numerosi ed impor- 
tanti offerti da questo corpo nelle sue 
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combinazioni ; ma per tal modo, la storia 
dell’ azoto può attualmente servire di mo- 
dello, e se rimangono ancora difficoltà a 
▼incersi, trovansi almeno ristrette ad un 
ordine di fenomeni talmente oscuri, che 
lo svilupparne le cause è (orse riservato 
ad uu’ altra rivoluzione chimica. 

Gli antichi riguardarono questo gas co- 
me un’ aria corrotta, ed i seguaci di Stalli 
come nn' aria viziata dal flogisto, che sup- 
ponevano si svolgesse per mezzo della 
combustione e della respirazione. Dietro 
questo principio Priestley stimandolo aria 
comune saturata di flogisto, lo chiamò 
aria fiogislicata, ed era facile cadere in 
siffatto errore, poiché trovavasi sempre 
questo gas come residuo di operazioni 
nelle quali credevasi che vi avesse svolgi- 
mento di flogisto. 

Il primo a scoprirne la esistenza nel- 
1 ’ aria atmosferica sembra essere stato La- 
voisier, che nel 1775, gli diede il nome 
di mofetta atmosferica , cui vennero poi 
sostituiti quelli di tettano , di gas mefitico , 
di gas nitrogeno , di alcaligeno , e final- 
mente quello di avoto. Quasi nel medesi- 
mo tempo di Lavoisier, senza avere noti- 
zia dei tentativi di esso, Schede, che si 
occupava di esperienze sull’aria atmosfe- 
rica n' ebbe uguali risultamenti. Secondo 
alcuni tuttavia il primo che desse sicure 
idee sulla natura del nitrogeno confuso a 
principio con l’acido carbonico fu Ru- 
therford, il quale nel suo trattato de aere 
mephitico, che fo pubblicato sd Edimburgo 
nell’ anno 1777, dice, alla png. 17: « La 
parte pura dell’ atmosfera propria alla re- 
spirazione è cangiata col mezzo della respi- 
razione, non solo in parte in aria mefitica 
(gas acido carbonico) ; ma soffre anche 
altri cambiamenti. Se si toglie col mezzo 
di una lisciva caustica, tutta 1' aria mefiti- 
ca, il residuo non diventa più proprio alla 
respirazione; imperocché, quantunque non 
intorbidi più l’acqua di calce, spegno però 
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il lume e la vita animale. » Egli riferisce 
alla pag. tg, che, bruciando in un dato 
volume di aria atmosferica lo zolfo oppure 
il fosforo, non ne risulta aria mefitica, ma 
un’altra aria, nella quale si spegne il lume 
e gii animali vi muoiono. 

Molti chimici in appresso occoparonsi 
dello studio di questo gas, fra i quali prin- 
cipalmente Berthollet, Fourcroy, Caven- 
dish ed altri, venendone dai loro studii 
quelle importanti notizie che andremo più 
innanzi accennando. 

Come si é vedalo agli articoli Azoto 
ed a quelli Atmosfera, costituisce l' os- 
sigeno una parte essenziale dell’ aria che 
respiriamo, formandone in volume uo 
79 per 0/0 ed un 76 in peso, e tro- 
vasi semplicemente mesciuto all’ ossige- 
no, essendo tuttavia quelle proporzio- 
ni presso a poco immutabili. Oltre a 
questa fonte generale e copiosissima di 
nitrogeno trovossi talvolta anche solo 
naturalmente. Molte sorgenti se ne sco- 
persero nella contea di Reusstaer, le prin- 
cipali essendo poste al Sud-Est della cit- 
tà di Hasick, ove, in una estensione di 
4 a 5 acri, se ne incontrano tre mol- 
to abbondanti. Sembra che il nitroge- 
no venga esalato dalle ghiaie che coprono 
il suolo di queste sorgenti, come anche 
dalle parti secche del suolo. Allorché il 
terreno viene inondato dall' acqua, il gas 
si fa strada attraverso questo liquido, pro- 
ducendo una specie di sobbollimento. Se 
si comprime un tratto della superficie di 
questo suolo di circa 5 a 6 pollici qua- 
drali, in 10 a sa minuti secondi, si rac- 
coglie fino ad un litro di gas nitrogeno. 
Fourcroy rinvenne questo gas nella vesci- 
ca natatoria dei carpioni, ed esiste altresì 
1’ azoto in molte sostanze vegetali. Davy 
lo scoperse puro con un poco di acqua 
in molti pezzi di cristallo di rocca, avendo 
ivi questo gas una densità da 6 a 1 o volte 
minore dell’ aria. Lo trovò pure in alcuni 
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cristalli la coi origine si attribuisce al fuo- 
co, avendo in questi una densità Gno a 60 
ed anche 70 volte minore di quella del- 
1 ’ aria. Lo stesso Davy tuttavia asserisce 
avere veduto uno di questi cristalli, la cui 
cavità conteneva del nitrogeno compresso 
da 10 a ia volte più dell' aria atmosferi- 
ca, e mesciute con un liquido viscoso in- 
vece che con acqua. 

A tre classi possono ridursi i mezzi che 
si conoscono di procurarsi il nitrogeno e 
consistono nel raccoglierlo dove trovasi 
puro, nel separarlo '-dagli altri gas cui si 
trova mesciuto nell' aria, e finalmente ne! 
separarlo dalle combinazioni che forma io 
parecchie sostanze. 

Egli e chiaro primi rumente che là 
dove vi hanno sorgenti di nitrogeno puro 
basta raccoglierlo sempliccmcute in appa- 
rati idropneumatici od altrimenti, in ma- 
niera che non si mesca con 1' aria o con 
altri gas o vapori. Parimenti nei cristalli 
ove dicemmo trovarsene, si può racco- 
glierlo rompendo questi sotto acqua, sic- 
ché il gas venga a galla di quella sotto 
una campana dove si trovi conveniente- 
mente rinchiuso. A questo modo propo- 
neva Fourcroy si raccogliesse quello che 
vi ha nella vescica natatoria dei carpioni, 
rompendo questa sotto una campana. Ma 
è però da avvertirsi che Biut, avendo ri- 
petuta questa esperienza, trovò che il gas 
ottenuto non era nitrogeno poro, conte- 
nendo invece più che un 5 per 0/0 di 
ossigeno. Le vesciche degli altri pesci con- 
tengono invece un’ aria che spesse volte 
è più ricca di ossigeno di quella atmo- 
sferica. 

La facilità con cui molte sostanze si 
impadroniscono dell' ossigeno, e la diffi- 
coltà invece con cui formaosi le combina- 
zioni dell' azoto, rendouo naturalmente 
assai semplici e numerosi i mezzi di otte- 
nere separato questo ultimo dall’aria atmo- 
sferica. Ogni qualvolta di fatto una data ( 
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quantità di aria serve per un dato tempo 
alla combustione od alla respirazione, l'os- 
sigeno di essa forma combinazioni diverse, 
e resta inalterato il nitrogeno, il quale à 
più o meno puro, secondo che le combi- 
nazioni formate dall'ossigeno sono in ista- 
to solido, liquido o gassoso. Nel primo 
caso il nitrogeno è puro da sè quando 
I’ aria fosse anch’ essa pura ugualmente ; 
nel secondo invece e nel terzo è duopo 
togliervi con qualche mezzo i gas o i va- 
pori che rimangono ad esso commisti. 

Iticorresi spesso alla combustione per 
ottenere 1’ azoto dall’ aria, separandone 
I’ ossigeno, col mezzo del fosforo, I' acido 
carbonico con lo potassa, e il vapore 
acqueo col cloruro di calcio. A questo 
scopo si prende una campana di vetro 
della capacità di due o tre litri, e si pone 
sopra uo pezzo di sovero di un diametro 
minore di quello della campana, una cio- 
tola di terra in cui sieno a o 3 grani- 
rne di fosforo. Dopo avere disposto il 
pezzo di sovero sopra il bagno idro- 
pneumatico, in modo che nuoti alla su- 
perficie del liquido, si iofiamraa il fosforo, 
e lo si copre col mezzo della campana 
piena di aria, avendo cura di immerger- 
ne I’ orlo un poco sotto la superficie del 
liquido, per intercettare la comunicazione 
fra I' aria esterna, e quella che si trova 
rinchiusa nella campana. L’ aria non può 
adunque rinnovarsi, ed a questo modo se 
ne pone una quantità determinata in con- 
tatto con un eccesso di fosforo in piena 
combustione. Quest’ aria trovasi sottopo- 
sta ad un tempo a due influenze dii erse: 
a quella del fosfuro che si impossessa del 
suo ossigeno, e a quella del calore che si 
sviluppa durante questa combustione. Men- 
tre il suo volume diminuisce per la prima 
causa, si aumenta per la seconda, e questo 
ultimo effetto supera molto l’ altro nei 
primi istanti dell’ esperienza. Si vede quin- 
( di uscire da tatti i lati l’ aria contenuta 
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nella campana, pel che occorre (ottenerla 
affinchè 1’ uscita delle bolle d' aria non la 
facciano rovesciare. Ma ben presto P effet- 
to prodotto dalla scomparsa dell' ossigeno 
supera l’altro, e si vede il liquido risalire 
nella campana, mentre la Gamma del fo- 
sforo impallidisce e si estingue. I vapori 
biaochi d'acido fosforico, che al principio 
si erano deposti sulle pareti della campana 
sotto forma di neve, non tardano a scio- 
gliersi nell'acqua che tocca le pareli stesse. 

Il gas che rimane dopo questa opera- 
zione non è ancor poro. Contiene pic- 
cola quantità di ossigeno, dell’ acido car- 
bonico, e del vapore di fosforo. Si estrae 
l’ ossigeno introducendo nel gas alcuni 
bastoncelli di fosforo sostenuti sopra tubi 
di vetro. Si lasciano ivi per alcone ore, o 
meglio Gno al momento io cui il fosforo 
cessa di rispondere nell’ oscurità. 

Finalmente per {sbarazzarsi dall’ acido 
carbonico, e dal vapore di fosforo, ti fi 
passare il gas entro vasi smerigliaG, che 
contengano un poco d’acqua. Vi si intro- 
duce in seguito qualche frammento di idra- 
to di potassa o di calce, avendo cura di 
tenerne i colli immersi nell’ acqua. Si ot- 
turano quindi con turaccioli unti di sego, 
e si estraggono dall’ acqua agitandoli vi- 
vacemente per alcuni minuti. L’ idrato di 
potassa si disciogtie, ed assorbe l’ acido 
carbonico producendosi nn poco di sotto 
carbonato di potassa. Il vapore del fosforo 
viene precipitato, e per avere il gas secco 
altro non rimane a farsi che travasarlo 
entro Baschi che devono esserne riempiuti 
compiutamente, e nei quali si introduce 
del cloruro di calcio in pezzi o calce viva 
ben fresca. A capo di ventiquattro ore il 
gas i compiutamente secco. 

Per avere il gas azoto più paro diret- 
tamente, si ricorre talvolta, invece che alla 
combustione propriamente detta, alla ossi- 
dazione, la quale, chimicamente parlando, 
non è da ultimo anch’eisa che una combn- 
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stione più lenta. Riempiendo, per esempio, 
un terzo di una boccia con un-’ amalgama 
fluida di piombo, chiudendola ermetica- 
mente ed agitando per varie ore, il piombo 
molto diviso si ossida e rimane del nitro- 
geno molto puro. Aprendo poscia la bocca 
della Gala sotto acqua, questa vi sale e 
riempie lo spazio che occupava il gas ossi- 
geno consumato. 

Si assorbe allo stesso modo e più pron- 
tamente il gas ossigeno dell’ aria, avendo 
per residuo il nitrogeno puro, scuotendo 
per qualche tempo una soluzione di fe- 
gato di zolfo o solfuro di potassio, con 
due a tre volte il suo volume di aria, poi 
lavando il gas che rimane con acqua di 
calce per togliervi un poco di addo idro- 
solforico che vi rimane commisto. 

L’ ossigeno è parimenti poco a poco 
assorbito lasciando solo il nitrogeno allor- 
ché mettesi in una campana di vetro pie- 
na di aria e beo chiusa una mescolanza di 
limaglia di ferro e di zolfo umettata con 
acqua. 

Mescendo 5 volumi di deutossido di 
azoto con quattro votomi di aria, l’ ossi- 
geno di questa ultima si unisce al deutos- 
sido per cangiarlo in acido nitroso, il qua- 
le, sciogliendosi poi nell’acqua, lascia libero 
il nitrogeno dell’aria. 

Finalmente, venendo alla terza specie 
di mezzi coi quali si può avere il nitro- 
geno, togliendolo, cioè, dalle sostanze nelle 
quali trovasi combinato chimicamente, ri- 
corderemo dapprima come Berthnllel os- 
servasse che innafGando un pezzo di carne 
magra con acido nitrico molto diluito, e 
riscaldando il miscuglio in opportuno ap- 
parato, sviluppasi notevole quantità di 
nitrogeno, anche abbastanza puro, quando 
1’ esperimento siasi condotto con la dili- 
genza necessaria. 

Dna fra le migliori maniere di procu- 
rarsi il nitrogeno in grandi quantità e pas- 
sabilmente puro, consiste nel far entrare 
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una corrente di cloro gassoso nella ammo- 
niaca caustica liquida, eh’ è composta di 
idrogeno e di nitrogeno. Il cloro si unisce 
all'idrogeno, e produce cosi un acido che, 
combinandosi poscia con una parte della 
ammoniaca, costituisce un sale chiamato 
cloruro di ammoniaca o tale ammoniaco. 
Il nitrogeno, cosi separato dall’ idrogeno, 
prende la forma di gas, e si svolge dal 
liquido con una sorta di effervescenza. 
Si può raccoglierlo facendolo passare, me- 
diante un tubo di vetro, in un fiasco pie 
no di acqua o di mercurio. Allorché l'am- 
moniaca caustica liquida è concentrata ed 
il cloro gassoso è puro, si vedono sovente 
le bolle di quest’ ultimo decomporre l’ am- 
moniaca con isviluppo di luce, e produrre 
anche piccole esplosioni nell’ interno del 
liquure ; ma questo effetto noo presenta 
il menomo pericolo, e si può da altra par- 
te prevenirlo diluendo I' ammoniaca con 
acqua. Bisogna, in questa esperienza che 
l’ ammonisca sia sempre in eccesso, senza 
di che, allorquando si fosse convertita to- 
talmente in sale ammoniaco, il nitrogeno 
si combinerebbe invece col cloro, e ne 
risulterebbe una sostanza assai pericolosa. 

Si può anche ottenere il gas nitrogeno 
in molta quantità, ed esente da qualunque 
miscuglio straniero, riscaldando fino al 
grado dell’ ebollizione il nitrito di ammo- 
niaca disciolto nell’ acqua. Il sale trattato 
in questa maniera, si decompone, e si 
converte io acqua e in gas nitrogeno. 

Si trasse anche profitto per la prepa- 
razione del nitrogeno dalla reazione del 
sale ammoniaco sopra una soluzione di 
cloruro di calcio. 

Soubeiran indica il metodo seguente, 
come il meno dispendioso per procurarsi 
il gas nitrogeno. In nna piccola storta mu- 
nita di un tubo ricurvo si uniscono esatta- 
mente insieme due parti di nitro ed una di 
sale ammoniaco, dopo di che si fa riscaldare 
il miscuglio. I due sali si decompongono 
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reciprocamente i 1’ ammoniaca dell’ uno 
subisce una decomposizione il cui risulta- 
mento si è che il suo idrogeno produce 
dell' acqua, ossidandosi a scapito della 
potassa e dell' acido nitrico dell’altro sale, 
mentre il nitrogeno è messo in libertà, e 
il doro d' altra parte si unisce al potassio 
ripristinato, dando cosi origine ad un clo- 
ruro di potassio. Il gas nitrogeno che si 
svolge in questa operazione, è mesciu- 
to con gas idroclorico ed acido nitro- 
so, dai quali facilmente si porga agitan- 
dolo con un miscuglio di acqua e di calce 
spenta. 

Msrchand, per evitare la formazione 
dell’acido nitroso che ha luogo col meto- 
do di Soubeiran, consigliò valersi della 
reazione dell' ammoniaca sopra una solu- 
zione di cloruro di calcio. 

Doebereiner propose anch’esso un me- 
todo semplice di ottenere il nitrogeno puro 
spogliando totalmente del suo ossigeno 
l’ acido nitrico che esiste nel nitrato di 
potassa, per mezzo di un corpo la etri 
ossidazione non dà prodotti gassosi ; tale 
è tra gli altri il ferro. Si mesconu per 
triturazione 5 parti di limatura di questo 
metallo con quattro di nitrato di potassa 
disseccato ; s’ introduce il miscuglio in un 
piccolo matraccio, che deve essere po- 
sto sulla sabbia, e che si riscalda alla 
fiamma di una lampana ad alcole. Dopo 
aver lasciato uscire I’ aria atmosferica, si 
assicura il tubo curvo sotto una cam- 
pana piena d’ acqua per raccogliere il 
gas ; il rigonfiamento è molto minore di 
quello che si dorrebbe aspettarsi, e si 
ottiene un gas in quantità poco notabile, 
ma che è purissimo. Rimane al fondo del 
matraccio una massa fusa tutta uguale, 
nera, rossa e purpurea sugli orli, nel- 
la quale non si scorge alcuna particella 
di ferro : questo residuo non assorbendo 
I' umidità al contatto dell’ aria, malgrado 
che 1' ossido di potassio vi sia allo stalo 
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anidro, l’ossido di ferro dee trorarsi in 
combinazione con quest’ ossido e far le 
veci dell' acqua. Riducendolo in polvere, 
e mescendolo con una nuova quantità di 
limatura di ferro, per esporlo poscia ad 
un forte calore si ottiene una massa fusa 
a raggi con scorie spugnose perfettamente 
separate dal resto che £ nel crogiuolo. 
Entrambi que' prodotti assorbono 1' umi- 
dità dell’ aria, la scorie più del resto, e 
I’ odore dell' idrogeno ferruginoso divie- 
ne percettibile : nell’ acqua ha luogu 
un movimento successivo e 1’ idrogeno 
si sviluppa. Doebereiner credeva che il 
residuo nel crogiuolo fosse una lega di 
potassio e di ferro, e la scorie, una ag- 
gregazione maggiore o minore fra I* os- 
sido d’ un metallo ed il protossido del- 
P altro. 

La purezza del gai viene da ciò che il 
poco carbonio che si trova nel ferro, im- 
mediatamente trasformasi in acido carbo- 
nico, onde il la \ acro del gas per mezzo 
dell’ acqua che aitraversa, ne lo spoglia 
interamente. 

Un metodo molto analogo al prece- 
dente e fondato stigli stessi priocipii, è 
quello suggerito da Emmett. Si fonde in 
un crogiuolo del nitrato d' ammoniaca, e 
vi si immerge uo pezzo di zinco, che si 
discioglie immediatamente, come farebbe 
io un acido fortissimo, e si sprigiona una 
grande quantità di nitrogeno e di gas am- 
moniaco. Facendo passare questo miscu- 1 
glio aeriforme a traverso dell' acqua, ed 
agitandolo a contatto di essa, I' ammonia- 
ca è disciolta, e resta il nitrogeno puro. 
Nel fare questa operazione bisogna im- 
mergere gradatamente lo zinco nel nitrato 
fuso ; senza questa precauzione, si corre- 
rebbe rischio di produrre un* esplosione. 
Lo zinco deve essere attaccato ad un filo 
di ferro che passi a traverso d' un turac- 
ciolo di sughero il quale chiuda la tubo- 
latura della storta. Così pnò farsi arrivare 
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gradatamente a contatto del nitrato fuso 
la porzione di zinco che ai vuole. 

Finalmente, da parecchie osservazioni 
fatte da J. Pelouze sulla decomposizione 
della ammoniaca mediante le combina- 
zioni dell' azoto con l’ ossigeno, si de- 
dussero altre maniere di preparazione 
dell' azoto. 

Trovò egli che il nitrito di ammoniaca 
decomposto da una grande quantità di 
acido solforico concentrato cangiasi in 
acqua e nitrogeno, allo stesso modo come 
per P azione del calore. Giunse pure a 
decomporre con la massima facilità il deu- 
tossido di azoto con P ammoniaca, me- 
diante P intervento dell' acido solforico 
concentrato. ApproGttando della osserva- 
zione fatta da Adolfo Rose che P acido 
solforico monoidrato si unisce direttamen- 
te col deulossido di azoto ed assorbe 
grandissime quantità di questo gas, Pe- 
louze preparò quella combinazione, vi 
fece sciogliere del solfato di ammoniaca e 
lo assoggettò ad una temperatura di circa 
1 6 o°. Se ne svolse dell' azoto perfetta- 
mente puro senza miscuglio alcuno di 
protossido o di deutosaido. 

Variò la esperienza facendo passare del 
deulossido di azoto nell* acido solforico 
concentrato, mesciuto con solfato di am- 
moniaca e portato ad una temperatura di 
1 5o° a 3o0°. Il deulossido di azoto ven- 
ne decomposto come nel caso precedente 
e si svolse dell'azoto puro, il quale con- 
teneva soltanto del deulossido di azoto, 
allorché lo svolgimento di questo era 
troppo rapido. Pelouze & riflettere essere 
così facile la decomposizione dell' ammo- 
niaca mediante il deulossido di azoto in 
presenza dell’acido solforico concentrato 
e l’azoto che si produce essere tanto 
puro e svolgersi con tanta regolarità nel 
miscuglio, da non dubitare che questa 
reazione non venga posta a profitto dai 
chimici per la preparazione dell' azoto. 
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Quello duovo metodo è inoltre, egli di- 
ce, di una grande semplicità, bastando far 
assorbire del deutossido di azoto all'acido 
solforico del commercio, facendo così 
una provvigione di questo composto : 
quando si vuol preparare 1 ’ azoto basta 
aggiogoervi del solfato di ammoniaca e 
riscaldare moderatamente il miscuglio. 

Attese le importanti proprietà di cui 
Tedremo essere dotato il nitrogeno e gli 
utili effetti che produce in molte delle 
sostanze nelle quali si trova, interessa 
spesso grandemente il poterne con l’ ana- 
lisi scoprire la esisleuza e valutare la 
quantità, ciò cbe riesce massime malagevole, 
ma altresì più importante, nelle sostante 
organiche. Non crediamo pertanto dover 
omettere la indicazione dei metodi a que- 
sto fine propostisi. 

Dumas e Pelletier per conoscere la 
presenza del nitrogeno nelle sostanze ve- 
getali, fino dal 1824 avevano proposto 
due mezzi ed erano i seguenti. Consiste- 
va il primo nel distillare la sostanza da 
analizzarsi in una piccola fiala di vetro, 
ricevendo il prodotto nel protonitrato 
di mercurio, nel qual modo se si forma- 
va dell'ammoniaca scorgevasi nel liquore 
nn precipitato grigio nerastro. Il secondo 
metodo consisteva nel bruciare ia un tu- 
bo un miscuglio di zucchero ed ossido 
di rame, ponendo nn poco al di sopra 
di esso la materia nella quale voleva in- 
dagarsi la presenza dell' azoto. Quando 
il gas dato dal primo miscuglio era acido 
carbonico puro facevasi bruciare il se- 
condo, ed era facile allora riconoscere 
nel gas la presenza della minima quan- 
tità di azoto. Lo stesso Dumas in ap- 
presso, nella sua chimica applicata alle 
arti, suggeriva per questa analisi il me- 
todo seguente. 

In fondo a no tubo di vetro verde 
si introducono alcune gramme di car- 
bonato di piombo ben puro e secco. Al 
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di sopra si mette l’ ossido di rame in- 
sieme con qualche fogliolina di quet me- 
tallo. Yi si mescono a a 5 decigrammi 
della materia da esperimentarsi, con 10 
osa gramme di ossido di rame, al quale 
si aggiugue un pizzico di cosare arroven- 
tale : si porta questa mistura sulle altre 
due. Al di sopra si mette dell’ ossido 
misto di foglioline arroventate, poi del 
rame puro. Si ravviluppa cou laminctte 
di metallo la porzione del tubo che cor- 
risponde alle parti ove sono i due ultimi 
miscugli ; poi si attacca il tubo col mezzo 
d’ un condotto di gomma elastica ad un 
apparecchio che porla un tubo di ve- 
tro luogo o' n ,9, immerso in un vasetto 
pieno di mercurio. Si interpongono due 
diaframmi di sottili laminctte di metallo 
tra il fornello c il condotto di gomma 
elastica. 

Quindi con una tromba si fa il vuo- 
to nell’ apparecchio. Un indice di filo di 
ferro spirale serve a contrassegnare il li- 
vello del merenrio d’ un manometro an- 
nessovi. Si chiude un rubinetto che co- 
munica con la tromba, nè più si tocca 
l'apparecchio. Se in capo a un quarto 
d" ora il livello del mercurio nel tubo non 
ha variato, se ne conchiude che le com- 
mettiture sono ben chiuse, e che si può 
procedere alla esperienza. 

Si volge un poco il tubo, si riscalda 
una porzione del carbonato di piombo col 
mezzo d’ una lampana ad alcole, fino a 
che 1’ acido carbonico sia sviluppato, co) 
che si espellono i residui d’ aria lasciati 
dalla tromba, e ponendo io una campana 
il miscuglio gassoso, può presso a poco 
conoscersi la quantità d' acido carbonico 
prodottasi. Bisogna raccogliere circa cin- 
quanta centimetri cubici di acido carbo- 
nico per espellere tutta l’ aria rimaoente. 
Dumas ne fa sviluppare ordinariamente 
200 a 3 oo, e talvolta anche il doppio, 
quando si tratta, per esempio, di materie 
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leggerissimamente aiutate, c per le analisi 
nelle quali vuoisi esitare il più piccolo 
errore. 

Dopo questa operaxione, ritenendosi 
T apparecchio perfettamente purgato di 
aria, si procede alla decomposizione del- 
le materie, e prima di tutto si colloca 
sul bacino una campana graduata con en- 
tro 3o a 4° centimetri cubici d’ una so- 
luzione di potassa caustica a 45° dell'a- 
reometro di Bramii è, in cui il tubo a gas 
è diligentemente fissato. 

Si arroventa il tubo verso il fondo, 
ove è la materia da assaggiarsi, poi più 
innanzi, e, quando è ben incandescente, si 
comincia a riscaldare il misto alla cima. I 
gas sviluppali arrivano nella potassa, l’a- 
cido carbonico è assorbito, e il nitrogeno 
si raccoglie alla sommità. Si termina la 
decomposizione, prendendo cura che lo 
sviluppo del gas sia lento e regolare ; 
compiuta la quale si trasportano alcuni 
carboni vicino alla porzione dove è I’ os- 
sido di rame, poi in quella ov’ è il carbo- 
nato di piombo. Talvolta accade che Bl- 
enni prodotti volatili vengano a conden- 
sarsi ov’ è I’ ossido di rame, e sono gene- 
ralmente piodotti molto azotati, perchè 
vedesi allora la proporzione dall’ azoto 
rapidamente aumentare nella campana. 
Quando tutte le parti del tubo che rac- 
chiudono ossido di rame sono incande- 
scenti, si procede alla decomposizione del- 
lo stesso carbonato di piombo, e se ne fa 
cosi sviluppare dell’ acido carbonico per 
polire l’ apparecchio in dieci o quindici 
minuti, nel qual periodo di tempo tutto 
1’ azoto è raccolto oella campana. 

Si agita poi a lungo la campana per 
coadiuvare I’ assorbimento degli ultimi 
residui d’ acido carbonico, e quando il 
volume del gas sembra costaote, si tras- 
porta il provino in una campana piena ' 
di acqua, cosi da sostituire questa al mer- 
curio ed alla potassa che vi si trovavano. 

Sappi D,%. Ttcn. T. XXIX. 
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Si misura il gas, e tenendo conto del va- 
pore acqueo, della temperatura e della 
pressione se ne ha il peso. 

Può certo un lai metodo bastare a cal- 
colare 1’ azoto con sufficiente precisione 
negli attuali bisogni della chimica organi- 
ca. Potrebbe soggiugnersi anzi esserne il 
risnltamento assoluto, se indipendente- 
mente dagli errori possibili nella misura 
del gas, non rimanesse qualche incertezza 
sulla combustione. L’ azoto può produrre 
dell’ ammoniaca, degli ossidi d’ azoto, e 
formansi talvolta anche dei gas carburati 
che non vengono assorbiti dalla potassa. 
Tali errori spariscono se la combustione 
è lenta e il tubo fortemente riscaldato. 

Deesi però aver cura di sperimentare 
con le carte di curcuma e di tornasole 
l’ acqua condensata all' ingresso del tubo 
di combustione. Si dee pure accertar- 
si, con I’ aggiunta d’ un poco d’ aria, se il 
gas azoto non contenga deuiossido d' azo- 
to. Aggiugneodo dèli' idrogeno e dell’ os- 
sigeno c producendo la detonazione, si 
avrà deli’ acido carbonico se conterrà 
gus carburati, e tal prova non dee tra- 
scurarsi. 

Con un poca di pratica ti otterranno 
sempre con questo metodo risultameoli 
tanto certi nella determinazione del gas 
azoto, quanto qaelli ottenuti nel calcolo 
d’ un prodotto gassoso qualunque. Tutto 
dipende dalla combustione. Avvi però il 
dubbio che la proporzione dell’azoto tro- 
vata con esso sia maggiore del vero, im- 
perciocché, neppure con l’aiuto dell’ acido 
carbonico e del vuoto, si giogne a to- 
gliere interamente 1' aria od altri gas per- 
manenti trattenuti dall' ossido di rame, co- 
sicché le ultime porzioni di quect' aria o 
di questi gas svolgonsi solamente allorché 
questo ossido è arroventato e si mescono 
di necessità con l'azoto che si raccoglie. 

Bunsen suggerì di operare invece nel 
modo seguente, evitando specialmente il 
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bisogno di Cara il vuoto. Introducisi In 
sostauza da analizzarsi, mesciuta cun ossido 
di rame in un tubo di vetro, aggiugnen- 
duvi alcuni ritagli di rame allo stato me- 
tallico; fissasi questo tubo nell’ apparato 
di Doebereiner per produrre l’ idrogeno. 
Vi si conduce il gas fino a che se ne sia 
espulsa tutta I' aria atmosferica, dando io 
pari tempo al tubo un moto di rotazione 
per espellere fino alle ultime porzioni di 
aria trattenute fra le particelle dell’ ossido 
di rame. Suggellasi allora ermeticamente 
il tubo e se lo introduce in un vaso di 
ferro pieno di gesso bagnalo, affinchè vi 
si stabilisca solidamente. Preparate in tal 
guisa le cose, introducesi il vaso nel for- 
nello che si adopera per le analisi delle 
sostanze organiche, e lo si circonda di 
carboni accesi. Se il tubo è di grosso ve- 
tro verde non si spezza mai. Quando la 
combustione è compiuta portasi il tubo 
sotto una campana graduata piena di mer- 
curio e se ne spezza la punta. Il gas che 
trovatasi nel tubo sotto la pressione di 
varie atmosfere slanciasi allora nella cam- 
pana ; si assorbe l’ acido carbonico con un 
pezzo di potassa idratata introdottavi, ed 
il resto deve essere dell’azoto, attesoché 
tutto l'idrogeno renne convertito in acqua 
dall* ossigeno dell’ ossido di rame. I risul- 
tamenli di questa maniera di analisi si ac- 
cordano con la teorica fino alla seconda, 
e talvolta ancora fino alla terza frazione 
decimale. 

I metodi tuttavia nei quali vaiatasi l'a- 
zoto contenuto nelle sostanze organiche, 
bruciando queste con l’ ossido di rame, 
assorbendo 1’ acido carbonico prodottosi, 
e misurando il volume dell’ azoto che ri- 
mane o deducendone la quantità dai vo- 
lumi relativi dell' acido carbonico e del- 
1’ azoto, possono dare buonissimi risulta- 
menti quaudo si tratti di sostanze molto 
azotate. Chiunque ha un poco di pratica 
cun quei metudi su che malamente si pre- 
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stano al saggio di qoelle sostanze che 
contengono poco azoto e molto carbonio. 
1 risultumenti non sono esatti se non quan- 
do >1 vulume del gas prodotto dalla com- 
bustione con l' ossido di rame contiene 
per lo meno un volume di azoto per 8 
di acido carbonico, vale a dire quando la 
materia non contiene meno di un equiva- 
lente di azoto per 8 di carbonio. 

La principale obbiezione che pnò farsi 
ai metodi usati oggidì, è non potersi con 
essi determinare dai peso la quantità del- 
l'azoto, ma doversene dedurre il peso dal 
vulume osservato. Bruciando, per esempio, 
una sostanza organica, la quale per otto 
equivalenti di carbonio ne contenga meno 
che uoo di azoto, ottiensi un miscuglio di 
gas, la cui analisi con una lisciva di po- 
tassa £ soggetta ad errori tanto grandi ila 
non poter dare con certezza la composi- 
zione di quella sostanza. Quand’anche un 
errore, per esempio, di mezzo centimetro 
cubico nel valutare il volume totale del- 
l’azoto e dell’acido carbonico oon influis- 
se sul risultamento sensibilmente, lo stes- 
so errore tuttavia commesso sull' azoto 
rimanente tantu più crescerebbe con lo 
operazioni del calcolo quanti più volumi 
di acido carbonico si ammettessero net 
miscuglio gassoso. 

Si sa inoltre che alcune sostanze azo- 
tate, e specialmente quelle che contengono 
I’ azoto sotto forma di ammoniaca o svol- 
gono facilmente dell'ammoniaca, non bru- 
ciano l’ ossido di rame in modo abbastanza 
uniforme per dare a ciascun periodo della 
esperienza od in ciascuna porzione del gas 
raccolto un uguale volume di azoto per 
un tignale volume di acido carbonico. 
Fondandosi solla somma dei volumi pro- 
dottisi, £ duopo allora calcolare la pro- 
porzione dei due gas. Occorre tuttavia 
scacciare l’aria atmosferica contenuta nel 
tnbo di combustione prima di raccogliere 
questi gas, e ciò si fa col mezzo dei 
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medesimi gas che si svolgono a princìpio 
mediante la combustione della materia. 
Ora, se questa si decompone, come fanno 
la maggior parte delle combinazioni am- 
moniacali ed i molti prodotti della meta- 
morfosi dell’ acido urico, in guisa tale che 
si svolga dapprima l' ammoniaca, il cui 
idrogeno viene ossidato dall’ ossido di 
rame e si separa dall’ azoto che diviene 
libero, è. chiaro che il miscuglio gassoso 
prodotto dalla prima impressione del ca- 
lore conterrà più azoto di quello che le 
porzioni che ti svilupperanno più tardi al 
calor rovente. Ne viene di necessità otte- 
nersi in tal guisa una quantità di azoto 
molto minore. Cercasi solitamente ovviare 
questo inconveniente, facendo in guisa che 
dopo aver arroventato l' ossido di rame 
puro e la limnglia di rame, non si decom- 
ponga per espellere 1' aria quella parte di 
sostanza organica che trovasi collocata 
verso la cima posteriore del tubo ; ma si 
opera allora come in una combustione 
ordinaria, procedendo, come dicemmo, 
lentamente dall’ innanzi all' indietro. In 
questo caso tuttavia non si può impedire 
che una parte dell’ aria contenuta ancora 
nel tubo non venga ad unirsi col miscu- 
glio gassoso raccolto, cosicché 1' azoto 
risulta sempre ia proporzione un poco 
eccedente. 

Un’ altra causa, per cui ottiensi sempre 
tn poco troppo di azoto nell’ assaggio 
ó una certa classe di sostanze animali o 
vegetali con 1’ ossido di rame viene dal 
ontenere quelle una certa quantità di 
pincipii Gssi, come fosfati, i quali du- 
rane la combustione inviluppano una 
patte del carbone e In preservano dalla 
ossidazione per l'ossido di rame. È ben- 
sì vero che rimane con questo car- 
boie un poco di azoto, ma sempre in 
proporzione motto minare di quello che 
conteneva la materia non abbruciata. Le 
sosttnze che danno questi effetti sono 
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r albumina, la fibrina, in caseina di origi- 
ne vegetale ed animale. 

Se, invece dell' ossido di rame, si allu- 
perà del cromato di piumbo per bruciare 
queste sostanze, trasformasi tutto il carbo- 
nio in acido carbonico ; ma non si otten- 
gono risultamenti sicuri se non che fa- 
cendo più grosso lo strato dei ritagli di 
rame allo scopo di fissarvi 1’ ossigeno che 
potrebbe svilupparsi con un fuoco troppo 
vivo. Parimenti con 1’ uso del cromato di 
piombo i più difficile che con l’ossido di 
rame evitare la formazione dell’ ossido 
di azoto, che è certo un grande incon- 
veniente. 

Questi errori inevitabili in operazione 
tanto importante, indussero Liebig a ser- 
virsi di un nuovo metodo per valutare la 
quantità di azoto degli alcali organici, e 
che consiste nel misurare tutto l’ azoto 
che si sviluppa Della combustione della 
materia. Dietro a questo metodo si ab- 
brucia una data quantità pesata con l’os- 
sido di rame, si fa assorbire l' acqua e 
l’acido caibonico con idrato di potassa, 
e si misura il volume deli' aiolo in un 
tubo graduato. Quando la combustione è 
finita svilupponsi vapori acquei riscaldan- 
do l’ idrato di calce posto nella cima po- 
steriore del tubo a combustione, ed in 
questa maniera scacciasi tatto l’ acido car- 
bonico dall’ idrato di potassa che lo trat- 
teneva. Qoesto metodo, generalmente se- 
guito in Allemagna, dà una proporziono 
di azoto troppo debole, poiché 1' ossigeno 
dell' aria fissandosi sul rame metallico po- 
sto nella parte anteriore del tubo, ed ar- 
roventato cagiona una diminuzione di 
volume che influisce sulla quantità del- 
l' azoto misurato. La esperienza provò 
giugnere questa perdita da i ad t e 
i/a per o/o di azoto, dipendendo del 
resto dall’ apsrtura del tubo, vale a dire 
dall' ossigeno che vi è contenuto, non che 
dal grado di calore cui trovasi portato il 
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rame al momento io cui incontra l’ or- queste rollante organiche. Le sperienze 
sigeno. di confronto fatte sopra materie che non 

Mulder cercò di evitare questa fonte di contenevano azoto, come lo zucchero puro, 
errori, sostituendo nello stesso apparato t’ amido, la gomma e simili, oon hanno 
I’ azoto all' aria atmosferica, il suo metodo fornito Verona reazione analoga. In fine, 
essendo nel resto interamente simile a operando sopra matei ie chr nella loro 
quello di Liebig. composizione complessa presentavano la 

La esecuzione di tatti questi metodi, riunione di principi! azotati e non azota- 
benchè non possa dirsi pracisamente dii- ti, fu possibile, anche su minime qnunti- 
fìcile, è tuttavia poco agevole, come lo tà, del peso al più d'un mezzo centesimo 
sanno tutti gli sperimentatori. Malgrado di grano metrico, di stabilire in manie- 
molto esercizio, massime col metodo di ra non equivoca I’ esistenza dell’ azoto 
Dumas, spesso si è in dubbio sulla vera in quei prodotti. Si è io tal modo che in 
proporzione di azoto contenuta nella ma- meno di alcuni minuti si è svelata la pre- 
teria organica, imperocché, anche seguen- senza dell’ azoto in una piccola particelle 7 
do lo stesso metodo, di rado si hanno ri- di frumento, d’ orzo, di pane diseccato, 
sultamcoli abbastanza concordi per cono- Ma per giugncre a tali risultamenti biso- 
scere con certezza la vera composizione gna usare certe precauzioni, sulle quali 
della materia. molto si appoggia Lassaigoe. Il modo co- 

Lassaigue per verificare la presenza me ei consiglia di eseguire il saggio è il 
defl’ azoto nelle miuirae particelle di so- seguente. 

stanza animale ricorre ad un altro metodo, Prendesi un tubo, del diametro di a a 3 
il quale si fonda sulla facilità con cui si millimetri e lungo circa 3 centimetri, e vi 
forma il cianuro di potassio, quando, al si fa cadere al fondo nn pezzetto di po- 
cuperto dell'aria, si riscalda al rosso scuro tassio, del volume di circa un grano di 
del potassio in eccesso con una materia miglio ; vi si comprime con un’ asta di 
organica pochissimo azotata. Il prodotto platino, poi si aggiugne la sostanza da ni- 
di questa calcinazione, essendo stemperalo saggiarsi: se questa fosse volatile maltesi al 
in alcune gocce d’ acqua distillata fredda, fondo del tubo col potassio di sopra. Preso 
somministra un liquore alcalino che, me- allora il tubo con una pinzetta se lo scalda 
sciuto con un sale fcrroso-ferrico solubile, fioche I’ eccesso di potassio siasi svolto ir 
dà luogo ad un precipitato azzurro verdo- vapori passando attraverso della materii 
gonio o giallognolo. Il contatto di alcune organica carbonizzata, essendosi portato .1 
gocce d'acido idrociorico puro dà a qoe- tutto alla temperatura del rosso im-ipies- 
sto precipitalo un bel colore azzurro, te. Dopo il raffreddamento spezzasi il luto 
Quantità inapprezzabili ad una squisiia in due mediante un solco fattovi con l’ ai- 
bilancia, di urea, d' acido urico, d’ alien- goto di una lima, «e ne stacca la sostarla 
toina, d' albumina, di fibrina, di glutine carboniosa facendola cadere in una pic- 
disseccato, di morfina, di narcotina e di cola ciotola di porcellana in cui siero 4 
cinconina, calcinate la un piccolo lobo di a 6 gocce di acqua -, può sciacquarti il 
vetro, dopo averle collocate sopra un tubo con 3 a 3 gocce di acqua iutrodit- 
piccolo pezzo di potassio, hanno mostra- levi eoo la cima assottigliata di nn uno 
to reazioni sempre chiare e ben distin- di vetro. Versasi quindi nella ciotola una 
le, ebe erano in relazione con le propor- goccia della soluzione di solfato di ferro ; 
zioni di azoto contenute naturalmente in allora se la sostanza assaggiata contener a 
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una combin adone azotata aggiornando 
una goccia di acido idroclorico si vede 
comparire il coloramento proprio del cia- 
nuro di ferro che forma l'azzurro di Prus- 
sia. Nel caso opposto il precipitato verda- 
stro dùcìoglierebbesi senza produrre co- 
loramento azzurro. 

Finalmente Will e Warrentrapp, pro- 
posero, per iscoprìre il nitrogeno nelle 
sostanze organiche, un metodo che essen- 
zialmente consiste nel bruciare la sostanza 
azotata con calce e soda, e raccogliere 
I' ammoniaca che si svolge nell' acido 
idroclorico. 

Essendosi dati questi chimici a cercare 
un metodo di analisi migliore dei prece- 
denti pensarono avervi due sole strade 
per giognere a questo scopo ; 1* una di 
perfezionare il metodo di valutazione per 
la misura dei volami, I" altro di raccoglie- 
re l’ azoto allo stato di combinazione e 
determinare il peso di essa. Questo ulti- 
mo metodo venne più volte teutato. Dii 
mas, nella sua analisi dell' ossamido, de- 
terminò l' azoto sotto forma di ammonia- 
ca ; pecultra parte Enrico Rose veriheò 
potersi benissimo conoscere la dose del- 
1’ ammoniaca allo stalo di cloro-platinatu 
ammoniacale ; in fine Wòehler cercò di 
trasformare l' molo dell’ acido urico in 
ammoniaca e di pesare questa sotto for- 
ma di cloro-platinnto. Siffatte esperienze 
diedero a Will e Warrentrapp, P idea di 
applicare questo ultimo metodo all' analisi 
di tutte le sostanze azotate. 

Descriveremo 1’ apparato proposto da 
quegli autori con le uvvertenze necessarie 
per ben riuscire. 

Consiste questo apparato, come si vede 
nella fig. i della Tav. XLVII delle Arti 
chimiche , in un tubo lungo o m ,4° a o m ,5o, 
di vetro poco fusibile, quale si adopera 
per le combustioni ordinarie. La Cima 
posteriore di questo tubo è assottigliata 
in punta che si innalza obbliquamente e 
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la cima inferiore è beo rotondata sulla 
lampaoa. Questo tubo è affatto simile a 
quello che si adopera ordinariamente per 
le combustioni, non occorrendo però che 
sia tanto largo, un diametro di sei milli- 
metri essendo sufficiente. Alla cima aperta 
si fissa mediante un turacciolo di torero 
forato un apparecchio a palle, come li ve- 
de nella figura, destinato ad assorbire il 
gas ammoniacale, e pieno in conseguenza 
>1* acido idroclorico. Siccome questo as- 
sorbe 1' ammoniaca con più faciliti assai 
che la potassa, così è meno necessario 
moltiplicare i ponti di contatto del gas. 
Questo apparecchio condensatore, che ve- 
deri disegnato più ìd grande nella fig. a, 
ha il vantaggio di potersi lavare facilmen- 
te. Riempiesi tuffandone la punta g in 
acido idroclorico della concentrazione or- 
dinaria, cioè della densità di i,i3, e suc- 
chiando in d fino a tanto che il liquido 
sia giunto presto a poco al livello indicato 
nella fig. a. 

Per decomporre la materia organica i 
chimici alemanni adoperano un miscuglio 
d’ idrato di soda o di potassa e di calce 
caustica, in tali proporzioni che non si 
fonda al calore rovente, ma solo si agglo- 
meri alquanto. Questo miscuglio ha tutto 
insieme i vantaggi di ridurti fàcilmente in 
polvere, di non attrarre prontamente la 
umidità e di poterti maneggiare come 
I’ ossido di rame ed il cromato di piombo. 
Siccome l’ idrato di soda contiene più 
sostanza ossidante che un peso uguale di 
idrato di potassa ; siccome il miscuglio di 
soda e di calce è meno igroscopico ebe 
quello di calce e potassa ; finalmente sic- 
come non occorrono che una parte di 
idrato di soda e due di calce anidra per 
formare un miscuglio che si agglomeri sol» 
assai poco col calore ; cosi il miscuglio 
di soda e calce è preferibile a quello con 
la potassa. Per una parte di questa ultima 
ne occorrono tre di calce, e questo mi- 
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«cugli'o può «ervire ni medesimo uio. È 
fàcile preparare questi miscugli spegnendo 
la calce vira con una Uscirà di soda o di 
potassa di un grado di concentraxione co- 
nosciuto, calcinando il miscuglio in un 
crogiuolo e riducendo in polvere ogni 
cosa. Si può anche macinare la soda o la 
potassa fusa e raffreddata prontamente io 
un mortaio caldo con la calce estinta dap- 
prima per ridurla in polvere, poi calcinar- 
lo di nuovo. Finalmente riscaldasi nuo- 
vamente il miscuglio per Scacciarne ogni 
umidità e conservasi in bocce a larga aper- 
tura e che chiudano bene. 

Dopo avere seccata e pesata la materia 
da esaminarsi riempiesi il tubo ben secco 
col miscuglio di alcali e di calce, per ave- 
re così la misura del miscuglio da mettersi 
con la materia. La quantità di questa dee 
variare secondo la proporzione di azoto 
che vi si soppone ; tuttavia per sostanze 
poco azotate di raro occorre adoperarne 
piò che {oo milligrammi, e per le so- 
stanze che contengono molto azoto ba- 
stano meno che aoo milligrammi. 

Si opera il miscuglio della sostanza e 
dell' alcali in un mortaio di porcellana a 
fondo offuscato che riscaldasi alquanto. ! 
Con questa ultima precauzione, e non pre- 
mendo troppo col pestello, non si ha al- 
cuna perdila per aderenza della sostanza 
alle pareti del crogiuolo o del pestello ; 
se invece si schiaccia la sostanza nel cro- 
giuolo stesso, e questo non sia molto 
caldo, si è certi di perdere nna parte della 
sostanza. Dopo avere introdotto il misco 
glio nel tubo a combustione si netta il 
mortalo con un poco di alcali e si riempie 
di alcali il resto del tubo fino a tre centi- 
metri circa dalla bocca di esso ; poi vi si 
adatta un leggero turacciolo di amianto 
calcinato dapprima. Serve questo ad im- 
pedire che i gas traggano seco alcune par- 
ticelle di materia, circostanza che sarebbe 
specialmente dannosa quando si adoperasse 


NtTnosiico 

un miscuglio di potassa e di calce, atteso 
che il doro-platinato di potassa produce 
coi solventi gli stessi effetti del cloro-pla- 
tinato di ammoniaca. L' uso della soda 
presenterebbe quindi anche questo van- 
taggio che il cloro-platinato di essa ver- 
rebbe portato via dai laracri. 

Mediante un turacciolo elastico e che 
chiuda esattamente, adattasi il tubo all’ap- 
parato condensatore in cui vi è 1’ acido 
idroclorico. Pooesi il tubo sopra una gra- 
ta in mezzo ai carboni, e si riscalda leg- 
germente la palla a mediante un carbone 
acceso, in guisa da scacciarne un poco di 
aria, e per vedere se I' apparato chiude a 
dovere. Quando si è ben certi che non vi 
abbiano dispersioni, si arroventa dapprima 
la parte anteriore del tubo che non con- 
tiene materia organica, come si fa nelle so- 
lite combustioni, per impedire che nulla 
distilli senza decomporsi. Conviene man- 
tenere il turacciolo abbastanza caldo per- 
chè non ritenga umidità, la quale potreb- 
be cagionare una perdita assorbendo del- 
r ammoniaca. 

Quando il tubo è rovente si avanza il 
fuoco, producesi allora dell' acido carbo- 
nico per 1' azione dell' ossigeno dell'acqua 
dell' idrato sopra una parte o su lutto il 
carbone della materia organica ; l’ idroge- 
no nell' atto di svolgersi si unisce con 
I’ acido e produce dell’ ammoniaca. Svi- 
luppasi allora in pari tempo, secondo la 
proporzione di carbonio contenuto nella 
materia, del carbonio o dell* idrogeno, gas 
che non sono assorbiti dall' acido idroelo- 
lico, e indicano per conseguenza 1' anda- 
mento della operazione. Si dee avere cura 
di regolarla per modo che i gas si svilup- 
pino di conlinno ed uniformemente ; non 
dee temersi di perdere dell’ ammoniaca 
mentre I' assorbimento di essa ì così com- 
piuto, e pronto che avvi piuttosto perico- 
lo di vedere l' acido risalire nel tubo. 

! Quando lo svolgimento si arresta, fusse 
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anche per pochi momenti, i! liquido nella 
palla a ti innalza, « te non ti regola bene 
il calore una parte del liquido può taiire 
fino in dy e di là nei tubo e combustione, 
lo che farebbe fallire la esperienza. 

Poche sostanze contengono abbastanza 
azoto perchè tutto il loro carbonio possa 
estere ossidato, e svolgersi allo stato di 
arido carbonico mentre l’ idrogeno tras- 
forma lutto l' azoto in ammoniaca. Per 
altra parte non si conosce alcuna sostan- 
za, il cui azoto non fosse in proporzione 
abbastanza forte per convertirti in ammo- 
niaca, a meno che 1’ azoto non vi si trovi 
allo stato di acido nitrico. Siccome se ne 
svolge ammoniaca quasi pura tosto che 
la maggior parte dell' aria venne espulsa 
dall’ apparato per la prima azione del 
calore, questa ammoniaca i assorbita tan- 
to avidamente dall’ acido idroclorico che 
anche quando la palla a è molto grande 
si dura fatica ad impedire che il liquido 
si slanci nel tubo d. Si evita questo occi- 
dente mescendo la materia azotata con un 
peso uguale al suo di sostanza scevra di 
azoto, quale sarebbe, per esempio, lo zuc- 
chero. Questo corpo decomposto sugli 
alcali dà gas permanenti,' nei quali 1’ am- 
moniaca si trova, a dir così, diluita, ral- 
lentandosi con ciò 1’ assorbimento. 

Dopo che il tubo è arroventato in tut- 
ta la sua lunghezza, ed è compiutamente 
cessato Io svolgimento del gas, lo che suc- 
cede tusto che tutto il carbone posto a 
nudo venne ossidato, e che il miscuglio 
ritornò perfettamente bianco, si spezza la 
parte posteriore del tubo a combustione 
e Io si spazza con aria atmosferica per 
cacciare I' ammoniaca che tuttavia rima- 
nesse nell' apparato ad acido idroclorico. 
Può usarsi a tal fine un tubo pieno di po- 
tassa, e che si fissa sulla puuta g di que- 
sto apparato. In tal guisa non si aspirano 
i vapori acidi che poò trar seco la cor- 
rente di aria. E necessario che il misco- 
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gito di vanga bianco nel tubo di combu- 
tliuoa a motivo che 1' ammoniaca a con- 
tatto dell' alcole e del carbone od elevata 
temperatura produce facilmente del cia- 
nogeno lo che cagionerebbe una pei dita 
di azoto. Se si riscalda abbastanza tutto 
il carbone si abbrucia nè si dee temere 
che si formi cianogeno. 

Tale si è il metodo col quale trasfor- 
masi in ammoniaca 1' azoto delle sostanze 
organiche solide. Il numero delle sostanze 
azotate liquide non ì molto grande. La 
loro combustione non presenta del resto 
difficoltà, e dà risultamenti ugualmente 
esatti, purché l' azoto non vi si trovi allo 
stato di acido nitrico. Per bruciare i li- 
quidi si opera come nelle combustioni con 
1’ ossido di rame. Mettesi primieramente 
nel tubo a combustione un poca di soda 
calcare, poscia 1' ampolla di cui si è spez- 
zata la punta con la sostanza da analiz- 
zarsi ; il resto del tubo riempiesi intera- 
mente col miscuglio alcalino. Mettesi ugual- 
mente alla cima del tubo un turacciolo di 
amianto. La operazione avanza regolar- 
mente riscaldando prima la parte anteriore 
del tubo, facendo quindi uscire la sostanza 
dall' ampolla, poi riscaldando la parte po- 
steriore di esso. La sostanza spandesi allo- 
ra nella parte media del tubo decomponen- 
dovisi progressivamente ; se poi riscaldasi 
dolcemente dall’ innaazi all’ indietro è fa- 
cile determinare una combustione regolare 
ed uoiforme- 

Finita la combustione e spazzato il tu- 
bo con I’ aria, ti vuota 1’ apparecchio con- 
densatore a palle per la cima g in una 
piccola ciotola di porcellana. Quindi, me- 
diante un tubo di vetro appuntito, vi si 
introduce prima un miscuglio di alcole e 
di etere, e si agita con questo liquido ; 
aggiugnesi esso al liquore acido e si con- 
tinua a lavare con acqua fino a che que- 
sta esca senza dare reazione acida. Lavan- 
do prima con l’ alcole si ha lo scopo di 
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toglier* il carburo <F idrogeno liquido che 
impedisce talvolta che le pareti vengano 
bagnate dall’ acqua ed inceppa per tal 
modo i lavacri. Di raro ne occorre più di 
un' oncia ad una e mezza per levare dal- 
1’ apparato tutto il aale ammoniaco. 

Aggiuguesi allora al liquido raccoltu in 
tal guisa una soluzione pura di bicloruro 
di platino in eccesso, e si evapura il tutto 
a siccità in un bagno maria riscaldato ad 
alcole e guarentito dalla polvere. Se la 
operazione venDe condotta a dovere il re- 
siduo allo stato secco è di un bel giallo. 
Quando la materia è ben carbonata e dif- 
ficile a bruciarsi, il residuo ammoniacale è 
più carico, poiché allora l’acido idroclo- 
rico annerisce mentre lo si evapora col 
carburo d' idrogeno che ri si trova. Que- 
sta tinta del resto non influisce sull’ esito 
della operazione, purché abbiasi cura di 
lavare bene il residuo. 

Allorché questo residuo è raffreddalo 
trattasi nella ciotola stessa con un miscu- 
glio di un volume di alcole concentrato 
ed uno di etere liquido, nel quale il cloro- 
platioato di ammoniaca é affatto insolubi- 
le, mentre invece l'eccesso di bicloruro di 
platino vi si discioglie. Il coloramento in 
giallo del liquido indica immediatamente 
se siasi adoperalo un eccesso di bicloruro ; 
se é scolorito è indizio non essersi aggiun- 
ta quantità sufficiente del sale. 

Portasi in seguito questo residuo sopra 
un filtro seecato e pesato in un crogiuolo 
coperto od in un tubo, e ciò si fa agevol- 
mente decantando il liquido sul filtro, poi 
tenendo la ciotola su di esso in posizione 
verticale e dirigendo sul precipitato il 
getto di un tubo a punta assottigliata. Si 
lava con un miscuglio di etere e di alcole 
fino a che i lavacri sieoo scoloriti, e non 
lascino più residui o non dieno più rea- 
zione acida. Poi seccasi fino a ioo° e si 
pesa in un crogiuolo coperto od in un! 
tubo ; dal peso di esso zi deduce col cal- 


Nnzuszao 

colo la proporzione di azoto contenuta 
nella sui la ma. Per verificare questo peso 
gioverà calcinare cautamente il precipitato 
e dedurne 1’ azoto dal pelo del platino che 
rimane. Se l’ azoto ottenuto da questa 
seconda operazione non differisce da quel- 
lo che diede il precipiteto prima della 
i calcinazioue, si ha la prova ebe questo 
i precipitato era puro. Dietro le indicazioni 
di Rose, quando si vuol calcinare questo 
cloro -platinato ammoniacale, sarà utile in- 
viluppare il precipitalo in un filtro, copri- 
re il crogiuolo e cominciare dal riscaldare 
dolcemente. Senza questa cautela si corre 
il rischio di perdere del platino che è fa- 
cilmente trascinato dai vapori di sali am- 
moniaco e di cloro. 

E necessario in queste determinazioni 
servirsi di bicloruro di platino perfet- 
tamente poro, e specialmente scevro di 
cloro-platinelo ammoniacale, poiché que- 
sto sale non sarebbe trascinato dai lava- 
cri con P alcole, ed aumenterebbe cosi la 
proporzione dell' azoto. È difficile scac- 
ciare col solo calore tutto il sale ammonia- 
co dalla spugna di platioo ottenuta me- 
diante la decomposizione del cloro-plati- 
nato di ammoniaca. Allorché si esaurisce 
la spugna di platino cosi preparata con 
acqua bollente, il liquido decuotato dà 
sempre col nitrato cT argento uo precipi- 
tato abbondante di cloruro. Innanzi adun- 
que di sciogliere la spugna nell’ acqua 
regia bisogna trattarla ripetutamente con 
acqua bollente. 

Sembra più semplice, ed anche prefe- 
ribile, pesare 1' azoto allo stato di cloro- 
platinato di quello che trasformarlo in 
platino metallico. Pesandolo io fatti sotto 
forma di cloro-platinato per 177 parli di 
azoto, si haono sulla bilancia 3788 parti 
di cloro-platinato, mentre invece per la 
stessa quantità di azoto non se ne avreb- 
bero che ia 33 di platino metallico. Così 
gli errori che si commettessero nel pesare 
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produrrebbero differente mollo rqgggiuri 
pel pistillo che pel cloro-plalinato. Il peso 
di questo rimane costante qusnd’ anche 
mantengasi per lungo tempo a zoo®, e 
se il filtro si è ben lavato il suo peso non 
cangia. Se rimane un poco di acido nella 
carta questa annerisce diseccandosi e di' 
viene friabile. 

Molle analisi fatte sopra sostante assai 
diverse diedero con questo metodo risul- 
lamenti di grande esattene. Si è già detto 
non potersi applicare che alle sostante 
scevre di acido nitrico ; parimenti non 
dà risullamenli esatti per le sostante azo- 
tate prodotte dalla reazione di questo 
acido. Queste ultime distinguonsi spe- 
cialmente per una troppo grand* quan- 
tità di ossigeno, il quale col riscaldamen- 
to di queste sostanze sole, o mesciute con 
un alcali, portasi sul carbonio della so- 
stanza organica e lo trasforma in acido 
carbonico. Con la decomposizione det- 
l’ idrato alcalino non si sviluppa abbastan- 
za idrogeno per cangiarne tutto l’ azoto 
in ammoniaca. 

W ili e Warrentrapp osservarono che 
arroventando un nitrato, come, per esem- 
pio, del nitro, in preseoza di una sostanza 
organica scevra di ossigeno, insieme con 
l’ idrato di potassa o con la soda calcare 
infusibile, poò raccogliersi la maggior parte 
dell' azoto allo stato di ammoniaca. La 
produzione di questa aumenta fino ad un 
certo grado, a misura che si cresce la dose 
della sostanza non azotata aggiunta al mi- 
scuglio ; 1,227 di nitro mesciuto col dop- 
pio del suo peso di zucchero e decompo- 
sto con la soda calcare, diede 0,626 di 
cloro-platinato che corrisponde a 12,4 
per 0/0 di acido nitrico. In un' altra espe- 
rienza o> r , 3 o 4 di nitro, mesciuto con tre 
gramme, cioè con 10 volte circa il loro 
peso di zucchero diedero 0,240 di cloro- 
platinato, loccbè dà 23 ,i 6 per c/o di 
acido nitrico. In una terza esperienza 
Suppl D*. Tecn. T. XXIX. 
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0,1 Ss gramme di nitro, mesciute con 6 
gramme di zucchero, diedero 0,262 di 
cloro-platinato, loccbè fa 42,23 per 0/0 
di acido nitrico. Ora, il sai nitro contiene 
53,44 par 0/0 di ecido nitrico. 

Questi sperimenti mostrarono che 1 ' a- 
zoto e l' idrogeno quando si incontrano 
allo stato nascente, sia che provengano da 
una sola o da due diverse combinazioni 
si uniscono per formare dell' ammoniaca. 

E bensì vero non essersi potuto racco- 
gliere tutto P azoto nel nitrato allo stato 
di ammoniaca ; ma Will e Warrentrapp 
non disperavano poter risolvere io modo 
soddisfacente anche tale problema. 

Queste osservazioni, del resto, K con- 
dusse ad un' altra serie di esperienze, allo 
scopo di evitare alcune cagioni di errore 
nella esecuzione del loro metodo, e sono 
le seguenti. Se è vero che facendo passare 
dell’ azoto sopra un miscuglio incande- 
scente di carbonato di potassa e di carbo- 
ne ottengasi del cianogeno, era ugual- 
mente a presumersi che si otterrebbe 
dell' ammoniaca dall' incontrarsi dell' a- 
zuto e dell' idrogeno allo stato nascen- 
te. Il loro metodo di aoalisi soddisfaceva 
a questa condizione ; ma per altra parte 
poteva esservi nel risultamento un eccesso 
di azoto proveniente dal trasformarsi iu 
ammoniaca dell’ azoto e dell’ aria atmo- 
sferica. 

Decomponendo il gas ammoniacale me- 
diante ferro metallico posto io un tubo 
ed arroventato, ottieosi un miscuglio di 
azoto ed idrogeno nella relazione degli 
elementi deli' ammoniaca ; se si fa passare 
questo gas misto sopra un miscuglio di 
tartaro carbonizzato e di calce arroventata 
in un tubo di vetro, o sopra un miscuglio 
di soda calcare e di nero fumo calcinalo 
recentemente ; o finalmente sopra un-sem- 
plice miscuglio di soda e calce quale im- 
piegasi per le aoalisi dell’ azoto, non si 
produce il menomo indizio di ammoniaca. 
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limami Hi incontrare i miscugli alcalini 
i gas attraversavano dell’ acido solfuricu 
concentrato, liberandosi cosi dall' acqua 
e dall’ ammoniaca. Alla cima anteriore 
del tubo incandescente crasi adattato un 
apparecchio pieno di acido idrodnric» ; 
quiodi vi ai fecero passare ossai lenta- 
mente 3 ooo centimetri cubici del mi- 
scuglio gassoso, ed in nessuna esperienza 
si produsse tanta ammoniaca che bastasse 
per valutarne la dose allo stato di cimo - 
platinato. 

Non può adunque ottenersi un eccesso 
di azoto col metodo di Will e Warren- 
trapp, e se ciò avvenisse sa sebbe da attri- 
buirsi stia impurezza della materia o del 
biclururo di platino. 

A questo metodo fecero modificazioni 
Kemp e Peligot, delle quali daremo un 
ceono brevemente. 

La modiGcazione di Kemp tende a 
togliere la seguente causa di errore. Quan- 
do la sostanza da analizzarsi contiene una 
piccola proporzione di nitrogeno od an- 
che dell’ idrogeno, dee prenderai una 
grande quantità della sostanza per otte- 
nere una sufficiente quantità di ammonia- 
ca. Formasi dell’ acqua nella operazione, 
• questa, condensandosi nella parte più 
fredda del tubo, vi forma una massa pa- 
stosa col carbonato di soda, la quale, fer- 
mandosi nella parte anteriore del tubo si 
sotlrae olla analisi o esce dal tubo stesso 
prima che se ne sia estratta tutta I' am- 
moniaca, sicché uu buon terzo di questa 
può andare perduta per così fatta cagio- 
ne. Ad oggetto di evitare questa difficoltà 
il Kemp fa uso di quattro parti di idrato 
di soda invece della proporzione ordina- 
ria di due ad uno ; inoltre la cima del 
tubo, invece di piegarsi immediatamente, 
si piega solo alla distanza di 1/4 di pol- 
lice, e poscia si volge all’ insù, in guisa da 
formare un segmento di circolo. Nel ca- 
ricare il tubo introducesi circa ud pollice 
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di calce grossolanamente polverizzata di- 
nanzi al miscuglio. 

Kemp osserva altresì aversi e tener 
conto dell' ammoniaca che vi fosse nel- 
l'aria, la quale può divenire una sorgente 
di errore particolarmente nei grandi la- 
boratoi , dove si fanoo molte opera- 
zioni ad un tratto da varie persone. Nei 
laboratori! privati avvi minor rischio che 
si introduca dell’ ammoniaca per cosi 
fatta cagione. 

Con la modificazione del Pelligot la 
combustione della materia azotata si ese- 
guisce mediante il miscuglio ordinario di 
calce e di soda ; I’ ammoniaca che deriva 
da questa decomposizione, si condensa nel 
tubo a bolle di Will e Werrentrapp. Que- 
sto tubo però, invece di contenere acido 
idroclorico, contiene un volume o un peso 
di acido solforico d’ un dato titolo. Ora, 
siccome I’ ammoniaca nel combinarsi eoa 
quest' acido ne abbassa il titolo, così rie- 
sce facile, determinando dopo terminata 
la combustione, la composizione di quel 
liquido, e confrontando questa composi- 
zione a quanto dapprima presentava, di 
conoscere la quaotità d' ammoniaca che 
ha condensato, e per conseguenza la quan- 
tità d' azoto fornita dalla materia sottopo- 
sta all'analisi. 

Quest’ operazione si eseguisce con al- 
trettanta rapidità che esattezza mediante 
una soluzione alcalina egualmente d’ un 
dato titolo. Il liquido alcalino, di cui Pel- 
ligot servesi a preferenza d' ogni altro, è 
una soluzione di calce nell' acqua zucche- 
rala. Si sa che se si tritura la calce estinta 
con una soluzione saccarina, si scioglie io 
proporzione molto piò grande che nell’a- 
cqua pura. Il saccarato di calce, che ne 
nasce, offre la medesima reazione alcalina 
come la base contenuta quando si trovava 
allo stato libero. Questo composto si con- 
serva senta alterarsi, in bocce poste al co- 
perto dal contano dell' acido carbonico 
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fieli’ aria ; in presenza di quell' acido, (or- decimi di centimetro ruhico, si satura esat- 
nisce carbonato di calce ; ma siccome que- tamente il liquore acido, prendendo per 
sto sale insolubile intorbida il liquido dove norma la colorazione in azzurro che si 
si forma, cosi basta feltrare questo liquido, sviluppa tutto ad un tratto nel liquido, 
perchè possa di nuovo servire alla deter- al momento in cui si giunge al punto di 
ininazione dell’ acido solforico impiegato saturazione. Si legge, sulla divisione del 
per la dosatura dell' azoto. recipiente cilindrico, la quantità di liqui- 

Ecco come si procede in questa opera- do alcalino che si ì dovuto impiegare per 
zione : la materia azotata dopo essersi me- produrre un tal effetto. Quando si è de- 
scolata, come all' ordinario, con la calce e terminata, con una prova preliminare, la 
la soda, viene introdotta nel tubo per la quantità di saccarato di calce che satura 
combustione, che è di vetro poco fu-ibi- 10 centimetri cubici dello stesso acido 
le, e può avere la lunghezza di 60 a 70 solforico nuovo al dato titolo, preso allo 
centimetri ; si adatta a questo tubo 1' ap- stato normale, sottraendo da questa quan- 
parecchio condensatore mediante un tu- tità quella trovata per l'acido che ha ri- 
racciolo di gomma elastica, il cui uso è cevulo l' ammoniaca dalla sostanza azo- 
roolto conveniente per evitare ogni condro- tata, si ottiene il volume della soluzione 
sazione dell' ammoniaca. In questo appa che è stata saturala da questa ammonia- 
recchio condensatore, s' introducono io ca, e per conseguenza il peso dell' azoto 
centimetri cubici d' acido solforico ad un contenuto in quel corpo, 
dato titolo, esattamente misurato con un Le principali proprietà del nitrogeno 
tubo stretto e graduato. L’ acido di cui si indicarono negli articoli Azoto del Di- 
fa uso, Pelligot contiene granarne 6 i,a 5 di zionarìo e del Supplemento, e qui aggiu- 
acido bollito per ogni litro d’ acqua : 1 00 gneremo alcune notizie e considerazioni, 
centimetri cubici di questo liquido corri- prima sulle sue proprietà fisiche, poscia 
spondono per conseguenza a granirne a, «a su quelle chimiche. 

d' ammoniaca, oppure a gromme 1,75 di Incominciando innanzi a tolto dal peso 
azoto. del nitrogeno venne qoesto diversamente 

La combustione è regolata come all’or- valutato dai fisici e chimici, i quali occu- 
dinario ; à terminata quando la materia è parnasi dello studio di questa sostanza, e 
direnata bianca, e lo sviluppo dei prò- di fatto trovasi questo peso diversamente 
dotti gassosi ha cessato ; al fine della ope indicato anche nei due articoli sopraccitati, 
razione si leva ciò che si trova ancora Kinran lo stabiliva a 0,00 1 ao ; secondo 
nel tubo, facendovi passare una corrente Lavoisier, il ano peso era di 0,001 15 , cioè 
d’ aria. stava a quello dell’ aria atmosferica, come 

Si versa l'acido di un dato titolo, che 0.91$ 16 a 1,0000. Thomson stabiliva la 
ha condensato l'ammoniaca io un bicchiere relazione del peso dell' azoto a quello del- 
a piede, si lava con diligenza I’ apparve- l'aria di 0,9733 Biol fissò questa reluzio- 
chio in cui si conteneva, poscia si dà a; ne a 0,96913, che è la misura data nel 
quel liquido allungato con molta Bequa, Dizionario, e secondo, la quale un litro o 
una Colorazione in rosso con I’ aggiunta decimetro cubico di questo gas peserebbe 
di alcune gocce di tintura di tornasole. 1,3598; finalmente, secondo Berzelio a 
Mediante la soluzione di saccarato di ral- Dulong, la densità dell'azoto è quale ven- 
ce rhe si contiene in uo recipiente cilin- ne indicata nel Supplemento, cioè 0,976. 
drico graduato io centimetri cubici e ini II calore specifico del nitrogeno para- 
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gonato a quello di un ugual peso di aria 
è 1,0247) e paragonato ad uu ugual peso 
di acqua è 2785. 

La sua rifrangibilità sta a quella del- 
Paria, come i,o 34 o 8 a 1,00000, e la sua 
rifrangibilità assoluta , secondo Biot, è 
0,000590486. 

Il gas nitrogeno non viene assorbito 
che in piccolissima quantità dall’ acqua e 
dall’alcole. Henry stabilivo che la prima 
non assorbisce che £ del proprio volume 
di questi gas. Dietro le esperienze di 
Saussure tuttavia sembra che quei liquidi, 
privati dell’ aria con P ebollimento, alla 
temperatura di 18° ne assorbano 4,3 per 
cento del proprio volume. 

Passando a considerare le proprietà 
chimiche del nitrogeno, la prima quistione 
che si presenta si riferisce alla vera natura 
di esso. 

Ililiensi generalmente come sostanza 
semplice elementare, vale a dire tale che 
i mezzi dell’ arte non giunsero a decom- 
porla. Non perciò ì la cosa ammessa come 
certa e senza contrasto da tutti, poiché 
anzi molti vi mossero contro dubbi non 
solo, ma credettero poter dimostrare con 
esperimenti la natura composta di essa, 
e giugnere eziandio a separarne i com- 
ponenti. Ciò malgrado duopo è pure con- 
fessare che il problema non è ancora per- 
fettamente risolto. 

Ti sono io vero parecchie circostanze, 
le quali inducono a sospettare della sem- 
plicità del nitrogeno, e per addurne un 
esempio, citmgmu le osservazioni dedottesi 
dallo sviluppo del nitrogeno nel corpo 
degli animali e particolarmente degli erbi- 
vori. Questi si nutrono di alimenti, nei 
quali il nitrogeno non manca certamente, 
ma non vi esiste che in quantità poco 
considerevole; tuttavia le materie che tro- 
vansi formate nel corpo vivente abbon- 
dano estremamente di nitrogeno, il quale 
viene espulso dal corpo, in parte con la, 
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respirazione, sotto forma di gas, in parte 
con le escrezioni, segnatamente con 1’ uri- 
na, i cui principii costituenti, cioè, I' ureo 
e 1' acido urico, sono i più azotati fra tut- 
te le materie animali. Ma, per potere de- 
durre da tutte queste probabilità la con- 
clusione che il nitrogeno si formi pel con- 
corso della vita, a spese dei materiali dello 
sostanze che non ne contenevano prima, 
è indispensabile s’ impieghi molto tempo, 
molta circospezione e sagacità a para- 
gonare la proporzione di nitrogeno con- 
tenuta nei cibi d’ un animale con quella 
che contengono le materie che escono dal 
di lui corpo, e converrà sincerarsi molto 
bene che I’ eccesso di nitrogeno delle se- 
crezioni in confronto alla proporzione di 
quello dei cibi non venga dal nitrogeno 
dell’ aria respirato, il quale, sotto I' azione 
della vita, donde ne vengono molte azioni 
che non possiamo imitare, si combini coi 
prodotti deila digestione. 

Venendo a riferire le varie ipotesi fatte 
sulla natura del nitrogeno, ed i mezzi cui 
si ricorse per appoggiarle, noteremo pri- 
mieramente come Werstrurob, Wiegleb, 
Góltiiog abbiano ritenuto il nitrogeno non 
essere che acqua ridotta dal calorico allo 
stalo gassoso, òppnre un gas che avesse 
I’ acqua per base. Fu questa opinione 
combattuta da Priestley, da Delman, da 
Hauch e da altri, i quali dimostrarono non 
potersi dedurre siffatta conseguenza dal- 
le esperienze cui quei chimici si appog- 
giavano : malgrado dò lo stesso Priest- 
ley ammetteva che I' acqua potesse mutarsi 
in nitrogeno, e trovava una certa analogia 
fra questo gas e l' idrogeno. Mayer espose 
il dubbio che il nitrogeno non fosse che 
una combinazione di ossigeno e di idroge- 
no in proporzioni diverse da quelle del- 
l' acqua, e Girtanner cercò di stabilire 
questo fatto con esperienze, le quali però 
non provavano come egli credeva questo 
fatto. In appresso Mten aereo ultimamente 
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dimostrare con una serie di esperienze 
che i tentativi di Girtanner erano bensì 
inesatti, ma che il nitrogeno era realmente 
composto d’ idrogeno e di ossigeno. Am- 
mettendo che 1’ azoto fosse composto di 
un atomo di ossigeno, e di sei atomi di 
idrogeno, osservò che combinerebbe mol- 
to bene con la teorica delle stabilite pro- 
porzioni di mescolanza, e che i pesi degli 
atomi di quelle combinazioni, nelle quali 
)' azoto si trova qnal parte componente, 
rimarrebbero i medesimi, come sono ora, 
che si ritiene essere l' azoto un corpo 
semplice. 

In una seconda memoria, Miers studiò 
di sostenere la sua opinione col mezzo di 
una prova diretta. Il suo tentativo fu di 
sottrarre dall’acqua una parte del suo ossi- 
geno, e di cambiarla perciò in azoto. Fece 
questo cimento col mezzo dell’ acido idro- 
solforico. A tale oggetto fece passare, per 
un tubo di rame rovente una mescolanza 
di vapore acqueo, e di gas idrosolforico. 

In questa sperienza tutto il gas che 
passò , presentò le proprietà dell’ aria 
atmosferica, ed era una mescolanza di 80 
parti di gas azoto, e di ao parti di gas 
ossigeno. 

In una seconda sperienza si formò no 
gas, che Miers ritenne per gas azoto sol- 
forato, e di cui abbiamo già detto. 

In una terza sperienza il risultamento 
fu una sostaoza gassosa che aveva le pro- 
prietà di un acido. L' acqua assorbì il 
doppio del proprio volume della mede- 
sima. Con la potassa formò una composi- 
zione nera, insolubile, che non fu decom- 
posta da alcun altro acido. 

Io una quarta sperienza ebbe un pro- 
dotto gassiforme, che distinse col uome di 
gas ignoto , e che sembrò essere un com- 
posto di due atomi di zolfo combinati 
cogli elementi di un atomo di ammoniaca. 

Si tenne in serbo, per qualche tempo, 
io un Casco quest' ultimo gas. Tosto che 
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si aprì il fiasco l'aria si lanciò nel mede- 
simo con gran forza, e si ritrovò con un 
esame diligente che la superficie interna 
di esso era coperta di una grande quan- 
tità di cristalli bianchi, splendenti, la cui 
natura non fu però piò oltre esaminata. 

Miers stabiliva, in conseguenza delle 
proprie sperienze, le parti componenti del 
nitrogeno, come segue : 

Ossigeno .... 55,6 

Idrogeno . . . . 44*4 


100,0. 

Tutte queste sperienze fatte da Miers 
hanno contro di sè, che i risultamenti 
ottenuti non sono in verun conto co- 
stanti, ma che in cambio ne ottenne cia- 
scuna volta lott’ altra cosa, anche quaodo 
I’ esperimento fu eseguito in maniera qua- 
si nulla affatto diversa dai precedenti. , 

Alcuni esperimenti di Davy sul nitru- 
ro ammoniacale di potassio, ed altri di 
Desprelz e Grave, sui composti di nitro- 
geno eoi ferro, col rame e simili, dimo- 
strarono che i metalli soli , anche col 
concorso della più potente azione elet- 
trica, non avevano il potere di decompor- 
re il nitrogeno. Avvi però uno fra gli 
esperimenti di Davy da cui potrebbesi 
dedurre la natura composta di questo gas. 

Infatti scaldando il nitruro ammoniaca- 
le di potassio in nn tubo di ferro, ottenne 
l’ idrogeno in proporzione maggiore, ed il 
nitrogeno in proporzione minore di quel- 
la in cui coolengonsi nell’ ammoniaca. 

Inoltre, mescolando questa sostaoza con 
una proporzione più grande di potassio, 
ottenne l’ idrogeno in maggiore quantità, 
ed il nitrogeno in minore ; laddove, scal- 
dando la stessa sostanza in un tubo di 
platino, ottenne il potassio in lega col 
platino, e l’ammoniaca quasi affitto inde- 
composta. 
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Parve difficile «piegare qoelli esperi- 
menti lenta ammettere che il potasti» ed 
il ferro congiuntamente aressero decom- 
posto il nitrogeno. 

Dietro a ciò, Dary suppose che il ni- 
trogeno fosse una combinatiooe d’ idro- 
geno e di una quantità di ossigeno mag- 
giore di quella che serve alla composizione 
dell' acqua ; oppure che I’ acqua fosse la 
base ponderabile del gas azoto, del gas 
idrogeno e del gas ossigeno. 

Posteriormente venne in opinione, che 
P azoto fosse una combinazione di una 
sostanza ignota con I’ ossigeno, e che si 
distinguesse dall' idrogeno solo per una 
maggiore proporzione di ossigeno ; in fat- 
to, ammettendo egli per base la propor- 
zione di i contro 5 di ossigeno nell'idro- 
geno, al dee ammettere almeno a5 di 
ossigeno contro una proporzione di base 
nell' azoto. 

. Gòettiing, avendo per altra parte tro- 
vato che il fosforo era luminoso anche 
nel gas nitrogeno perfettamente puro, e 
sapendosi questo effetto dipendere da una 
lenta combustione del fosforo, si persua- 
se, dietro ciò, che il nitrogeno fosse un 
composto di luce e di ossigeno. Si ripe- 
terono quelle esperienze, ma ogni volta 
sembrò che il gas nitrogeno nel quale il 
fosforo eresi mostrato luminoso, conte- 
nesse del gas ossigeno a dell’ acqua, a 
spese dei quali il fosforo bruciaste spar- 
gendo loce. Dappoi si è conosciuto che 
il fòsforo e lo zolfo diffondono una de- 
bole luce volatilizzandoti, e Boeckmann 
dimostrò che il fosforo è realmente lu- 
minoso nel nitrogeno puro, ma che que- 
sto effetto cessa quando il gas è saturato 
di vapori fosforosi. L’ aggiunta di una 
piccola quantità di sostanza straniera, per 
esempio, di gas ossido nitrico, di gas idro- 
solforico, nd altri simili, impedisce ugual- 
mente che il fosforo ti mostri luminoso. 
Boeckmann rinchiuse del gas nitrogeno! 


Niraonziro 

in un budello umido di cavallo, poi lo 
fece scorrere più volte lungo un tubo di 
vetro nel quale aveva posto del fosforo, 
e trovò che il gas spariva poco a poco, 
mentre il fosforo convertivasi in acido. 
Tuttavia si è conosciuto in appresso, che 
siccome il gas nitrogeno penetra dal di 
dentro al di fuori attraverso T acqua, coti 
anche l'ossigeno dell’aria penetra ugual- 
mente dal di fuori al di dentro. 

Berzelio dedusse da alcune sue spa- 
riente sulla composizione del nitrato di 
piombo, che costituendo gli ossidi del- 
I’ azoto in sé stessi una eccezione dalle 
leggi generali delle stabilite proporzioni 
di mescolanza, debba perciò essere I' azo- 
to composto d’ ossigeno, e di un corje) 
speciale, combustibile, che Berzelio chia- 
mò nitrio. Il gas azoto sarebbe il primo 
grado dell’ ossidazione di questo corpo, e 
couterrebbe, secondo le mentovate leggi, 
la metà del suo volume di gas ossigeno. 

L’ azoto sarebbe pertanto composto in 
peso, dietro quella ipotesi, di 

Nitrio 44,Ja 

Ossigeno .... 55,68 


100,00, 

Receatemente Giorgio Knox, studian- 
do intorno ad alcune esperienze di Brown 
sulla conversione del carbonio io silicio, e 
trovando non poter ammettere la spiega- 
zione datasi di quelle, espose il dubbio 
che in esse i( nitrogeno fosse stato ridotto 
dal carbonio. Considerò quindi che per 
verificare esperimentahnente la sussistenza 
di questa idea, basterebbe ridurre il nitro- 
geno col mezzo di qualche altra sostanza 
diversa dal carbonio, e che, ove nella de- 
composizione dello stesso oc fosse risulta- 
mento la silice, il problema potevasi con- 
siderare coma sciolto. Fece egli perciò le 
seguenti esperienze : 
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Esperimento primo. Si formò una 
quantità consideratole di nilraro ammo- 
niacale di potassio, facendo passare l'am? 
moniaca sopra il potassio riscaldato in un 
tubo di ferro : esaminata quella parte che 
non era stata in contatto col tubo, si tro- 
vò che non conteneva silice. 

Esperimento secondo. Si fece passare 
l' ammoniaca per alcune ore sopra il fer- 
ro puro, riscaldato ai calor rosso ! anche 
questa volta non si rinvenne silice. 

Esperimento terso. Si scaldò per una 
meri’ ora, sopra una larga lampada di Ro- 
se il nitruro ammoniacale di potassio con 
feiro puro io un crogiuolo di ferro; que- 
sta volta si rinvenne nel crogiuolo la si- 
lice ed il silicio, il cui peso non venne 
verificato, potendosi sospettare che una 
porzione della silice sia provenuta dalla 
superficie interna del crogiuolo. 

Esperimento quarto. Si scaldarono 
nello stesso vaso di ferro per una mezza 
ora venti grani di nitruro ammoniacale di 
potassio con venti grani di ferro puro ; 
poscia trattandoli cogli acidi nitrico e idro- 
clorico rimase una piccola quantità di so- 
stanza insolubile di un colore bruniccio, 
che, fusa unitamente al carbonato di po- 
tassa, diede 0,10 di silice. In seguito so- 
prassaturala di potassa le soluzione fellra- 
tn, neutralizzata ed evaporala a secco, die-] 
de i,45o di silice, e quindi somma totale 
di silice i,55o. 

Da questi esperimenti, unitamente a 
quelli superiormente accennati di Davy, 
Knox venne a conchiudere essere il ni- 
trogeno un composto di silicio ed idro- 
geno, o di silicio, idrogeno ed ossigeno. 
Per determinare la natura dei compo- 
nenti, fece passare una corrente d’ acido 
idroclorico secco sopra il siliciuro di po- 
tassio formato scaldando la silice col po- 
tassio, entro un tubo piegato di vetro di 
Boemia, la cui estremità pescava in un va- 
setto di mercurio, posto nel fondo di un 
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recipiente pieno d’ acqua ; essendosi pie- 
< laureole avuta la cura di espellere dal- 
I’ apparato 1’ aria atmosferica col mezzu 
di una corrente di idrogeno. 

Raccolti i gas insolubili nell’ acqua, si 
trovarono essere idrogeno e nitrogeno in 
proporzione diversa nei varii esperimen- 
ti : in due di questi l’ idrogeno ed il ni- 
trogeno stavano fra loro come quattro 
ad uno ; io un terzo esperimento come 
sei ad uno ; finalmente in un quarto come 
cinque a quattro. 

Non è a tacersi I’ osservazione di un 
fumo bianco che si manifestò casualmen- 
te nel tubo, e che indicava la presenza 
del cloruro d' ammoniaca. 

Finalmente dee ricordarti come Schòn- 
bein nelle ricerche da lui fatte intorno 
alla nuova sostanza che pretende avere 
scoperta e cui dà il nome di Ozono (V. 
questa parola) abbia creduto trovare in 
essa unita all'idrogeno gli elementi del- 
P azoto, ed essere giunto altresì ad ot- 
tenerli separati da quello. Contro que- 
sta ipotesi stanno però molte esperienze 
fatte da Cantò le principali essendo le 
seguenti : 

t.° Trattò egli dell'acqua che contene- 
va azoto, ed altra acqua ebe conteneva aria, 
atmosferica, mediante una potente pila a 
doppio rame. 

a.° Fece passare dell' aria attraverso 
I' acido solforico concentrato, per privarla 
delle sostanze Organiche, indi attraverso 
ad una soluzione di potassa per privarla 
dell' acido carbonico , dell' acido solfo- 
roso e simili, e finalmente attraverso ad 
un tubo pieno di cloruro di calcio per 
privarla del vapore d’ acqua, e quest'aria 
leeesi venire in contatto del platino spu- 
gnoso a varie temperature, a contatto del 
fosforo a temperatura ordinaria, a contat- 
to del potassio, pure alla temperatura or- 
dinaria. 

3.” Fece passare dell' azoto sopra l' os- 
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sido di rame ben puro , tanto all' or- 

dinaria temperatura che a temperatura 

«levata. 

4° Fece»! pattare dell’ aria depurata 
Bel modo indicato attraverso a perossi- 
do di manganese e ad acido solforico con- 
centrato. 

Da tali esperimenti, e da molti altri So- 
stituiti in proposito, sempre si ottennero 
risultamenti negativi ; cioè ben sovente, e 
secondo le circostante, ai ebbe ora del 
I’ acido nitroso, ora del cloro ; ma allor- 
quando furono adoperate sostanze pure, 
prive di cloruri, sempre si ebbero effetti 
negativi. 

Dna circostanza tuttavia che toglie a 
questi esperimenti la forza della dimostra- 
zione cui sembrerebbero dover condurre 
si è quella che Schdnbein fece sempre 
uso di aria molto secca nelle sue ricer- 
che sulla ' decomposizione del nitrogeno, 
mentre invece Caotù trovava necessario 
di fare le stesse esperienze nell’aria umida. 

, Le incertezze adunque sulla vera natu- 
ra del nitrogeno non ancora si dissiparono 
interamente, e ad ogni modo queste con- 
tradditorie opinioni dimostrano, cbe se pu- 
re è sostanza composta, è cosi difficilmen- 
te decomponibile da potersi seoza grande 
inconveaieDte considerare come corpo 
semplice nella pratica delle arti ed in gran 
parte anche in quella delle scienze speri- 
mentali. 

Tenendo alle proprietà chimiche del 
nitrogeno, cioè alle azioni di esso sopra 
altre sostanze, la difficoltà già notata con 
cui combinasi ad altri corpi ne rendono 
il numero assai limitato, e le più impor- 
tanti a considerarsi, come già dicemmo ne- 
gli articoli Azoto, suno quelle negative, 
vale a dire quelle che si riferiscono alla 
improprietà di esso per mantenere la re- 
spirazione e la combustione. Tuttavia non 
può dirsi, come sembrerebbe indicare il 
nume di azoto attribuitogli, che il nitroge- 
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no sia per sè stesso positivamente morti- 
fero : un animale può vivervi qnalche 
tempo come nel gas idrogeno puro, e ri 
perisce unicamente a cagione della man- 
canza di ossigeno. Si è creduto per qual- 
che tempo che nella respirazione il sangue 
assorbisse il nitrogeno ; ma più esatti 
esperimenti fallisi dappoi mostrarono fal- 
lace questa opinione. Alien p Pepys espe- 
rimenlando sulla respirazione dei porcel- 
letti d’ India io un’ atmosfera d’ idrogeno 
e di nitrogeno, dimostrarono cbe esala 
del nitrogeno dal sangue, e che la quan- 
tità cosi ottenutane supera talvolta il vo- 
lume dell’ animale. Dulong e Despretz 
mostrarono poi che durante la respira- 
zione consueta nell’ aria atmosferica, il 
sangue esala sempre dei nitrogeno benché 
in assai piccola quantità. 

Il nitrogeno è per sè stesso combusti- 
bile, cioè può combinarsi alt’ ossigeno ; 
ma siccome possedè per esso assai poca 
affinità, e la combiuazione quindi ba luo- 
go assai lentamente, cosi il calore cbe in 
essa producesi si dissipa tosto, e la tem- 
peratura non può mai innalzarsi a grado 
da produrre fenomeni di bruciamento o 
di fiamma. Se, per esempio, in un miscu- 
glio di aria atmosferica con quattro volte 
11 sno volume di ossigeno umido si fanno 
passare molle scintille elettriche, brucia 
una porzione del nitrogeno nel punto in 
cui si produce la scarica e cangiasi in aci- 
do nitrico, scomparendo una piccula quan- 
tità del gas. Rinnovando la sciotilla elet- 
trica più centinaia di volle, può darsi 
origine così ad una quautità d’ acido ni- 
trico abbastanza considerabile per dive- 
nire sensibile, tiguendo in rosso la tin- 
tura di tornasole, e, venendo assorbito da 
una soluzione di potassa per produrre 
del nitro. 

La ragione per cui in tal caso tutta la 
massa del gas nitrogeno non entra in 
combustione ad un tempo, come accade 
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allorquando li abbrucia il gas idrogeno, 
e arde soltanlo la porzione attraversala 
dalla scintilla elettrica, si è che il gas ni- 
trogeno, come tutti gli altri combustibili, 
abbisogna d’ una temperatura piuttosto 
elevata per ardere : ora, la sua combina- 
zione con l’ossigeno, elevando poco o nulla 
la temperatura, e le porzioni vicine del 
miscuglio gassoso non riscaldandosi per- 
ciò, non v’ba che la parte di cui la tempe- 
ratura è elevata all’ istante per effetto della 
scintilla elettrica che possa bruciare. La 
stessa cosa accade allora quando si fa pas- 
sare una scintilla elettrica in un miscuglio 
d' una piccola quantità di gas idrogenu 
con aria atmosferica : è impossibile, in tal 
caso, che la massa intera prenda fuoco, c 
il fenomeno non può accadere che per 
quella porzione attraverso la quale scorre 
la scintilla ; imperciocché il debole calore 
che il gas idrogeno rarefatto svolge nel- 
I’ ossigeno, trovasi assorbito immantinen- 
te dalle porzioni vicine del miscuglio gas- 
soso ; donde risulta che il gas idrogeno 



za per ardere. 


Se, al contrario, si uniscono insieme 
una parte in peso di gas nitrogeno e due 
di gas idrogeno, cioè a dire un volume 
del primo e tredici a quattordici del se- 
condo, e si faccia bruciare questo miscu- 
glio, a piccole porzioni, in una quantità 
di gas ossigeno che basti ad operare la os- 
sidazione dei due gas, l' idrogeno assor- 
be dall’ ossigeno abbastanza calorico per 
mantenere la combustione anche del ni- 
trogeno, e si ottiene cosi un miscuglio di 
acqua e di acido nitrico. La esperienza 
non riesce mai meglio che quando si fao- 
no uscire i due gas nel tempo stesso da 
un medesimo tubo, e si abbruciano in 
un apparecchio simile a quello da me in- 
dicalo precedentemente per ottenere I’ a- 
cqua con la combustione dell' idrogeno. 
Tultavoita avvi una circostanza, coi non si 
SuppL Di v. Tecn. T. XXIX. 
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è per anco fatto attenzione in tutti questi 
casi, ed è che non si forma acido nitrico 
se non quando vi abbia dell’acqua, oppu- 
re un altro corpo ossidato, col quale que- 
sto acido possa combinarsi, di maniera 
che non è soltanto 1’ elevazione della 
temperatura, ma anche la presenza del- 
1' acqua, che facilita la di lui formazione. 

Usi. L’azoto puro, come già accennos- 
si a quella parola, conta poche applicazio- 
ni nelle arti, essendosi soltanto proposto 
d’ impiegarlo, come ivi vedemmo, per pre- 
servare alcune sostanze dalla putrefazione, 
altre dalla ossidazione e per macellare gli 
animali. La medici™ tentò anch’ essa, ma 
a quanto pare con poco frutto, di farne 
suo prò. Reddoes Io propose nella cura 
della tisi polmonare, ed Irigenbouz essen- 
dosi fatta una piaga sulle dita col mezzo 
delle caotaridi, osservò che provava un 
vivo dolore esponendola al contatto del- 
l’ aria o dell’ossigeno,' e che invece que- 
sto cessava immergendo la piaga nel gas 
nitrogeno O nell’ acido carbonico, e dietro 
ciò propose il nitrogeno per la cura 
delle ulceri. 

Se però limitatissima è la importanza 
dell’ azoto considerato puro, grandissima 
invece è quella di esso quando trovasi 
mesciuto meccanicamente all'ossigeno nel- 
1' aria atmosferica, o chimicamente combi- 
nato con altre sostanze e con l’ idrogeno c 
P ossigeno principalmente. 

Come invero notossi e agli articoli Azo- 
to ed in quelli Atmosfer», e come risulta 
per poco che si rifletta alle proprietà del- 
I' ossigeno, la molta attività con cui questo 
mantiene la respirazione, la combustione 
ed altri effetti più o meno analoghi, ren- 
derebbe a dir cosi inabitabile la terra, se 
non s! trovasse provvidamente diluito nel 
nitrogeno che ne tempera la efficacia, ed 
è indubbiamente questo 1’ uso principale 
e più importante di esso. Non però è da 
'credersi che sia il solo, e che rimanga per 
io 
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sé stesso «(Tatto inattivo, dappoiché pre- 
stasi a molle combinazioni necessarie e 
alla vita degli esseri organizzati ed alla 
formazione di molli prodotti che interes- 
sano le arti. 

Una prima quistione che si affaccia in 
tale proposito è quella di vedere se du- 
rante la respirazione degli animali ti ab- 
bia assimilazione del nitrogeno dell'aria. A 
primo aspetto sembra aversi a rispondere 
negativamente senza esitare, dappoiché gli 
animali abbruciano le materie che digeri- 
scono, ma non ne creano, sicché sembre- 
rebbe difficile che assimilassero una so- 
stanza di cui non saprebbero trarre alcun 
prò : se non che potrebbe essere che la re- 
spirazione abbruciasse una certa quantità 
di materie azotate, in modo da mettere il 
loro azoto in libertà e do produrre una 
esalazione di questo. 

Se si consultano i risullamenli dell’espe- 
rienza acquistata fino ad ora, sembrano 
favorevoli a quest' ultima supposizione, 
ma purguno nell' istesso tempo la prova 
della difficoltà che s’ incontrò a decidere 
su questo punto. Si presentano infatti Ire 
casi : alcune volte la quantità d' azoto 
trovata nell' aria rhe ha servito alla respi- 
razione, non cangia ; altre volte diminui- 
sce, ed è il caso più raro ; il più sovente 
si trova che si è aumentata. Si hanno 
finalmente esperienze che pegli stessi indi- 
vidui si ha talora un aumento d’azoto, 
talora una perdita, secondo la stagione in 
cui si opera. Se agginngonsi i nomi de- 
gli csperimenlatori, l’ indecisione aumen- 
terà ancora ; poiché i risullamenli di La- 
voisier, Davv, Humboldt, Berretto, Ber- 
thollel, Spallanzani, Edward*, in questo 
punto non si accordano. Dulong e Despretz 
hanno trovato in questi ultimi tempi una 
esalazione iu quasi tutti i loro esperimenti. 
Bousaingault è giunto alla stesso conclu- 
sione, ma con mezzi indiretti. 

La maniera più conveniente nella qua- 
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le possono essere eseguiti questi esperi- 
menti, quella che meglio permette di con- 
chiudere con certezza, è dovuta al Du- 
long. 

Il suo apparecchio si compone di due 
gassometri che comunicano fra loro per 
mezzo di tubi, e di una scatola di rame 
in cui si può rinchiudere uu animale se- 
parandolo compiutamente dall’ atmosfera 
esteriore. Suppongasi uno dei gassome- 
tri riempito d’ aria, ed il secondo ripieno 
d’ acqua, e che si possa spostare l’ aria del 
primo riempiendolo di acqua, e far en- 
trare quest’ aria nel secondo gassometro ; 
ma che in questo passaggio, l’ aria sia ob- 
bligata di passare attraverso la scatola, 
nella quale serva alla respirazione dell’ani- 
male che vi fu rinchiuso. 

Da una parte adunque si adopera aria 
comune e dall’altra parte si raccoglie quel- 
la che ha servito alla respirazione. L’ aria 
viene esattamente misurala prima e dopo 
I’ esperimento. Si possono apprezzare im- 
mediatamente i cambiamenti di volume 
che ha subiti, e l’ analisi dà le proporzio- 
ni di ognuno dei principi! che vi si trova- 
no, e fa conoscere le loro modificazioni. 

Vi sono però alcune cause d’errore 
che possono influire sui risultamene del- 
I’ esperimento (atto in tal modo : 

l.° La difficoltà dell’ analisi dei miscu- 
gli gassosi, quando viene eseguita col me- 
todo del misuramento, in cui bisogna te- 
nere conio della pressione, della (ensiooe 
del vapore d’acqua e della temperatura. 

3.° La necessità di dedurre la propor- 
zione dell' azoto per differenza, donde se- 
gue che influiscono sulla variazione tutti 
gli errori commessi inevitabilmente nella 
misura degli altri gas. 

3." L' impossibilità di trarre una con- 
clusione certa mediante il confronto fra il 
volume del gas inspiralo e quello del gav 
espirato. Si parte infatti, dal seguente ra- 
gionamento : 1’ animale ha ricevuto tanta 
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misure d' aria d' una composizione cono* 
sciuta. ne rese (ante di un' altra coropo- 
siziune pure conosciuta ; le due Bnulisi 
adunque indicanu il cambiamento ducuto 
alla respirazione. Ma, nella respirazione. 

1’ animale assorbe dell’ ossigeno ed «ala 
acido carbonico. L’ acido carbonico esa- 
lato non proviene adunque immediatamen- 
te dall’ ossigeno che è assorbito. Non vi è 
proporzionalità negli scambi di gas du- 
rante la respirazione, ed è ancora meno 
premesso di supporre che I’ ossigeno di- 
sciolto sia identico con quello che fa par- 
te dell’ acido carbonico sviluppalo. Que- 
sta identità ammessa ha potuto indurre in 
errore. 

In particolare poi se si fa l' analisi del- 
1’ aria espirata nella respirazione deli' uo- 
mo, è impossibile decidere se 1' eccesso 
di azoto che si osserva provenga da una 
esalazione reale, ovvero sia dovuto alla 
scomparsa dell' ossigeno che corrisponde 
all' idrogeno abbruciato. 

Per altra parte vollero alcuni dedurre 
una prova della assimilazione dell’ azoto 
dell' aria negli animali dalla circostanza, in 
vero notevolissima, che spesse volte le se- 
crezioni di questi contengono una mag- 
giore proporzione di nitrogeno dei cibi 
onde si sono nntrìti. Tale è, per esempio, 
il caso per quegli animali che nntronsi di 
sostanze vegetali poco azotate, impercioc- 
ché i loro escrementi sono più ricchi di 
nitrogeno delle sostanze onde si cibarono, 
donde sorge il dubbio che non ritraggano 
da quella sola fonte tutto il nitrogeno on- 
de abbisognano, o che 1' atto della dige- 
stione produca su quelle sostanze una chi- 
mica alterazione. Questo effetto spiegasi 
tuttavia molto semplicemente senza am- 
mettere perciò che vi ubbia assimilazione 
dell' azoto dell’ aria. 

Gli animali devono di necessità com- 
piere due funzioni vitali, cioè la respira- 
zione e la digestione ; entrambe ugual- 
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mente importanti al mantenimento della 
loro salute. Lo stomaco riceve il cibo, lo 
scioglie, ne estrae ciò che meglio gli con- 
viene, e versa nel s .ngue la parte che ne 
fu separata. I polmoni mettono il sangue 
così mesciuto in presenza al cibo digerito 
di fresco, vi combinano dell' ossigeno e 
ne tolgono del carbonio che viene espulso 
nell' aria per la bocca e per le nari, muta- 
to in acido carbonico. Dietro questa ge- 
nerale descrizione delle due principali fun- 
zioni non è diffìcile spiegarne I' effetto sul 
cibo che resta nel corpo e dee esserne 
espulso. 

Suppongasi un animale sviluppato per- 
fettamente, e si prenda ad esempio un 
uomo che abbia finito di crescere. Tutto 
il cibo che prende è destinato a rinnovare 
o riparare il sistema del suo organismo 
ed a sostituire tutto ciò che ogni giorno 
staccasi dal suo corpo sotto la influenza 
delle cause naturali. Tutto ciò che eutra 
nel corpo di un animale perfettamente 
sviluppato dee uscirne sotto una forma 
qualunque. La prima parte del cibo che 
viene espulsa è quella porzione di carbo- 
nio che sfugge dai polmoni durante In re- 
spirazione. Il peso di questa parte di car- 
bonio non è lo stesso in ciascun individuo, 
ma varia principalmente secondo I* eserci- 
zio che fa I* animale. La quantità media 
di carbonio emanato in un giorno sale a 
circa 1 55 gramme, quantunque durante 
un esercizio violento, l’ acido carbonico 
prodotto dalla espirazione varii fra 4°4 
e 4"6 gramme di carbonio. Supponendo 
che nn uomo consumi in a4 ore 56o 
gramme di pane e 38o di carne di bue, e 
che durante quel tempo rigetti con la re- 
spirazione a3o gramme di carbonio, si 
troverà avere assorbito col suo nutrimen- 
to ago gramme di carbonio e 3o gramme 
di nitrogeno ; con la respirazione rigettò 
a3o gramme di carbonio e poco o nulla 
di nitrogeno ; rimangono adunque 6o 
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granirne di carbonio e 5o di nitrogeno da 
convertirti in nutrimento o da rigettarti 
con le tecrezioni. 

La conclusione di qnetli tatti è assai 
chiara. Il cibo vegetale perdette con la re- 
spirazione una gran parte del tuo carbo- 
nio che viene gettato nell’ aria e rimane 
quasi tutto il nitrogeno. Nel cibo consu- 
matosi la proporzione del carbonio stava 
a quella del nitrogeno come 90 1 : in ciò 
che rimane dopo compiuto 1 ' atto della 
respirazione il carbonio sta all' azoto nella 
proporzione di 3 ad 1 soltanto; da questo 
residuo così ricco di azoto formansi tutti 
gli organi che costituiscono il corpo degli 
animali ; lo che ci spiega per quale motivo 
il corpo di un animale, quantunque con- 
tenga una grande quantità di azoto, possa 
formarsi cod sostanze che per sé stesse ne 
contengono una piccola proporzione. E 
pure questo residuo, il quale, dopo aver 
soddisfatto a tutti i bisogni della econo- 
mia animale, viene espulso sotto forma di 
escrementi solidi e liquidi, donde si vede 
in qual modo queste secrezioni degli ani- 
mali possano essere più ricche di azoto 
dei cibi coi quali nulrironsi, senza biso- 
gno perciò di ammettere che vi abbia as- 
similazione del nitrogeno contenuto nella 
atmosfera. 
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La stessa quistione insorta pegli ani- 
mali venne posta in campo anche pei ve- 
getali. 

Molli distinti fisici e naturalisti sosten- 
nero in questi la facoltà di appropriarsi 
1’ azoto dell’ atmosfera , e sono special- 
mente interessami in tale proposito le ac- 
curate esperienze fatte da Boussingault, ad 
oggetto appunto di conoscere se le piante 
sviluppale, dotate di una perfetta organiz- 
zazione, si assimilino 1' azoto quando ven- 
gono trapiantate e coltivate in terreno as- 
solutamente privo di materie organiche. 
Esperimenti fatti sul trifoglio nato e col- 
tivato nella sabbia antecedentemente cal- 
cinata fino al calore rovente, mostrarono 
che riceve nella sua organizzazione una 
certa quantità di azoto proveniente proba- 
bilmente dall’ atmosfera. Coltivando po- 
scia piselli in condizioni esattamente simili, 
Boussiogautt ha ottenuto gli stessi risulta- 
menti, ed ebbe inoltre 1' occasione di ve- 
rificare un fatto inaspettato, ed è che i 
piselli, sotto l’ influenza di questo regime, 
non avendo per unico alimento che 1' a- 
cqua e 1' aria, fiorirono e diedero semi che 
arrivarono a perfetta maturità. 

Ecco i rìsultamenti della sperienza : 



Carbonio 

Idrogetto 

Ossigeno 

Nitrogeno 

Piselli seminati l* ,- ,o 7 a contenevano 

0,5 1 3 

0,469 

o,o 43 

0,046 

Raccolti . . 4 >4 4 1 contenevano 

a, 3 7 6 

0,2 84 

1,680 

0,101 

Aumento per effetto della coltura 

1,861 

0,31 5 

1 , 33 7 

o,o 55 . 


Risulta da questa esperienza che it'-joya 
di semi di piselli acquistarono 3* r- ,3G9 
di materia organica in gq giorni di vege- 
tazione, compita nei mesi più caldi del- 
I’ anno. Il peso dell’ azoto contenuto da 
prima nei semi si trova quindi più che 
raddoppialo nella raccolta. 

La materia elementare chi ai è assimi- 


lata nel tempo dell’ accrescimento della 
pianta, non si rappresenta esattamente con 
acqua e carbonio ; l’ idrogeno è in eccés- 
so, e questo eccesso è tale che non è pos- 
sibile attribuirlo ad un errore d’ eualisi. 

Altre esperienze eseguì il Boussingault 
sopra lo sviluppo del trifoglio io un ter- 
reno sterile. 
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Le piante di trifoglio furono svelte da 
un campo seminato l' anno avanti. Il tri- 
foglio venne trapiantato nell’ arena il a 8 
maggio, e messo tosto al coperto dalla 
polvere. Mei primi giorni la vegetazione 
fu languida, ma poco dopo prese un vi- 
gore considerabile. Verso 1 ’ 8 di luglio 
i fiori cominciarono a manifestarsi j il 1 5 
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il loro colore era di un bel rosso incar- 
nato. Si diede termine all* esperienza col 
primo agosto e si riconobbe allora che 
le radici non avevano preso alcuno svi- 
luppo. 

Si ebbero in questi sperimenti gli ef- 
fetti che seguono : 


Il trifoglio trapiantato avrebbe pesato secco, e detratta la cenere, 0,884 
Dopo 65 giorni di coltura, la raccolta ha pesato, detratta la ce- 
nere a, 264 


Aumento durante la coltura i, 38 o. 

Carbonio Idrogeno Ossigeno Nitrogeno 

Prima della cultura la pianta con- 
teneva gr. o ,384 0,048 0,419 o,o 33 

Dopo la cultura ..... o 1,300 o , i 45 i ,863 o,o 56 


Differenza io piò 

Così in due mesi di vegetazione, a spese 
dell' aria e dell’ acqua, il trifoglio ha, per 
così dire, triplicato il peso della sua mate- 
ria elementare, e 1' azoto si è duplicato. 

Alcune ricerche sopra il frumento fatte 
dal Bonssingault tendevano a far credere 
che nel tempo del germogliamento e della 
vegetazione di questo cereale, in un ter- 
reno privo di concimi non vi fosse nes- 
suno acquisto d’ azoto ; in fatti la rac- 


0,816 0,097 0,444 0,033. 

colta di frumento non conteneva azoto 
nè più nè rneoo di quello che contenes- 
sero i semi. Per verificare se ciò fosse 
anche con I' avena, il 20 giugno si posero 
parecchie piante riparate dalla polvere con 
le radici immerse nell' acqua distillata. 11 
1 o agosto le piante portavano semi per- 
fettamente maturi, e i risultameuti furo- 
no quelli che seguono : 


Prima dell’ esperienza le piante d' avena avevano pesato secche, e 

detratta la cenere, gr. i, 56 o 

La raccolta totale ha pesato » 3 ,n 8 


Aumento nella coltura » i, 558 . 


Carbonio Idrogeno Ossigeno Nitrogeno 

Le piante contenevano prima della 

esperienza gr. 0,827 0,106 0,568 0,059 

Dopo 4 » giorni di vegetazione. » i,5oo 0,193 1,372 o,o55 

Differenza » 0,673 0,087 0,804 0,006. 


Digitized by Google 



78 Nitkogmo 

Io questa esperienza l'analisi, luogi clal- 
I* indicare che vi sia stalo aumento d'azo- 
to, manifesta, al contrario, una leggera per- 
dita di questo principio. 

Le ricerche del Boussingault sembrano 
dunque stabilire che in parecchie condi- 
zioni, certe piante sieou atte ad assorbire 
1’ azoto dall' aria -, ma io quali circostanze 
ed a qual grado questo elemento si Gissi 
nei vegetali, è ciò che resta a sapere. 
Infatti l’ azoto può entrare direttamente 
nelle piante succhiatovi dalle loro radici. 

Dietro questi ed altri fatti molti, divi 
sersi le piante in due classi, ponendo nella 
priora quelle che preodunu il nitrogeno 
dall’ aria e nell' altra invece quelle che Io 
prendono dai concimi. 

Multi oppositori sorsero tuttavia contro 
la pretesa assimilazione dell' azoto nelle 
piante, e questi fondarono principalmente 
le loro obbiezioni sul dimostrare come le 
addotte esperienze non fossero di alcun 
valore in proposito, imperciocché le pian- 
te, trattate apparentemente senza fornire 
loro altro nitrogeno che quello dell'atmo- 
sfera, potevano togliere questo iuvece e 
dall' ammoniaca che trovasi sempre unita 
ad essa in quantità piò o meno grande, 
e da quella che le acque delle piogge trag- 
gono seco. 

A sostegno di sifliitla opinione conve- 
niva tuttavia mostrare la verità di questa 
esistenza dell'ammoniaca nell'aria, la qua- 
le dalle analisi eudiometriche non erasi ri- 
scontrata. Di questo fallo era però da acca- 
gionarti probabilmeute la piccola propor- 
zione in cui trovasi l’ammoniaca, la quale, 
per esempio, io un piede cubico d’ aria è 
quasi nulla, e perciò non palesavasi nelle 
solite analisi. Tuttavia la quantità di am- 
moniaca contenuta nell' aria è assai grande 
attesa la ingente massa di quella, e le pian- 
te possono prenderne ingenti quantità pel 
continuo rinnovarsi dell' aria che sta loro 
dintorno. Inoltre questa stessa ammoniaca 
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portasi sulle piante più concentrata dalle 
acque di pioggia che la assorbono e la 
traggono seco, del che basterà a convin- 
cere i semplici calehli seguenti. 

Nell’ atmosfera non può mantenersi 
l’ azoto nello stato d’ ammoniaca, poiché 
questa ad ogni condensazione dei vapori 
acquei si dee pure condensare, e ciascuna 
scussa di pioggia dee perfettamente libera» 
re alcuni tratti dell’ atmosfera da tutta la 
ammoniaca. 

L’ acqua piovana dee adunque conte- 
nere sempre dell'ammoniaca. D'estate, in 
cui i giorni di pioggia sono meno frequen- 
ti, ne contiene più che d’ inveì no o di 
primavera ; la prima pioggia ne contiene 
più della seconda, e dopo una lunga sic- 
cità gli acquazzoni portano necessaria- 
mente alla terra uoa maggiore quantità di 
ammoniaca. 

Dalla tensione del vapore acqueo a i 5 ° 
R. e dal noto peso specifico dell'arqua a 
o° R. risulta, che a ■ 5 ° R. e a jGo""” 
di pressione, 487 metri cubici di aria rac- 
chiudono 3,19 metri cubici di vapore di 
acqua a i 5 ° R., del peso di 7C7 gromme. 

Supponendo ora che l’aiia a t 5 °, 
saturata perfettamente d’ umidità, lasci ca- 
dere sotto forma di pioggia tutta 1' acqna 
che conteneva ia forma di gas, avremo 
un chilogramma d’acqua piovana per ogni 
>437 metri cubici d'aria. Con questo 
chilogramma d' acqua piovana dee venire 
restituita al suolo tutta la quantità d' am- 
moniaca contenuta in forma di gas net 
1437 metri cubici d’aria. Supponiamo 
ora che questo volume d' aria non con- 
tenga che un solo grano d’ ammoniaca, 
1 00 centimetri cubici d’aria, che assog- 
getteremo all’analisi, non conterranno più 
che grani 0,000000007 di ammoniaca. 
Questa quantità estremamente piccola non 
può essere assolutamente determinata, an- 
che usando di eudiometri i più esatti c 
sensibili ; la determinazione si confonde- 
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rcbbe togli errori ili osservazione, perfino! L’ aggradevole mollezza della ente ba- 
n.-l caso che la massa dell' ammoniaca Del- gnala d’ acqua di pioggia dipende appun- 
l'aria fosse ancora 10,000 volle maggiore, to dalia presenza dell’ ammoniaca, la cui 
Deesi bensì puter determinare nel mancanza nell’ acqua distillata è cagione 
chilogrammo d’ acqua piovana tutta Tarn- che questa non Taiga a produrre la ine- 
raoniaca che esisterà in 1 1$ a 7 metri cubici desima sensazione. 

d' aria ; ed è quindi chiaro che se questo L' ammoniaca troTasi pur anche nella 
chilogramma d' acqua tiene in soluzio- acque di neve. Al cominciare della sua 
ne solamente 1/4 di decigrammo d' am- caduta, la nere contiene il massimo d’am- 
moniaca, uo arpento di prato, di bosco o niooiaca, e perfino in quella che cade 
di terreno a frumento, della estensione di dopo note ore di cootiouo nevicare, si 
a 5 oo metri quadrati, riceverà nel corso giunse a constatare l’ ammoniaca con tutta 
di un anno, mediante i,e 5 o,ouo chilo- evidenza ; si è pure osservato la presenza 
grammi d' acqua di pioggia, più di 40 di sali ammoniacali nelle acque di fontana 
chilogrammi d’ ammoniaca, e per conse- ed io molte sorgenti minerali. E cosa 
guenza 58,8 chilogrammi d’ azoto puro, notabile che I’ ammoniaca, la quale esiste 
quantità assai maggiore di quella ohe sol- nella neve e nell’acqua piovana, qualora 
lo forma di glutine o d’ albume vegetale venga sviluppala per mezzo della calce, è 
si trova in i 3 a 5 chilogrammi di legna, o accompagnata da nn odore speciale di su- 
ini 400 chilogrammi di fieno o in 10,000 dorè o di sostanze putride, il che sem- 
chilogrammi di barbabietole, che sono ap- bra atto a rimuovere ogni dubbio intorno 
punto i prodotti d' un arpento di selva, alla sua origine. 

ili prato o di terreno coltivato ; e questa Hùnefeld ha dimostrato, che tutti i 
quantità corrisponde presso a poco a pozzi di Greifswalde, Wiek, Eldena e Ko- 
i {nella che in un arpento di grano eoa- stcnhngen, contengono carbonato e nitrato 
tengono la paglia, i semi e le radici. d' ammoniaca ; sali ammoniacali si sco- 
Alcuni sperimenti fatti con esattezza persero pure in molte sorgenti minerali, 
nel laboratorio chimico di Giesseo, han- per esempio, in quelle di Kissingen ed al- 
no posto fuori di dubbio la presenza del- trave, I’ ammoniaca delle quali ultime non 
I’ ammoniaca nell' acqua piovana ; lo che può derivare ebe dall'atmosfera, 
sfuggì fino ad ora alle osservazioni solo La quantità spesso considerabile d’am- 
perchè non venne in mente ad alcuno di munisca contenuta nell' acqua dei pozzi, è 
supporre questa sua costante presenza. Fa- del resto nn fatto notissimo ai farmacisti, i 
vilmente possiamo assicurarcene, facendo quali si veggono spesso costretti di gettare 
evaporare quasi Gno a siccità dell’ acqua il primo quarto d' acqua distillata, finché 
piovana caduta di fresco io un bacino di pervengono al punto cui non subisce più 
porcellana, con l’aggiunta di alquanto aci- inlorbidumento alla reazione col bicloru- 
do solforico o idroclorico. Questi acidi ro di mercurio o sublimato corrosivo. Se 
combinandosi con l’ammoniaca le tolgono però prima della distillazione si aggiunga 
la volatilità ; il residuo contiene solfato all’ acqua di pozzo un acido minerale o 
d' ammoniaca o sale ammoniaco, che si dell’ allume, si ottiene acqua stillata, la 
conoscono mediante il bicloruro di platino quale non reagisce sensibilmente sul bi- 
e più facilmente ancora all’ odore pene- cloruro nè sull’ acetato di piombo, 
frante urinnsn, che si sviluppa aggiungen- Riconosciutasi adunque iiicoottastahil- 
dovi dell’ idrato di calce io polvere. mente la presenza dell’ ammoniaca nel- 
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1* aria c nelle acque, è ben più natu- 
rale supporre che le piante tolgano il 
nitrogeno da questa sostanza, la quale si 
sa quanto facilmente sia disposta a subire 
svariate metamorfosi nel venire in contat- 
to con altri corpi chimici, cosi da non 
cederla in verun modo all' acqua, ben- 
ché questa manifesti tale proprietà io 
grado sì eminente. L’ ammoniaca pura, 
essendo solubilissima nell' acqua, ha la fa- 
coltà di formare combinazioni solubili con 
tutti gli acidi ; é in istato di rinunziare 
interamente al suo carattere alcalino, to- 
sto che si trova in contatto con altri cor- 
pi, e vale a prendere diversissime forme, 
sovente fra loro direttamente opposte; 
qualità, che in tal grado non trovami 
riunite in verun altro corpo azotato. Al- 
1' opposto, si sa del pari quanto difficil- 
mente il nitrogeno dell’aria formi combi- 
nazioni con altri elementi, neppure me- 
diante le chimiche azioni più energiche. 

Nella sua chimica applicata alla agri- 
coltura , il Liebig esamina anche I’ im- 
portante problema se l'acido nitrico possa 
servire di elemento ai vegetali, e, dopo 
aver presa in esame la qnistione accenna- 
ta all’ articolo Nitrsto di potassa, se sia 
o no necessaria alla formazione di esso la 
presenza di sostanze animali, e conchiuso 
col credere che senza queste l’ acido ni- 
trico non possa formarsi, fa le considera- 
zioni seguenti sulla formazione di esso e 
sugli effetti che dee prndur sulle terre. 

Siccome le sostanze animali ricevo- 
no dall’ aria il loro azoto allo stato di 
ammoniaca, ne deriva che I’ acido nitrico 
dei nitrati dee provenire dall’ ammoniaca 
contenuta nell’atmosfera, come fonte sua 
più remota. Si può aggiuguere inoltre, 
che 1’ ammoniaca non deve essere consi- 
derata soltanto come ultima, ma ben an- 
che come prima fonte dell’ acido suddet- 
to, imperocché esistono ragioni le quali 
inducono a credere che I* azoto delle ao- 
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stanze animali fracide, prima di passare 
in acido nitrico, prenda la forma d' am- 
moniaca, e che questa finalmente abbia la 
facoltà di combinarsi all'ossigeno dell’aria 
formando con esso dell’acido nitrico; 
di modo che si può considerare l’ am- 
moniaca qual fonte principale dell' acido 
nitrico prodotto sulla superficie della terra 
ed ammettere possibile la sua formazione 
dovunque si trovano riunite 1’ ammoniaca 
e le condizioni che ne determinano la sua 
ossidazione o la combustione. 

L' esistenza degli strati immensi di sali 
nitrosi nell'America meridionale non ren- 
de menomamente indispensabile l’adottare 
oltre alla solita, un’altra maniera di for- 
mazione dell' acido nitrico : e per «piegare 
la grande estensione dei medesimi, non è 
necessario ricorrere all’ azoto dell’ aria, 
poiché la natura offre montagne intere 
di conchiglie, di rimasugli d’ animali mi- 
croscopici, i quali allorché vivevano ne 
contenevano una certa quantità ; incon- 
transi inoltre strati estesissimi di escre- 
menti di animali, coproliti^ che tolgono 
ogni dubbio snlla esistenza d' innumera- 
bili individui animali delle generazioni an- 
tidiluviane. 

Nella putrefazione e nell’ infraeidi- 
mento, l’ azoto che formava parte dei 
loro organi non può staccarsi che sot- 
to due forme : d’ ammoniaca nei climi 
freddi e d’ acido nitrico nelle zone cal- 
de, e questo ultimo doveva accumularsi 
in quei siti iu cui i sali formatisi non po- 
tevano essere portati via per mancanza di 
acqua. 

L' ammoniaca per altro non è la so- 
la sorgente della formazione del nitro, 
poiché negli effetti che si vede operare la 
scintilla elettrica sugli elementi dell' aria, 
che parimenti sono quelli dell’ acido ni- 
trico, avvene una seconda, che sembra 
essere molto diffusa. 

Cavendisch osservò pel primo, che 
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facendo ripetutamente panare scintille 
elettriche attraverso 1' aria umida, questa 
diminuisce di volume, formandosi contem- 
poraneamente un acido solubile nell’ a- 
cqua. Questo fisico osservò che per l’ in- 
flusso dell' elettricità si riunivano 1’ ossi- 
geno e 1' azoto dell' aria a formare det- 
1 acido nitrico. Da ciò si deduce con tutta 
verosimiglianza, che il fulmine, essendo 
la scintilla elettrica la piò potente che si 
cuoosc^, attraversando l' aria dee operare 
la trasformazione dei suoi elementi in aci- 
do nitrico. 

Di fatti nell’analisi dell'acqua piova- 
na fatta nell'anno i8a6, 1837, Liekig 
trovò, in 77 residui d'acqua piovana, 
che 17 di essi, ottenuti per I' eraporiz- 
zazione dell' acqua, raccolta in tempo 
burrascoso, contenevano lotti una mag- 
giore o minore quantità d’ acido nitrico, 
combinato in parte con calce e in parte 
con ammoniaca. Negli altri 60 residui ve 
si' erano due soli che dessero indizii di 
quest’ acido. 

La presenza dell' acido nitrico nell' a- 
cqua piovana sotto le forme di nitrato di 
ammoniaca, ci lascia incerti, se l' azoto 
vi provenga dall'aria atmosferica, oppure 
dnU'nmmouiaca contenutavi in istato gas- 
siforme. Henry osservò che anche il gas 
ammoniaco viene trasformato in acido ni- 
trico dalla scintilla elettrica, qualora tro- 
visi presente I’ ossigeno. 

E chiaro che se con I’ acqua piovana 
trovasi commisto meccanicamente del car- 
bonato di calce in pulvere finissima, il 
nitrato di ammoniaca in essa contenuto si 
trasforma, durante l’evaporazione, in car- 
bonato d’ ammoniaca, che sfugge perchè 
è volatile, ed in nitrato di calce che rima- 
ne nel residuo. 

E impossibile determinere la quantità 
di acido nitrico contenuta nell' acqua di 
pioggia raccolta io tempo di burrasca. Due 
u trecento libbre di acqua di pioggia fil- 
Suppl Dii. Tccn. T. XXIX. 
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Irata, non danno che qualche grano di 
un residuo colorato, nel quale il nitrato 
non rappresenta che una minima frazione. 

Per meglio determinare le quantità di 
acido nitrico formato nell’ atmosfera per 
mezzo della elettricità, sarà più conve- 
niente 1’ acqua delle fonti o dei fiumi, a 
differenza della piovana. Supponendo que- 
sto acido libero nell' acqua, dovrà, per la 
sua volatilità, evaporare tosto che l' acqua 
venisse riscaldata in un vaso di porcel- 
lana, ed il residuo non ne potrà conser- 
rare indizii, se mancano le basi per la sua 
fissazione. L'acqua deile fonti, dei ruscelli 
e dei fiumi è adunque acqua piovana, la 
quale, nel caso che contenga l'acido nitri- 
co, dee appropriarsi dei nitrati infiltrandosi 
pel terreno sempre mai ricco di calce e 
di altre sostanze alcaline. 

Gobel, nelle importanti sue osservazio- 
ni fatte in un viaggio nelle steppe della 
Russia meridionale, narra che per 1 ’ eva- 
porazione dell’ acqua del fiume Charysa- 
cha, il quale mette luce nel lago d' Elmo, 
questo riceve annualmeute un aumento 
|di 47777 milioni di libbre di sale, e sarà 
! facile formarsi un'idea della quantità d’a- 
cqua che deve evaporare, perchè resti un 
tale deposito di sale, se si consideri che 
l’ acqua del Charysacha ne contiene appe- 
na un 5 per cento. Il fiume trae origine a 
4 o verste circa dal lago d'Elton, e riceve 
la sua acqua dalla pioggia e dalla neve che 
cade sui monti donde proviene. 

È chiaro che se l'acido nitrico formasse 
una parte costante, e, generalmente sen- 
sibile nell' acqua piovana, se ne dovreb- 
bero trovare non dubbie prove nell'acqua 
madre, che resta dopo la cristallizzazione 
del sale. Gobel però non potè scorgere 
alcon indizio di nitrati, nell' acqua del 
fiume, e neppure nel sale depositato. 

Aggiungasi pure, nou essersi per anco 
potuto constatare la presenza di nitrati 
nell'acqua del pozxu artesiano di Gre- 
1 1 
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lidie, nè in quella del Nilo c neppure 
nelle acque della Senna, che contiene du- 
rante la sicèità del carbonato d’ ammo- 
niaca, nido quelle del Tamigi e del Reno. 

Si può quindi calcolare minima e tras- 
curabile la quantità d' acido che la terra 
riceve col meno della pioggia, e che se 
anche 1 ' acido nitrico formato dal fulmine 
esercita un benefico influsso sulla vegeta- 
zione, non può perciò essere considerato 
qual fonte di azoto per le piante. Qualora 
si calcoli che il numero dei giorni burra- 
scosi non è più di i 3, e che uella maggior 
parte delle regioni vi hanDo solo 8 piog- 
gia con burrasca per anno, dee apparire 
impossibile dimostrare la presenza dell’ a- 
cido nitrico nell' acqua delle sorgenti e 
dei fiumi. 

Si potrebbe supporre che essendo sot- 
to 1 ’ equatore assai più frequenti i tempo- 
rali, la quantità dell' acido nitrico conte- 
nuto nell'acqua piovana di quelle regioni 
fosse maggiore. Ma dalle analisi praticate 
sulle acque di quei fiumi e fonti, per 
esempio di quella dell' acqua del Paipo 
presso Tongn, quella del Rio Yinagrè e 
delle sorgenti minerali calde delle Cordi- 
gliere, fatte da Boussingaull durante la 
sua dimora nell' America meridionale, 
donde risulta non avervi incontrati nitra- 
ti, non si ricava il minimo appoggio 
alla opinione che 1 ' azione del fulmine 
produca in quelle regioni una quantità di 
acido nitrico seusibilmenle maggiore di 
qaeila che produce nelle zone temperate. 

Da lutto questo si può inferire, che 
I' acido nitrico ed i suoi sali, non sono 
dalla natura destinati a fornire d’ azoto j 
vegetali, poiché se questo avesse luogo si 
dovrebbe presupporre accessibile questa 
sorgente per qualunque pianta indistinta- 
mente: ma eiò non ha luogo nelle [dante 
marine, le quali ne sono totalmente pri- 
ve. Inoltre quasi nulla risulterebbe la 
quantità d' azoto somministrata dal ful- 
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mine alle piante «Ielle zone temperate e 
fredde, perchè in queste sono rari i tem- 
porali. 

Ammesso pure che l'acido nitrico pren- 
da certa parte nella vita dei vegetali, l'am- 
moniaca resterà sempre per le piante la 
primitiva sorgente di azoto, poiché, se- 
condo le indagini fatte finora, tutto 1 ’ aci- 
do nitrico della superficie della terra viene 
formato dall' infracidimcnto o dalla lenta 
combustione dell’ammoniaca : ed è verosi- 
mile clic l'acido nitrico incontrato nell'u- 
cqua piovana sia in relazione alla quantità 
di ammoniaca. 

Quantunque siamo saliti alla prima orì- 
gine dell’ azione di tutte le sostanze azo- 
tate animali e vegetali, ed abbiamo ravvi- 
sato questa unica funte assegnata dalla 
natura a tutte le piante per cavarne 1 ' a- 
zuto onde abbisognano, non si esclude per 
altro l’impiego di queste divL-rso sostanze. 
Auzi essendo nolo che stracci di lana, 
raschiature di corno, capelli e simili, di- 
ventano nel loro infracidamenlo lente, ma 
durevoli fonti d’ ammoniaca, cosi sarà 
conveniente farne uso ogni qnal volta la 
relazione del loro prezzo con I' utile che 
se ne attende non ne escluda l’ appli- 
cazione. 

Lo stesso vale pure pei nitrati. Vi si 
trova l’azoto in forma diversa da quella 
dell’ ammoniaca : P acido nitrico o piut- 
tosto nitroso è la combinazione diametral- 
mente opposta all' ammoniaca. Ora, poiché 
si vede che nell’ organismo delle pianto 
subiscono una decomposizione e I' acido 
carbonico e l'acqua, gli elementi dei quali 
sono riuniti con una energia molto mag- 
giore ; e parimenti se considerasi 1 ' acido 
solforico qual fonte di zolfo nei vegetali, 
non si vede perchè non possa subire l'aci- 
do nitrico una simile decomposizione per 
mezzo dei medesimi agenti, e perchè non 
possa il suo azoto, del pari che il carbonio 
e lo zolfo delle altre sostanze citate, pas- 
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sere a far parte dell’ organismo d" un ve- 
getale. 

Vi furono alcuni agronomi, i quali spar- 
gendo il terreno semplicemente con nitra- 
to di soda ottennero, specialmente dai 
prati, uu raccolto considerevolmente au- 
mentato : tale sostanza non corrispose con 
uguale efficacia pei cereali e per le piante 
a radici commestibili. 

Non è ancora deciso a qual principio 
del detto sale si debba attribuire il felice 
successo. Se si vuole spiegare mediante la 
quantità d’ azoto contenuta nelle raccolte 
di fieno e di paglia ottenute da Gray a 
DiUton e da Hyell, concimando le terre 
col nitrato di soda, ne viene il notevole 
risanamento che la quantità d’ azoto rac- 
colta in questo fieno ed in questa paglia 
importa il doppio di quella contcauta nel 
nitrato impiegato. 

Se inoltre si pensa che il prodotto di 
molti prati può essere duplicato e tripli- 
cato concimandoli con ossa bruciate o con 
ceneri di legna, e quindi con materie non 
azotate, resta ancora dubbio se tale in- 
flusso provenga dall'acido nitrico del ni- 
trato di soda. 

Una quantità di piante, come la borago 
officinali s, la cochlearia officinalis , il me- 
sembrianthemum cryslailtnum, 1’ apium 
graveolens, 1’ eliotropio, il tabacco, con- 
tengono sciolta nella loro linfa considere- 
vole quantità di nitro, che non si trova 
nelle altre piante cresciute sul medesimo 
suolo. Dall' essere questo sale costante- 
mente presente nelle piante nnzidotte, al- 
tro non si può dire se non che non venir 
impiegato nel loro organismo I' azoto del- 
P acido nitrico per formare le parti azota- 
te. Di falli, se avesse luogo questa per- 
muta in un dato periodo della vita di 
questi vegetali, dovrebbe pure sparire 
P acido. 

In ogni caso i nitrati sono un roncime 
che non risarcisce il terreno di tutti i prin- 
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cipii che nelle raccolte gli vengono levati, 
c se anche pel loro contenuto d’ acido e 
<r alcali aumentano per uno o due anni I 
prodotti, affi citano poi per questo stimolo 
I’ esaurimento e l’ impoverimento del ter- 
reno. Non si può adunque ripromettersi 
dall’ impiego dei nitrati un utile reale e 
durevole. 

Se adunque le piante producono dcl- 
l’ azoto anche coltivate in terreni appa- 
rentemente privi di questa sostanza, o se 
ne producono in maggior copia di quello 
che dai terreni viene loro somministrato, 
all' ammoniaca dell' aria e dell’ acqua deesl 
soltanto attribuirne la causa. Che le pian- 
te possano ricevere nitrogeno da queste 
fonti lo dimostrano te esperienze addietro 
riferite di Boussingaidt, e se ne avrà la 
conferma riflettendo su quanto avvieue 
in un podere bene amministrato, e di tale 
estensione , da bastare all' indipendente 
propria conservazione. Vi si scorge una 
determinata somma di azoto che può cal- 
colarsi valutando le quantità di azoto con- 
tenute nei diversi nomini che vi appar- 
tengono negli animali, nei grani, nelle 
frutta ed anche negli escrementi animali. 
Questo podere viene Coltivato economica- 
mente senza ricevere azoto dal di fuori, 
sotto qualsiasi forma. 

Ciascun anno vengono scambiali i pro- 
dotti di questa economia contro denaro 
ed altre cose necessarie alla vita, e quindi 
'•on materiali che certamente non conten- 
gono azoto. Ma col grano e col bestiame 
si esporta una certa quantità di azoto, e 
questa esportazione succede ogni anno 
senza alcun risarcimento, e con tutto ciò, 
dopo alcuni anni si vede il podere ar- 
ricchito anziché impoverito di azoto. Dou- 
de proviene, potremo adunque domanda- 
re con Boussinganlt, l’ azoto che viene 
annualmente esportato? Rispondendo, ap- 
punto con lo stesso, che I’ azoto, il qua- 
le si trova negli escrementi, non è ca- 
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pace di riprodurli per <è «toso, che il 
suolo doo è nella possibilità di fornirne, 
e che adunque furia è convenire I’ atmo- 
sfera duver essere la sorgente, da cui le 
piante e conseguentemente gli aoimali io 
attingono. 

Se però sembra dimostrato fnor di ogni 
dubbio prendere le piante il nitrogeno 
che vi si incontra in parte almeno dal- 
r ammoniaca dell’ aria e dell’ acqua, ri- 
mane a vedere donde questa ammoniaca 
si formi, e se forse il nitrogeno dell’ aria 
non possa iudirettameote contribuire alla 
formazione delle piante dando origine a 
questa ammoniaca medesima che viene da 
esse assorbito. Questa ipotesi sulla forma- 
zione dell’ ammoniaca nell' aria non man- 
ca invero di sostenitori. 

Becquerel di fatto ammette che vi ab- 
bia costantemente produzione dì ammo- 
niaca ogni qualvolta l'acqua si trova a 
contatto con una sostanza ossidabile sot- 
to la influenza dell’ aria. In tal caso, a 
suo dire, si decompongono l’ acqua e 
1’ aria : 1’ ossigeno si unisce alla sostanza 
ossidabile, e l’ idrogeno dell' acqua si uni- 
sce all’aiuto atmosferico. Quindi, siccome 
la massima parte dei terreni sono pieni di 
ossido di ferro e di terriccio che passa allo 
stato di acido carbonico, sostanze le quali 
non giunsero ancora al piò alto grado di 
ossigenazione, cosi vi ha costaute for- 
mazione d’ ammoniaca ogni qualvolta il 
suolo è umido e 1’ acqua si evapora ; 
questa quantità di ammoniaca è in parte 
trasportata dalle acque sovrabbondanti 
nell’ interno della terra, ed in parte si 
dissipa per l’aria. 

In appoggio di questa sua opinione ci- 
tava la osservazione fatta da Saussure che 
il solfato di allumina puro stando all' aria 
mutavasi in solfato ammoniacale di aliu 
mina, ed il fatto che tutte le acque esposte 
all’aria contengono dcll’animoaiaca, e che 
questa riamasi anche netF acqua distillata 
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dopo i5 giorni di esposizione all' aria. 
Evidentemente però questi fatti truvano 
assai più facile spiegazione nell' assorbi- 
mento dell' ammoniaca già formata nel- 
1’ erta , dacché vi sì è riconosciuto la 
presenza di essa. 

Un altro argomento addotto in favore 
della ipotesi che l' ammoniaca dell’ aria si 
formi a spese del nitrogeno di quella è il 
seguente. 

Le miniere di ferro contenute nelle 
montagne primitive dell’America meridio- 
nale e della Svezia, e tulli i minerali di 
questa specie esaminali finora, diedero 
con l’ arroventamento certe quantità di 
acqua, nella quale si scopre positivamente 
la presenza dell' ammoniaca. Seguendo 
una dimoslrazione aristotelica, ecco come 
si credette spiegarne 1' origine. L’ acqua, 
si disse, è l’unica combinazione dell'idro- 
geno che esiste nella natura inorganica ; 
tutte le altre sono prodotti della sua de- 
composizione ai quali l’acqua loro diede 
l'idrogeno. 

Dicono quindi essersi formata l'ammo- 
niaca a somiglianza delle altre combina- 
zioni idrogenate. Vogliono pure che il 
minerale ferrigno od ossido di ferro fosse 
dapprima ferro puro, e ammettono pure 
che questo siasi prodotto ossidandosi a 
spese dell' ossigeno dell' acqua ; in tal 
caso s' incontrerebbe da un lato 1’ ossido 
di ferro, e dall' altro una sorgente d’ idro- 
geno. In tal guisa l' idrogeno, al momento 
della sua separazione, trovandosi a contat- 
to con l’azoto dell'aria sciolta nell’acqua, 
vi si combinerebbe formando dell’ ammo- 
niaca, la quale rimarrebbe in combinazione 
col ferro ossidato. 

Ove fosse ben verificata la formazione 
dei minerali ferrigni per siffatta decompo- 
sizione, e ben chiarita la combinazione 
dell’ azoto con I’ idrogeno nascente, in 
tal caso potremmo appagarci di siffat- 
ta spiegazione, e sarebbe naturale etn- 
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mettere la possibilità di uoa contigua pro- 
duzione di ammoniaca nelle circostanze 
simili a quelle che un tempo diedero luo- 
go alla formazione dei minerali di ferro. 

Ma quanto alla decomposizione dell' a- 
cqua operata dal ferro, le circostanze nelle 
quali si effettua sono tali, dice Liebig, 
da escludere la possibilità d' una con- 
temporanea formazione di ammoniaca. In- 
fatti, continua egli, il ferro alla tempera- 
tura ordinaria non vale a decomporre 
T acqua, e se la decomposizione si effettua 
quando l’ acqua è bollente, questa non 
può contenere una quantità d' azoto mag- 
giore di quella che aveva disciolto. Qua- 
lora si faccia passare un miscuglio di va- 
pore acqueo e di azoto attraverso un tubo 
in coi trovisi della limatura di ferro allo 
stato di arroveolamento, troveremo dopo 
il passaggio 1’ azoto inalterato, benché mi- 
sto con idrogeno ; ed è facile compren- 
dere come in queste circostanze non si 
formi ammoniaca, poiché stando il gas am- 
moniaco in contatto con ferro puro ro- 
vente, si decompone di nuovo ne’ suoi 
elementi. 

Tuttavolts esponendo un miscuglio di 
idrato d' ossido di ferro umido e di lima- 
tura minutissima di ferro ad una tempera- 
tura mediocre, ne nasce la decomposizione 
dell' acqua ; ed in seguito a questa uno 
svolgimento d’ idrogeno, mentre si forma 
dell’ ossido intermedio di ferro od ossido 
di ferro magnetico nativo. Ora, parago- 
nando I' azione dell’ idrato d' ossido di 
ferro a quella degli acidi, è chiaro, che 
ogni qualvolta un metallo si scioglierà in 
un acido allungato, con simultaneo svi- 
luppo d' idrogeno, si dovrà ottenere nella 
soluzione un sale ammoniacale. Finora 
però, continua Liebig, duo si osservò mai 
io tali circostanze la presenza dell' ammo- 
niaca, anzi emerge, dagli sperimenti sulla 
decomposizione dell’ acqua per mezzo di 
una corrente elettrica, che il gas idrogeno 
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sviluppato dall' acqua impregnata d’ aria, 
contiene sempre ana data quantità di azoto 
che non dovrebbe trovarvisi allo stato li- 
bero, se avesse la facoltà di formare del- 
l'ammoniaca con l'idrogeno nasceote. 

Il fatto che la ruggioe, proveniente da 
una ossidazione del ferro esposto all' aria, 
contiene sempre una certa quantità d'am- 
moniaca, fu considerato qual prova incon- 
trastabile dell' opinione che ammette la 
derivazione dell' ammoniaca dall'azoto del- 
l’aria atmosferica. Ma l'aria stessa vi con- 
tieoe sempre dell'ammoniaca che possedè 
grande affinità per la ruggine suddetta ; e 
Marshat Hall provò essere erronea tale 
opinione. Inoltre dagli esperimenti iosli- 
tuili a questo uopo nel laboratorio di 
Liebig a Giessen risulta, che qualora ti 
fa passare l'aria per un tubo pieno d'aci- 
do solforico concentrato, in modo da spo- 
gliarla dell'ammoniaca prima che arrivi a 
contatto del ferro che ti ossida, questo 
uon ne offre più indizio. 

Braconnot fece vedere che la maggior 
parte dei basalti e dei irapp, il granito di 
Rocbepon e di Bresse, la sienile, l' antibo- 
le, la wacbite, specie di lava, il basidio di 
Bedou, il quarzo di Gerardiues, la pegma- 
lile, ed uoa quantità d' altre rocce, assog- 
gettate alla distillazione secca somministra- 
ne dell’ acqua, nella quale rilevasi sensi- 
bilmente la presenza dell* ammoniaca. 

Questo fatto, secondo Liebig, non po- 
trebbe spiegarsi nella stessa guisa in cui 
spiegasi la presenza dell' ammoniaca nella 
miniera di ferro ; e tultavolta sembra fuori 
di dubbio che l'ammoniaca presenti in 
ambidue i casi la origine stessa e si pro- 
duca per uoa ossidazione simile a quella 
del ferro. 

Per tutte queste osservazioni, e per al- 
tre molte che luogo sarebbe riferire, sem- 
bra potersi determinare quasi con sicu- 
rezza che il nitrogeno dell' aria non possa 
formare quella ammoniaca che si incontra 
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nell' atmosfera, e che quindi eia duopo 
cercarne altrore la origine, lo che non 
tarò certo difficile a farsi. 

Veggiamo in cero rinnovarti ogni tren- 
ta anni una generazione di un miliardo 
<T uomini, e miliardi d’ animali perisco- 
no e si riproducono in periodi ancora più 
brevi. Dove è adunque andato I’ azoto 
che contenevano durante la loro vita? 

Non v'ha domanda, cui si possa rispon- 
dere con maggiore facilità e sicurezza. I 
corpi di tutti gli animali e degli uomini 
muoiono, si putrefanno e restituiscono al- 
l’atmosfera, sotto forma d’ammoniaca, tutto 
I* azoto che contenevano. Perfino i cada- 
veri nel campo santo di Parigi, sepolti 60 
piedi sotto la superficie del suolo, conte- 
nevano I' azoto che ritennero nell' adipo- 
cera, in forma d’ ammoniaca, che è la più 
semplice, l'ultima di tutte le combinazioni 
dell’ azoto, 1 ’ idrogeno essendo appunto 
quell’ elemento che mostra per 1 ’ azoto la 
più determinata e prevalente affinità. 

L' azoto che concorre alla formazione 
dei corpi degli animali e degli uomini è 
quindi contenuto nell' atmosfera, come 
ammoniaca, cioè in forma di un gas che 
combinandosi con l’acido carbonico forma 
un sale volatile, solubile nell' acqua con 
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somma facilità, e le cui combinazioni vo- 
latili godono senza eccezione della stessa 
solubilità. Inoltre la volatilità dell' ammo- 
niaca fa che se ne svolga di continuo e 
se ne difibnàa nell’ aria una gran parte di 
quetla che risalta dalla decomposizione di 
tutti gli avanzi animali, degli escrementi 
ed altro oode si compongono i Letami, 
ed abbiamo veduto a quella parola come 
appunto per questa volatilizzazione non 
si possa approfittarsi di tutta la forza fe- 
condatrice di quelli. Questa medesima 
volatilità dell' ammoniaca è pur causa ohe 
venga trasportata altrove dall’aria quella 
portata dalle pioggie in un dato terreno 
e che non viene da questo trattenuta ed 
utilizzata. 

Se tuttavia ti è veduto prendere forse 
gli animali, e specialmente le piante, dal- 
l' aria una parte del loro nitrogeno, la 
maggior parte di esso viene loro fornito 
dalle sostanze che contribuiscono al loro 
sostentamento, vale a dire dai cibi pegli 
uni e dai concimi pegli altri. 

In quanto ai primi, prendendo ad esem- 
pio la razione del soldato di cavalleria 
francese, valutandola in misure decimali, 
componesi questa di 


Materie azotate secche Materie non azotate Becche 


Carne fresca . 
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| 
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7 5o j 
5i6 j 

| 1066 gr. 
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Carote, cavoli, navoni 
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200 
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Granarne i54 di materie azotate secche 1 tengono molta acqua, servono di condi- 
corrispondono a aa> r ,5 di azoto, e y/^G mento, e sono piuttosto mezzi di pallia- 


gr. di materie non azotate corrispondono 
a 5a8 gr. di carbonio. Bisogna osservate 
che non si è avuto alcun riflesso alle ca- 
rote, navoni e simili ; queste materie con- 


re la fame che di soddisfarla. 

Senza entrare in maggiori spiegazioni, 
basti il dire, che quattro parti di carne 
fresca contengono tre parti di Rcqaa. Fu 
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determinata la quantità di acqua a di giu- tallo, e ciò indusse a voler dedurre la 
line del pane. Pei legumi, si tono fatte le facoltà nutritiva dei cibi stessi dalla pro- 
medesime determinazioni. Aggiungiamo porzione del nitrogeno che contengo- 
che la carne, il glutine del pane, il casco no. Horsford fece parecchie esperienze 
dei legumi, contengono circa 1 5 per 100 a tal fine nel laboratorio di Liebig, e scris- 
di azoto, e che le materie amilacee con- se nn piccolo trattato su tale proposito, 
tengono circa 44 P er 100 di carbonio. La tavola qui unita è un riassunto delle 
Tenendo conto di queste nozioni, si di lui lunghe ed importanti ricerche. Que- 
vede, che il soldato di cavalleria francese sta tavola indica nelle due prime colonne 
mangia molto più delle 3oo granarne di la facoltà nutritiva di molle sostanze, de- 
carbonio che espira, e che il suo nutrì- dotta teoricamente dalla quantità dell’ a- 
mento giornaliero contiene inoltre circa zoto trovatovi con analisi esatte. Laterza 
33 granirne di azoto. colonna contiene queste medesime pro- 

Comunque siasi del fatto che gli ani- pi-iota nutritive, dedotte dalle esperienze 
mali si assimilino o no il nitrogeno del- dirette, quali vennero date da Boussingault 
l’atmosfera, certo è adunque che prendo- nel sno Trattato di agricoltura. Presesi 
no la maggior parte di quello onde han per termine di confronto la facoltà nutri- 
di bisogno dai cibi con cui si alimen- tira del frumento suppostasi uguale a 100 . 

Equivalente teorico Equival. esperimentale 

Sost. fresca Sost. secca 

» ioo° C. a 100 0 C. 


Frumento 

• • 

IOO 

IOO 



94 

Segala 

• ■ 

98,8 . 

• 97 > 6 



97)® 

Formentone 

• • 

1 15 . 

1 15 



108 

Spelta 


128 . 

is 4,6 




Orzo 


104 . 

102 



ioi,5 

Avena coi folliculi . . 


9 a • 

9° 



113,7 

Arena nuda 


78 . 

76,5 



1 / 

Avena del Iiamtschatka. 


I IO . 

1 06 



113,7 

Riso comune .... 


220 . 

335 



» 

Grano nero di Tarlarla 


I 70 

166 



133,7 

Piselli da tavola di Vienna . 


59,9 • 

57,6 



9°>7 

Piselli dei campi di liiessen 


5 7 i 7- 

60 



9°)7 

Fagiuoli da tavola di Vienna 


5g,a . 

5 7 



94)7 

Grandi fagiuoli bianchi di Giessen. 

58,8 . 

5 7 



94)7 

Lenti di Vienna .... 


55,5 . 

53 




Patate bianche di Giessen . 


169,8 . 

565,6 



4 a 9 

Patate azzurre .... 


330,8 . 

5g6,5 



4 a 9 

Carote di Giessen . 


i58,6. 

9 5 9:4 



545,4 

Barbabietole rosse di Giessen 


109 . 

5oi,5 



i» 

Barbabietole comuni . . 


■ 46 . 

689,5 



643 

Barbabietole gialle . 


>83,7 • 

9'9>4 



589,7 

Cavolo rapo 


z33,8 . 

9*9)4 



1000 

Cipolla ...... 


334,6 . 

310,6 



w 
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L* ricerche di Iiorsfurd lu cnuduitsro 
elle conclusioni seguenti. 

t Un medesimo cereale, raccolto in 
rarii climi et! in terreni diversi può essere 
più o meno ricco di principii azotati. 

а. ° Le farine di varie specie di fru- 
mento e di segala che sarebbe impossibile 
distinguere dagli esterni caratteri, conten- 
gono proporzioni di azoto differentissime 
e che possono Tarlare nella proporzione 
di i a 3. 

3.° La quantità di acqua che costitui- 
sce il grado di umidità dei cereali non 
oltrepassa un settimo del peso totale. 

4“ Le radici contengono più o meno 
azoto secondo il terreno in cui vegetano. 

5.° La quantità di acqua che contiene 
una data radice allo stato fresco i sempre 
la stessa. 

б. ° Le barbabietole, le carote ed i ca- 
voli rapi contengono maggior quantità di 
acqua che le patate. 

•j.° Quanto alla proporzione del nitro- 
geno, i piselli, i fagiuoli e le lesiti non 
presentano molta differenza; le legumina- 
cee differiscono però da tutti gli altri ali- 
menti vegetali per la circostanza essenziale 
che io un dato peso contengano maggior 
proporzione di sostauza nutritiva. 

8.° Molti alimenti vegetali devono con- 
tenere principii costituenti, la cui compo- 
sizione è notevolmente diverso da quella 
della fecola e del glutine. 

q.° Le ceneri delle barbabietole, delle 
carote e delle patate contengono, come 
già il Liebig aveva osservato, carbonati ed 
altri sali organici. 

Le differenze talvolta considerevoli che 
esistono fra le facoltà nutritive dedotte 
teoricamente dalla proporzione dell’ azoto 
e direttamente da esperienze sulla nutri- 
zione, come pure le differenze, spesso an- 
cora maggiori, che vi hanno fra le deter- 
minazioni sperimentali, dipendono: i.'dal 
variare le proporzioni del nitrogeno e del 
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carbonio per uno stesso foraggio od ali- 
mento-col suolo che lo fa nascere ; a.° dal- 
l’ essersi nelle fatte esperienze preso a mi- 
sura dello assimilazione il totale aumento 
del peso, senza che siasi pensato a separa- 
re con esattezza le parti che prendevano 
in questa assimilazione da una parte la 
formezione della carne e dall’ altra il de- 
posito della grascia; 3.° dall* aversi di raro 
determinato con sufficiente esattezza le 
proporzioni di acqua, di nitrogeno e di 
altro contenuto nelle sostanze con le quali 
esperimentavasi ; 4 ° dall’ essersi fatta la 
nutrizione cou sostanze la cui digestione 
è più o meno facile secondo il modo di 
preparazione ; 5.° dal non essersi osser- 
vate con accuratezza le condizioni in cut 
si trovavano gli animali ; non essendosi 
indicato se lavorassero molto o poco, se 
fossero nutriti in stalla o allo stabbio ; 
finalmente, dall’essere la tendenza alla for- 
mamene della grascia e della carne diffe- 
rentissima nelle varie specie di animali 
ed anche negli individui di una medesima 
specie. 

Rimaoe ora a vedersi cosa divenga del- 
l’ azoto ricevuto dagli animali, mediante 
l'ammoniaca dell’aria e degli alimenti. 

E molto tempo che si disse scomparire 
con le urine ; tale era I* opinione profes- 
sata da Fourcroy, ed è anzi sfortuna che 
i primi tentativi di chimica fisiologica di 
questo professore sieno stati trascurati per 
qualche tempo, giacché meritavano mag- 
giore attenzione di quella che venne loro 
accordata. 

Fourcroy aveva considerati gli stadii 
di chimica organica da medico e da natu- 
ralista. Egli aveva tentato passare in rivista 
lutti i fenomeni dell’ organizzazione ; ed 
io questo ardore di curiosità generale che 
lo caratterizzava, forse non aveva fat- 
to spiccare abbastanza i grandi principii 
della scienza, accordando troppo valore 
ai particolari, e, pegli errori inevitabili 
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che questi traggono «eco, esponendosi 
a lasciare nelle menti dei dubbii sulla so- 
luzione delle quislioni fondamentali. Ma, 
nel caso attuale arerà veduto bene, ed è 
in fatto per mezzo dell' urina che ai eli- 
mina I' azoto. *' 

Passiamo adunque allo studio delle cir- 
costanze di questa eliminazione. L’ uomo 
sano rende ogni giorno da i 5 a 16 grani- 
rne di azoto per mezzo delle urine, cioè, 
la maggior porte dell’ azoto che viene ns 
sorbito mediante gli alimenti in ventiquat- 
tro ore. Questo azoto è reso allo stato 
di urea, sola materia azotata importante 
dell’ urina umana, contenuta in abbon- 
dante proporzione nell’ urina che si trova 
nei reni, ed a più forte ragione in quella 
racchiusa nella vescica. 

Riassumendo può dirsi che l'economia 
animale elimina l' azoto preso cogli ali- 
menti per quattro vie differenti, cioè : 

i.° Coi differenti muchi; 

a.° Con la bile e cogli escrementi ; 

3. ° Dai polmoni e dalla pelle ; 

4. " D.dl'einunlorio principale dell' azo- 
to che si trova collocato nel rene. 

Le tre prime vie non ne rigettano che 
una debolissima quantità. 

Esaminiamo ora sotto quale forma l'a- 
zoto specialmente venga eliminato. Questa 
sostanza esiste sotto la forma d’ urea nel- 
l’ urina del rette, della vescica e nell’ urina 
recente; ma nell’ urÌDa putrida, non se 
ne trova più ; è scomparsa ed in sua 
vece si trova carbonato d’ ammoniaca. 

Infatti, se all’ urina putrefatta si aggin- 
gne un acido, si vede effettuarsi improv- 
visamente uno sviluppo considerevole di 
gas che è acido carbonico; se si aggiugne 
un alcali, come potassa o calce, la carta 
di tornasole si arrossa e poscia diventa 
azzurra. Una bacchetta bagnata di acido 
idrodoricu esposta a quei gas produce 
vapori intensi, dovuti alla formazione del 
sale ammoniaco. 

Si'ppl. Di*. Ttcn. T. XXIX. 
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Perchè quindi sH’ urea che si trova 
nella vescica si sostituisca il carbonato di 
ammoniaco, dee essere avvenuto qualche 
fenomeno degno d* attenzione. 

Se per qualche tempo si abbandona a 
sé stessa 1 ’ urina, diventa la sede di una 
seconda vita, di nna fermentazione che è 
il risultamentn della vita di alcuni esseri 
che possono esistere in un mezzo siffatto. 
E adunque per nna condonazione più 
prolungala dei fenomeni della vita che si 
effettua la trasformazione. Prolungare la 
vili si è ricondurre i materiali di cui essa 
fa uso agli aitimi prodotli delle sue azio- 
ni, acqua, acido carbonico, ammoniaca. 

Vi è adunque un atto della vita gene- 
rale che succede fuori del corpo dell’ ani- 
male. La vita ha nn tempo in cni si ar- 
resta a cagione che i nostri organi non 
avrebbero potato resistere ad uaa se- 
crezione di carbonato di ammoniaca. La 
natura ha dovuto pertanto cercare i mezzi 
di fabbricarlo fuori degli animali. 

L’ urea entra quindi Del principio ge- 
nerale dal quale abbiamo fatto costante- 
mente dipendere le fonzioni della vita 
animale. Deriva manifestamente dall’ ossi- 
dazione dei materiali azotati del sangue e 
dalla loro tendenza a convertirsi in acido 
cianico, ed ossido di ammonio, prodotti 
di un ordine tale che per separarli, sì 
avrebbe dovuto abbruciare t loro elemen- 
ti, e dare origine ad acido nitrico, me- 
diante la combustione dell’ azoto stesso. 
Ora ne sarebbe risnllamento un grande 
consumo di ossigeno, per nna produzione 
di calore tenuissima o quasi nulla. L' ope- 
razione era adunque inutile, e la natura 
l’ ha evitata. La combustione delle materie 
azotate cessa, quando vengono convertite 
in cianato d'ammoniaca, che pure è istan- 
taneamente tramutato in urea, per un 
cambiamento isomerico, mano a roano che 
si produce. 

Per verità, il cianogeno e I* ammoniaca 
13 


Digitized by Google 


go Nitrogeho Nitroomo 

potrebbero essere abbruciati in altro no- secretioni degli animali e nelle sostanza 
do : 1’ uno producendo acido carboni- che compongono gli animali medesimi che 
co, 1’ altro formando acqua, ed ambidue deesi cercare un aiuto, essendo che può 
lasciando sviluppare il loro acuto, circo- stabilirsi in generale qual differenza carat- 
slanza che spiegherebbe 1 ’ esalazione di Ieratica fra le sostante animali e le vegetali 
azoto che Dulong, Despretz e Boussin- la quantità assai minore di nitrogeno che 
gault credono di avere verificata. le prime contengono. 

L’ esame che abbiamo fatto d prova Quaotunque, io vero, lutti conoscano 
adunque che la produzione dell’ urea nel per la pratica esperienza il vantaggio che 
corpo di un animale succede in forza del recano alla vegetazione i letami, pochi 
medesimo principio col quale ha luogo hanno studiato abbastanza il modo di agi- 
la formazione dell’acido carbonico e quella re di questi per poterne trarre il massimo 
dell' acqua. vantaggio di cui sono suscettibili. Riarsa- 

lo una parola, l’ animale produce sem- dando per molte pratiche all' articolo ap- 
pre corpi ossidati ; un ossido d’ idro- punto Letame di questo Supplemento, e 
geno, di carbonio, di cianogeno e di am- limitandoci a discorrere qui di quanto li- 
monio. , guarda la influenti del nitrogeno tu di 

In questi corpi si risolvono tutti i essi, osserveremo come le ricerche di Bous- 
prodotti che passarono nel saDgue e che singauit e di Pajen abbiano posto fuori di 
hanno preso pai te al moto della vita, dubbio, da una parte l' influenza dei sali 
Il polmone per mezzo della pelle eli- ammoniacali quale concime nella vegela- 
mina l'ossido di carbonio, ovvero l’ aci- zinne, e dall’ altra tutta I’ utilità che ti ri- 
do carbonico. L' ossido d’ idrogeno o cava dall' uso delle materie animali, o più 
1' acqua partecipano al destino dell’ acqua generalmente delie materie azotate, nella 
delle nostre bevande. L’ ossido d’ amino- concimazione dei terreni, 
nio, che avrebbe potuto nuocere ai nostri In no recente lavoro , dimostrarono 
organi, è convertito dall' ossido di ciano- che ogni vero concime agisce specialmente 
gcno in un prodotto solubile che viene pel suo azoto ed io proporzione di questo 
eliminato dai reni : tale è la causa finale aznto. Hanno quindi proposto, e proba- 
delia produzione dell' urea, tale è il suo bilmente con molta ragione, di far uso dei 
ufficio nei fenomeni della vita. concimi a norma della loro quantità di 

Meli' articolo Letsme (T. XVII di que- azoto, ciò che gli ba condotti a stendere la 
sto Supplemento, pag. 091) si è veduto tavola seguente, in cui sono collocati a 
in vero in quale proporzione contengasi Dorma del loro valore equivalente. Questa 
l'azoto nell' orina dell' uomo e dei varii tavola dimostra che a 100 parti di conci- 
animali, e come invece gli escrementi so- me di soverscio possono essere sostituite 5 
lidi ne contengano in assai minor propor- di sangue essiccato o di resti di anima- 
zione (ivi, pag. 38 G). li, a 5 di feccia, di uve e simili. Ecco il 

Allorché pertanto trattasi di dare ali- quadro dei principali equivalenti di que- 
tueolo alle piante, è specialmente nelle] sto genere: 
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Concime di soverscio. . . . 

Panelli di semi oleaginosi 
Feccia d’uve o vinacce . . 

Acque delle fabbriche di amido 
Acque di concime . 

Colombina 

Concime fiammingo liquido . 
Poveretta o urati. . . , , 

Sangue seccato o carne secca 
Peone, borra, cenci, corna . I 
Nero anioializzato. . . . 


100 



600 

7 ° 

5 


. . . 300 

da io a a5 

. . . S 

... 40 


Si è già richiamata troppo spesso in cime liquido, dopo una precedente fer- 
verli articoli di quest' opera I’ attenzione mentaxione, tutti gli altri prodotti della 
sull’ effetto dell' urina oella vegetazione, sua alimentazione ; 
perchè sia necessario d' insistere sulle cure 3.° In conseguenti, col coocime liqni- 
che dee usare 1’ agricoltore nel racco- do e I’ aria, l' agricoltore dee avere a sua 
glierta. disposizione i materiali necessarii alla ve- 

li quadro precedente, per questo ri- gelazione delle piante più atte all' alimen- 
guardo, non darebbe idee perfettamente fazione dell' uomo. 

giuste, se non si rammentasse che nella Le egestioni degli animali che costi- 
preparazione del concime fiammingo nes- tuiscono il nutrimento delle piante più 
aunu dei prodotti dei pozzi ueri va per- utili, come i cereali , sono loro tanto 
duto, e che lo stesso avviene nella pre- necessarie quanto il pane o la carne lo 
parazione del nero animalizzato. Per con- sono all’ uomo stesso. Sotto questo ri- 
seguenza, se la polveretta presenta un guardo non si pud mai biasimare abba- 
valure superiore, a peso uguale, ciò non stanza la negligenza che presiede alla rac- 
prova per niente cbe questo prodotto colta ed all' uso dei prodotti delle latrine 
debba essere preferito nella grande eco- nella maggior parte delle grandi città, 
nomie di un paese. Infatti, durante la sua Tra gli sforzi che sì tentano per dimi- 
preparazione , una grandissima propor- nuire la miseria delle classi povere, ogoi 
tione di prodotti utili si perdono nell’at- buona amministrazione dovrebbe roette- 
mosfera, cbe d’altra parte rimane appe-!re in primo posto l’arte di diminuire il 
stata. Non ai potrebbe mai far troppo prezzo delle messi e di aumentarne la 
conoscere i vantaggi del concime liquido; rendita co) buon uso del prodotto delle 
riassuntomi in due parole. I latrine della città stessa. 

s.° L* uomo dà all’ aria acido car- Contro i vantaggi del nitrogeno, e spe- 
bonico ed acqua, che f agricoltore sa- cialmente dei sali ammoniacali nella vege- 
rà sempre certo di trovarvi in maggio- lazione, starebbero alcune indagini fatte 
re quantità di quanto occorre pei suoi da Boucherdat. Nel 1 843, egli, per istu- 
bisogni ; diare la influenza dei salì ammoniacali 

a. 0 L’ uomo rigetta mediante le urine nella vegetazione, si è servito del sesqui- 
e gli escrementi che costituiscono il con- carbonato, del bi-carboDato, del solfato, 
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dell' idroclorato e dal nitrato d' ammo- 
nisca, i quali, a suo credere, sono i soli 
sali che si possano oflVire alle radici delle 
piante nel corso naturale delle cose. 

Posersi alcuni ramoscelli di mimosa 
pudica in bocce munite d’ un tappo fura- 
to, riempiute d’acqua feltrata della Senna ; 
ciascun ramo essendo contenuto in un vaso 
separato. Non si sottoposero questi ramo- 
scelli all'esperieota, se non quando furono 
provveduti di radici avvenirne, e si speri- 
mentarono quelli soltanto che si mostra- 
vano rigorosi, e le cui foglie erano verdi 
e sensibili. 

Si prepararono cod acqua distillata al- 
cune soluzioni che contenevano — ' u .y dei 
sali ammoniacali ; queste furono sostituite 
all' acqua feltrata della Senoa nelle hoc 
eie, e parecchie di queste pianticelle si 
conservarono nell’ acqua pura per avere 
un confronto. 

Dopo 34 ore le pianticelle vegetavano 
ancora beoe, ma le foglie avevano per 
doto in parte la loro sensibilità. Dopo 
48 ore le pianticelle che vegetavano nelle 
boccie in cui erano le soluzioni del car- 
bonato d’ ammooiaca, erano prive d* ogni 
eccitabilità, le foglie inferiori erano cadu- 
te, ed all’ indomani le pianticelle erano 
morte. 

La pianticella che vegetava nella so- 
luzione di ni^fto d’ ammoniaca resistet- 
te un giorno di più ; quella che era nella 
soluzione d* idroclorato due giorni ; ma 
dopo sei giorni tutte le pianticelle erano] 
morta. 

L' autore ripetè le sua esperienze sulla 
mentha aquatica sylvestrii e sul poly- 
gommi orientale, ed ha trovato che ac 
cadeva lo stesso cume pelle pianticelle 
che non possono vivere lungo tempo nel 
r aequa senza perire. Si è accertalo altresì 
che la cattiva influenza dei sali ammo- 
niacali era ancora evidente, quando le so- 
luzioni contenevano T -~- di quei sali. £ 
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vero che Bouchardat istituì le sue spe- 
ranze nell'acqua, e bisognava invece fare 
le prove con piarne nella terra. Prese n 
tale scopo parecchie pianticelle del brat- 
sica oleracea , e le piantò in un miscu- 
glio di terriccio e di buona terra di 
giardino a parti uguali. Ciascuna di esse 
era disposta in una casta della stessa ca- 
pacita, con uguale quantità in peso del 
miscuglio terreo. Si innaffiarono con 
acqua pura fino a che si videro essere 
in buono stato di vegetazione, e s’ inco- 
minciò poscia ad irrigarle con soluzio- 
ni di sali ammoniacali che contenevano 
fr-g' " ;-" di quei sali. L’ espei intento fu con- 
tinuato in tal modo per 5 u giorni nei mesi 
di giugno e luglio ; le pianticelle crels- 
bt-ro, ma nulla si osservò di particolare 
in bene né in male, e felicito dell' innaf- 
fiamento cogli anzidrtti sali sembrò af- 
fatto nullo. Quelle innaffiate con acqua 
della Senna feltrata presero uno sviluppo 
somigliante, e il loro peso, dopo I’ espe- 
rienza, non indicò veruna differenza co- 
stante valutabile. 

Questa azione nulla dei sali ammonia- 
cali su quelle pianticelle sembrerebbe es- 
sere contraria alle prime sperienze di Bou- 
chardat. Ma l’ autore proponevo*! di pro- 
vare che i sali ammoniacali non hanno 
prodotto rerun effetto nocivo sulle pian- 
te, perchè non erano stali assorbiti, essen- 
do stali ritenuti dal terriccio, donde con- 
chiude : i.° che le soluzioni dei sali am- 
moniacali sopra nominati non danno ai 
vegetali l’azoto che si assimilsno ; 3 .° che 
quando queste soluzioni cou j~- sono 
assorbite dalle radici delle piante, la lo- 
ro azione è per esse come un polente 
veleno. 

Sembrano però molto dubbie le con- 
clusioni dedotte da Bouchardat, attesoché 
1 altre esperienze concorrono invece in ap- 
poggio alla suaccannata ipotesi di Bous- 
singault e Payeo, cha, cioè, il nitrogeno 
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sia aoo itegli elementi più favorevoli 
alla vegetazione. Cbatterley riferì in ve- 
ro, fino dal 1841, essersi fitte io alcifoi 
poderi dell' Inghilterra esperienze com- 
parative intorno a diversi concimi salini 
che contenevano nitrogeno, ad oggetto di 
rischiarare I' opinione prevalente, che il 
potere fecondante di certi residui animali 
e dei sali, del solfalo d' ammoniaca e dei 
nitrati di potassa e di soda, dipenda dalla 
proporzione di nitrogeno in essi contenu- 
ta. I mentovati sali sono tutti pel basso 
loro prezzo a portata deli' agricolture, e 
la quantità dell’ ultimo che viene messo 
in commercio si aumenta tutti i giorni, 
con la diffusione del nuovo metodo di 
puriCcare il gas del carbon fossile dal- 
1’ ammoniaca lavandolo con acido solfo- 
rico diluito. Gli sperimenti fatti coi sali, 


Caso I. Nessuno 

H. Solfato d' ammoniaca . 

ITI. — ' — 

IV. Nitrato di soda . 

V. Nitrato di potassa . 

Fu pure ragguardevole l’accrescimento 
della paglia in lutti i casi, tranne io quello 
della porzione minore di solfato d'ammo- 
niaca. La rendita totale nelle quattro messi 
concimate fu come segue nell' urdine so- 
pra descritto i 4 .ii 4 ‘- 5 ; 34 e 33 . 5 . Il 
costo del coocime pei tre ultimi non dif- 
ferì di molto, essendo a s scellini e soldi 
g ; 34.6 ; 37.6 : ed il profitto dell’ antici- 
pazione fu sulla piccola dose di solfato di 
ammoniaca ag4 per 0/0, con la dose 
grande di aia per 0/0, col nitrato di 
soda 1 58 per 0/0, e con quello di po- 
tassa 9 a per o/e. Le principali conclu- 
sioni dell' autore sono che il nitrogeno si 
trova nel cereale in proporzione maggiore, 
di quella che potrebbero dare i concimi, 
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anziché con concimi misti, offrono mag- 
giore importanza, tanto per l' agricoltore 
che può riposare sulla naturale omoge- 
neità delle anzidette sostanze, che pel chi- 
mico, il quale ne conosce perfettamente 
la composizione. 

Pcgb accennati esperimenti si scelse 
un campo di frumento, che sul finire di 
aprile i84a presentava ima magra vege- 
tazione ; si sparsero i sali sul suolo a 
mano Usa maggio, e si tagliò la messe 
il so agosto. li suolo era piuttosto iogra- 
to, consistendo di creta pesante sopra un 
fondo di creta di Londra, e si ebbe per 
ogni acre di terreno la seguente relazione 
fra la quantità e qualità del concime, e 
la raccolta del grano, il tutto in libbre 
inglesi. 


Concime 

Raccolta 

. libbre — . » 

. . i, 4 » 5 

. » 38.. 

. . 1,61 a 

. » l4o e . 

• • *>999 

. » 1 1 a 

. . i,go 5 

. w 113 

. . 1,890. 


mostrando coai che questi hanno un effet- 
to stimolante, ed abilitano il vegetale ad 
assorbire dai suolo o dall’ atmosfera un 
soprappiù di nutrimento nitrogenalo ; che 
il solfalo d’ ammoniaca ha una considere- 
vole superiorità sopra gli altri sali ; e che 
finalmente questo ba maggiore efficacia 
in piccola dose anziché in grande. La mi- 
gliore proporzione di applicare questo 
sale sembra quella di un cantaro per 
acre a tre riprese. La prima quantità, 
quando il frumeoto cresce in primave- 
ra, o se si tratta di avena, quando è alla 
circa due pollici dal suolo : la seconda no 
mese dopo all’ inarca : la terza al tempo 
della formazione della spica. Per ovviare 
alia difficoltà di distribuire una si esigua 


Digìtìzed by Google 



g 4 NtTROBEHO 

quantità iti tale, cioè uo terzo di cantaro, 
aopra un acre, ai può mescerlo Con presso 
a poco il doppio di sale comune o di 
fuliggine. Questi, e la più parte dei con- 
cimi salini, usati come concime superfi- 
ciale, desunsi fornire alle piante dopo una 
buona pioggia, oppure in tempo nebbioso. 

Nel noverubre 184 3 , Schaltenmao, di- 
rettore delle miniere di Bouxsriller, inviò 
all’ Accademia di Francia una Memoria 
Sopra alcune speriene relative all' uso 
del concime liquido « dei sali ammonia- 
cali per Jertilinare diverse colture, e 
sulla compressione dei campi di frumen- 
to ed a prato coi cilindri. 

Le spariente ai fecero con soluzio- 
ni di solfato, d’ idroclorato e di fosfato 
d'ammoniaca da 1 a 1 gradi di (orza secon- 
do il peaaliquori di Baumè. Queste solu- 
zioni versate sopra prati, campi di fru- 
mento, d’ orzo e d' avena in ragione di 
due, quattro e sei litri per ogni metro 
quadrato, hanno produtto, in quindici 
giorni di tempo ed anche prima, una ve- 
getazione tanto più attiva quantu più la 
soluzione sparsa sopra di essi era forte di 
grado e di qualità. Importa versare le 
soluzioni dei sali ammuoiacali sulle piante, 
quando sono in piena vegetazione, tanto 
più che altrimenti si andrebbe a perderne 
una gran parte a causa delle pioggie e 
delle decomposizioni che potrebbero av- 
venire per l’ azione delle terre o per altre 
cause, se si spargessero queste liscive du- 
rante la stagione in cui la vegetazione è 
inattiva. La primavera è un tempo assai 
favorevole per 1' uso di questi concimi li- 
quidi, perché i campi ed i prati sono al- 
lora facilmente accessibili ed i lavori della 
coltura sono terminati. 

L’ uso di soluzioni di sali ammoniacali 
sui prati diede prodotti vantaggiosi, e que- 
sti sali sembrauo esercitare sul frumento 
on’ influenza più sensibile che sulle erbe, 
giacché otto giorni dopo la loro applica- 
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zione le piante di esso preudono una tinta 
ver de assai carica, segni certi d’ una vigo- 
rosa vegetazione. 

Le urine, le acque delle foste dei le- 
tamai e quelle delle officine per l'estrazio- 
ne del gas illuminante, saturandole di aci- 
do solforico, di solfato di ferro o di aci- 
do idroclorico, danno acque ammoniacali 
ad assai buon prezzo, e che potranno 
essere poste a profitto' con molto vantag- 
gio, mentre oggidì vanno perdute. 

Anche Rulliamo ha istituito sperienze 
sui sali ammoniacali impiegali quali con- 
cimi, e, secondo i suoi risultumenti, agi- 
scono come le sostanze azotate comuni. La 
quantità dei prodotti raccolti segue appros- 
simativamente la proporzione dell’ azoto 
che i diverti sali conteogono. Il nitrato «li 
soda, impiegalo come concime, dà luogo 
a risultamenti analoghi. Quando si cerca 
le quantità di azoto contenuta nel prodotto 
raccolto, si trova che supera quella che 
conteneva il concime. 

Bousslngault, discutendo le osservazioni 
di Schattermann intorno all' azione dei 
sali ammoniacali oella vegetazione, dopo 
varie esperienze ha potuto concludere : 

1 . Che il solfato e l' idroclorato d'am- 
moniaca, adoperati come concimi, non pe- 
netrano senza alterazione nelle piante, al- 
meno in proporzioni notabili, e che il loro 
uso non riesce veramente vantaggioso, se 
noa allorquando sieno stati trasformati in 
catbonato di ammoniaca. 

a. 0 Che i sali ammoniacali fissi, me- 
sciuti con la creta o carbonato di calce, la- 
vala e con sabbia inumidita, in modu «la 
rendere il miscuglio consistente come un 
terreno dolce e convenientemente innaffia- 
to, svolgono al momento stesso, a tempe- 
ratura comune ed all’ombra, vapori di car- 
bonato di ammoniaca che possouo essere 
misurati ; io pochi giorni la decomposizione 
dei sali ammoniacali fissi è compiuta. Qui ci- 
di il trattamento dei terreni con la creta e 
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e cou le mRrne non toma ntile toltanlo 
perchè dà alla coltivazione il principio 
calcare di cui può essere in difetto, ma an- 
cora perchè sembra molto probabilmente 
agire, per mezzo del carbonato calcare che 
contiene, in maniera del tatto speciale so- 
pra i concimi, trasformando per doppia 
decomposizione i sali ammoniacali dei me- 
desimi non assimilabili in quella forma, 
in carbonato d’ ammoniaca, il quale porta 
entro le piante I' azoto delle sostanze or- 
ganiche dei concimi, ed il carbonio tenuto 

10 serbo dalle rocce calcari. 

3.° Che nelle piante le quali vegetano 
sulle sponde del mare, si trova la soda in 
piirte combinata ad acidi organici, e che 

11 cloro delle ceneri non è in rapporto con 
Je quantità grande della soda. Da ciò si 
conclude che la soda non i assorbita dalle 
piante allo stato di cloruro, ma bensì di 
carbonato, e che questo sale dee generarsi 
per opera di una reazione analoga a quel- 
la che produce il carbonato di ammoniaca. 

Iiuhlmann, esperimentando per vie di- 
verse da quelle percorse da Boussingeult, 
è giunto alile stesse conclusioni. 

Riconosciuto adunque, dietro le varie 
ricerche fin qui riferite, la grandissima im- 
portanza del nitrogeuo nei concimi desti- 
nali ad alimentare le piante, di necessatia 
conseguenza ne viene il cercare di averne 
la maggior copia e di perderne rneoo 
che sìa possibile. Perciò i concimi di so- 
stanze animali sono di gran lunga preferi- 
bili a quelli vegetali. La grande quantità 
di nitrogeno che quelli contengono fa che 
si distinguano per la prontezza con cui si 
decompongono e si putrefanno quando 
auoo umidi. Durante questa decomposi- 
zione il nitrogeno che contengono grado 
a grado trasformasi in ammoniaca, la cui 
esistenza palesasi all' acuto odore che le è 
proprio. Le sostanze vegetali decompon- 
gousi invece assai più lentamente ; non 
diUóndooo odore di ammoniaca durante 
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la fermentazione, e quando pure lieoo 
state preparate con la maggior cura, non 
producono eolia vegetazione quel buon 
effetto cbe danno quasi tutte le aoetanze 
animali. 

Anche fra queste tuttavia vi sono diffe- 
renze e gradazioni le quali da molte cause 
dipendono. È primieramente ben chiaro 
dover essere quelle sostanze tanto più azo- 
tate quanto piò nitrogeno contenevano i 
cibi usati dagli animali donde derivauo. 
Per tal motivo le secrezioni ed i resti degli 
animali carnivori saranno piò ricchi di 
nitrogeno che quelle degli erbivori. 

Inoltre vi sono altre circostanze che 
fanno variare le proporzioni del nitroge- 
no nelle secrezioni di vani' animali. Il le- 
tame, per esempio, proveniente da quelle 
di uu bue contiene meno nitrogeno di 
quello degli escrementi umani, impercioc- 
ché un bue tenuto nella stalla, malgrado 
il suo iogeote volume ed il mollo cibo 
che consume, non emana eoo la respira- 
zione molto più carbonio di un uomo 
attivo, e che abbia finito di crescere. A 
peso uguale gli escrementi secchi di un 
bue sono più ricchi del cibo onde si è 
nutrito ; ma se si paragona il peso del 
carbonio emesso dal bue con quello che 
-fugge dai polmoni dell’ uomo, si vedrà 
elio la ricchezza acquistata dagli escre- 
menti del bue non sarà in quella propor- 
zione in cui dovrebbe se emanasse una 
quantità di carbonio piò in relazione col 
volume del suo corpo. 

Parimenti, poiché il saugue, i muscoli, 
i tendini e la parte gelatinosa delle ossa 
contengono molto nitrogeno, i giovani 
animali che sono in sul crescere devono 
appropriarsi e trasformare in carne ed in 
ossa una parte del nitrogeno contenuta 
nel cibo, e cbe non veone emanato con la 
respirazione ; siccome però quanto piò se 
□e appropriano tanto meno ne danno, così 
è naturale supporre che il letame raccolto 


Digitized by Google 



gS Nitrogeno 

in una (lolla in cui <i allevano animali 
giovani sarà meno ricco di quello prove- 
nuto da animali interamente sviluppati, 
a meno che non si stabilisca un compenso 
dando agli animali giovani un nutrimento 
piò ricco di nitrogeno. 

Un’altra conseguenza della riconosciuta 
utilità del nitrogeno nell' aiutare la vege- 
tazione, è quella che si abbia con ogni 
cura possibile ad evitarne la perdita. Ora 
dicemmo qui addietro svolgersi nella pu- 
trefaziooe delie sostanze animali princi- 
palmente dell’ammoniaca, e quand' anche 
non si conoscesse la molta volatilità di 
questa sostanza ne darebbe bastante in 
dizio l’ odore che accennammo accusarne 
la presenza. Questa volatilità pertanto è 
a considerarti nn danno non lieve, come 
si fece riflettere nell' articolo Letame in 
questo Supplemento (T. XVII, pagi- 
ne 3ga, 3g4) dove pure accennossi co- 
me perciò si iosista da multi sulla prefe- 
renza da accordarsi ai letami freschi su 
quelli vecchi, o come dicesi stagionati, 
della quale optniune è principalmente so- 
stenitore l’ italiano Taddei che ne ebbe 
appoggio dalla illustre Accademia dei Geor- 
gofili di Firenze. Altri invece studiaronai 
di fissare I' ammoniaca formando con essa 
combinazioni meno volatili, al quale uopo 
impiegossi principalmente, come si vedrà 
a quella parola, il Solfato di ferro. Espe- 
rienze incontrastabili sono quelle fatte in 
proposito da SchaUenmano, il quale jveo- 
do innaffialo un campo eoa una solu- 
zione di solfato di ammoniaca che prove- 
niva da concime di cavallo trattato con 
solfato di ferro, vide che i luoghi innaf- 
fiati si distinguevano da quelli che n«n lo 
erano pel vignre delle piante. Lettere che 
erano state segnate col concime erano vi- 
sibili a grande distanza per tutto il tempo 
della vegetazione. 

Si comprende di quale importanza deb- 
ba essere per l’agricoltura questo fatto 


, Nrra obeso 

bene veriGcato. In alcuni paesi la pratica 
aveva insegnato ciò che spiega la teorica : 
nel cantone dei Grigioni, per esempio, 
le acque di concime si trattano con solfato 
di ferro, e I’ ammoniaca che ai sviluppa 
distrugge il solfato di ferro, e forma sol- 
fato di ammoniaca, che in tal modo non 
si perde nell’ aria •, in altri luoghi l' urina o 
le acque di concime si mescolano con sol- 
fato di calce, che fissa parimenti I' ammo- 
niaca. Ciò non ostante non bisognerebbe 
adopersre il solfato di calce per fissare 
I’ ammoniaca su materie soggette ad es- 
siccarsi, poiché in allora si riprodurrebbe 
il carbonato di ammoniaca capace di vo- 
latiliszarsi totalmente. Quindi non si eb- 
be buon esito nelle stalle ove si cercò di 
sopprimere I’ odore ammoniacale median- 
te alcune aspersioni di solfato di calce. 

Così è anche del nitrogeno come di 
lotte le altre sostanze nel mirabile magi- 
stero della natura, che con giro continuo, 
mentre vengono da una parte impiegate, 
sono in ugnale proporzione restituite dal- 
l’ altra, sicché la loro quantità mai non 
viene meno e mantiensi costantemente 
uniforme I’ andamento meraviglioso del- 
1’ universo. Il nitrogeno in vero é un ele- 
mento essenziale di ogni essere vivente. 
Abbiamo veduto la principale sorgente 
dell’ azoto negli erbivori trovarsi natu- 
ralmente nei vegetali di cui si cibano. La 
origine del principio medesimo nelle pian- 
te videsi nei letami. In tal guisa si com- 
prende che i vegetali danno del nitro- 
geno agli animali, e che questi lo restitui- 
scono al regno vegetale, e nelle loro se- 
crezioni durante la vita e con le parti 
stesse del loro organismo dopo che quella 
è compiuta. s 

Abbiamo alquanto a lungo insistito sul- 
I' oflizio del nitrogeno nella vita animale 
e vegetale, perchè è qoesto, il ripetiamo, 
l’ uso principalissimo cui fu destinato dal- 
la natura, perché i composti che forma 
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in quelle circostanze sono elementi prin- 
cipali di moltissime arti e quasi può dir- 
si di tutte ; quindi non credemmo su- 
pei fluo di porre nel maggior lume cbe le 
odierne cognizioni consentano quanto con- 
cerne una applicazione così importante. 

All’ articolo Nitrato di potassa può 
vedersi quale sia la influenza del nitroge- 
no sulla nilriGcazione, da quali fonti de- 
risi quello che in essa si impiega, e quale 
sia in quella operazione 1' officio delle so- 
stanze organiche. 

Siccome abbiamo veduto il nitrogeno 
mesciuto semplicemente all’ ossigeno co- 
stituire I’ aria atmosferica in cui viviamo, 
cosi può anche combinarsi in varie pro- 
porzioni all’ossigeno, costituendo partico- 
lari composti, vale a dire un protossido , 
un deutossido, un acido nitroso , un aci- 
do nitrico ed un acido iponitrico. Ri- 
mandando ad altri articoli per queste tre 
ultime combinazioni qui ci occuperemo 
delle due prime soltanto, in aggiunta a 
quanto intorno ad esse altrove si fosse 
detto. 

Protossido. Varii nomi si diedero a 
questa, sostanza essendosi successivamente 
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per lo più col metodo che vedemmo sug- 
gerito da Bcrthollet, cioè con la distilla- 
zione del nitrato di ammoniaca. La prima 
avvertenza a darsi in questo proposito 
consiste nello scegliere il sale ben puro, 
imperciocché se l’ acido nitrico, oppure 
I’ ammoniaca con cni si è preparato, con- 
tenevano acido idroclorico, il primo gas 
reagisce sui colorì vegetali, è impuro pel 
cloro che vi si trova misto, e riesce spe- 
cialmente nocivo, allorché vogliasi appli- 
care il protossido di nitrogeno agli espe- 
rimenti sulla respirazione di cui più innan- 
zi diremo. Duopo è quindi depurare di- 
ligentemente il nitrato di ammoniaca me- 
diante il nitrato di argento, precipitare 
1' eccesso che si fosse aggiuoto di questo 
ultimo sale col mezzo del carbonato di 
ammoniaca, poi far seccare il sale col ca- 
lore di una stufa. 'Pongousi allora da 20 
a a 5 granone di esso in una piccola stor- 
ca munita di un tubo ricurvo, la quale 
'mettesi sopra uu fornello, e se ne innalza 
poco a poco la temperatura, avvertendo 
di non portai la al rosso bruno, imper- 
ciocché a quel grado, e forse anche ad un 
grado alquanto inferiore, la decomposizio- 


detla aria nitrosa dejlogisticala, ossidalo ne sarebbe talmente vivace da produrre 
tf asolo, ossido mtroso. La prima scoper- uno scoppio. PfatT osservava aversi que- 
ta, lattasene nel 1 773, è dovuta, come no- sto prodotto rapidamente ed in grande 
tossi nell’articolo Azoto del Supplemento, quantità ponendo la storta di retro in un 
a Priestley; poscia il Berthollet nel 1785 bagno di rena mantenuto ad una tem- 
la ottenne dal nitrato di ammoniaca di- pelatura di igo° a aio 0 C. Per evita- 
si illato : le proprietà di eSsa vennero quin- re con più sicurezza gli scoppii lo stesso 
di poste in maggior luce nel 1793 con le Pfufl suggerisce di mescere ad una parte 
esperienze fatte dai chimici olandesi, i di nitrato di ammoniaca introdotta nella 
quali dimostrarono essere una combinB- storta tre parti di rena bianca. Il nitrato 
zinne di nitrogeno e di ossigeno. Quello nella storta si fonde, poi entra in ebolli- 
però che maggiormente contribuì a farne zinne ed il gas si svolge in grandi quanti- 
conoscere le proprietà furono le ricerche là. Se appariscono vapori bianchi nella 


del Davy, il quale nel 1799 ne fece l’og- ; storta è indizio che il calore è troppo Ibr- 
getlo di un lavoro speciale, e pubblicò te ed una parte del sale si sublima : de- 
una memoria su tale proposito nel 1800. 'componendosi il nitrato l’idrogeno del- 
II protossido di nitrogeno non trovasi 1’ ammoniaca si combina con l’ ossigeno 
in natura, ma si prepara arliiizialmenlc, e dell’ acido nitrico « trasformasi in acqua 
Sappi Din. Tecn. T. XXIX. i 3 
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che u condensa, ed il suo nitrogeno si 
combina col deutossido di nitrogeno che 
formerebbe» per la decomposizione dcl- 
l’ acido e produce del protossido di ni- 
trogeno che si raccoglie entro fiaschi pie- 
ni di acqua. £ cosa essenziale di otturare 
i fiaschi mano a mano che si riempiono 
per evitare 1' effetto della debole solubi- 
lità del protossido nell’acqua. Giova ri- 
cevere questo gas sopra dell’acqua satu- 
rata di sale marino, poiché con 1' acqua 
pura ne verrebbe assorbita una parte 
che sarebbe inutilmente perduta. Tiene 
da taluni raccomandato di porre a par- 
te le prime purzioni di gas che si svol- 
gono perchè meno pure ; ma questa av- 
vertenza non sembra necessaria quando 
siensi avute le cautele onde in addietro 
parlossi Della scelta o nella depurazione 
del nitrato di ammoniaca. Questo contie- 
ne sempre dell' acqua di cristallizzazione, 
la quale però si sviluppa a misura che 
succede la decomposizione senza influire 
su di essa. Innalzansi spesso , massime 
quando si operi su grandi quantità, vapori 
biauchi, i quali però tosto depongonsi e 
sono produlti dall’ ammoniaca che in par- 
te si volatilizza. 

Se il gas si fosse preparato con nitrato 
di ammoniaca impuro, il quale contenesse 
dell' acido idroclorico, producesi fino da 
principio una certa quaotitò di cloro, il qua- 
le si mesce col gas e non può separarsene 
unendosi all'acqua, poiché sono entram- 
bi all' incirca ugualmente solubili in quel 
liquido ; perciò in tal caso bisogna lavare 
il gas con una soluzione di potassa cau-j 
stira o cou acqua di calce. Un' altra cau- 
sa di impurezza del gas può venire dal- 
l' avere spinto il fuoco soverchiamente, 
nel qual caso si svolge una certa quantità 
di ammoniaca non decomposta e I’ acido 
nitrico riduccsi solamente allo stato di 
deutossido che si mesce col protossido ; si 
può privarlo quasi interamente del primu 


Nitrogeno 

mediante una soluzione di solfato di fer- 
ro. Ottieosi anche il protossido di nitro- 
geno allorché si fa agire dell' acido nitrico 
multo diluito sullo zinco o dell' acido 
idrocloro-nilrico sullo stagno o sui mer- 
curio. 

II Ridolfi annunziò nella quinta riu- 
nione degli scienziati italiani in Firenze 
aversi sempre questo protossido molto 
puro quando facciaosi agire sullo zinco 
gli acidi nitrico e solforico mesciuti in 
qualunque proporzione, senza che ven- 
ga minimamente scomposta l' acqua eoa 
cui erano diluiti gli acidi stessi, continuan- 
do questo effetto, secondo il Ridulfi, fino 
a che avvi indizio di acidu nitrico nel li- 
quido, e quando s’ impedisca che la tem- 
peratura s’ innalzi soverchiamente. Aggiu- 
gneva altresì lo stesso Ridolfi potersi ave- 
re il protossido di nitrogeno abboadaols 
e purissimo facendo reagire I' acido solfo- 
rico diluito sopra lo zinco unito ad un 
nitrato alcalino. Egli raccomandava dover- 
si questi metodi preferire a quello cui ni- 
trato d' ammoniaca per la minore spesa a 
per 1' evitato pericolo dello scoppio ; e 
siccome i’ azione degli acidi si manifesta 
sempre vivissima, consigliava di moderarla 
valendosi dell’ apparato di Gay-Lussac 
per isviluppare l’ idrogeno (V. Accendi- 
pcoco a gas idrogeno anche ad oggetto 
di limitare il consumo delle materie im- 
piegate, proporzionandolo alla quantità del 
protossido che si vuole ottenere. 

Ottiensi anche il protossido di nitro- 
geno trasformando lentamente 1’ alcole in 
etere col mezzo dell’ acido nitrico. Final- 
mente, può ottenersi il protossido privando 
di una parte del suo ossigeno il deutossi- 
do, ponendolo a contatto di sostanze facili 
ad ossidarsi con uno dei mezzi seguenti : 
mescendolo col gas idrogeno prolofosfo- 
rato; facendolo passare sul ferro arroven- 
tato ; chiudendolo sopra una soluzione di 
'solfilo di potassa, oppure sopra ua mi- 
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•caglio di zolfo, limaglia di ferro ed acqua, 
oppure sopra limaglia di ferro umida ; il 
deutossido di nitrogeno abbandona a que- 
ste sostanze una parte del suo ossigeno, 
e diminuisce di una metà del proprio 
volume, trattandolo con amalgama di sta- 
gno e di piombo, con solfuro di potassio 
e simili sostanze, le quali gli tolgano una 
parte dell’ ossigeno. Rimane invero sem- 
pre una certa porzione di questo ultimo 
mesciuta al protossido ; ma ì facile to- 
glierla col mezzo del protosolfato di ferro. 

Come si disse nell’ articolo Azoto del 
Dizionario il protossido di nitrogeno è un 
gas senza colore, senza odore e con leg- 
gero sapore zuccherino gradevole. Ber- 
thollet ne aveva fissato il peso specifico 
a 1,36095, prendendo per unità quello 
dell’ aria atmosferica. Il Davy ne stabiliva 
il peso ad 1,61 4; olir' danno per peso di 
qoesto gas 1,5377, H c he porterebbe od 
i < r ',837 il peso dei decimetro cubico. 
Chevreul dà come densità del protossido 
di azoto i, 5 ao 4 , e Dumas 1,5369. ^ 
Faraday aveva già osservato nel i8ai che 
raffreddando e comprimendo questo gas 
passa allo stato liquido (V. Liquzvìzione). 

Introducendo egli a tal fine del nitrato 
di ammoniaca nella cimB di un tubo molto 
grosso, piegato ad angolo, riscaldando la 
cima di questo tubo che contiene il sale, 
e raffreddando I’ altra estremità nel tempo 
stesso, il calore decompone il nitrato, e si 
riuniscono nella porzione raffreddata due 
liquidi, l’ inferiore dei quali è una soluzio- 
ne concentrata di ossido nitroso nell’acqua, 
ed il superiore à lo stesso protossido di 
nitrogeno condensato. Alla temperatura di 
-{- 7 gradi questo gas esige una pres- 
sione di 5 o atmosfere, in maniera che' 
i tubi nei quali si opera sono molto 
soggetti a rompersi , e in conseguenza 
1’ esperimento domanda molte precauzio- 
ni. In tale stato il protossido di nitro- 
geno è un liquido senza colore e scorrc- 
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volissimo, che rifrange la luce meno di 
qualunque altro liquido conosciuto. Con- 
serva la soa liquidità anche ad im freddo 
di — a 3 gradi; allorché si riscalda la 
estremità del tubo che lo contiene fino a 
— io gradi, e raffreddasi l’altra estremi- 
tà fino a — 18 gradi, entra in ebollizione 
e si distilla nell’ estremità fredda. Se si 
frange il tubo, si converta in gas con 
esplosione. 

Ultimamente Natterer ottenne la lique- 
fazione del protossido di nitrogeno più 
facilmente mediante una piccola trom- 
ba premente di ghisa ed un recipien- 
te di ferro battuto accuratamente lavora- 
to, e che presenta presso a poco forma e 
disposizioni analoghe a quelle di un fucile 
a vento. Descriveremo questo apparato nel- 
l’ articolo Soi.iDiriCsziotia, perciò che ven- 
ne principalmente applicato dal Natterer a 
ridurre allo stato solido l’acido carbooico. 
La liquefazione del protossido di nitroge- 
no con quell’ apparato o con altro analo- 
go, alla temperatura di 1 5 “ avviene 
sotto la pressione di 5 o atmosfere. Il li- 
quido è molto zuccherino, fluidissimo, ed 
occupa del volume del gas. La sua 
temperatura è bassissima tanto che po- 
tendosene avere in tal modo una cer- 
ta quantità, si può mantenere il pro- 
tossido in istato liquido alla pressione 
atmosferica; il Natteier la fissa a — 1 1 5 . 
La piccola quantità che si volatilizza con- 
verrà I’ altra parte, sicché può conser- 
varsi per varie ore sotto la pressione 
comune dell’atmosfera. Immergendovi un 
filo metallico si produce uno stridore si- 
mile a quello del ferro rovente tuffato 
uelì’ acqua. Una piccola quantità posta a 
contatto della pelle la disorganizza con 
vivo dolore. 

Interessantissimi sono gli effetti di que- 
sto gas sulla combustione e sulla respira- 
zione degli animali. Si é detto negli arti- 
coli Azoto del Dizionario e del Supple- 
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mento come alimenti meglio dell’aria la 
eombuftione e riaccenda anzi una candela 
spentavi col lucignolo che continui a bru- 
ciare. La fiamma di una candela immer- 
sa in questo gas orde con molto splen- 
dore, apparendo cinta da un cerchio az- 
zurro e producendo uno strepito come 
di piccole detonazioni successive. Nessuna 
sostanza combustibile arde però io questo 
gas se non è prima portata allo stato di 
arrovenlamento. Il fosforo vi si può fon- 
dere e sublimarsi senza che pigli fuoco ; 
ma quando introducesi nel gas mentre è 
allo stalo di viva combustione, lo splen- 
dore della sua fiamma è molto accresciu- 
to. Lo zolfo e la maggior parte degli altri 
corpi combustibili esìgono mia tempera- 
tura più elevata per bruciare in questo 
gas che udì' ossigeno od anche nell' aria 
atmosferica. L’aumento della combustione 
che produce, sembra a primo aspetto diffi- 
cile a spiegarsi, mentre è bensì vero che ad 
uguale volume contiene maggiore quantità 
di ossigeno dell’ aria, ma noi vedremo che 
il deutossido di azoto, il quale ne contiene 
ancora di più, presenta effetti del tutto 
opposti, e lungi, per esempio, dal riaccen- 
dere con Gamma le candele coi lucignoli 
incandescenti le spegoe anzi del lutto. 
Sembra doversi dedurre che l’ ossigeno 
non trovisi in questo gas cosi intima- 
mente combinato al nitrogeno come nel 
deutossido. 

Gli effetti del protossido di nitrogeno 
sulla respirazione sono ancora più note- 
voli e singolari, come ti disse negli articoli 
Azoto più volte citali. Davy che fece il 
primo I’ esperimento di respirare per due 
o tre minuti alcuni litri di questo gas 
chiuso in una vescica provò effetti analo- 
ghi all' ebbrezza, prodotta dai liquori fer- 
mentali. Egli rende conto con le seguenti 
parole degli effetti da lui provati. 

« Dopo avere espirala I' aria dai niiei 
polmoni, die’ egli, e dopo essermi chiuse 
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le narici, respirai circa 4 litri di gas pro- 
tossido d’ azoto : le prime sensazioni che 
provai furono di vertigini, ma in meno 
d’ un mezzo minuto, continuando sempre 
a respirare, queste sensazioni diminuiro- 
no gradatamente, ne succedettero altre 
analoghe a una dolce pressione su tutti i 
muscoli, accompagnata da piacevolissimi 
brividi, massime nel petto e neMe estre- 
mità ; gli oggetti d’ intorno a me dive- 
nivano abbaglianti, ed il mio udito più 
acuto. Verso le ultime inspirazioni 1’ agi- 
tazione aumentò, la facoltà del potere 
muscolare divenne maggiore, ed acquistò 
finalmente una propensione irresistibile al 
moto. Non mi sovvengo se non in modo 
contuso di quel che successe, e solamente 
so che ebbi moti varii e violenti. Tosto 
che cessai di respirare quel vapore, questi 
effetti cessarono, e dopo dieci minuti mi 
trovai nel mio stato naturale : per altro la 
sensazione di brivido nelle estremità con- 
tinuò più lungamente delle altre. » 

Fra i varii che respirarono questo 
gas, alcuni provarono effetti analoghi a 
quelli del Davy, altri invece n’ ebbero 
grave incomudo, le quali varietà sono da 
attribuirsi in parte bensì ai diversi leinpe- 
ramenti degli individui, ma principalmente 
alla purezza più o meno imperfetta ilei 
gas respirato, acquistando esso, per esem- 
pio, sapore acerbo ed irritante ai polmoni 
se contiene del cloro per la impurezza del 
nitrato di ammoniaca donde venne otte- 
nuto. E utile precauzione perciò quella 
suggeritasi nell' articolo Azoto del Supple- 
mento di far passare il gas per una soluzio- 
ne di potassa prima di respirarlo. 

Ciò premesso non sarà discaro il trovar 
qui brevi cenni sugli effetti prodotti in va- 
rie persone dal respirare questo gas. L’ ap- 
parato per simili esperienze adoperalo da 
Ure era un grosso tubo di vetro attaccalo 
alla bocca di una grande vescica. Egli attri- 
buiva le cause del mal essere provato da 
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alcuni alla impurità del gai, alla troppa 
angustia del tubo o del rubinetto pel quale 
faceva»! la aspirazione, o, finalmente ad una 
respirazione resa troppo sollecita dalla te- 
ma. Notò che il protossido di azoto prove- 
niente dal nitrato di ammoniaca cui fosse 
mesciuto un poco di idrosolfato e di idro- 
clorato non aveva più la proprietà di ineb- 
b riare. 

Proust nel respirare questo gas non fu 
preso da estasi, ma invece però un disor- 
dine di mente, un istupidimento crescen- 
te con ansietà ; ebbe visione doppia, ed 
uno svenimeuto terminò 1’ esperienza. 
Wurzer soffrì una sensazione tormentosa 
nel petto, ed una pressione nelle vicinan- 
ze delle tempia ; molti de’ suoi uditori, 
che parimenti respirarono questo gas ne 
soffrirono diversi effetti. Alcuni non ne 
ebbero sensazione piacevole, nè disgu- 
stosa, solo sentirono che la circolazione 
del sangue era impedita da qualche cosa, 
mentre altri soffrirono leggeri accessi di 
vertigine, accompagnati da un tremito leg- 
gero e sommamente piacevole, da una sen- 
sazione di calore, e da multa allegrezza. 
Berzelio nel respirare 1’ ossido gassoso di 
azoto non provò alcuna ebbrezza ; ma ben- 
sì un senso piacevole ai polmoni. Non 
soffri mai incomodi, allorché il gas era 
stato preparato eoo la dovuta diligenza, e 
con materiali del tutto puri. 

Convengono affitto cogli effetti descrit- 
ti da Davy, quelli che soffrirono Ten- 
nant e Onlerowd, allorché respirarono 
questo gas. 

Vauquelin, il quale fece questa espe- 
rienza nel modo praticato da Davy, senti 
effetti affatto diversi. Appena aveva respi- 
rato questo gas precipitò affatto privo 
di forze. Il suo polso era straordinaria- 
mente frequente ; sentiva negli orecchi 
un forte mormorio, i suoi occhi erano 
stravolti, e si giravano all’ intorno : la sua 
fisonomia era stralunata : la voce appena 
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distinguibile, e soffri moltissimo. Questo 
stato durò, due minuti circa. 

Due assistenti al laboratorio di The- 
nard riempirono con questo gas, una ve- 
scica che aveva la capacità di circa i5 
piote. Presero in bocca il robinetto della 
medesima, tenendolo in una mano, con 
I’ altra strinsero il naso ; in modo che il 
gas a vicenda si portava dalla vescica nei 
polmoni, e viceversa, sicché riusciva me- 
sciuto con una porzione dell' aria che era 
contenuta nei polmoni. La loro respira- 
zione fu mollo rapida, il colore dei loro 
volti si impallidì, e volse all’azzurro. 

Se si avesse avuto solo riguardo al pia- 
cere col quale respiravano il gas, si sareb- 
be dovuto credere che si trovassero io 
piena forza ; eppure, nel momento in cui 
si tolse loro la vescica, caddero in isveni- 
mento, e rimasero per più secondi senza 
moto, lasciando penzoloni le braccia, e la 
testa cadente sulle spalle. 

Thenard fece questa sperieoza sopra sé 
stesso, in parte nel modo eseguitosi dai 
suoi assistenti, ed in parte espirando fuori 
dai suoi polmoni una porzione dell’ aria 
contenutavi : allora respirò il gas protossi- 
do di nitrogeno, P espirò nell’ aria atmo- 
sferica, poscia inspirò di nuovo del pro- 
tossido di nitrogeno, e cosi di seguito, 
fino a che ne ebbe consumato, in questa 
maniera, circa g55 pollici cubici. 

Diventò, durante questa operazione, 
poco a poco pallido ed azzurro in volt», e 
rimane quasi privo di forza : vide ciò che 
gli era intorno come in mezzo ad una 
nebbia : ogni cosa gli sembrò in movi- 
mento, c probabilmente sarebbe caduto in 
isvenimento, come i suoi assistenti, se aves- 
se continuato, più a lungo a respirare que- 
sto gas. Gli rimase però un dolore di testa, 
che cessò solo dopo alcune ore. 

J. W. Tobin, dopo molte prove im- 
perfette, seall talvolta, quando il gas era 
puro, sublimi emozioni, accompagnate da 
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getti tranquilli, ed alcune Tolte un* a- 
xioue muscolare violentissima, con sensa- 
zioni di piacere inesprimibili ; non furono 
seguite da debolezza nè da infralirne»' 
to. Le di lui tperienze furono numero- 
sissime. Gli effetti che provò P ultima 
volta furono un piacere più tranquillo. 

Ad James Thomson produsse un ri- 
dere involontario, solletico ne’ pollici e 
nelle dita, e sensazione di piacere deliziosa. 
Un dolore risentito nel dorso e nelle reni 
come se avesse faticato il giorno prece- 
dente : rinvenne a capo di alcuni minuti 
Venne fatta un' osservazione simile sopra 
molte altre persone, e sembra doversi at- 
tribuire alla incontrastabile proprietà, che 
ha il gas di accrescere la sensibilità o il 
potere nervoso, più di qualunque altro 
agente, e probabilmente in modo par- 
ticolare. 

Tommaso Pople al momento provò un 
senso sgradevole di irritazione, poi nn 
languore voluttuoso, aggradevole, ed una 
sospensione della forza muscolare, final- 
mente tutte le potenze del corpo e del- 
lo spirito furono accresciute ad un alto 
grado. 

Stefano Hammick, chirurgo dell' ospe- 
dale reale di Plymouth aspirandone in 
piccola dose, ne ebbe sbadigli e lan- 
guore. È duopu osservare che la pri- 
ma sensazione fu soventi volte disgustosa 
e simile alla vertigine ; e che alcune per- 
sone timide hanno cessato di respirarlo 
dal momento che hanno risentito questo 
disagio. Due dosi più forti produssero un 
ardore ed un' azione muscolare irresistibi- 
le, accompagnata da esaltazione di spirito 
e di idee più vivaci. Si diede allora ad 
Hammick una vescica d’aria comune, la 
quale non gli produsse alcun effetto : si 
faceva uso, ordinariamente di questa pre- 
cauzione allorché si appalesavano illusioni 
dell’ immaginazione. 

Robert Southey non polì ben di- 
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stingnere i primi effetti a causa di un 
resto di timore, che non fu capace di su- 
perare. Le prime sensazioni beo definite, 
che provò, furono una pienezza ed uno 
stordimento tale, che temeva di cadere. 
Questo fuono seguite da un riso invo- 
lontario ma molto piacevole, accumpa- 
gnato da solletico nelle estremità, sensa- 
zione interamente nuova e deliziosa. Per 
molte ore dopo l’ esperienza gli parse 
che il suo odorato, ed il gusto fossero più 
(leticati, ed è certo che la sua forza ed 
allegrezza erano accresciute. In un se- 
condo sperimento provò uo piacere an- 
cora maggiore, e fece la poetica osserva- 
zione che l’atmosfera de’ cieli più elevati 
dovesse essere formata di questo gas. 

Su Robert Kinglake la respirazione 
del protossido di nitrogeno produsse gli 
effetti seguenti. La libertà di respirare 
trovossi accresciuta al maggior grado, e 
ri succedette uu senso di delirio il più 
delizioso, che poco a poco divenne ge- 
nerale dando più forza ai muscoli. Alla 
fine una tranquillità simile all’ ebbrezza 
l'Ottenne per cinque minuti ogni moto 
volontario, e fu seguita per molte ore 
da un* allegria, ed una vivacità non co- 
muni. Una seconda dose più forte pro- 
dusse un’ estasi perfetta per lo spazio 
di circa un minuto, ed un ardore straor- 
dinario si impadroni di tutto il siste- 
ma. Gli effetti furono costantemente un 
senso di aumento di forze fisiche e mora- 
li. Ciascuno di questi due sperimenti, ed 
il primo particolarmente, pareva facesse 
rinascere per nn istante ■ dolori reumatici 
scomparsi. 

Wedgwood respirò per nn momento del- 
l'aria atmosferico, senza sapere ciò che fos- 
se ; e dichiarò, che non avevagli prodotto 
alcun effetto, ciò che lo confermala nelle 
sue idee sul poco potere del gas. Nuliadi- 
roeno, quando gli si fece respirare que- 
sto ultimo per qualche tempo gettò la 
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vesoica che il conteneva, e ti mite a respl- 
rare laboriosamente a bocca aperta, ser- 
rando il naso con la mano sinistra, tenta 
aver la Corta di levarla, benché avesse la 
conoseenta della comica sna sitnatione : 
tutti i suoi muscoli sembravano in istato 
di vibratione ; aveva una forte propen- 
sione per fare alcuni gesti ; si credeva piò 
leggero dell’atmosfera, e parevagli di es- 
sere stato trasportato sopra una montagna. 
Prima dell’esperienta provava molta fatica 
cagionata da lunga corsa fatta a cavallo : 
questa disparve interamente. In una se- 
conda prova, gli effetti furono prossima- 
mente gli stessi, ma meno aggradevoli ; e 
finalmente in una terta furono più deli- 
ziosi ancora. 

Giacomo Cardone, seguendo il me- 
todo praticato da Thenard, inspirò 28 
pollici cubici (o l,u , 56 ) di protossido di 
nitrogeno. Il primo effetto dell' inspira- 
zione di questo gas fu nna violenta do- 
lorosa pressione alle tempia che si cal- 
mò solo dopo lo spazio di un' ora. Un 
abbondante mudore copri la superficie del 
di lui corpo, e questa soverchia secrezione 
sviluppossi in ispecie alla fronte. .La sua 
vista fu da prima quasi ottenebrata, iodi, 
lentamente rischiarandosi, scorgeva dop- 
piamente gli oggetti che lo circondava- 
no; 1’ udito era confuso, e per brevi 
istanti non aveva la facoltà di udire il 
suono della voce se non quando facevasi 
un grande rumore vicino a lui. Il gas 
gl' impresse sul palato un gusto da prin- 
cipio saponaceo indi dolciastro, e final- 
mente acidulo, e fu beo molestato da una 
perfetta aridità nella bocca, a cagione della 
sottrazione dell' amido contenutovi. Una 
scipita smania di ridere e favellare, Don 
disgiunta da un piacevole tremito generale 
per tutto il corpo, e susseguita poscia da 
noa trista melanconia, e da una profonda 
sonnolenza terminò la serie delle sensazioni 
in lui destate dalla inspirazione di questo gas. 
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Non ti può a meno, nel riflettere sugli 
effetti del protossido di nitrogeno, di raf- 
frontarli a quelli piò recenti della respira- 
zione dell' etere o del cloroformio : non 
sappiamo se la respirazione del primo in- 
duca altresì quell' assoluta insensibilità che 
è caratteristica dei secondi. 

Davy esaminò i cambiamenti che que- 
sto gas prova in conseguenza della respi- 
razione, per istabilire la natura della sua 
azione sull' economia animale. Dopo che 
era stato respirato per qualche tempo, 
trovò che una parte di esso era stata 
assorbita, e che il residuo era gas nitrogeno. 

Se si porta in contatto col sangue, una 
parte del gas è assorbita, ed il residuo è 
gas nitrogeno. 

Davy crede probabile, che il gas pro- 
tossido di nitrogeno sia assorbito inde- 
composto, e che il nitrogeno residuo pro- 
venga dal sangue. 

Le sperienze su diversi animali condus- 
sero ai risuliameoti che seguono. 

Gli animali più grossi, a sangue caldo, 
che furono chiusi in un vaso pieno di 
questo gas, morirono, ordinariamente in 
cinque a sei minuti. 

Per lo più operò questo gas come stimo- 
lante: gli animali ne ebbero convulsioni, 
poi caddero tosto privi di sensibilità. Per lo 
più vissero in questo gas il doppio più a 
lungo che nel gas idrogeno, oppure sotto 
1' acqua. I loro polmoni trovaronsi in- 
fiammati, il sangue era di un colore rosso 
porporino, ed i muscoli privi di irrita- 
bilità. 

Questo gas operò sogli anfibi] in eguale 
maniera : vissero però questi più a lungo. 

I pesci, che si posero nell’ acqua ijn- 
pregnata di questo gas, ne furono tosto 
affetti, e morirono in 1 S a 20 minuti. 

Gli insetti alati immersi in questo gas 
rimasero tosto privi di moto, e morirono 
in breve. 

Yogel studiò anche l’ azione del pro- 
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tossido di nitrogeni) sui vegetali. Espose 
egli ilcuni semi di crescione sopra una 
spugna bagnala e gli espose ad un' atmo- 
sfera di protossido di nitrogeno puro ; 
ad oggetto di fare -un confronto pose 
nella stessa maniera altri semi in una 
campana piena di aria comune. Dopo 
alcuni giorni questi ultimi vegetarono 
e cominciarono a gettare le foglie. I 
semi nel protossido si gonfiarono e si 
coprirono di una crosta mocosa, ma ri- 
masero per due settimane senta alcun 
altro segno di vegetazione. Avendoli por- 
tati fuori ed esposti all' aria germinarono 
immediatamente. Il gas era rimasto inalte- 
rato. Essendosi introdotte ne) gas piante 
di crescione, sul terzo giorno cominciarono 
ad ingiallire, e dopo una settimana erano 
appassite. Portate nell’aria ripresero in 
pochi giorni il loro color verde e torna- 
rono a sostenersi diritte come prima. Da 
questi esperimenti Vogel concluse che il 
protossido di nitrogeno non favorisce nè 
1» germinazione dei semi, nè la vegetazione 
delle piante di già cresciute; che il gas 
non viene decomposto dalle foglie neppure 
sotto 1' azione diretta dei raggi del sole, 
ma che i semi non perdono la loro vitalità 
per essere rimasti un breve tempo esposti 
alla influenza di esso. 

Queste conclusioni sono vere pel gas 
puro, ma non se ne può dedurre che il 
gas per sè stesso sia interamente sfavore- 
vole alla vegetazione, avendosi motivo di 
credere che operando con piccole dosi di 
esso misto all'aria sarebbesi trovato il con- 
trario. E in siffatta guisa che dichiaratasi 
da Braconnot e da altri il sale marino 
dannoso alla vegetazione, perciò che le 
piante coperte con una forte soluzione di 
esso appassivano e morivano, mentre ri- 
conobbesi invece dappoi che una piccola 
quantità di sale era alile. 

Seguendo ad indicare le proprietà del 
protossido di nitrogeno, osserveremo, ebe 
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non viene alterato dalla luce, nè pel riscal- 
damento ad nna temperatura inferiore al 
calor rovente. Se però se lo fa passare 
per uo tubo rovente di porcellana oppure 
scaricansi attraverso di esso delle scintille 
elettriche, si decompone, trasformandosi 
in acido nitroso ed in azoto, nelle propor- 
zioni di ioo del primo e 5u del secondo. 

L' acqua assoibe avidamente il protos- 
sido di nitrogeno puro, prendendone o,54 
parti in volume e 1' assorbimento si facilita 
con I' agitazione. Secondo Dallon la quan- 
tità di questo gas assorbita dall’ acqua sa- 
rebbe di o,8o, e secondo Henry di o,yG 
a o,8C. L’acqua prende un sapore dol- 
ciastro e la facoltà di neutralizzare gli al- 
cali ; ma per le altre sue qualità non di- 
stinguevi dall' acqua comune. Questo gas 
scaccia dall’ acqua gli altri gas, ed anche 
l' aria atmosferica che vi si trova, donde 
si spiega la cagione che quando rimane 
qualche tempo a contatto con nna certa 
quantità di acqua trovasi sempre impuro 
e mesciuto con aria atmosferica. Con l'ebol- 
limento il calore scaccia il protossido dal- 
I’ acqua. Quando è puro viene assorbito 
anche dall’ alcole in maggior copia anche 
dell' acqua e fino ad una volta e mezza il 
proprio volume. 

Il protossido di nitrogeno i senza azio- 
ne sui colori vegetali. L’ aria e I’ ossigeno 
alla ordinaria temperatura non hanno su 
di esso alcuna azione. 

Facendo passare la scintilla elettrica per 
uu miscuglio di gas idrogeno e di protos- 
sido di azoto, oppure esponendo questo 
miscuglio al calure rovente, avviene una 
forte detonazione accompagnata da fiam- 
ma rossa. Se si usarono cento parti in vo- 
lume di protossido di nitrogeno e cento di 
idrogeno, ottienisi dell' acqua e cento parli 
in volume di nitrogeno ; se invece l' idro- 
geno è in piccola quantità formasi anche 
dell' acido nitrico. Anche i gas idrogeno 
fosforato, solforato e carbonato mesciuti 
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col protossido di nitrogeno e portati ad un 
forte calore rovente detonano, variando i 
prodotti secondo le direrse proporzioni 
in cui sono mesciuti i gas. Mescendo il 
protossido di nitrogeno col gas idrogeno 
fosforato, questo non si accende ; ma se 
apresi il vaso ebe contiene il miscuglio 
sicché venga a contatto deli’ aria, si ac- 
cende con rumore. 

II fosforo può fondersi e sublimarsi nel 
protossido di azoto senza decomporlo ; 
ma se toccasi il fosforo con un ferro in- 
candescente o si introduce acceso nel gas, 
ne accade viva infiammazione, si produce 
dell' acido fosforico, ed una parte del- 
1’ azoto viene posto in libertà. La decom- 
posizione tuttavia non è quasi mai com- 
piuta. 

Se chiudesi nel protossido di azoto del 
carbone e vi si dirigono sopra i raggi so- 
lari concentrati con una lente, si accende 
e continua a bruciare con vivo splendore 
fino a che sia consumata circa la metà del 
gas. Lo stesso effetto può aversi introdu- 
cendo il carbone acceso in una boccia 
piena di protossido di azoto. I prodotti 
che si ottengono da 100 parli del gas 
sono 100 di azoto e 5o di acido car- 
bonico. 

Lo zolfo introdotto in questo gas alla 
temperatura ordinaria non si altera meno- 
mamente ; se lo si introduce leggermente 
acceso, cosi ebe abbruci con fiamma azzur- 
ra, spegnevi sull' istante ; se invece se ne sia 
prima elevata la temperatura facendolo 
ardere alcuni momenti nell' ossigeno od 
altrimenti, per guisa che bruci con fiam- 
ma bianca, continua a bruciarvi con vivo 
splendore c con fiamma . di un bel colore 
rosso. Lo zolfo si spegne dopo che si è 
decomposta circa la metà del protossido, 
avendosi per prodotti del gas azoto e dcl- 
1' acido solforico. Una mescolanza di una 
parte di zolfo e due di ferro bagnata non 
decompone il protossido di nitrogeno. 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXIX. 
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Alla temperatura del calore ..rovente il 
boro toglie I' ossigeno a questo gas for- 
mando dell’ acido borico e lasciando per 
residuo del nitrogeno. 

11 filo di ferro arroventato brucia in 
questo gas con uno splendore uguale a 
quello con cui arde nel gas ossigeno, se 
non che il bruciamento dura per tempro 
assai breve. Il ferro riducesi allo stato di 
protossido togliendo l’ ossigeno al pro- 
tossido di nitrogeno. Lo zinco, lo stagno 
ed il manganese producono lo stesso ef- 
fetto, ed è a presumersi che abbiasi pure 
uguale azione con f tirano, col cobalto c 
con 1’ antimonio, e probabilmente altresì 
col selenio. 

Il potassio ed il sodio decompongono 
il protossido di nitrogeno anche a tempe- 
ratura molto inferiore a quella del calore 
rovente, facendosi la reazione con molto 
sviluppo di calore e di luce, e spesso con 
una specie di scoppio ; rimane in libertà 
il nitrogeno, e secondo la dose del metallo 
ne risultano un protossido, un deutossido 
od un perossido metallico. 

11 protossido di nitrogeno si combina 
coi due alcali fissi, cioè la soda e la po- 
tassa, e produce combinazioni che sono 
analoghe ai sali. Per effettuare queste com- 
binazioni, bisogna presentare al gas gli al- 
cali nel momento della sna produzione. 
Se, all’ opposto, si portano gli alcali a con- 
tatto del gas già formatosi, non ha luogo 
fra loro alcuna combinazione. 

Per combinare la potassa col gas azoto 
ossidato, Davy adottò il seguente metodo. 
Essendogli noto che il solfito di potasse 
ha una attrazione molto forte per 1’ ossi- 
geno, e che toglie al gas nitroso una parte 
del suo ossigeno, pel che il sale è cangiato 
in solfalo di potassa, mentre il gas nitroso 
è portato allo stato di gas ossidalo, fece 
una mescolanza di solfito di potassa, ed 
espose qnesla, per molto tempo all’ azione 
del gas nitroso. In questo modo si cam- 
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biò il solfilo di potassa in acido solforoso, 
ed il gas nitroso in ossido gassoso di azo- 
to. Quest' ultimo si combinò, appena for- 
matosi con la potassa libera. Il sale consi- 
ste pertanto di solfato di potassa, combi- 
nato col protossido di nitrogeno. Col 
mezzo della soluzione, dell' evaporazione 
e della cristallizzazione, ad una tempera- 
tura bassa, se ne separò il solfato di po- 
tassa , mentre quello che era combina- 
to col protossido di nitrogeno rimas* in- 
dietro. 

Questa combinazione si depose in cri- 
stalli irregolali. Consiste di circa tre parti 
di potassa, e di una parte di protossido 
di nitrogeno. E solubile nell' acqua, ha nn 
sapore caustico che produce un pizzicore 
proprio. Le tinture azzurre vegetali mu- 
tansi in verdi. Il carbone in polvere me- 
sciutovi ed infiammato, bruciò lanciando 
deboli scintille. Se si versa nello zinco in 
fusione la potassa combinata col protossi- 
do di nitrogeno, oe succede una debole 
inGammazione. Tutti gli acidi, ed anche 
l' acido carbonico, sembra che possano 
separare il protossido di nitrogeno dalla 
potassa. 

Si può combinare nella stessa maniera 
questo protossido con la soda. Tale com- 
binazione conviene nella maggior parte 
delle sue proprietà con la antecedente, 
eccettochè il sapore della soda combi- 
nata col protossido di nitrogeno è più 
pungente : sembra inoltre che nella pri- 
ma combinazione la quantità del protos- 
sido di nitrogeno sia minore. Ad una 
temperatura di 4oo u fino a 5oo° di Fahr. 
il protossido di nitrogeno sfugge allo sta- 
to gassoso. 

Davy, che si è occupato a produrre 
queste combinazioni, tentò indarno farne 
di simili con le terre e con 1 : ammoniaca ; 
ma non dubita che possano aver luogo 
ancor esse. 

II. Rose scoperse recentemente che 


Nitrogeno 

1’ acido solforico col protossido di nitro- 
geno pnò formare un composto particola- 
re, la conoscenza del quale interessa tanto 
più le arti quanto che potrebbe forse in- 
fluire nelle camere di piombo io cui ti 
fabbrica 1’ acido solforico. 

Facendo giugnere nell’ acido solforico 
anidro del protossido di nitrogeno secco 
si ottiene una sostanza bianca dura che 
con fuma, attrae prontamente la umi- 
dità dell’ aria, e sciogliesi poco a poco io 
un liquido scolorito che noa fuma nep- 
pur esso. Questa sostanza gettata nell’ a- 
qua disciogliesi tosto spargendo gran co- 
pia di vapori rossi e la soluzione contiene 
dell' acido nitrico e dell’ acido solforico. 
Se si getta dell' acqna in un pallone oTe 
siasi fatto il vuoto si svolge tosto un gas 
scolorito, il quale forma vapori rossastri 
tosto che introducesi I’ aria nel pallone. 
L’ acido solforico concentrato discioglie 
in grande quantità questo composto di 
acido solforico anidro e di protossido di 
nitrogeno, nè si può gingnere a scacciare 
dalla soluzione il protossido con I’ aiuto 
del calore. Diluendo con acqua questa 
soluzione svolgonsi immediatamente a con- 
tatto dall’ aria abbondanti vapori nitrosi. 
Gettando una piccola quantità di questo 
composto in una soluzione di solfato di 
ferro o di vitriuolo verde, questa tingesi 
tosto fortemente in nero. Non vedevi in- 
vece alcun cangiamento in molte altre so- 
luzioni saline. Ad un’ alta temperatura e 
a contatto dell’ aria il nuovo composto, è 
interamente volatile. L' alcole lo trasfor- 
ma in acido nitrico e con I’ ammoniaca 
produce del solfato di questa base. 

L' acido di questo composto contiene 
tre volte piò ossigeno del protossido di 
nitrogeno. 

Quale sia la cumposizione del protos- 
sido di nitrogeno, si è veduto all’ articolo 
Azoto di questo Supplemento (T. II, 
pag. 86). Berzelio lo dice composto di 
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63,9 nitrogeno e 36, i di ossigeno, op- 
pure di ioo parti del primo e 56,494 
dei secondo, il che equivale a a volumi di 
nitrogeno ed i di ossigeno, i quali al mo- 
mento della combinazione, si sono ridotti 
da 3 a a volumi per la condensazione : io 
maniera che il gas contiene la metà del 
suo volume di gas ossigeno, ed un volu- 
me ugnale al proprio di gas nitrogeno. 
La sua capacità di saturazione è uguale 
alla quantità di ossigeno che contiene. 

Deulossido di nitrogeno. Venne que- 
sta sostanza per la prima volta osservata 
da Halles, ma Priestley ne riconobbe le 
proprietà caratteristiche nel ryya. Venne 
successivamente chiamato coi nomi di gas 
nitroso , ossido nitroso , ossido nitrico, 
ossido di awto. 

Come si è veduto agli articoli Acido 
nitrico del Dizionario ed Azoto in questo 
Supplemento, il deulossido di nitrogeno è 
gassoso a qualunque temperatura, senza 
colore, di densità poco maggiore dell’ ario 
e di odore difficile a conoscersi pel peri- 
colo che vi ha nel respirarlo. Ivi pure si 
disse come se lo prepari fuceado agire 
l’ acido nitrico diluito ad un certo grado 
sul rame o sopra altri metalli o sopra al- 
cune sostanze organiche, indicandosi più 
particolarmente la maniera di averlo col 
rame, ma notando aversi più poro dal mer- 
curio. Diremo ora in qual modo si operi 
con questo metallo. 

Mettevi il mercurio in un piccolo pallo- 
ne, vi si versa sopra dell' acido nitrico, 
si riscalda dolcemente, e si raccoglie il gas 
sull' acqua col mezzo di un tubo ricurvo. 
Oltre al deutossido d’azoto che si sviluppa 
si forma del nitrato di protossido o di 
deutossido di mercurio. 

Ordinariamente si preferisce il rame 
al mercurio, perchè è menu costoso, e 
l’ azione ha luogo senza bisogno di in- 
nalzare la temperatura ; ma in questo caso 
è molto difficile evitare la formazione di 
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un poco di protossido d' azoto. A mi- 
sura che la reazione si effettua, la tempe- 
ratura del miscuglio si innalza, e i gas can- 
giano tosto di natura, a segno che, in 
luogo di raccogliere del deutossido d'azo- 
to, non si ottengono che miscugli di deu- 
tossido e di protossido nei quali questo 
ultimo gas finisce col predominare. Si può 
rimediare a questo inconveniente col mez- 
zo delle seguenti precauzioni. Si prende 
dell’acido nitrico del commercio, vi si 
aggiugne una volta e mezzo a due volte 
il suo volume d* acqua e si lascia raffred- 
dare il miscuglio. Dall’altro canto, si pon- 
gono in un fiasco a due tubolature 4<> <> 
5o gromme di limatura di rame e ad una di 
queste si adatta un tubo diritto, e dall'al- 
tra un tubo ricurvo. Si mette questo fia- 
sco in una terrina piena d' acqua fredda, 
e vi si versano circa ioo gromme d’acido 
nitrico indebolito col mezzo del tubo di- 
ritto. La reazione non tarda a manifestarsi, 
il deutossido d' azoto si sviluppa, e 1* aria 
contenuta nel fiasco diviene rutilante. Po- 
co a poco 1’ acido nitroso formatosi, e 
l’ azoto proveniente dall’ aria, vengono 
espulsi dal deutossido d’azoto che si pro- 
duce. Si conosce che è puro quando vie- 
ne compiutamente assorbito agitandolo con 
una soluzione di solfato di protossido di 
ferro. Se si ha cura di rinnovare I’ acqua 
fredda contenuta nella terrina, mano a 
mano che si riscalda, si formerà poco o 
nulla di protossido d'azoto. Da altra parte 
si troverà nel fiasco una soluzione di ni- 
trato di deutossido di rame. 

La decomposizione dei nitrati coi sali 
di protossido di ferro in presenza di un 
eccesso di acido idroclorico, osservatasi da 
Pelouse e di cui egli approfìttossi pel suo 
metodo di saggio dei Nitriti (V. questa 
parola), dà un mezzo eccellente di prepa- 
rare il deutossido di nitrogeno. 

Le proprietà del deutossido di nitro- 
geno vennero iu gran parte indicate agli 
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articoli Acido nitrico eii Azoto addietro 
citali. Il suo peso specifico è i/iòqa ; 
si è detto come estingua i corpi in 
combustione, ma dee però eccettuarsi il 
fosforo il quale se vi si introduce già in- 
fiammalo continua a bruciarvi con una 
fiamma abbagliante ; gli altri combustibili 
non vi possono ardere ; uccide gli ani- 
mali. Secondo Davy, 100 volumi di acqua 
pieua di aria ne assorbono 1 1,8 di questo 
gas, e secondo Henry, l'acqua che contiene 
aria ne scioglie 5 volumi soltanto. Ad ogni 
modo col calore questa acqua perde tutto 
il suo gas. Combinasi chimicamente cogli 
olii grassi e volatili, e ne aumenta la con- 
sistenza. 

Negli articoli sopraccitati si sdisse come 
)' aria lo riduca allo stato di acido nitroso, 
c questu filetto ha luogo ancora più pron- 
tamente con l’ ossigeno. Se si mescono 
sull' acqua in un vaso arrovesciato del- 
l' aria atmosferica o dell’ ossigeno e del 
deutossido di nitrogeno, compaiono tosto 
i vapori rossi dell' acido nitroso, i quali 
poco a poco distruggnnsi a misura che l'a- 
cqua reagisce sull'acido nitroso formatosi. 
Si può rendere tuttavia permanente il 
prodotto, mescendo il gas in un pallone 
ove siasi fatto il vuoto c custodendolo 
lungi dal contatto dell' acqua. Dulong os- 
servò che se si fa passare una mescolanza 
bene asciutta di a volumi di ossigeno e 
un volume di deutossido di nitrogeno in 
un tubo raifreddato artiGzialmenle, quei 
gas si condensano in acido nitroso liquido. 

Cento misure di deutossido di nitrogeno 
ne assorbono a 5 di ossigeno per convertirsi 
in acido nitroso, 5 o per produrre il dop- 
pio acido nitroso e nitrico, e yó per co- 
stituire I' acido nitrico. 

Facendo passare il deutossido di nitro- 
geno in un tubo di porcellana infuocato, 
iti cui sieno materie combustibili, decom- 
poneii, al pari del protossido, in addo 
nitroso e nitrogeno. 


Nitrogeno 

Due misure di gas idrogeno e due di 
deutossido d' azoto non provano alcun 
cangiamento, tanto col farle passare in un 
tubo infuocato, quanto col sottometterle 
all' azione della scintilla elettrica. Tuttavia 
si può decomporre il deutossido d'azoto 
con l' idrogeno : infatti elettrizzando un 
miscuglio di 100 misure di protossido di 
azoto, di tuo misure di deutossido e di 
aoo d'idrogeno, sì produce dell'acqua, e 
I’ aroto restii libero. Non vi è dubbio 
che la decomposizione del deutossido suc- 
ceda per l' alta temperatura che risulta 
dall' azione dell' idrogeno sul protossido. 

Quando si unisce col gas idrogeno, e si 
espone il miscuglio all' azione del platino 
spugnoso recentemente calcinato, si con- 
verte poco a poco in acqua ed in ammonia- 
ca; il che accade perchì l’idrogeno, il quale 
si combina coi due elementi dal gas, pro- 
duce acqua con I’ uno ed ammoniaca con 
l’ altro. Mesciuto con acido idrosolforico o 
con idrogeno protofusforato vengono in 
parte decomposti, deponendosi zolfo o fo- 
sforo e convertendosi il deutossido di ni- 
trogeno in protossido. Il deutossido di 
nitrogeno unito con gas idrogeno ed in- 
fiammato, brucia con fiamma verde. Unito 
col solfido di carbonio gassoso produce 
grande e bella fiamma brillante e verda- 
stra, che per lo splendore somiglia a quella 
dello zinco in combustione. Un miscuglio 
di 4 parli di ammoniaca gassosa, e 5 di 
deutossido di nitrogeno, può essere in- 
fiammato dalla scintilla elettrica. 

Un carbone incandescente, immerso nel 
dentossido d’ azoto, si spegne : ma se si 
fa passare il gas sul carbone arroventa- 
to in un tubo di porcellana, ne succe- 
de la decomposizione. Il prodotto gassoso 
ha il medesimo volume del deutossido di 
azoto, consistendo in volumi uguali di 
azoto e d’ acido carbonico, sempre che 
I' ossigeno del protossido non abbia for- 
mato gas ossido di carbonio. 
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Abbiamo veduto quali sieoo i fenomeni 
che presenta il fosforo in questo gas. Lo 
zolfo non può bruciarvi in nessuna circo- 
stanza. 

11 deutossido di nitrogeno è assorbito 
dall’acido nitrico concentrato che colora in 
verde od in rosso, secondo la quantità di 
quest’ultimo. Dietro Priestley, roo parli 
di acido nitrico della densità di 1,4, pos- 
sono assorbire 90 parti, in peso, di ossido 
nitrico. Se si fa passare il gas ossigeno 
attraverso questo acido rosso, si scolora 
poco a poco combinandosi con I’ ossige- 
no. Il deutossido di nitrogeno si combina 
facilissimamente e in grande abbondanza, 
con una soluzione di solfato o di cloruro 
di ferro ; il liquido che ne risulta è presso 
che nero ed opaco. Questo gas viene as- 
sorbito dalle soluzioni dei sali di stagno. 
Si può procacciarsene con I' ebollimento ; 
ma in tal caso soggiace ad una decompo- 
sizione parziale, svolge alqnauto gas nitro- 
geno, e colora i sali di ferro in rosso, vale 
a dire converte una parte del loro protos- 
sido in perossido. Questa soluzione assor- 
be I’ ossigeno dell' aria, per cui ne risulta 
dell’ acido nitrico, e il liquore diviene 
rosso e nel tempo medesimo trasparente. 
Venne usato nelle sperienze eudiometri- 
che ; ma offre una proporzione di nitro- 
geno nell’ aria troppo considerabile, im- 
perciocché il deutossido di nitrogeno si 
decompone poco a poco. 

Il cloro puro non reagisce sul deutos- 
sido d’ azoto. Ma se questi due gas sono 
menomamente umidi, l’ acqua decompo- 
nendosi cede il suo idrogeno al cloro e 
il suo ossigeno al deutossido d’ azoto, dal 
che risultano dell' acido idroclorico e del- 
l’ acido nitroso. 

Il ferro, 1’ arsenico ed altri metalli lo 
decompongono a caldo, e ne risultano 
degli ossidi metallici ed un volume di 
azoto uguale alla metà del gas decom- 
posto. 
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Il miscuglio di una parte di zolfo e a 
di ferro umettato lo riduce in gas azoto. 

Il potassio decompone il deutossido di 
azoto : se il metallo rispetto al deutussido 
è in eccesso non si ottiene che un pro- 
tossido di potassio, pigliando I’ azoto lo 
stato di gas; se poi è in eecessu il deutos- 
sido, allora si comincia dall’ ottenere del 
perossido di potassio il quale è giallo, e del 
gas azoto libero, e si finisce avendo del- 
l' iponitrito di protossido di potassio: im- 
perocché a misura che la temperatura si 
abbassa, il perossido di potassio assorbe 
il resto del deutossido di azoto, e questo 
gli toglie una porzione di ossigeno per ri- 
durlo allo stato di protossido, e trasforma- 
si in acido iponitroso che combinandosi 
al protossido di potassio, forma con esso 
un iponitrito. 

Il deutossido di nitrogeno può anche 
entrare in combinazione con altre basi, e 
allora fa 1' uffizio di un acido ; ma non si 
possono produrre queste combinazioni di- 
rettamente. 

Due volumi d’ acido idrosolforico ed 
un volume di deutussido d’ azoto asciutti 
danno dello zolfo, come hanno detto il Kir- 
wan e I’ Austin : ma il Davy ha osservato 
che si produce vano allora del protossido 
di azoto, deU’ammoniaca e dell’acqua. 

I solfiti, il proto-idroclorato di stagno, 
i solfuri idrogenati lo convertono in pro- 
tossido d’ azoto. 

All’ articolo Azoto io questo Supple- 
mento indicossi la composizione del deu- 
tossido di nitrogeno ; noteremo solo che 
la sua capacità di saturazione é a6,5a, 
cioè uguale alla metà circa dell’ ossigeno 
che contiene. Ivi pure si accennò il van- 
taggio che se ne può trarre per I’ analisi 
dell’ aria. Per qualche tempo in falli si 
adoperò nelle sperienze eudiometriche; ma 
si conobbe poi che dava risultameoti inesat- 
ti, poiché assorbiva differenti quantità d’os- 
sigeno, secondo le proporzioni dei miscugli. 
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Unito a maggiori proporzioni di ossi- 
geno il nitrogeno forma, come più addietro 
ai disse, vani acidi dei quali si è altrove 
parlato. 

Oltreché con I* ossigeno con molte altre 
sostante si unisce il nitrogeno formando 
speciali composti, e dicemmo al principio 
di questo articolo (pog. 5o), come questi 
io generale sieoo poco stabili, ma vi ab- 
biano per altro alcune eccezioni. Parlere- 
mo di alcuni di questi composti, richia- 
mando sempre tutto ciò che intorno ad 
essi altrove fossesi detto. 

Considerando primieramente l' idroge- 
no, combinasi con esso il nitrogeno io va- 
rie proporzioni differenti, ma non già in 
via diretta. La più conosciuta fra queste 
combinazioni è I' Ammusisca, di cui in ar- 
ticoli separati, cosi nel Dizionario che in 
questo Supplemento, tennesi a luogo pa- 
rola ; ed è cosa osservabile come il nitro- 
geno formi per tal guisa con l' ossigeno 
uno degli acidi più fol li che si conoscano 
e con 1’ idrogeno uno degli alcali più 
possenti. 

Pretendono alcnni che il nitrogeno pos- 
sa in alcune circostanze sciogliere uoa pic- 
cola quantità di carbonio, e ne adducono 
in prova il fatto che quaodo si prepara il 
nitrogeno secondo il metodo suggerito da 
Berthollet trattando la carne con I 1 acido 
nitrico e si cooserra il gas così ottenuto 
per mollo tempo in vasi di vetro, deponesi 
sempre solle pareti dopo un certo tempo 
una polvere nera che ha la proprietà del 
carbone. Questo però sembra dal fatto 
medesimo citato esservi piuttosto allo stato 
di mescolanza meccanica di quello che 
combinato chimicamente. Il composto im- 
portante veramente che forma 1' azoto col 
carbonio è ìICusqgeso (V. questa parola). 

Col fosforo, secondo Rose, Liebig ed 
altri chimici alemanni, il nitrogeno forma 
due fosfuri, e secondo Laurent e Gerhardt 
forma tre sostanze diverse cui essi diedero 
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i nomi di Josfamido, di bifotfamido e 
fosfam. Balmain suggerisce il metodo se- 
guente per preparare un fosfuro di nitro- 
geno. Riscaldasi leggermente entro un pal- 
lone una certa quantità di cloramiduro di 
mercurio ; aggiugnesi a poco per volta del 
fosforo Gnu a che continua ad avervi rea- 
zione. Di quando in quando si agita e da 
ultimo arroventati il fondo : rimane Gsso 
in tal guisa il solo fosfuro di nitrogeno, 
attesoché a quella temperatura riduconsi 
in vapore tutti gli altri corpi che vi erano 
mesciuti. 

Della combinazione del cloro col nitro- 
geno, scoperta da Dulong nel i8ti, par- 
lossi in questo Supplemento all’ articolo 
Cloruro di avolo, e qui solo daremo, in 
aggiunta a quanto ivi si disse, alcune noti- 
zie intorno alla preparazione, alle proprie- 
tà ed all’ analisi di questa sostanza, cono- 
sciuta successivamente coi varii nomi di 
avolo ossimuriato, avolana, acido muria- 
tico ossiavotato e liquore detonante del 
Dulong, 

Il seguente é il metodo tenuto dal Du- 
long per ottenere il cloruro di azoto. Fece 
disciogliere una parte d' idroclorato d'am- 
moniaca io venti parti di acqua, riempi 
quasi affatto eoo questa soluzione nn im- 
buto di vetro, ii coi cannello era stato ti- 
rato in Glo alla lucerna, e la cui punta era 
tuffata in una piccola ciotola piena di mer- 
curio. Col mezza di un tubo di vetro in- 
trodusse nel fondo dell' imbuto uoo strato 
di o n> ,o4 a o m ,o5 di una soluzione d' i- 
droclorato di soda, che si mantenne in 
questa parte dell’ imbuto per avere una 
densità maggiore della soluzione d* idro- 
clorato d'ammoniaca. Fece immergere nel- 
P imbuto un tubo che comunicava con 
un apparato da cui sviluppavasi del cloro, 
io modo tale che non toccasse la soluzione 
di idroclorato di soda. Il cloro fu assor- 
bito ; qualche tempo dopo il liquore si 
intorbidò e depose delle goccie di cloruro 
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di aiolo che ti riunirono nel fondo del- 
l' imbuto. Quando 1’ operazione fu ter- 
minata, levò la ciotola che conteneva il 
mercurio, e ricevè il cloruro in un’ altra 
ciotola vuota o piena d' acqua. In questa 
operazione il cloro decompone ona por- 
zione dell'ammoniaca, donde risultano del- 
1' acido idroclorico e del cloruro di azoto, 
come pure un gas che sembra essere un 
miscuglio di gas azoto e di vapore di clo- 
ruro d’ azoto. Questo gas detona sponta- 
neamente quando si capovolge la campana 
che lo contiene. Conservato per qualche 
tempo sul mercurio perde questa pro- 
prietà, per la ragione che il cloro si unisce 
al metallo. In questa decomposizione del 
vapore di cloro il volume del gas non 
caogia, dal che sembra naturale conclu- 
dere col Dulong, che il cloruro di azoto 
allo stato di vapore ha il medesimo volu- 
me dell’azoto che lo costituisce. 

Il cloruro di azoto, come in parte di- 
cemmo a quell’ articolo, è una sostanza 
liquida, oleaginosa, non acida, di colore 
giallo fulvo, di odore acuto, insopporta- 
bile, che ha qualche analogia con quello 
del cloruro di ossido di carbonio. 

Allorché è raffreddalo io un miscuglio 
di ghiaccio e di idroclorato di calce, non 
si congela. Se si raffredda al di sopra del- 
P acqua, si osserva una congelazione in 
quelle parti dell' acqua che si avvicinano 
al cloruro, poiché allora, secondo Davy, 
una porzione del cloro si unisce all’acqua. 

Quando è esposto all' aria, alla tempe- 
ratura ordinaria, si evapora con molta ra- 
pidità. Se portasi ad una temperatura 
di ioo°, detona con forza estrema e svi- 
luppa calore e luce. £ cosa singolare 
che in questa detonazione non vi sia 
che una semplice disunione degli ele- 
menti del cloruro, e che, quantunque 
questi elementi occupino più volume allo 
stato libero che quando sono combinati, 
vi sia sviluppo di calure e di luce, il qual 
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fenomeno è da Gay-Lussac attribuito alla 
forte compressione che i gas che si svilup- 
pano istantaneamente esercitano sai corpi 
circostanti. 

Il cloruro d’ azoto è insolubile nell' a- 
equa; ma vi si decompone a poco per vol- 
ta, sviluppandosi del gas azoto, e forman- 
dosi dell’ acqua regia per la decomposi- 
zione d'nna porzione dell’acqua. 

Detona fortemente quando è in contatto 
col fosforo. 

Forma con lo zolfo un composto brano 
che si decompone con rapidità, almeno 
quando è prodotto in mezzo all’ acqua. 

11 cloruro d’azoto messo a contatto col 
rame in fondo all’ acqua, si decompone, 
sviluppandosi del gas azoto : il cloro si 
unisce col rame, ed il cloruro si discioglie 
nell’acqua. 

Il mercuriu lo decompone nel modo 
stesso. Escludendo l'acqua dalia esperien- 
za, il metallo si copre di una polvere bian- 
ca, formata di perclornro e di protoclo- 
ruro di mercurio. 

Davy, che, dopo Duloog, fece cono- 
scere molte proprietà di questo cloruro, 
lo riguarda come composto di 4 parti di 
cloro e di una di nitrogeno in volume, op- 
pure iu peso di gì parti di cloro e g di 
nitrogeno. 

lina sostanza molto analoga alla prece- 
dente è la combiaazione che forma il ni- 
trogeno con l' iodio, della quale si è par- 
lato io questo Supplemento nell’ articolo 
Ioduro di asolo , e che venne altresì cono- 
sciuta col nome di iodio fulminante. Co- 
me può vedersi nell'articolo succitato, de- 
tona questa sostanza con grandissima fa- 
cilità, e talvolta ancora spontaneamente. 
Qui solo abbiamo da aggiugoere che oltre 
alla potassa liquida ivi accennata, hanno 
la proprietà di decomporlo anche l’ idro- 
iodato di ammoniaca che discioglie l'iodio 
ed altresì l’acqua pura. 

Finalmente nel i 843 Balmain giunse 
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ad avere isolato un composto di nitrogeno 
e boro cui diede il nome di etogeno , per- 
ciocché unendolo ad alcuni metalli forma 
composti che riscaldati alla fiamma del 
cannello ferruminatorio si arrossano man- 
dando una luce fosforescente di singolare 
bellezza ; a questi composti coi metalli 
Salinaio diede il nome di etonidi. Cre- 
diamo utile dar qui qualche cenno su que- 
sti composti del nitrogeno che più non 
possono trovar luogo là dove l’ordine al- 
fabetico di quest’ opera li vorrebbe col- 
locati. 

Ottenne da principio Balmnin 1' etoge- 
no arroventando in un crogiuolo intona- 
cato di carbone, sette parti di acido bo- 
rico anidro finamente polverizzato con 
nove parti di mellonio ; appena il cro- 
giuolo si è raffreddato tanto che basti per 
poterlo maneggiare, si fa rapidamente pas- 
sare la polvere leggermente coerente for- 
matasi nel crogiuolo entro una bottiglia 
perfettamente secca che si chiude tosto 
ermeticamente. 

La principale difficoltà che inconlravasi 
in questa preparazione stava nel procu- 
rarsi il mellonio. Si fece un tentativo per 
ottenerlo riscaldando unitamente il bi-cia- 
nido di niercuiio e lo solfo ; ma il mello- 
nio che si formava non potevasi separare 
che con difficoltà dai solfuro di mercurio 
cui trovavasi unito. Siccome però la pre- 
senza del solfuro di mercurio non nuoce 
alla formazione dell’ etogeno, così, per ot- 
tenere questa sostanza, basta semplicemente 
riscaldare insieme 5 piirti di zolfo, 58 di 
bi-cianido di mercurio, e y di acido bori- 
co anidro, oppure riscaldare del solfo- 
cianogeno unitamente all’ acido boracico. 

L’ etogeno ottenuto coi metodi prece- 
denti è una polvere bianca, leggera come 
la magnesia preparata arlifizialmente, infu- 
sibile e fissa al calore bianco : riscaldata 
al cannello abbrucia lapidamcnie con uno 
fiamma di color verde, ma senza fosforc- 
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scenza ; esposta all’ aria per pochi secon- 
di, indi riscaldata in un tubo, dà una 
quantità sensibile di ammoniaca : riscalda- 
ta invece con l’ idrato di potassa, dà am- 
moniaca in abbondanza. Non viene alte- 
rata dall’ idrogeno ad uo moderato calore 
rovente, nè dal cloro alla temperatura or- 
dinaria, e neppure dei vapori di iodio -, è 
insolubile nell’ acqua, ma le comunica una 
reazione alcalina. E decomposta con ef- 
fervescenza dagli acidi nitrico e solforico, 
e vi rimaDe in seguito con 1’ evaporazione 
I' acido boracico : abbrucia col clorato di 
potassio e col nitro ; finalmente, riscaldata 
a rosso col potassio e con lo zinco pro- 
duca gli etonidi di questi metalli. 

Per preparare l’ etonido di potassio 
prendonsi sette parti d’acido boracico be- 
ne polverizzato c venti di cianido di 
potassio privo d' acqua, «, per quanto è 
possibile di potassa e ferro, e si pone la 
mistura in un crogiuolo di terra che pri- 
ma si avrà avuto cura d’ intonacare con 
una pasta di carbone polverizzato e gom- 
ma , e di riscaldare a perfetta siccità : 
copresi in seguito il crogiuolo sovrnppo- 
nendovene un altro più piccolo, cintandolo 
in giro, e si espone per un’ ora al calore 
bianco. Il crogiuolo sovrapposto serve a 
dar luogo alle sublimazioni sparie, e Io 
spiraglio dee praticarsi nel fondo di que- 
sto crogiuolo, e non ai lati ove si è ap- 
plicato il lato : giova pure intonacare que- 
sto crogiuolo nello stesso modo del pri- 
mo. Questo composto si ottiene pure 
scaldando insieme il potassio e 1’ etogeno, 
evitando un ecesso di potassio, e riscal- 
dando il miscuglio con acido nitrico per 
liberarlo dall’eccesso dell' etogeno. 

L’ etonido di potassio cosi ottenuto c 
un corpo solido, leggero e di color bian- 
co, infusibile ed insolubile anche riscal- 
dato nell’acqua, nella soluzione di potassa, 
negli acidi idroclorico, solforico concen- 
tralo e diluito, ueir acido nitrico e nella 
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soluzione di cloro ; esposto «11’ «ria non 
follie alterazione, nè altera la carta più 
delicata di titimalo benché ancora umida. 
Scaldato eoo l'idrato di potassa e di soda 
fornisce ammoniaca in abbondanza : sot- 
toposto alla fiamma avvivala dal cannello 
non si altera nè comunica alcun colore 
alla fiamma ; ma la fiamma avvivata con 
1’ ossigeno gli dà un forte colore verde, 
e gradatamente lo fonde presentando una 
sfera perfetta e trasparente si fredda che 
calda, e se si colloca con una goccia di 
acqua sopra di una carta da saggio, vol- 
ge il titimalo in bruno ed il rosso in co- 
lore azzurro. Quando la parte esterna 
della fiamma è diretta sopra una esteta su- 
perficie di questa sostauza in polvere, e 
si tiene un tubo di vetro intriso della stes- 
sa alla punta estrema della fiamma, pre- 
senta un bel verde fosforescente, dovuto 
senza dubbio alla formazione dell' acido 
boracico alla superficie ; e se si rimove 
verso la parte interna della fiamma il cen- 
tro si fa incandescente, mentre 1’ estremità 
esterna, in contatto con I' ossigeno del- 
1' atmosfera, continua a presentare un bel 
venie fosforescente. Gettando questo eto- 
nidu sul clorato di potassa fuso, abbrucia 
con leggera luce verde, ed arde egual- 
mente col nitrato di potassa. Non si al- 
tera riscaldandolo dolcemente col potas- 
sio e col sodio, e neppure col piombo 
e con lo zinco e simili, anche scaldando- 
lo col cannello sul carbone. Il cloro non 
ha alcuna azione sul medesimo ad un mo- 
derato calore rovente, e l’ iodio, lo zolfo ed 
il sublimato corrosivo possono sublimarsi 
dallo stesso senza che si decomponga. Non 
è decomposto neppure dall' idrogeno al 
calore rosso, ma al disotto di questa tem- 
peratura viene decomposto con isviluppo 
«r ammoniaca dal vapori acquei, o da 
qualunque suslanza che fornisca acqua, co- 
me l' idrato di potassa, quello di calce, 
1' uig'lla comune, 1' acido fosforico idrato, 
Suppì. Da. Iter. r. XXIX. 
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ed il fosfato di soda romboidale. Non è 
decomposto dall' acido idroclorico ad un 
moderato calore rovente, e vi ha motivo 
di credere che non lo sia neppure dat- 
I’ acido idrofluorico. 

Per ottenere l’ etonido di zinco riscal- 
dami unitamente , a bianchezza, in un 
crogiuolo intonacato, una parte di acido 
boracico anidro, e due parti e mezzo di 
cianido di zinco : oppure si scalda lo 
zinco finamente granulato con 1' aloge- 
no fino alla temperatura cui lo zinco si 
sublima, e lavasi il residuo con acido 
nitrico. 

E questo etonido un corpo solido, bian- 
co, somigliante all' etonido di potassio : 
fornisce abbondante ammoniaca riscaldan- 
dolo con una mistura d’ idrato di calce e 
carbonato di potassa, ed è insolubile a 
caldo ed a freddo nell' acqua, nell' ad- 
do solforico, nell' acido idrodoricco, in 
quello nitrico, e nelle soluzioni di po- 
tassa ed ammoniaca. Non è decomposto 
dal cloro nè dall' idrogeno ad un intenso 
calure rosso, o neppure dal sublimato 
corrosivo, nè dal potassio e dal sodio. E 
infusibile al cannello, ma nella fiamma 
avvivata da una corrente d'ossigeno, pren- 
de un colore verde, e nella estremità 
delta stessa manda una brillantissima fo- 
sforescenza azzurrognola, e produce lo 
ssesso fenomeno lasciato semplicemente 
cadere nella fiamma d’una lampada ad 
alcole : gettato sul clorato di potassa fuso, 
abbrucia mandando una debole luce az- 
zurra. 

Si ottiene l' etonido di piombo scaldan- 
do il clorìdo di piombo eoo 1' etonido di 
zinco, oppure l’ acido boracico col ciani- 
do di piombo, o finalmente scaldando 
iosieme il piombo e 1’ etogeno. La sua fo- 
sforescenza è verde. 

Si prepara l’ etonido d’ argeoto riscal- 
dando iosieme il clorido d' argento con 
1' etonido di zinco, oppure 1’ argento e 
■ 5 
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l’ elogeno. E solido, leggero e bianco, e 
non viene intaccalo da alcuno dei reagenti 
con coi fu cimentato, neppure dal cloro 
o dall’ idrogeno alla temperatura rossa più 
intensa. La sua fosforescenza è di un ver- 
de singolarmente bello. 

Balmain crede di aver ottenuto etonidi 
d’ altri metalli, riscaldando i loro doridi 
con I’ etonido di zinco, ma le qualità su 
cui operava erano troppo piccole per po- 
tere accertarsene. 

In appresso lo stesso Balmain trovò 
varii metodi per preparare gli etonidi in 
modo più facile, più spedito e sicuro dei 
primi, e questi consistono nello scaldare 
Io zolfo, il bi-cianido di mercurio e 1’ aci- 
do borico coi solfuri metallici. 

Le proporzioni devono essere tali da 
fornire a atomi di solfuro metallico, a di 
acido borico, supponendolo composto di 
3 atomi di cianogeno e 3 di zolfo libero. 
Gli etonidi si possono anche ottenere scal- 
dando I’ elogeno coi solfuri metallici. 

Gli etonidi formati col miscuglio su- 
periormente indicato non sono puri, ma si 
possono facilmente rendere teli facendoli 
bollire con un miscuglio di acidi nitrico e 
idroclorico, e poscia lavandoli diligente- 
mente. Nel modo suesposto si sono formati 
gli etonidi di soda, di ferro, di rame e di 
piumbo. Questi quattro etonidi sono tutti 
perfettamente bianchi ed infusibili ; forni- 
scono al cannello la bella luce fosforescen- 
te di cui si c già parlato, e rassomigliano 
sotto lutti gli aspetti agli etonidi di po- 
tassio, di ziuco, di piombo e di argento 
descritti in addietro, e preparati coi me- 
lodi suesposti. 

Ciò che specialmente merita di fissare 
I’ attenzione dei chimici è la grande sta- i 
bilitrs di questi composti, e le forti affinità 
dell’ elogeno. I 

Esso attrae con grande avidità 1’ umi-^i 
dità dell’ aria, e la decompone con tale : 
rapidità, che una porzione il’etogeno tut-,< 
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tochà conservata da Balmain in una bot- 
tiglia chiusa con qualche diligenza, man- 
dava un forte odore di ammoniaca. 
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NITROIDROCLORICO (Acido) V. 
Acido idrocloro- nitrico e Acido Nitrico. 

NITROLEUCATI Sali che risultano 
dalla unione dell' acido nitroleucico con 
le basi. L' acido nitrico fa in essi I' uffizio 
di acido e la leucina fa lo stesso offizio 
che P azzurro d’ indaco nei sali azzurri 
formati dalla combinazione dell' acido sol- 
forico e dell’ azzurro d' indaco con le ba- 
si. Questi sali più non hanno le forme 
cristalline dei nitrati, ma altre affatto di- 
verse e detonano quando rìscaldaDsi soli. 
Braconnot descrisse unicamente i nitro- 
leucati di calce e di magnesia, ambidoe i 
quali cristallizzano e non attraggono la 
umidità dell’ aria. 

(Bebzelio.) 

NITROLEUCICO (Acido). Nell’ar- 
ticolo Leucina in questo Supplemento di- 
cemmo cosa intendusi con questo nome e 
come quella sostanza si prepari. A compi- 
mento di quanto la riguarda, innanzi che 
parlare dell’ acido che forma con I’ acido 
nitrico, daremo alcune altre brevi notizie 
intorno alle sue proprietà. 

I cristalli di leucina scricchiano alquan- 
to sotto al dente : il loro sapore somiglia 
a quello del brodo, per la qual circostan- 
za hanno molta analogia con la sostanza 
che si produce trattando la fibrina eoa 
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P acqua. Riicaldat! a più di i oo gradi li glie la leucina nell' acido nitrico a dolce 
fondono o si decompongono in parte, calore : nell' operazione manifestasi una 
spargendo un odore di carne arrostita : leggera effervescenza, senza formazione 
un’ altra parte si sublima senza alterazio- però di vapori rossi. Il liquore evaporato 
ne, in piccoli grani cristallini, bianchi ed si rappiglia in una massa di cristalli hian- 
opachi ; distilla un'acqua ammoniacale chi, delicati, la quale si spreme fra carta 
con un poco di olio empireumatica. La bibula per separarne esattamente 1 ' acido 
leucina ì solubilissima nell' acqua, e poco nitrico in eccesso, e si purifica discio- 
solubile nell' alcole ; 1' alcole bollente ne gliendo i cristalli nell’ acqua, e facendo di 
discioglie di più, e si precipita col raffred- nuovo cristallizzare il liquore : questo è 
damento. Una solozione acquosa di leu* I’ acido nitroleucico. 
cina non precipita col sotto-acetato di (Beeeemo.) 

piombo, nè in generale con alcun sale me- NITROLINA. Nome dato da Herman 
milieu, tranne il nitrato di mercurio che ad una sostanza ebe si forma nell' infraci- 
precipita compiutamente la leucina sotto dirsi del legno mediante I' assorbimento 
forma d’ un magma bianco, mentre il li- del nitrogeno dell' aria, oltre elle altre so- 
quore soprannotante diviene roseo. La stanze già conosciute che producono in 
carne, esaurita con 1' acqua e spremuta, io quel caso, come I' ammoniaca, I' acido 
fornisce circa 3 e mezzo per ìoo di umico, le materie estrattive, ed altre. A 
leucina. suo dire il legno trasformasi prima in ni- 

La combinazione della lencina con faci- trotina, poscia in terriccio che è formalo 
do nitrico forma il corpo estremamente di acido umico, materie estrattive ed am- 
interessante, chiamato da Braconnot aci- moniaca, come si vede dal quadro se- 
do nitroleucico. Per ottenerlo, si discio- guente : 


Legno infracidilo Legno infracidilo 
di recente da lungo tempo 
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NITROMURIÀTICO (Acido). Y. 
Acido idrocloronitrico. 

NITRON AFTA LATI. Nell’ articolo 
Naftalina in questo Supplemento si disse 
come 1’ acido nitrico dia con questa so- 
stanza molti e diversi prodotti : furono 
questi P oggetto di accorate ricerche di 
Augusto Laurent, il quale ne ottenne le 
varie sostanze, delle quali parleremo in 
questo articolo e nei susseguenti. 


Per formare la nitrolina un atomo di 
legno assorbe 4 atomi di ossigeno e 3 di 
nitrogeno, e forma cosi un atomo di ni- 
trolioa, 4 atomi di acido carbonico e 4 di 
acqua. Quando si forma l' acido umico 
con la nitrolina, 56 a 58 volumi di ossi- 
geno e 3 volumi d’ azoto sono assorbiti 
mentre si sviluppano 5 a volumi di acido 
carbonico. 

> (Hermann.) 


Digitized by Google 



1 I 6 NlTROIIATTil.ATI 

Come lo indil a il loro nome i nilro- 
n liftalati tono combinazioni dell' acido ni- 
tronaftalico con alcune basi. Vennero prin- 1 
cipalniente studiati quelli di cui diremo 
qui appresto. 

Nitronaftalato X argento. Precipitasi 
allo stato di polvere bianca insolubile nel- 
1’ acqua, allorquando si mesce una solu- 
aione bollente di nitronaflalato di ammo- 
niaca con nitrato di argento. Decomponevi 
rapidamente al calore con leggero scop- 
pio, cosicché volendo impiegarlo per de- 
terminare il peso atomico dell' acido ni- 
tronaflalico conviene scioglierlo nell' acido 
nitrico e precipitarlo con acido idroclori- 
co. L' analisi diede per la composizione 
di esso aa ,56 di carbonio, o,86 d' idro- 
geno, 3,85 di nitrogeno, 30 , 4 ? di ossi- 
geno e 53 , 3 1 di argento. 

yitronaj'talato di barite. Una espe- 
rienza inesatta fece credere a principio a 
Laurent che questo sale fosse alquanto 
solubile nell' acqua, sicché aveva tentato 
di prepararlo facendo bollire una soluzio- 
ne di acido nitronaflalico con carbonato 
di barite, In tal guisa formossi bensì del 
nitronaftalato di barite ; ma questo sale è 
compiutamente insolubile anche in un ec- 
cesso di acido nitronaflalico bollente. For- 
ma una polvere leggera bianca giallastra, 
la quale seccata a i oo° non contiene acqua, 
e si decompone mediante il calore con 
iscoppio, come gli altri nitronaftalati. 

Nitronaftalato di piombo. Laurent non 
potè ottenere questo sale neutro. Versan- 
do dell’ acetato di piombo in una soluzio- 
ne di nitronaftalato di ammoniaca produ- 
cesi un precipitato fioccoso che con l’ebol- 
limento forma una polvere bianca gialla- 
stra insolubile nell' acqua. Questa polvere 
si decompone con rapidità quando riscal- 
dasi maggiormente. 

Facendo passare dell’ acido idrosolfori- 
co nel nitrunaftalato di piombo stempera- 
to nell' acqua, questo sale decomponevi 
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con facilità ; producati ilei solfuro di piotn • 
ho, e si ottiene un liquido scolorito che 
'con un leggero riscaldamento perde inte- 
ramente il suo odore, e si intorbida dan- 
do un deposito di zolfo. Il liquido feltrato 
ed abbandonato in vasi chiusi od aperti 
ben presto ingiallisce, deponendo poco n 
poco una sostanza bruna nera che ti pro- 
duce rapidamente per l’ ebollimento del 
liquido. E insolubile nell' acqua, nell’ al- 
cole, nell’ etere e nell’ acido idroclorico ; 
sciogliesi negli altri acidi con una tinta 
bruna carica, e ne viene precipitata dagli 
alcali. Se dopo averne caricato l'acido 
idrosolforico e separato lo zolfo si aggiu- 
gne al liquido dell’ acetato di piombo ot- 
tieni! un precipitato biancastro insolubile 
nell'acqua e che col riscaldamento detona, 
come i nitronaftalati. 

La composizione di questa sostanza è 
approssimativamente , secondo Loureot , 
quella che segue: 18,73 di carbonio; 
0,76 di idrogeno, 3,71 di nitrogeno, 
1 5 , 7 7 di ossigeno, 64, 04 di piombo. 

(Acr, usto Laubsst ) 
NITRONAFTALEISICO ( Acido f. 
Oltieosi trattando il uitronafialeiso con una 
soluzione alcolica e bollente di potassa che 
prontamente lo attacca ; il liquore diviene 
rosso e lanciato, e, neutralizzato con un aci- 
do dà un precipitato bruno voluminoso che 
è l'acido nitronafluleisico. Forma questo 
sali bruni incristallizzabili che si infiam- 
mano riscaldati in vasi chiusi. Analizzando 
questa sostanza Laurent vi trovò 5 i ,5 di 
carbonio, 3,6 di idrogeno, 3 t ,5 di ossi- 
geno e i4,4 di azoto, la quale cooiposi- 
zione differisce assai poco da quella del 
nitronaflaleiso. 

(AUCUSTO LtdiEST.) 

NlTRONAFTALEISO,NITRONAF- 
TALESO. Per preparare questi compo- 
sti si fa bollire in una grande storta una 
libbra di addo nitrico, poi vi si fa cadere 
poco a poco della naftalina, seguitando 
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ad aggiognerne fino a che l'acido poò 
disporne, e lasciando raffreddare il liquido 
dopo alcuni minuti di ebollimento, la ca- 
po ad alcune ore 1’ acido lascia deporre 
begli aghi brillanti di nitronaftaleso puro. 
Riscaldando di nuovo la storta e soste- 
nendo per più ore 1' ebollimento, in fino 
a che, cioè, si veda deporsi al fondo della 
storta uua sostanza oleosa a caldo, si ot- 
tiene col raffreddamento una massa solida 
giallastra che ha I’ aspetto e la consistenza 
delta cera. Decantato I' acido, che mettesi 
a parte, versasi sulla massa giallastra un 
pocu di alcole per lavarla, poscia dell'ete- 
re, e si fa bollire per alcuni minuti ; una 
certa parte della materia gialla rimane in- 
solubile ed è nitronaftoleso. Decantata 
la soluzione eterea fredda mettesi in un 
vaso chiuso imperfettamente e lasciasi cri- 
stallizzare quasi affatto, rigettando il resto 
dell’ etere che contiene una grande quan- 
tità di cristalli mesciuti ad una sostanza 
oleosa. 1 cristalli lasciati dalla soluzione 
eterea sono quasi interamente di nitronaf- 
taleiso mesciuto con un poco di nitronaf- 
taleso. Siccome questo ultimo è infinita- 
mente meno solubile nell’ etere del nitro- 
naflaleiso si può separamelo quasi mie- 
rumente con questo solvente in una se- 
conda operazione, senza però far bollire 
1’ etere. Per compiere il depuramenlo del 
nitronafloleiso conviene farlo disciogliere 
nell’ alcole bollente in cui per altro è po- 
chissimo solubile ; deponesi col raffred- 
damento sotto forma di aghi aggruppati 
come le barbe di una penna. 

In questo stato il nitronaftaleiso è leg- 
germente giallo, insolubile nell’ acqua, al- 
quanto solubile nell’ alcole, ma pochissi- 
mo nell' etere : è assai più fusibile del ni- 
trooaftalefu , poiché nell’ alcole bollente 
diviene fluido. Col raffreddamento si so- 
lidifica in una massa opaca composta di 
piccole sfere radiate. Riscaldandolo in nn 
tubo di vetro sembra distillare in parte 
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senza alterarsi; ma dopo alcuni istanti pas- 
sando alla ignizione si decompone tutto 
ed un tratto ; una soluzione alcolica di po- 
tassa lo colora in rosso e lo decompone 
interamente con 1’ ebollimento. E un po- 
co solubile nell’ addo Solforico concentra- 
to e caldo; l’ acqua lo precipita da questa 
soluzione, I' acido nitrico può discioglierlo 
senza alterarlo. 

Assoggettalo all' analisi trovossi com- 
posto di 5o,45 di carbooio, a, 55 di idro- 
geno, 5a,ao di ossigeno e 1 5,oo di azoto. 

(A crosto Lsoreet.) 

NITRONAFTALESICO (Acido). Al- 
lorquando ponesi il nitronaftaleso in una 
soluzione alcolica e fredda di potassa, il 
liquido si tigne in rosso rancia!», ma la 
decomposizione non fa alcun progresso. 
Portando il tutto all’ ebollimento il liqui- 
do prontamente imbrunisce, svolgesi un 
poco di ammoniaca e in capo ad un quar- 
to d’ ora la decomposizione ne è com- 
piuta. Si diluisce con acqua e si filtra, per 
separare una piccola quantità di materia 
bruna o di nitronaftaleso non intaccato. 
Portando all’ ebollimento la soluzione e- 
cquosB se la neutralizza con acido nitrico, 
e formasi tosto un precipitato bruno ne- 
ro voluminosissimo di acido nilronafìale- 
sieo ; gettasi sopra un filtro e lavasi a lun- 
go con acqua bollente, poi dopo averlo 
seccalo conviene farlo bollire con un pucu 
di etere che toglie una piccola quantità di 
sostanza bruna. 

Questo acido secco è bruno nero, in- 
sipido, insolubile nell’ alcole e nell' etere. 
Riscaldato sopra uoa lamina di platino si 
decompone senza fondersi, e lascia un re- 
siduo voluminoso di carbone difficilmente 
combustibile. L' acido nitrico bollente fa- 
cilmente lo intacca e si forma uoa sostan- 
za meno bruna ebe disciogliesi compiuta- 
mente in un graude eccesso di acido ni- 
trico. Diluendo con acqua ottiensi un 
precipitato giallo fioccoso detonante, solu- 
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bile neir alcole, e che forma con la po- 
tala e l' ammoniaca , tali che passano 
alla ignizione quando riscaldarsi in rasi 
chiusi. L' acqua madre acida evaporala 
dà un altro acido cristallizzato. I sali che 
forma questo acido con gli alcali sono 
brani, solatali ed incristallizzabili. 

La composizione di questo acido tro- 
vossi di 6 3,a di sarbonio, 3,3 di idro- 
geno, 33,5 di ossigeno, s5,i di azoto. 

( Augusto Laorekt.) 

NITRONÀFTALESO. V. Nitrokafta- 

I.ES10. 

NITROSAFTALISICO(^c.yo).W 
sando una soluzione alcolica di potassa 
sol nitronaflaliso svolgevi tosto un color 
rosso che passa rapidamente al bruno con 
1’ ebollimento svolgendo dell' ammoniaca. 
Neutralizzando il liquido con un acido si 
ottiene un precipitato bruno voluminoso 
d 1 acido nitronaflalisico. Questo composto 
somiglia agli acidi nitronaftaleisico e ni- 
tronaftalesico ; riscaldato io vasi chiusi 
entra in ignizione ; i suoi sali sono bruni 
ed incristallizznhili. Contiene più carbo- 
nio del nitronaflaliso. 

(Augusto Lacrert.) 

N1TRONAFTALISO. Facendo bolli- 
re per ano o due giorni la naftalina con 
V acido nitrico, ottcngonsi cristalli presso- 
ché scoloriti, che sono on miscuglio di 
nitronaflaliso, nitronaftaleiso, nitronafla- 
liso e di un' altra sostanza chiamata da 
Laureot nitronajlalo. La proporzione io 
cui trovaosi queste sostanze varia secondo 
la quantità di acido impiegato e la durata 
dell* ebollimento. 

In quattro operazioni Laurent giunse 
ad ottenere un miscuglio che conteneva 
principalmente del nitronaflaliso e pochis- 
simo nitronaftaleiso e nilronaftaln. Separò 
il primo eoo etere, nel qual liquido gli 
altri due sono poco solubili, quindi fece 
bollire il residuo con una quantità di al- 
cole sufficiente per {scioglierne circa la 
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metà, • quindi, col raffreddamento e con 
lentissima evaporazione spontanea, otten- 
ne lamiaette romboidali molto allungate, 
mesciute con alcuni aghi finissimi ; separò 
una parte di queste ultime con 1’ agita- 
zione e con la decantazione. Mediante 
no altro ebollimento con alcole le lami- 
nette romboidali divennero più pure ed 
abbastanza grosse per poter facilmente, 
mediante una piozetta con un po’ di pa- 
zienza separarle dagli aghi cui erano me- 
sciute. 

Queste laminette romboidali sono il ni- 
tronaftaliso, il quale è leggermente tinto 
in giallo, senza odore, insolubile nell' a- 
cqua, poco solubile nell’alcole e nell’etere 
bollente. Cristallizza in tavole romboidali, 
che sudo prismi obbliqui a base di rom- 
bo. Questi rombi unisconsi solitamente 
fra loro con angoli acuti, e danno in tal 
guisa una specie di aghi o di laminelte 
allungate ad orli dentellati. Col raffredda- 
mento questo acido rapprendevi in una 
massa fibre-lamellare divergente ; a ato° 
si fonde. Riscaldandolo a contatto dell'aria 
sopra una lamina di vetro si volatilizza 
senza decomporsi ; ma se si vuole dislillu- 
r« in un tubo s’ infiamma, lasciando un 
residuo di carbone e spargendo un fumo 
bruno. Gli acidi nitrico e solforico posso- 
no discioglierlo con l'aiuto del calore, e 
senza decomporlo, purché non si riscaldi 
troppo fortemente. Una soluzione alcolica 
e bollente di potassa e di cloro Io tinge 
prima in roseo poi lo decompone com- 
piutamente. Se si cerca di riscaldarlo con 
la calce entra in ignizione. 

Sottoposto alla analisi diede 4 5,f)5 di 
carbonio, a, io d’idrogeno, 35,44 di os- 
sigeno, 1 6,5 1 di azoto. 

(Acodsto Laorert.) 

NITRONAFTALO. Per preparare 
questo composto Laurent riunì tutti i re- 
sidui della preparazione del nilronaftalei- 
so, nitronaflaleso e nitronaflaliso, e dopo 
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averli iotrodotli in una «torta va li fees 
bollire per «ei giorni con «uflicienle quan- 
tità di acido nitrico. Dopo quel tempo, 
lentamente raffreddando, ottenne begli aghi 
trasparenti che pose sopra un imbuto sen- 
za carta. Lavò questi aghi prima con aci- 
do nitrico poscia con acqua e li fece 
asciugare. Lavando immediatamente i cri- 
stalli con acqua precipiterebbesi insieme 
col nitronafialo una piccola quantità di 
sostanza resinosa. Giova anche lavare i 
cristalli asciutti con un poco di etere per 
tagliere gli ultimi iodizii di questa sostan- 
za resinosa. 

Il nitronafialo preparato recentemente 
sembra essere scolorito e trasparente; ma 
dopo essere stato lavato con acqua ed 
asciugato diviene un po’ fosco e prende 
una debolissima tinta giallastra Fra tutti 
i composti nitrogenati della naftalina è il 
meno solubile nell’ alcole e nell' etere 
bollente. Questi col raffreddamento lo ab- 
bandonano sotto forma di piccolissimi pri- 
smi obbliqui a base rettangolare. Prenden- 
do per asse principale quello sul quale i 
cristalli sono più allungati, possonsi riguar- 
dare come prismi diritti a base paralello- 
grammica ; questa è costituita da due fac- 
cette che poggiano sui lati del prisma. 

Fondendone una decigrauima sopra 
una lastra di vetro, col raffreddamento si 
solidifica rimanendo trasparente ; ma se 
riscaldasi di nuovo, senza però portarlo 
alla fusione, si vede cristallizzare tutto 
ad un tratto. Si può anche farlo cri- 
stallizzare mentre è fuso toccandolo leg- 
germente con una punta. Riscaldato in 
piccola quantità sopra una foglia di pla- 
tino sembra volatilizzarsi senza altera- 
zione ; ma se si vuole distillarlo io vasi 
chiusi si decompone subitamente con {svi- 
luppo di luce. Una soluzione alcolica e 
bollente di potassa lo tinge prima io ros- 
so ranciato, poi lo decompone colorando- 
lo in bruno. L’ acido solforico concentra- 
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to a caldo lo disciuglie molto fàcilmente 
senza alterarlo ; ma se riscaldasi di sover- 
chio la soluzione imbrunisce e si svolge 
dell’ acido solforoso. Riscaldando in vaia 
chiosi il nitronaftalo con l’idrato di barite 
il miscuglio si infiamma. 

La composizione del nitronaftalo tro- 
vossi di 46,00 di carbonio, a,o 3 d' idro- 
geno, 34,67 di ossigeno e 17,20 di azoto. 
Si usserverà che il nitronaftaliso contiene 
presso a poco la stessa quantità di carbonio 
e d' idrogeno ; tuttavia paragonando queste 
due sostanze, Laurent vi trovò sempre 
alcune differenze benché poco sensibili ; 
ma quella. che gli impedì di confonde! le 
fu specialmente la diversità nella forma dei 
loro cristalli. 

(Augusto Lsurbrt.) 
NITROPICRATI, NITROPICRICO 
(Acido). V. laosco (T. XIV di questo 
Supplemento, pag. a 5 o). 

NITROS ACCA RATI. Sali che risul- 
tano dalla combinazione dell’ acido nitro- 
saccarico con le basi e possono riguardarsi 
o come la combinazione di un nitrato e 
di zucchero di gelatioa, o come la riunio- 
ne di un saccarato con f acido nitrico, 
sempre con l' intervento dell' acqua. I ni- 
trosaccarati possono prepararsi diretta- 
mente unendo il saccarato con l’acido 
nitrico, od il nitrato con lo zucchero di 
gelatina. Hanno la proprietà in generale 
di detonare vivamente quando si riscal- 
dano. 

Il nitrosaccarato di calce dà bei cri- 
stalli aghiformi che non attraggono la 
umidità dell’ aria, sono poco solubili nel- 
P alcole , e riscaldali, si fondono nella 
propria acqua di cristallizzazione poscia 
detonano. Il ferro disciogliest nell’ acido 
nilrosaccarico cun {sviluppo di idrogeno 
formando un sale deliquescente. Tale è 
pure il nitrosaccarato di magnesia. Il ni- 
trosaccarato di piombo diseccasi in una 
massa simile ad una gomma che omettasi 
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all’ aria, < riscaldandola decomponesi eoo 
iscuppio. Il nilrozaccarato di polasia può 
cuore neutro od acido ; ma io entrambi 
i casi criatalliaaa io aghi adatto differenti 
da quelli dei nitrato. Il tuo sapore somi- 
glia a quello del nitro, ma è un poco zuc- 
cherino. Il nitrosaccarato di rame cristal- 
lizza in aghi azzurri, non si altera nell'eria, 
e detona riscaldato al disopra di 1 6o u . Lo 
zinco sciogliesi come il ferro nell’ acido 
nitrosaccarico, sviluppando dell' idrogeno 
e formando un sale deliquescente. 

(Batizauo — Dcazs.) 
NITROSACCARICO (Àcido). Bra- 
connnt diede questo nome ah composto 
ehe si ottiene sciogliendo lo zucchero di 
gelatina nell’ acido nitrico diluito. Riscal- 
dasi leggermente non producendosi alcu- 
na efferrescenza nè sviluppo di gas, a eoo 
una evaporazione regolare vedonsi appa- 
rire cristalli. Col raffreddamento la solu- 
zione rapprendasi anche in una massa cri- 
stallina che si spreme con lo strettoio. 
Depurasi questo acido facendolo cristalliz- 
zare ripetutamente. È in prismi scoloriti 
trasparenti, striati, nn poco schiacciati, si- 
mili a quelli del solfato di soda ; ha sapore 
acido ed un poco dolciastro ; è solubilis- 
simo nell'acqua, insolubile nell’acqua bol- 
leute ; riscaldato si gonfia, si decompone 
e sparge un odore acido piccante senza 
pigliar fuoco. 

Diseccato net vuoto alla temperatura 
ordinaria presenta la seguente composi- 
zione : 17,55 di carbonio; i$, 3 n di idro- 
geno 30,48; di azoto; 57,85 di ossigeno. 
E.ponendo a 1 1 o° e ad una corrente di 
aria asciutta lungamente continuata, 1' aci- 
• do seccato nel vuoto, perde 4 e mezzo 
per 1 00 di acqua ed acquista una leggera 
tinta bruna. Secondo P analisi precedente 
togliendo questa acqua si avrebbe: 18 di 
carbonio; 4 d'idrogeno ; ai , 5 di azoto ; 
56,8 di ossigeno. Sembra evideote che 
l’acido nitrosaccarico risulti dalla unione 
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diretta dello zucchero di gelatina con aci- 
do nitrico idratato. 

(Dtmis — Bzazzuo.) 

NITROSALICILICATI. L' acido ni- 
trosalicilico fuga 1’ acido carbonico dalle 
sua combinazioni con le basi. I nitrosali- 
cilicati, detti anche indagatati, hanno sa- 
pore meno amaro dell’ acido. Quando si 
riscaldano abbandonano uoa porzione del 
loro acido ed ardono in seguito con una 
specie di detonazione senza sviluppo di 
luce, proprietà che li distingue dai picrali 
che ardono eoo detonazione. 

Nilrotalicilicato <f argento. E alquan- 
to solubile nell’ acqua, ma si può ottenere 
per doppia scomposizione. Questo sale è 
giallo, anidro, e si conserva bene a fred- 
do, ma con una prolungata ebollizione 
viene decomposto e I’ argento è ridotto. 
Se viene preparato a caldo, durante il raf- 
freddamento della soluzione calda, cristal- 
lizza in aghi di un rosso pallido. 

Nitrotulicilicato di barite. Cristallizza 
in aghi gialli, che non contengono acqua 
di cristallizzazioue. 

Nitrotalicilicalo dì ferro. Scioglie*! 
con un color rosso nell’ acqua, e cristal- 
lizza in aghi d' un rozso cupo quasi nero. 
Si discioglie lentamente nell’ acqua fredda. 

La soluzione saturata è di un rosso di 
sangue, come quella del solfocianuro di 
ferro : una piccolissima quantità d' arido 
nitrosalicilicico basta per colorare in rossn 
la soluzione d’ un sale di perossido di 
ferro. 

Nilrotalicilicato di mercurio. Si pre- 
senta sotto forma d’ nn precipitato giallo, 
solubile nell’ acqua calda. 

Nilrotalicilicato di piombo. L' acido 
nitrosalirilico dà un sale neutro assai po- 
co solubile, sotto forma di piccoli cri- 
stalli gialli. Si prepara decomponendo il 
nitrato neutro di piombo col nitrosali- 
cilicato d’ ammoniaca. Se si adopera una 
soluzione di piombo bollente si ottiene il 
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nitrosalicllicato sesquibasico in aghi finis-fri! gelalma. Questo acido si discioglie nd- 
siiui, di colore giallo carico. 11 sale neutro l’alcole. 

trattato eoo 1 ’ ammoniaca lascia uaa poi- L’ acido nitrico lo cangia in acido pi- 
Tcre gialla che costituisce il nilrosalicili- crico. Il cloro non ha a rione sopra di ca- 
cato bibasico. so. Secondo Buff, si discioglie con un co- 

N itrosulicilicaio di potassa. Cristalli^- lore rosso di rame, quando è posto a con- 
ni iu piccoli aghi di un colore rosso aran- latto col gas idrogeno nascente, ed in 
ciato, i quali non contengono acqua di capo a qualche tempo, il liquido deposita 
cristallizzazione. E poco solubile nell’ al- alcuni fiocchi di un rosso cilestrognolo che 
cole freddo, ma si discioglie in ogni prò- si avvicina al violetto. Racchiude 45 , 87 
porzione nell'alcole bollente. Nell'acqua di carbonio, 1,7» d’ idrogeno, 7,72 di 
è più sulubile dell'acido nitrosalicilico ; azoto e 4 5 , 69 di ossigeoo. 
la soluzione è di un giallo rossastro. Per ottenere l’acido nilrosalicilico, si 

Pf itrosulicilicaio di soda , di ammonio- introducono in una storta lobulata, munita 
ca , di stronfiarla, di calce e di magnesia, d’ un recipiente, a parti d’ acido nitrico 
Sono solubilissimi, e si presentano sotto della densità di 1,28, previamente diluito 
forma di cristalli rossi o giallo-rossastri. con uguale peso d' acqua ; si riscalda mo- 
(Dcmas.) devotamente 1 ' acido e vi si aggiugne poco 
NITR 0 SALICIL 1 C 0 (Acido). Que- a poco, ed a piccole dosi, 1 parte d’ in- 
sto acido, detto anche acido indigotico, daco pestato. L' indaco viene decomposto 
venne scoperto da Fuurcroy e Vauqoelin, con violenza, e verso la fine della upera- 
e fu da essi considerato come acido beo- zinne, si è qualche vulta costretti a ri tira- 
zoico. Si presenta con la forma di aghi re la storta dal bagno di sabbia. Quando 
bianchi riuniti ad una estremità in gruppi la reazione è compiuta e la massa raf 
di stelle. Ila un sapore debolmente acido, freddata, si vede galleggiare alla sua su- 
amuro ed astringente ; e quando lo si ri- pei Scie una sostauza resinoide, che con- 
scaida con precauzione, entra in fusione tiene molti graui rossastri d’ acido nitro- 
e si sublima in aghi bianchi. L' acido ni- salicilico. Si raccoglie questa resina c la 
■trosallcilico fuso cri-iallizza in tavole esa- si fa bollire con acqua che discioglie l'aci- 
gooe bene distinte. Con 1 ’ azione del ca- do. Divenuta fredda la soluzione, se ne 
Iure viene decomposto parzialmente, e se separa la resina, se la mescola col liquido 
si getta sopra uu ferro arroventato, si acido della storta, e si distilla il miscuglio 
solatii izza lasciando un carbone che de- dei due liquidi, fino a che divenga abba- 
tuua debolmente od abbrucia con rumo- stanza concentrato per cristallizzare raf- 
reggiamento. L’ acido decomposto me- freddandosi. Durante questa distillazione 
diunte la distillazione asciutta, sviluppa passa un' acqua dotata d’ un odore d’ aci- 
gas acido carbonico e gas azoto, ma non do idrocianico, e che contiene alquanto 
produce acido idrocianico. Per discioglier- acido nitrico ed alquanto acido picrico. Il 
si esige 1000 parti d'acqua fredda, ma residuo concentrato, abbandonato a sé stcs» 
in questo liquido bollente si discioglie io so in luogo fresco, forma cristalli d' acido 
ogni proporzione. Questa soluzione è sco- nitrosalicilico e d’ acido picrico, ebe ven- 
lorita ; arrossa la carta di tornasole, e gono disciolti nell 1 acqua bollente. Nel 
colora in rosso i sali di perossido di ferro, raffreddamento 1' acido nilrosalicilico cri- 
ma non cangia i colori dei sali di protos- stallizza in aghi slegati, mentre 1' acido 
sido di ferro e non precipita la soluzione picrico rimane disciolto. Cuu 1 ' evupora- 
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ziune dell'acqua madre si ottiene una i cristalli tono bianchi, ma I’ acqua madre 

quantità d' acido nitrosalicilico. Quaudo stessa è senza colore- 

si decompone l' indaco con uu acido mul-’ L’ acido nilrosalicilico può anche otte- 

to diluito che contiene, per esempio, io nersi versando a piccole porzioni acido 


a 1 5 parti d’ acqua, sopra una parte di salicilico cristallizzalo nell' acido nitrico 
acido fumarne, e ri si aggiunge gradata- fumante, ed avendo cura di raffreddare il 
mente l’ indaco, finché si rede che viene vaso, nel quale si opera la reazione ; 
disciulto con isviluppo di gas, tutto do- Jl' acido si discioglie con leggero rumore 
irebbe tramutarsi in acido nitrosalicilico. e colorazione in russo. Aggiungendo acqua 
Ma allorché si evapora il liquido, la ma-la! liquore acido, si separa una materia 
feria resinoide comparisce con la forma di resinoide, la quale, trattata con 1’ acqua 
gocce rosse che vacuo aumentandosi ; ciò bollente, deposita l'acido nitrosalicilico 
nonostante se ne ottiene maggiormente ! cristallizzato. Mediante due o tre cristalliz- 


col primo metodo. 1/ acido nitrosalicilico zazioni si può ottenerlo allo stato di per- 
viene depositalo dal liquido acido prcvia-j fella purezza. 

■nenie sbarazzato dalla materia resinoide, (Dcsus.) 

sotto la torma di aghi di color giallo pai- RITROSITÀ. Dicesi la qualità di ciò 
lido, i quali non consistono in acido pu- che contiene del nitro o partecipa dcllu 
ro, ma contengono della resina ed alquan- proprietà di quello. 

10 acido picrico. (Alberti.) 

Per purificare P acido nitrosalicilico, lo NITROSO. Lo stesso che Nitrosi»*. 

si discioglic nell' aequa bollente, si mesco- (Alberti.) 

la la soluzione con piccole quantità di Nitrosu (Acido). Venne questo compo- 
carbonato di piombo recentemente preci- sto scoperto per effetto del caso, e Priestley 
pitato, Gno a tanto che il liquido contiene fu il primo che nc fece con qualche esat- 
ossido di piombo disciolto. Si precipita tezza conoscere le proprietà, al che in 
resina, acido picrico, e molto sovente, al- appresso contribuirono gli studi! di nitri 
quanto acido nilrosalicilico con I’ ossido chimici, e fra questi principalmente quelli 
di piombo, mentre nella soluzione rimane di Duvy. Siccome la sua esistenza quale 
del nitrosalicilicato di piombo. Durame acido distinto, è per Io meno assai dubbia, 

11 raffreddamento di quest' ultimo, una non potendosi unire dilettamente alle ba- 
gran parte del sale di piombo cristalli*- si, venendo distrutto dall’ acqua, e po- 
sa, ed, evaporando 1’ acqua madre, se ne tendo solo combinarsi senza alterazione 
ottiene di nuovo. Si scioglie nell’ acqua con gli acidi più potenti, cosi alcuni pro- 
bullente il sale di piombo purificato : lo posero di chiamarlo invece acido iponi- 
si decompone alla temperatura dell’ ebol - 1 Irico, il qual nome però si dà oggidì ad 
liziune con l’acido solforico, e si filtra il un' ultra sostanza. Un esempio della pro- 
liquido caldo. Nel tempo del raffredda- ; duzione dell' acido nitroso, di cui qui in- 
menlo, l'acido nitrosalicilico si deposita | tendiamo parlare, cioè di un acido che 
in cristalli slegali, giallastri mentre sono j contiene meno ossigeno dell’ acido nitrico 
umidi, e bianchi allo stato asciutto. Per, si ha nel fumo rosso che svolgesi nella 
ottenere 1’ acido perfettamente bianco, bi- preparazione di questo ultimo. 

sogna decomporre con l'acido nitrico una [ Nulla avvi di più facile che la prepara- 
soluzioDe di nitrosalicilicato di piombo sa- zioue dell’acido nitrosu. Per ottenerlo, 
turata a freddo. In questo caso uuu solo .baste, siccome venne indicato da Gay- 
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Lussac e Dulong, decomporre col fuoco dell’acido stesso che si trova nello slato 
un nitrato secco, purché non appartenga di gas mesciuto al liquido meccanicamen- 
ad un metallo alcalino. Il nitrato di pioni- te, imperocché questo medesimo acido 
bo viene generalmente preferito a causa posto a contatto con l’ aria si evapora 
della facilità con la quale si può ottenerlo rapidamente e produce un gas rosso. Una 
secco. Si prende adunque questo nitrato, volta che sia mescolato con un altro gas, 
si riduce in polvere, e lo si espone per occorre un grado di freddo considerubi- 
qualche tempo in una ciotola ad un ca- lissimo per condensarlo di nuovo, 
lore di sao a 1 5 o° C., quindi inlro- A a 8” sotto la pressione ordinaria bol- 
ducesi in una piccola storta lutata con le, e si riduce in un gas rosso ranciato, 
1’ argilla. Il becco di questa storta si fa quindi alla temperatura ordinaria ha una 
passare in un tubo ricurvo ad U, la cui tensione abbastanza forte per diffondere 
curvatura dee essere circondata da un nell’ aria vapori rossi evaporandosi rapi- 
miscuglio di ghiaccio e di sale marino, il demente, come dicemmo, e per colorare 
quale ne mantenga la temperatura a so” tosto in giallo rossastro anche a tempera- 
si di sotto dello o°, o ad un di presso. Il tura Bssai bassa tutti i gas coi quali viene 
tubo ricurvo dee terminare a punta, al- a contatto. Nello stato liquido ha il peso 
1’ oggetto di presentare nn poco di resi- specifico di i , 4 5 1 , essendo uno quello 
stenza al passaggio del vapore o del gas. dell' acqua ; allo stato gassoso il suo peso 
Si riscalda la storta, il nitrato si decom- è secondo Kirwao di o,ooi 458 , e sa- 
pone tosto, e <1 suo acido, non incootran- condo Davy di o,ooi 34 & ! confrontan- 
do acqua, si distrugge e si trasforma in dolo con l’ aria, secondo ICirvran, ha il 
acido nitroso e in ossigeno ; quest’ ultimo peso di 1,19, e secondo Davy quello di 
si dissipa, ed il primo sì condensa per in- t,io 3 . Il peso specifico di questo gas, se- 
tero nel (ubo ricurvo. L' ossido di piom- condo tali dati, starebbe a quello deli’ aria 
bo rimane nella storta. come 34 a 3 i. Agisce, ugualmente che 

Si può anche ottenerlo isolato mescen- 1 ' acido nitrico, sui corpi organizzali, e 
do il deutossido di nitrogeoo con un quar- ingiallisce le materie animali più ancora 
tu del suo volume di gas ossigeno, e sol- di quello. 

toponendo il miscuglio ad un grande fred- Secondo il Davy 100 parti di ncqoa 
do sotto l’ influenza del quale condensasi, pura potrebbero prenderne 11,8 di ga» 
dietro le sperienze di Duloog, in nn liqui- nitroso senza acquistarne sapore nè la 
do verde carico, volatilissimo. Se si opera proprietà di arrossare le tinture vegetali, 
il miscuglio sul mercurio e alla tempera- Se però l’acqua tiene in soluzione sali a 
tura ordinaria dell’ atmosfera manliensi base terrosa, dell' acido carbonico od un 
sotto la forma di un gas rosso giallastro altro gas, allora la quantità di gas nitroso 
carico. cui si combina è minore. Col calore della 

L'acido nitroso alla temperatura e sotto ebollizione I’ acqua abbandona di nuovo 
la pressione ordinaria è liquido ; il suu co- il gas nitroso, cd accade lo stesso facemlo- 
lore varia secondo la diversità della lempe- 1 la agghiacciare. Secondo gli esperimenti 
ratina, essendo di un color giallo ranciato di Daltun 1 ’ acqua privata di alia assor- 
da i 5 a a8° C., di un giallo fulvo a o°, he del suo volume di questo gas , 
quasi scolorito a — 1 o°, ed adatto privo di j c poscia gli altri gas non ne scacoiano 
colore a — ao°. Queste variazioni di colo- che E però da notarsi che questo aci- 
re sembrano dovute ad uno parte forse, do quando si unisce con l'acqua si 
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decompone in perle, si svolge del pro- 
tossido di nitrogeno, in mezzo ed una vi- 
vo effervescenza, e formasi una combina- 
zione di acido nitrico, di arido nitroso e di 
acqua. Si sviluppa del deutossido d’ azoto, 
e rimane in soluzione dell' acido nitrico, 
ciò che dee accadere in tutti i casi, poiché 
l' acido iponitroso viene anch' esso de- 
composto dall'acqua in deutussido d'azoto 
ed in acido nitrico. Ma siccome quest' ul- 
timo può disciogliere l' acido nitroso, si 
vede che se si formasse il miscuglio con 
molto acido e poca acqua, noo si svilup- 
perebbe alcun gas, e si otterrebbe a pia- 
cimento l’ acido nitrico bruno, giallo u 
verde, avendo prodotto 1 ’ acqua aggiunta 
una decomposizione proporzionale alla sua 
quantità. La stessa decomposizione accade 
quando si vuole combinarlo cogli alcali o 
con le terre. 

Con la potassa in soluzione concentrata 
accadono fenomeni complicali. L' azione 
primitiva consiste senza dubbio nella for- 
mazione delle quantità corrispondenti di 
nitrato e d' iponitrito di potassa ; ma l'ec- 
cesso d' acqua della soluzione di potassa 
agendo sull* arido nitroso, lo fa passare io 
parte allo stato d’ acido nitrico e di deu- 
tossido d' azoto ; dal che risulta uaa nuo- 
va dose di uitrato ed uno sviluppo di 
deutossido d' azoto, sempre minore per 
verità, di quello che si manifesterebbe con 
1 ' azione dell' acqua. 

Non si conosce 1' azione dell' ammo- 
niaca secca. Liquida, agisce con energia, 
si produce del nitrato d' ammoniaca, del 
deutossido d’ azoto e dell’ azoto ; effetto 
complicato , ma facile a comprendersi , 
quando si sappia che l' iponitrito d’ am- 
moniaca non può esistere che per alcuui 
istanti, e che si trasforma in acqua ed in 
azuto. L’ acqua che teneva I’ ammoniaca 
in soluzione trasforma dal canto suo una 
parte dell' arido nitroso in acido nitrico e 
in deutossido d' azoto. Tutti questi effetti 


Nitroso 

debbono essere simultanei, e la decompo- 
sizione dell’ iponitrito, che è rapida, pro- 
viene forse dalla temperatura elevata de- 
terminata dalla reazione. 

In generale si decompone piò facilmen- 
te che l’ acido nitrico. Ne viene che un 
acido nitrico, il quale contenga acido ni- 
troso, è più efficace nell' ossidare certi altri 
corpi che non lo sia I’ acido nitrico puro. 

Il gas nitroso produce uoa azione mol- 
to nociva sulla vita degli animali e pro- 
duce a quelli che lo respirano un istanta- 
neo soffocamento. La maggior parte dei 
combustibili accesi si estinguono all' im- 
mergerli in questi gas. Un lume, per esem- 
pio, tuffato in questo gas spegoesi sul- 
l’ istaote, ed accade lo stesso con lo zol- 
fo anche quando bruciasse prima con 
fiamma bianca. Secondo le esperienze di 
Priestley e di Davy, vi sono però alcune 
sostanze, delle quali il gas nitroso può 
alimentare la combustione ; immergendo- 
vi, per esempio, del fosforo acceso, questo 
vi arde eoo vivacità uguale a quella che 
prende nel gas ossigenu. Il gas idrogeno 
protu o perlosforatu, venendo a contatto 
dei vapori di acido nitroso, si iofiammano 
rapidamente e detonano con violenza. 

Se si mesce il gas ossigeno col gas 
nitroso, se ne sviluppano all' istante va- 
pori russi, e, allorché siasi presa la con- 
veniente quantità di ambidue i gas, si for- 
ma dell' acido nitrico. Se si fa il miscuglio 
supra il mercurio, il volume di ambidue i 
gas prova solo una diminuzione insignifi- 
cante, imperocché l'acido nitrico fumante 
non si può condensare ; se, all'opposto, il 
miscuglio, nella quantità necessaria alla 
formazione dell’ acido nitrico, e con ma- 
teriali affatto puri, si fa sopra l’acqua, ha 
luogo un compiuto assorbimento. Secondo 
Lavoisier si esigono 4» parti di gas ossi- 
geno per distruggere affatto 69 parti di 
gas idrogeno. 

La proporzione, nella quale il gas ossi- 
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sigeno si trova mesciuto Col gas nitroso, 
affinchè ne sia formato l’acido nitrico, 
varia, secondo le diverse circostanze sot- 
to le quali accade questa combinazione. 
Queste circostanze fanno si che i' acido 
formatosi sia più o meno lontano dallo 
stato di acido nitrico perfetto. A ciò non 
ebbe riguardo Lavoisier, allorché stabili 
la proporzione esposta superiormente. 

Molte circostanze però possono, secon 
do le sperienze di Funtana, Ingenhouss, 
ed altri, aumentare o diminuire la azione 
del gas nitroso. Il gas nitroso dere essere 
affatto libero di aria atmosferica : si dee 
perciò far uso nell’ ottenerlo, di un appa- 
recchio, nel quale sia impedita ogni ac- 
cesso all'aria. 

Se si introduce per prima cosa del 
gss nitroso, nella canna io cui si è fatto il 
miscuglio, ne accade un notevole assor- 
bimento : 46 pinte di gas nitroso furono, 
in questa maniera, poco a poco mesciute 
con >5 piote di gas ossigeno, e lasciarono 
per residuo solo due pinte, che fatte deto- 
nare col gas idrogeno nell’ eudiometro di 
Volta, lasciarono un residuo che sali ap- 
pena ad una piota. 

Dodici piote di gas ossigeno, di cui 
primieramente fu riempiuto il medesimo 
vaso, non assorbirono più che 34 piote 
di gas nitroso; cosicché il gas formatosi 
sotto queste circostanze, contenne minore 
quantità di gas nitroso. Ambedue le spe- 
rienze furono eseguite in un cilindro di 
forte diametro : 3 pinte di gas ossigeno 
assorbirono nell’ eudiometro di Fontana 
solo circa 5 piote di gas nitroso. 

Si ottengono quindi risulfamenti diver- 
si, secondo che si introduce prima I' uno 
o P altro di questi gas net vaso, e secondo 
il diverso diametro di esso. Lo scuotimen- 
to, la temperatura, l' acqua di cui si fa 
uso, hanno influenza sul risultamento ; 
imperocché quando l’acqua contiene del- 
l' acido carbonico, oppure un carbonaio, 
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può estere in conseguenza di dò aumen- 
tato il volume del residuo. 

Se il gas nitroso si condensa assorbe, 
secondo le sperienze di Gay-Lutsac i /3 
del suo volume di gas ossigeno; se è cam- 
biato in acido nitrico, ne condensa metà 
del suo volume. 

Se si fa uso, invece del gas ossigeno, 
di nn miscuglio di gas ossigeno e di gas 
azoto in {stabilite proporzioni, si trova, 
che, io ragione che questa proporzione è 
diversa, deve essere anche diversa la quan- 
tità del gas nitroso che si dee impiegare. 
Bisogna prendere una quaotità del mede- 
simo tanto più grande, quanto è maggiore 
la quantità del gas azoto ; e quindi la di- 
minuzione del volume è più piccola, di 
quello che si potrebbe attendere in pro- 
porzione alla quaotità del gas ossigeno. 
Ciò deriva perchè 1 ' azoto tiene indie- 
tro una parte di gas nitroso, ed anche 
di ossigeno in uno stato gassoso : que- 
ste quantità stanno in proporzione con 
la quantità del gas azoto. Si rileva da ciò, 
come ingannevoli sieno le induzioni che 
si traggono dall’ azione del gas nitroso 
sull' aria atmosferica, e quindi quanto sia 
fallace il dedarne quantità del ges ossige- 
no, che vi ti trova. 

Accade parimente una diminuzione di 
volume pel miscuglio del gas nitroso con 
P aria atmosferica, a motivo dell’ ossigeno 
che si trova in questa, imperocché, an- 
che in questo caso si forma dell' acido 
nitrico. Secondo Lavoisier si esigono 16 
parti di aria atmosferica, per decomporre 
7 1/8 parli di gas nitroso. 

Se si slancia la scintilla elettrica in nn 
miscuglio di gas nitroso e di gas idrogeno, 
□un ne è questo decomposto. Davy pro- 
dusse però una combustione col mezzo 
della scintilla elettrica, aggiugnendo a quei 
miscugli del gas azoto. In questo caso la 
combustione del protossido di nitrogeno 
produce quella del gai nitroso. 
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Berthollet fece [lussare per una canna 
di retro, lutata con argilla, che arroventò 
fino al punto al quale potè reggere la 
canna, un miscuglio di gas nitroso e di 
gas idrogeno, avendovi eccesso di questo 
senta che ne accadesse una decomposi- 
xione. 

Lo stesso Berthollet fece pure scorrere 
il gas nitroso sopra lo zolfo, che in una 
canna riscaldata era stalo ridotto io vapo- 
ri, e non osservò alcuna decomposizione. 
Fece passare questo gas per una canna 
piena di pezzi di carbone rovente, e ne 
risultò un gss infiammabile di proprietà 
speciale. 

Cento parti, in volume, di questo gas 
richiesero, per la loro combustione, di 
5o parti di gas ossigeno, e si produs- 
sero 65 parti di gas acido carbonico, ed 
il residuo fu il 45 per cento. Questo gas 
è analogo all'ossido gassoso di rarbooio ; 
si distingue però dal medesimo, perchè 
lina notevole quantità di azoto vi rimane 
combinata. Se si fa astrazione di questa 
porzione di azoto, si trova esigersi una 
quantità molto maggiore di ossigeno alla 
sua combustione : brucia con fiamma bian- 
ca ; mentre 1' ossido gassoso di carboniu, 
anche quando è mesciuto .col gas azoto, 
brucia con una fiamma azzurra. 

Molti metalli decompongono, segnata- 
mente ad una temperatura elevala, il gas 
nitroso. Quanto al ferro accade la decom- 
posizione senza il sussidio del calore. 1 
chimici olandesi trovarono che quando 
il gas nitroso era in contatto col ferro, 
veniva cambiato in protossido d’ azoto ; 
e che dopo alcuni giorni si trovò sol» il 
gas azoto. Questa ultima circostanza indi- 
ca una totale decomposizione di una parte 
di questo gas. Milner, allorché fece pas- 
sare il gas nitroso per una canna da fuci- 
le, rovente , e piena di limatura di ferro, 
notò che una parte dei gas si era affatto 
decomposta, e ti era cambiata in protos- 
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sido d' azoto. Facendo passare questo ulti* 
ino di nuovo per la limatura di ferro, ne fu 
[«rimeriti decomposto ; ed in tal modo il 
gas nitroso fu compiutamente cangiato in 
gss azoto. Esponendo il gas nitroso alla 
azione del ferro bagnato con acqua, perite 
una parte del zuo ossigeno, e mutasi io 
dentossidu di nitrogeno. 

Il cloro, il bromo e l' iodio non hanno 
azione sull’ acido nitroso ; il fosforo e lo 
zolfo col mezzo del Calore lo decompon- 
gono rapidamente, passando allo stalo di 
acido fosforico e solforoso. 

E facile analizzare l’acido nitroso decom- 
ponendolo, come dice Uulong, ad una tem- 
peratura elevata, col mezzo del rame. Si 
pone 1* acido in una storta che comunichi 
con un tubo di porcellana che contenga 
filo o limatura di rame. Si adatta all’altra 
estremità del detto tubo un altro lobo per 
raccogliere il gas. Si riscalda il rame a 
rosso, si fa bollire 1’ acido dolcemente ; il 
suo vapore viene decomposto passando 
sopra il rame che ti ossida e lascia P azo- 
to a nudo ; questo si misura, e si pesa il 
rame dopo la esperieuza, per determi- 
nare 1’ aumento dovuto all' ossigeno che 
ha assorbito. 

Gay-Lussac aveva già determinata la 
composizione dell’ acido nitroso con un 
metodo mollo esatto, ed aveva in pari 
tempo determinata la contrazione dei suoi 
elementi. Prendasi un piccolo pallone, se 
ne determini con accuratezza la capacità, 
e si supponga che sia, per modo d’ esem- 
pio, di 4»o centimetri cubici, si vóti d’ a- 
rin, e vi si facciano passare zoo centimetri 
cubici di dentossidu d' azoto ; quindi, per 
mezzo della chiave, mettasi in comunio- 
ne con una campana piena di ossigeno 
secco. Il deulossido [lasserà subito allo 
stato di acido nitroso, e si vedrà che net 
pallone sono entrate 4 OD centimetri cu- 
bici d’ ossigeno ; il che rappresenta ari un 
tempo P ossigeuo combinato , e quello 
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rimpiazzalo dal gas scomparso mediante 
la contrazione degli elementi. Invergendo 
la esperienza con la introduzione nel pai 
Ione di 100 centimetri cubici di ossigeno, 
e ponendo dopo quello in comunicazione 
con una campana elle contenga del deu- 
tossido di azoto secco, si formerà di bel 
nuovo dell' acido nitroso ed il pallone 
avrà ricevuto 5 oo centimetri cubici di 
deutossido. Ora, nella prima esperienza 
I' assorbimento fu uguale a aoo, e I’ acido 
fu prodotto da aoo di deutossido d’ azo- 
to; nella seconda esso è pure di aoo, e dee 
essere prodotto da aoo di questo me- 
desimo gas entrato in combinazione i ma 
avendo impiegato solamente 100 di ossi- 
geno, l’acido formato dee risultare da aoo 
di deutossido d'azoto e 100 d’ossigeno 
condensati in loo ; oppure, partendo dal- 
la composizione del deutossido, di 100 
d' azoto e aoo d' ossigeno condensati in 
100, vale a dire, 5 o,Gg di azoto e 6 g, 3 i 
di ossigeno. 

Secondo Berzelio, invece, l'acido nitro- 
so sarebbe composto dì 37,11 parti di 
nitrogeno, e 63,89 di ossigeno, vale a 
dire 100 parti di nitrogeno vi si trovano 
combinate con 169,469 di ossigeno, il 
che equivale a a volumi di nitrogeno e 3 
di ossigeno. La sua capacità di saturazio- 
ne, secondo lo stesso sarebbe di 30,96, 
ossia il terzo della quantità di ossigeno 
che contiene. 

Quantunque l' acido nitroso non sia 
capace di combinarsi immediatamente co- 
gli alcali e con le terre, si possono tutta- 
volta otteoere alcune combinazioni di que- 
sto geoere per vie indirette. Cosi facendo 
ut roventare dolcemente il nitrato di potassa 
o di barile, si svolge dell’ ossigeno e resta 
un nitrito solubile nell’ acqua. Per altro la 
miglior maniera di procedere è quella di 
sciogliere il nitrato di piombo nell' acqua 
e farlo bollire con piombo metallico ; ne 
risulta un sottonilrito di piombo, che si 
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può poscia decomporrà con un soprassol- 
falo, di maniera che 1’ acido solforico si 
combina con l'ossido di piombo, e l'acido 
nitroso con la base del solfato. 

Quando si fa passare l' acido nitroso 
in vapori sulla barite secca alla tempera- 
tura ordinaria, I' acido viene lentamente 
assiti bilo ; ma al grado aoo" C. 1 ’ assor- 
bimento è assai vivo, si manifesta subito 
tioa incandescenza, e si produce del ni- 
trato e dell' ipnnitrito di barite; fenomeno 
doppiamente notevole, perchè l'acido agi- 
sce in questo caso come una combina- 
zione di acido nitrico e iponitroso, e i due 
sali si producono ad una temperatura 
multo superiore a quella che li decompor- 
rebbe, una volta che fossero formati. Per 
comprendere l’ effetto delle basi idrate, 
bisogna cominciare a studiare l’azione del- 
I’ 11 equa. 

Le combinazioni del gas nitroso con 
gli alcali sono decomposte dagli acidi, e, 
secondo la natura di questi, se ne separa 
dell’ acido nitroso o del deutossido di ni- 
trogeno. 

L’ acido nitroso combinasi con alcuni 
acidi, per esempio, con quelli solforico, 
nitrico e iodico. 

Si ottiene la prima di' queste combina- 
zioni facendo passare insieme quattro mi- 
sure di deutossido di nitrogeno ed una di 
ossigeno nell’ acido solforico concentrato : 
I’ acido nitroso i trattenuto dall’ acido sol- 
forico, e si ottiene una massa cristallina 
composta di acido solforico acquoso e di 
acido nitroso. Questo composto entra in 
fusione ad no dolce calore ; ma ritorna 
allo stato solido pel raffreddamento. Quan- 
do ì fuso, il suo peso specifico, secondo 
Henry, è di i, 85 i. Allorché si riscalda 
oltre i i 33 gradi, si decompone, svol- 
gendo gas ossido nitrico, e lasciando una 
combinazione di acidi solforico e nitrico, 
dalla quale questo non può separarsi con 
la distillazione, probabilmente per man- 
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canza di acqua, sema cui oon può sussi- 
itere. Se li unisce questo doppio acido 
cristallizzato con acqua, svolgasi deutossi- 
do di nitrogeno, e se le si aggiugne poco 
a poco una maggiore quantità d' acqua, 
vedesi comparire il fenomeno del colore 
ordinario all’acido nitrico rosso fumante. 

È verosimile che questa combinazione 
non possa sussistere senza acqua, poiché 
unendo il gas acido solforoso e il deutos- 
sido di nitrogeno col gas ossigeno, si pro- 
ducono molti vapori rossi, ma il doppio 
acido cristallizzato non si forma che quando 
si aggiugne un poca di acqua, dopo I’ ag- 
giunta della quale cristallizza sull' interna 
parete del vetro, come il ghiaccio sulle la- 
stre d' una finestra. Si scorge da ciò, che 
i gas fino a tanto che erano anidri non 
esercitavano alcuna azione gli uni sugli 
altri, come avrebbero dovuto fare se I' a- 
cqua non fosse stata necessaria, affinchè 
potessero combinarsi insieme. 

Dietro una analisi di Henry, tale com- 
binazione contiene 68.4 per tuo di acido 
solforico anidro. Siccome l’acido vi si tro- 
va allo stato acquoso, ne segue che, se 
dal residuo 3 1,6 si sottrae 1 5,3 per l'a- 
cqua, rimangono 1 6,3 per I' acido nitroso, 
cioè a dire, l’acido solforico vi contiene 
4 volte altrettanto ossigeno che I' acido 
nitroso. Se si considera questa combina- 
zione come un composto d' idrosolfato 
e di solfato nitroso ed acido solforico, 
ugualmente ripartito fra 1' acqua e I' acido 
nitroso, ne segue che contiene precisamea- 
te quella combinazione di acido solforico 
e di acqua che ha la maggiore disposizio- 
ne a cristallizzare. 

L' acido nitroso ha molta affinità per 
l'acido nitrico, col quale si combina in 
grande quantità, dando origine cosi all'aci- 
do rosso e fumante. Si può separame- 
lo abbastanza puro distillando un acido 
di colore mollo carico al bagao maria, 
raffreddando assai il recipiente e conti- 
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nuando la distillazione finché l’ acido che 
resta nella storta diviene scolorito. L’aci- 
do che passa è di un rosso carico e I' aria 
del recipiente è mescolala di vapori ruti- 
lanti tanto densi ed oscuri, che ad uua 
temperatura di -J- 18 gradi rendesi asso- 
lutamente opaco. 

Si può anche ottenere questa combina- 
zione decomponendo il nitrato di piombo 
secco in una storta al calore rovente, e 
dirigendo le sostanze gassose che si svol- 
gono in un piccolo recipiente, del quale 
si abbassa la temperatura fino a — 20 
gradi. Si può anche procurarsi questa 
combinazione condensata, mescendo due 
volumi di deutossido di nitrogeno con un 
volume di gas ossigeno e facendo passare il 
miscuglio attraverso un tubo di vetro raf- 
freddato a — so gradi. Ma è necessario 
in siffatte sperienze di condensazione che 
il miscuglio non contenga menomamente 
altri gas, poiché diversamente 1’ acido vo- 
latile sfugge con essi. 

L’ acido liquido condensato è rosso alla 
temperatura consueta dell’ aria. Ad una 
più bassa temperatura, diviene di un gial- 
lo arancio .-a — 10 gradi è giallo, ed a 
— 30 più chiaro ancora od anche scolo- 
rito. Il suo peso specifico è s, 45 i. Bolle 
a -f- a8 gradi, ed a — 4° gradi si rap- 
piglia in massa bianca. (V. Àcido Nitbi- 
co, pag. 3 o del presente volume.) 

L’ acido nitrico lo discioglie in grande 
quantità, ma soltanto io proporzione de- 
terminala : la quantità eccedente si separa, 
secondo le sperienze di Mitscherlich, dal- 
l’ acido nitrico russo, e viene alla super- 
ficie come 1’ olio sull’ acqua. 

Questo doppio acido si decompone in 
parte quando vi si aggiugne 1' acqua. Si 
svolge il deutossido di nitrogeno sotto for- 
ma gassosa, e ne risulta che la quantità 
proporzionale di acido nitrico aumenta a 
misura che quella dell' acido nitroso dimi- 
nuisce. Tuttavia l'acido nitroso oon viene 
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decomposto interamente, di maniera che 
l' arido nitrirò diluito ordinario, che ai 
vende in commercio sotto il nome di 
acqua J'orte , ne contiene ancora una 
quantità considerabile dalla quale dipende 
il suo odore particolare. Si può ricono- 
scere la sua esistenza mettendo l’ acido in 
digestione sull’ ossido di piombo o filar- 
gli io, fino a perfetta saturazione ; la solu- 
zione diviene gialla quando contiene un 
nitrito di piombo. 

Del resto questo doppio acido ha la 
proprietà di cangiare di colore quando si 
diluisce cun l’acqua, in maniera che a mi- 
sura che vi si versa l’ acqua, passa dal 
russo al giallo, dal giallo al verde, poi 
all’ azzurro, e diviene finalmente scolori- 
to. Ad ogni nuova aggiunta di acqua, si 
svolge deutoasido di nitrogeno, finché il 
liquore interamente si scolori. Tuttavia si 
può mescere una piccola quantità di acqua 
col doppio acido anidro, senza che suc- 
ceda sviluppo di gas. 
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E evidente che il liquido ora descritto 
come una combinazione di acido nitrico e 
di acido nitroso, contiene questi acidi in 
tale proporzione che tutti due conten- 
gano la stessa quantità di nitrogeno, e 
che I’ ossigeno dell’ arido nitroso stia a 
quello dell’ acido nitrico : : 5 : 5 . D’ altra 
parte non è meno evidente che questo 
liquido può essere consideralo come nn 
nitrato di ossido nitrico, nel quale 1’ acido 
contiene due volle altrettanto nitrogeno 
e 5 volte altrettanto ossigeno che il deu- 
tossido di nitrogeno. Si potrebbe addurre, 
in favore di tale ipotesi che questa com- 
binazione è prodotta dal deutossido di 
nitrogeno e dall’ acido nitrico, e che è 
quasi sempre ridotta in queste due so- 
stanze dall’ acqua e dalle basi salificabili. 
E impossibile dire quale sia precisamente 
l' ipotesi più esalta. Berzelio indica perciò 
la composizione di 100 parti di questa 
combinazione considerata sotto ciascuno 
dei tre punti di vista. 


Nitrogeno Ossigeno 


Acido 

nitrico 


Acido 

nitroso 


Acido 

nitrico 


Ossido 

nitrico 


3 o ,33 




57,66 4'>54 


78,31 31,78. 


Alcuni idracidi tolgono l' ossigeno al- 
l' acido nitroso, mentre altri, come l'acido 
idroclorico e 1’ acido idrobromico, sono 
senza azione sopra di esso. Invece gli aci- 
di idroiodico, idrosolforico ed idroseleni- 
co, vengono decomposti formandosi del- 
]' acqua, dell’ iodio, dello zolfo c del se- 
lenio. 

(Bkrzelio — Dcmss — Giovanni 
Pozzi.) 

Nitsoso (Acido). Alcuni chimici die- 
dero questo nume all' Acino iponitrico. 
(V. questa parola.) 

(G.**M.) 

Nitboso (Ossido). V. NiTnoczno (Pro- 
tossido di). 

Suppl Dii. Tecn. T. XXIX. 


NITRURO. Le combinazioni del ni- 
trogeno coi corpi combustibili semplici 
cominciavano ad eccitare, più particolar- 
mente 1’ attenzione dei chimici in questi 
ultimi anni. Nel 1 8 5 3 H. Rose scoperse 
il nitruro di fosforo dotato di proprietà 
inattese. Nel 18*7 Soubeiran scoperse 
combinazioni di nitrogeno e zolfo, e nel 
1840 Mitscherlic descrisse una combina- 
zione di mercurio e nitrogeno senza però 
giugnere ad ottenere la combinazione di 
mercurio e nitrogeno allo stato isolato. 
Daremo perciò alcuni cenni su parecchi 
nitruri. 

Nitruro di bromo. Questo composto 
venne scoperto da Millou che lo ottenne 
*7 


Digitized by Google 



1 3o Nitroso 

tacendo reagire il cloruro di ammoniaca 
sul bromuro di potassio. È liquido, sco- 
lorito, di aspetto oleaginoso, denso, mollo 
volatile e sparge un odore fetido ed irri- 
tante. Il fosforo e l'arsenico lo fanno de- 
tonare con violenza ; l' ammoniaca liquida 
lo decompone dando densi vapori che 
contengono del bromuro di ammoniaca. 

Nitruro di carbonio. Il carbonio non 
si combina in maniera immediata col ni- 
trogeno ; ma quando questo è allo sta- 
to nascente, la sua unione con esso si 
opera con moltissima facilità. Si trova, uel 
regno organico, il nitrogeno associato al 
carbonio, all' idrogeno e all’ ossigeno, e 
costituisce così in gran parte le materie 
animali. Quando si fanno queste diseccare, 
e poi si decompongano con la combustio- 
ne in vasi chiusi, resta una parte del ni 
trogeno in coinbiaazione col carbonio ; e, 
seguendo diversi metodi, si possono otte- 
nere alcuni composti che contengano pro- 
porzioni diverse di nitrogeno. Quello che 
presenta maggiore interesse è il Ciaisogeso, 
del quale parlossi in articolo a parte. 

Oltiensi un sotto-nitruro di carbonio 
allorquando si decompone il cianogeoo con 
un alcali^ o quando 1' acido idrocianico si 
decompone da sé medesimo : si separa 
una materia d' un bruno carico, la quale 
pare nera quando è in massa, composta 
di carbonio e di nitrogeno in proporzioni 
sconosciute. Le proprietà di questo cor- 
po furono poco studiate fino oggidì. Si 
ta solamente che si disciogìie nella po- 
tassa caustica, alia quale comunica un co- 
lor bruno, e che può essere precipitato 
dagli acidi. Ilrucia senza lasciare alcun 
residuo. Quando si fa arroventare con 
un carbonato alcalino, produce cianogeno 
c carbone. 

Se si carbonizza sangue diseccato, car- 
ne muscolare, bianco d' uovo od altre so- 
stanze simili, in un apparecchio distillato- 
rio, resta un carbone carico di nitrogeno, 
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che si può considerare oorne un nìlrnro 
di carhoniu, al massimo di carbonio. Ui- 
scalduto all’ aria libera, brucia con dif- 
ficoltà, e produce, decomponendo l’umi- 
dità dell’ aria, un carbonato ammoniacale, 
che si può ricouoscefe fra i prodotti della 
combustione dal suo odore particolare. 
Se si versa 1' acqua sul carbone cablo e 
quasi ancora rosso, si svolge ammoniaca 
in grande quantità. 

Queste combinazioni di carbonio e di 
nitrogeno meriterebbero di essere meglio 
studiata. 

Nitruro di fosforo. Allorquando riscal- 
dasi il cloruro fosforico ammoniacale dan- 
do libero accesso all’ aria si volatilizza 
pressoché totalmente ; ed eccezione di una 
piccola quantità di fosforo, la porzione su- 
blimata in tal guisa è interamente solubile 
Dell' acque con cui forma dell’ idroclorato 
di ammoniaca. Il residuo non volatilizzato, 
all' opposto, è insolubile nel)' acqua ed ha 
un color bruno ; torna bianco sotto l'azio- 
ne del calore e passa nuovamente al bruno 
in conseguenza del ralTVeddamento. Questa 
ultima sostanza contiene del fosforo e tal- 
volta del cloro. Allorché il suo colore è 
bruno non è puro. Per averla tale arroven- 
tasi del cloruro fosforico ammoniacale pre- 
parato recentemente, avendo cura di pre- 
servarlo dal contatto dell’aria. Vi si giugno 
introducendo questo tomposto in un gros- 
so tubo di vetro dilficilmente fusibile e di 
ampio diametro, atti a verso il quale dirigersi 
una corrente di gas acido carbonico sec- 
co ; poi si riscalda rapidamente eoo fuoco 
di carbone. Dee continuarsi questa opera- 
zione fino o che non si svolga idroclorato 
di ammoniaca, la cui presenza si conosce 
dalle nubi biancastre che forma questo 
gas, combinandosi con 1' acqua dell' aria 
atmosferica. In ta! guisa si ottiene un re- 
siduo bianco e perfettamente puro sotto 
forma di una polvere leggera e sottile. 

Benché formato di soslauze volatilissimo. 
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il nitroro di foifuro sostiene il calore ro- 
vente senta subirei! menomo cangiamento. 
Riscaldato a contatto dell’ aria in un cro- 
giuolo di platino, vi svolge vapori bianchi e 
combinasi lentamente all’ ossigeno per for- 
mare dell’acido fosforico, rimanendo il pla- 
tino fortemente intaccato. I più forti reagenti 
nonoperanosu questo composto che è mol- 
to insolubile nell’acqua, resiste a quasi tutti 
gli acidi, eccetto che a quelli nitrico e solfo- 
rico concentrati, i quali ne decompongono 
una parte per formare dell'acido fosfori- 
co. Riscaldato a rosso con 1' acido idro- 
clorico secco, non ne succede alcuna alte 
razione; ma se lo stesso gas è umido, for- 
masi un poco di idroclorato di ammoniaca. 

Le soluzioni alcaline e gli idrati alcalini 
non lo intaccano, potendosi farlo bollire 
con essi senzrf che v' abbia soluzione né 
decomposizioae. Gli idrati alcalini e solidi 
mesciuti e fusi con questa sostanza la de- 
compongono prontamente svolgendo mol- 
ta ammoniaca. Il residuo è solubile nel- 
1’ acqua, e saturando questa soluzione di 
acido nitrico, si ottiene un precipitato 
giallo. Durante la fusione di questa so- 
stanza con l’ idrato alcalino succede tal- 
volta che la massa si infiamma, e questo 
fenomeno osservasi quasi sempre quando 
fondesi con l' idrato di barite. Riscaldan- 
dola al contatto dell' aria coi carbonati 
alcalini si decompone con «volgimento di 
acido carbonico e formazione di fosfati 
alcalini ; il residuo è solubile nell’ acqua ; 
riscaldandola coi nitrati spesso avvi deto- 
nazione, il quale fenomeno, unito alla azio- 
ne degli idrati a basi forti, forma il carat- 
tere essenziale per far distinguere questa 
sostanza dai varii ossidi difficilmente de- 
componibili. 

Punendolo a contatto con l’ idrogeno 
ed arroventandolo riducasi in fosforo, che 
sfugge io parte sotto forma di vapore col 
gas, oppure aderisce in fiocchi alle super- 
ficie meno calde dell' apparato. 11 colore 
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del fosforo separato con questo metodo è 
brunastro e giallo, e se la sostanza venne 
seccata con l’acido solforico non si forma 
in questa operazione alcun indizio di 
acqua. Allorquando li fa passare il gas 
che proviene dall'apparato attraverso l’a- 
cqua, oltre ai fiocchi di fosforo, raccogliesi 
dell' ammoniaca di cui è facile verificare 
la presenza cogli ordinari! reagenti. 

L’ acido idrosolfurico a temperatura 
elevata decompone questa sostanza. 

i .° Da questi fatti risulta che la sostan- 
za estratta mediante I' ammoniaca dal clo- 
ruro solforico ammoniacale non contiene 
cloro. 

a.” Clie deve necessariamente contene- 
re vici fosforo e dell' ammoniaca. , 

L' assoluta mancanza dell’ ossigeno ri- 
sulta e dalla indifferenza di questo com- 
posto per la maggior parte dei reagenti 
anche sotto la influenza della umidità, e 
il non prodursi alcun indizio di acqua, 
decomponendola con l’idrogeno. E quindi 
formato evidentemente di fosforo e nitro- 
geno, mancando tuttavia delle qualità ca- 
ratteristiche di quasi tutù gli altri nilrtiri, i 
quali sono corpi detonanti, mentre invece 
il nitruro di fosforo è inalterabile al fuoco. 

Oltre che col cloruro fosforico e l'am- 
moniaca può prepararsi il nitruro di fo- 
sforo col bromuro fosforico ammoniacale 
avendosi fenomeni adulto analoghi. La 
quantità di nitruro ottenuta fu di i5,a.j 
a l3,8i per o/o. 

Riuscì difficile al Rose conoscere la 
vera composizione del nitruro di fosforo : 
dal ragionamento tuttavia dedusse che deli- 
ba comporsi di 5a,56 di fosforo, c 47,44 
di nitrogeno. 

Nitruro di iodio. V. Ioduro di ni- 
trogeno. 

Nitruro di mercurio. Si è detto co- 
me nei i 8 4 o Mitscheriich si occupasse di 
questo composto, ed anche SchroeLter 
di Grate, comunicava Io stesso anno a 
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Berzelio che riducendo gli ossidi metallici 
con 1' ammoniaca secca ad una tempera- 
ture non maggiore di quella dell'olio bol- 
lente gli era riuscito di combinare il me- 
tallo col nitrogeno dell' ammoniaca, io 
guisa che il metallo contenuto nell'ossido, 
ridotto dall’ idrogeno dell’ ammoniaca si 
combinava col nitrogeno di questo ultimo e 
prudereva un nitruro metallico che ad una 
certa elevazione di temperatura decompo- 
neva^ in metallo e nitrogeno con isvilup 
po di luce. Filippo Planlamour, lavorando 
nel laboratorio di Berzelio, volle poscia 
cercare di ottenere questa combinatione 
isolata. A tal Gne adoperò egli quell’ os- 
sido che si ha precipitando il sublimalo 
corrosivo con la potassa caustica, lavando 
diligentemente ed essiccando il precipita 
to. Io questa maniera si ha un ossido più 
poroso di quello che operando cogli altri 
metodi, e per conseguenza piò proprio 
allo scopo cui dee servire. 

Quando si fa passare nna correote di 
ammoniaca secca su quest' ossido di mer- 
curio posto in un bagno d' olio riscaldato 
da i6o° fino a aoo 0 C.,si forma dell'acqua 
da die il bagno è giunto alla temperatura 
di ioo°. Quando nun si deposita più 
acqua, ciò che succede solo dopo varie 
uie, si ottiene una massa nera grigia, me- 
sciuta di piccolissime gocce di mercurio 
ridotto, ed oltre a ciò un sublimato di mer- 
curio portato dai vapori acquei, e deposto 
nelle parti più fredde dell' apparecchio. 
Questa polvere nera è un miscuglio di 
protossido di mercurio, di mercurio metal- 
lico assai diviso, e d’ una debole quantità 
di nitruro di mercurio. 

Se invece si fa passare per qualche 
tempo dell' ammoniaca secca sul perossido 
di mercurio freddo, finché sia trasformata in 
perossido di mercurio ammoniacale anidro, 
ed allora soltanto s’ incominci a riscaldarlo 
in un bagno d’ olio, continuando ancora 
la corrente del gas ammoniacale, e maute- 


HiTBtmn 

nendo la temperatura a ■ So 0 C. finché >! 
sviluppa dall' acqua, si ottiene una polve- 
re bruna di nitruro di mercurio. Quando 
la si mesce con ossido di rame, si di- 
secchi il miscuglio a ioo° nel vuoto in 
un tubo di vetro sottile, e in seguito 
si riscaldi il miscuglio parte a parte alla 
lampada, si ottiene dell' azoto ed un su- 
blimato di mercuriu metallico senza indi- 
zio di acqua ; non è adunque un acido di 
mercuriu o un acido di perossido di mer- 
curio, ma bensì nitruro di mercurio. 

Questa polvere bruna non venne ana- 
lizzata, ma è chiaro, dietro il modo di sua 
preparazione, che quando fosse allo stato 
di purezza perfetta e priva allatto del 
perossido e protossido di mercurio cui 
può essere mesciuta, dovrebbe comporsi 
in zoo parti di 4*4^4 di nitrogeno e 
95,546 di mercurio. E però difficile, a 
non dire impossibile, ottenerla a tanta pu- 
rezza, imperocché 1 izcaldando il perosaido 
di mercuriu a no” soltanto in una cor- 
rente di ammoniaca secca ottiensi un su- 
blimalo di mercurio in piccole gocciole, 
ed inoltre del mercuriu assai minutamente 
diviso io mezzo all’ ossido senza che cangi 
perciò il colore di questo ultimo. 

Il nitruru di mercurio è una polvere 
di un bruno di pulce carico; riscaldando- 
ne anche piccolissime porzioni, della gros- 
sezza, per esempio, di un granello di se- 
napa, distruggesi ad una certa temperatura 
con fortissima detonazione e sviluppo di 
luce ; il fuoco che si produce è bianco, 
orlato di una tinta rosea azzurrastra. La 
> iolenza della detonazione multo avvici- 
nasi a quella dell' ioduro di nitrogeno. 
Spezza i vasi di vetro e di porcellana in 
cui accade, e lascia una profonda cavità 
circolale sopra una lastra di lamierino. 
Una piccolissima quantità posta sopra un 
cartoncino o sopra una carta tenuta sulla 
Gamma di una lampana ad alcole, lascia un 
foro rotondo con sbavature alla superficie 
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inferiore prima che la carta ai anice! per 
l'influenza della Gamma. Il nitrato di mer- 
curio detona con molla fona e con isvi- 
luppo di luce battendolo col martello. 
Schiacciandone una piccolissima quantità 
in un retro da oriuolo con una bacchetta 
di retro li produise uno icoppiu violento, 
come quello cagionatovi dal calore, ed ac- 
compagnato da luce; la bacchetta di vetro 
fu ridotta in molti pezzi, ed il retro da 
oriuolo rimase forato di un buco rotondo 
cinto da fenditure disposte a raggi. Mal- 
grado ciò e la violenza dello scoppio, il 
nitruro di mercurio è meno pericoloso a 
maneggiarsi dell'ioduro di nitrogeno, men- 
tre, affinchè si decomponga eoo iscoppio, 
esige una temperatura alquanto eierata od 
no urto o pressione alquanto più forti. 

Lasciando cadere una gocciola di acido 
solforico concentrato sul nitruro di mer- 
curio arri forte detonazione, e rimane per 
residuo una polvere bianca. L’ acido sol- 
forico diluito non vi esercita a freddo al- 
cuna influenza, ma lo discioglie mediante 
I’ ebollimento, lasciando un residuo giallo 
di sotto solfato di mercurio che assai pro- 
babilmente si forma per l’azione dell'aci- 
do solforico sul perossido di mercurio non 
decomposto che ritiene il nitruro. Evapo- 
rando la soluzione otliensi il sale doppio 
di solfato di perossido di mercurio e di 
solfato di ammoniaca cristallizzato sotto 
forma di fasci composti di aghi sottili. 

L' acido nitrico cooceolralo ad una 
temperatura di 4°° 1° trasforma in un 
miscugli» di nitrato di ammoniaca e di 
nitrati di perossido e di protossido di mer- 
curio : la formazione di questo ultimo 
deriva dalla presenza di una piccola quan- 
tità di protossido di mercurio che è ine- 
vitabile. L' acido nitrico diluito a freddo 
ne estragge il protossido di mercorio e 
lascia intatto il nitruro di mercurio, ma di 
un colore alquanto diverso. Dopo questa 
operazione ha un colore che riavvicinasi 


Nitri- no |5S 

affatto a quello dell'ossido pulce di piom- 
bo. Lavalo e seccato riprende tutte le pri- 
mitive sue proprietà e detona nelle mede- 
sime circostanze con uguale violenza e 
facilità. 

L' acido idroclorico lo cangia in per- 
cloruro di mercurio, e dà origine a del 
sale ammoniaco, in guisa che la potassa 
caustica produce un precipitato nella so- 
luzione. Formati sempre tuttavia anche 
un poco di protocloruro di mercurio per 
la esistenza del protossido di mercurio 
accennata più sopra. 

Riscaldando un miscuglio fatto con 
precauzione di nitruro di mercurio e di 
idrato di potassa ridotto in polvere Goa, 
ottiensi dell' ammoniaca e del mercurio 
metallico che si sublima. Quando il mi- 
scuglio sia ben fatto la decomposizione ti 
opera tranquillamente. 

Quando, nel preparare il nitruro di 
mercurio, si trascura di esporre abbastanza 
a luogo il protossido di mercurio a fred- 
do alla corrente di gas ammoniaco secco, 
e se oltre ciò spingesi la temperatura 
troppo oltre o si prolunga la esperienza 
troppo a lungo, ottiensi, come si disse più 
sopra, mollo protossido di mercurio che 
si distingue al suo color oero, del mercu- 
rio metallico in abbondanza che segue in 
parte i vapori di acqua e deponesi nella 
parti fredde dell’ apparato, ed in parte 
re-ta mesciuto alla massa in islato di gran- 
de divisione, ottenendosi solo assai poco 
nitruro di mercurio. Se si riprende que- 
sta massa con acido nitrico diluito mutasi 
in fiocchi di uo bruno cannella insolubili, 
mentre che il mercurio si riunisce al fon- 
do del vasu. Questi fiocchi bruni, raccolti 
sopra un filtro, lavati e seccati, cu ni pun- 
golisi probabilmente di nitrato di protossi- 
do di mercurio e nitruro di mercurio 
combinati chimicamente. Questa combina- 
zione riscaldata in un tubo di vetro chiu- 
so ad una cima si decompone con leggero 
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*c»ppio, svolgo vapori ni Irosi, vapori di 
mercurio, probabilmenle ilei nitrogeno, e 
depone al disotto del luogo ove poggiava 
un sublimato giallo chiaro in forma di 
anello, composto di nitrato di protossido 
di mercurio e di un poco di perossido di 
mercurio rosso, che deriva dalla decom- 
posizione col calore del nitrato di protos- 
sido di mercurio, e che viene trasportato 
da una proiezione meccanica. 

Nitruro di potassio. Olliensi riscaldan- 
do fortemente il potassio nel gas ammo- 
niaco, ed è una massa di un verde oliva. 
Allorché si opera sopra una piccola quan- 
tità si eseguisce facilmente questa prepa- 
razione in una piccola campana curia so- 
pra una tinozza di mercurio. Avendo 
riempita la campana di mercurio vi si in- 
troduce del gas ammoniaco, si avverte che 
non rimanga metallo aderente alle pareti, 
e vi si introduce un globulo di potassio 
abbastanza prontamente perchè non si 
amalgami nell' attraversare il mercurio. 
Riscaldando il potassio con una lompana 
ad alcole ti decompone del gas ammonia- 
co, ed il nitrogeno si unisce al metallo. 
La quantità di idrogeno che si svolge è 
esattamente uguale a quella che darebbe 
il potassio impiegato a decomporre del- 
1’ acqua, lo che mostra l’ idrogeno essere 
sostituito da questo metallo equivalente 
per equivalente, e 1’ azoturo ed il nitruro 
di potassio formarsi per una vera sostitu- 
zione del potassio all’ idrogeno, e senza 
distruzione del tipo dell’ammoniaca. 

Il nitruro di potassio è decomposto 
dall’ acqua, risultandone dell’ idrato di 
ammoniaca e dell’ ossido di potassio. Co- 
gli idrati produce sali di potassa e di am- 
moniaca. Gettato in un crogiuolo rovente 
brucia con vivacità ed arde pure con for- 
za riscaldato nell’ ossigeno. 

Nitruro di S.0IJ0. Soubeiran ottiene 
questo composto facendo giugnere il gas 
ammoniaco diseccalo in un vasto recipien- 
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te ; vi Immerge una piccola ciotola oon 
un poco di cloruro di zolfo che rinnova 
quando n’ è esaurita P azione. Produce*! 
una materia fioccosa d’ un verde sporco, 
che abbandonasi per 34 ore in un’ atmo- 
sfera di ammoniaca : il prodotto di questa 
operazione è un miscuglio d’ idroilorato 
di ammoniaca e di nitruro di zolfo, il 
quale si separa trattando con P acqua che 
scioglie il sale ammoniacale soltanto. 

Affinché la operazione riesca occorrono 
varie precauzioni : è duopo : 

i.° Servirsi di cloruro di zolfo saturato 
di cloro : pochi suno i chimici, i quali 
conoscano la difficoltà che provasi ad ot- 
tenerlo. 

3.” Impedire che la temperatura s’ in- 
nalzi per la reazione dell’ ammoniaca sul 
cloruro di zolfo ; a tal fine conviene va- 
lersi d’ un ampio recipiente e non og- 
giugnere il cloruro di zolfo che a piccole 
porzioni. 

3.° Fare in guisa che I’ ammoniaca sia 
sempre in grande eccesso relativamente al 
cloruro di zolfo. 

4-° Lavare con rapidità il miscuglio di 
azoto e di idroclorato di ammoniaca, e di- 
seccare il nitruro di zolfo comprimendolo 
prima su carta bibula, poi esponendolo 
nel vuoto secco. 

Le principali proprietà del nitruro di 
zolfo sono le seguenti. E di colore giallo 
citrino ; senza odore ; a principio è insi- 
pido, ma poi sviluppa un odore acre assai 
iurte ; detona con violenza pel colpo o 
per subito riscaldamento. Se si ba la cau- 
tela di mescerlo con una materia inerte, 
verso i4o° si decompone in zolfo ed azo- 
to. L’ acqua ne scioglie poco ; ma poco a 
poco lo trasforma in iposolfito d’ ammo- 
niaca. L’ alcole e I’ etere ne disciolgono di 
più. Quando quest’ ultimo è ben puro e 
secco dopo la sua evaporazione lascia il 
nitruro di zolfo cristallizzato. Gli alcali 
Io mutano prontamente in ammoniaca ed 
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in iposolfito ; cogli ucifii dà dell’ ammo- 
niaca, dello Zolfo e dell’ acido solforico. 

11 nitruro di zolfo è formato di due 
atomi d' azoto (due volumi) e di tre ato- 
mi di zolfo. Corrisponde nella serie dei 
solfuri, all’ acido dei nitriti nella serie dei 
corpi ossigenati ; è 1’ acido nitroso in cui 
1» zolfo tien luogo dell’ ossigeno. Il nitru- 
ro di zolfo ha il carattere generale degli 
amidi : appropriandosi I’ acqua si muta in 
ammoniaca ed in un acido. 

(BtuoamoHT — Berzemo — Her- 
by Rose — Soubeirar — Filippo Plar- 

TAMUtTR.) 

NITROSTRATEGI. Lftiziali presso 
gli antichi che erano destinati a prevenire 
gli incendii in tempo di notte, oppure ad 
estinguerli. 

(ÌÌAZZARIRT.) 

NIU-SAVA. Nome dato a Toogatabù, 
al mezzodì dell' Oceano Pacifico, ad una 
specie di palma di cui mangiasi il midollo 
dell’ albero grattugiato fra due pietre, at- 
tribuendovi il gusto della Mararta od Aa- 

HOWROOT. 

(G.**M.) 

NOBILE. Parlando dei metalli dislin- 
guonsi con questa aggiunta quelli che so- 
no meno soggetti ad ossidarsi, i quali so- 
no altresì in generale di maggior prezzo 
degli altri. 

(G.**M.) 

NOCCHIA. Dicesi la nocciuola quan- 
do è ancor verde. 

(Ai.bebti.) 

NOCCHIO. Si dicono certi quasi osse- 
relli che generaosi nelle frutta, e le ren- 
dono in quella parte più dure e meno 
piacevoli a mangiarsi. 

, (Alberti.) 

NOCCHIOLUTO,NOCCHIOROSO, 
NOCCHIOUUTO, NOCCHIOSO, NOC- 
CHIUTO. Diccsi del legno pieno di 
nocchii. 

(Alberti.) 
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NOCCIOLA. V. Nocciolo. 

NOCCIOLO. Abbiamo detto nel Di- 
zionario chiamarsi con questo nome l' in- 
viluppo interno e legnoso di alcune specie 
di frutta, il quale rinchiude la semente 
che dicesi mandorla. Sono, per esempio, 
frutta a nocciolo, quelle del mandorlo, del 
pesco, dell' albicocco, del prono, del cilie- 
gio, del mirto e simili. 

La parte legnosa dei noccioli è Sempra 
composta di due valve o battenti, più o 
meno intimamente uniti prima della ger- 
minazione della mandorla, ma facilissimi 
a separarsi per 1' effetto stesso di questa 
germinazione. Si conosce qual forza di le- 
va abbia un pezzo di legno secco e poro- 
so, quando viene bagnato ; qui Io stesso 
edòtto è prodotto dalla stessa causa. 

Le mandorle dei noccioli sono molto 
oleose e facili ad irrancidirsi, se si trova- 
no in un locale asciutto e caldo ; affinchè 
quindi non perdano le facoltà loro germi- 
native, seminarle conviene appena raccol- 
te, o stratificarle durante l’ inverna, qual- 
ora per timore delle stragi degli animali 
roditori che ne sono ghiottissimi, o per 
altri motivi, si trovi necessario d’ atten- 
dere la primavera. 

Alcuni coltivatori spezzano il nocciolo, 
per seminarne la sola mandorla, accele- 
rando cosi la germiaazione di essa ; ma 
rischiano di perderla, quando le piogge 
e le siccità si prolungano, per la dispo- 
sizione in cui allora si trova di putrefarsi 

0 di seccarsi : qualche anno se ne videro 
estese seminagioni andare interamente per- 
dute in conseguenza di tale pratica. E 
mollo meglio lasciare per due o tre giorni 

1 noccioli in fusione nell’ acqua, prima di 
melterli in terra. 

1 noccioli non ispuntano sempre nel 
primo anno per la loro difficoltà d’ in- 
zupparsi d' acqua. Sicché, quando sono 
di grande importanza, e non si vuole 
arrischiare di perdere i loro prodotti, ri- 
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voltare non ti dee la terra, ove ti tro- 
vano, che alla fine del terxo anno ; vi- 
deiti noccioli di lauro-saisofrasso, venuti 
dall' America, e per conseguenza assai di- 
seccati, non itvilopparsi prima del quin- 
to anno. Frequenti e copiosi annaflia- 
roenti favoriscono tempre la loro germi- 
nazione. 

(Bosc.) 

Nocciolo. Dicesi anche per Visscciolo 
(V. questa parola). 

(Alserti.) 

Nocciolo (àlberi a). Dicesi quelli le 
cui frutta hanno oocciulo. Questi alberi 
danno tutti della gomma ed esigono una 
particolare coltivazione, per la quale ti ri- 
mette il lettore agli articoli ad essi re- 
lativi. 

(Bosc.) 

NOCCIDOLA, NOCCIUOLO. (Co- 
rylas , Linn.) Questo arbusto, il cui frutto 
era conosciuto dai Ilomani col nome di 
noce ponlica, comprende varie specie, al- 
cune delle quali sono indigene e comu- 
nissime nei boschi dove crescono sponta- 
nee, alcune varietà essendo state migliorate 
dalla coltivazione. Fra le vitie specie il 
nocciuolo selvatico fa frutta assai pic- 
cole, ma migliori delle altre. Queste spe- 
cie distinguoosi dal volume delle frut- 
ta, dal loro colore ora bianco ed ora ros- 
sastro, dalla maggiore o minore lunghezza 
di esse. Cosi avvi la specie bianca , così 
detta dal colore del frutto ; la pistacchìna , 
che ha il fruito rosso e di mediocre gros- 
sezza 5 la grossa, che lo ha rotondo ; e la 
grappolala, le cui frutta sono disposte a 
guisa di grappoli. 

Nei boschi poco giova il moltiplicarlo 
non divenendo mai grosso tanto da po- 
terne fare lavori di qualche importanza ; 
ma è assai utile negli orti e nei giardini. 
Coltivato dapprincipio nei dintorni di 
Avellino nel regno di Napoli, donde il 
suo nome di avellano ( corylus avellana), 
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rènne poscia introdotto io Ispagna, ove 
si diffuse formando per le frutta un og- 
getto di qualche importanza. E già più 
di un secolo che i coltivatori della contea 
di Kent mettono alternativamente sullo 
stesso campo una fila di luppoli ed una 
fila di nocciuoli, e non è raro il caso che 
il prodotto di questa ultima pianta dia un 
ricavato maggiore del luppolo. Il nocciuo- 
lo può adunque io alcuni casi essere lo 
scopo di uoa coltivazione molto lucrosa. 

Come si è detto nel Dizionario, questo 
arbusto non è molto delicato intorno alla 
scelta del terreno; tuttavia preferisce quello 
sciolto e fresco a quello tenace. Cosi pure • 
non influisce molto su di esso la esposi- 
zione, siccome quello che sostieoe egual- 
mente il freddo ed il caldo. Moltiplicasi 
eoo temi, con barbatelle, con margotte e 
cogli innesti. Col primo di questi mezzi 
però non si hanno che piante le quali de- 
generano, ed i cui prodotti devoosi atten- 
dere a lungo ; le barbatelle sono il mezzo 
più facile e speditivo di propagarlo, e quel- 
lo cui più comunemente ricorresi ; le mar- 
gotte che si devono fare coi rami di due 
anni, non danno per lo più che piante de- 
boli e meschine, finalmente l' innesto non 
si adopera che per propagare le specie di 
maggior pregio. La sola maniera sicura di 
ionesto, e quella perciò che più di fre- 
quente si adopera, è l'innesto per appros- 
simazione ; si eseguisce al principio di pri- 
mavera, ed affinchè la riuscita sia compiu- 
ta e sicura non bisogna separare il sog- 
getto dall’ albero innestato che dopo due 
anni. Le piante ottenute da semi o mar- 
gotte trapiantaci al posto ove hanno a 
-stare nel terzo anno. 

Il modo di governare questo arbusto 
dee variare secondo lo scopo pel quale 
coltivasi. Se mirasi ad averne i rami per 
quegli usi dei quali più innanzi diremo, 
deronsi mantenere ben fitte le masse di 
quelli, e spogliare i getti dei ramoscelli fino 
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a grande alleala, acciò non >i formino nel- 
T interno del legno nodi che ne (cernereb- 
bero la flessibilità. Devono allora coltivarsi 
come i vimini, ponendoli all’ombra ed in 
luogo fresco. Se, all’ opposto, coltivasi il 
nocciuolo per le sue frutta, conviene bensì 
dargli un terreno fresco, ma non soverchia 
ombra, e vai meglio tenerlo basso, o, come 
si dice, a portino. Si osservò che nelle 
annate c nei luoghi dove la pioggia o la 
rugiada non possono prontamente evapo- 
rarsi le nocciuole prontamente marciscono. 

Venendo a parlare degli usi delle varie 
parli di questa pianta e dei suoi prodotti, 
osserveremo primieramente che siccome i 
nocciuoli fioriscono in febbraio ed in mar- 
zo, e le api vauno sui Cori maschi a fare 
bollino, cosi torna utile porne alcune 
piante nei dintorni degli alveari. 

I cedui del nocciuolo tagliausi ogni dieci 
a quindici anni, la pianta non dura che 4° 
a 5o anni, ma ripullula dal piede con 
molta forza. Il legno del nocciuolo è te- 
nero, flessibile, di un bianco rossastro, di 
grana abbastanza uguale, ma non suscetti- 
bile di bella politura : pesa 4 9 libbre al 
piede cubico. Come dicemmo, non ò gros- 
so abbastanza per molti lavori, ma adope- 
rasi specialmente per farne pali, mazze- 
selle da corbelli, pertiche, graticci, cerchi! 
da botte, archetti e varii lavori di sparteria. 

Filippo Bellenghi fece molte prove sul- 
1’ uso di questo legno, e specialmente di 
quello del nocciuolo selvatico, nella tintu- 
ra, c ne dedusse i falli seguenti. 

Un’ oncia del legno verde tagliuzza- 
to, e fatto bollire per due ore in una 
libbra di acqua, senza aggi ugnarvi alcuna 
altra cosa, somministrò alla seta ed alla 
lana, poste in ebollizione, un color Napo- 
leone chiaro. I’assate le pezze al bagno 
di soluzione di carbonaio di potassa im- 
puro divennero di colute cannella fina. 

Un’ altro oncia dello stesso legno ta- 
gliuzzato, fatto bollire per un’ ora cd un 
Suppl. Di%. Ttcn. T. XXIX. 
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quarto in una libbra d’ acqua eoo quattro 
grani di solfato di ferro, comunicò alla seta 
un colore violetto chiaro, ed alla lana un 
colore un poco più oscuro. 

Un’altra oncia latta bollire per due ore 
in una libbra d’ acqua con quattro grani 
di solfato di allumina diede alla seta ed 
alla lana un color Napoleone : ma pre- 
se quindi le pezze tinte, e passatane por- 
zione di esse nel bagno di soluzione di 
carbonato di potassa impuro, e poscia nel- 
f altro bagno di soluzione di solfatu di 
ferro divennero color pulce assai carico. 
Posta l’altra porzione prima nel bagno di 
soluzione di solfato di ferro, poscia nel- 
I’ altro bagno di soluzione di carbonato di 
potassa impuro, presero un colore di fumo 
di cannone, e quasi nero. 

Un’ altra uncia, posta a bollire per due 
ore jn una libbra di acqua con quattro 
grani di solfato di rame, produsse nella 
lana e nella seta poste in ebollizione, un 
bel colore grigio oliva marcia. Posta por- 
zione di queste pezze nel bagno df solu- 
zione di carbonato di potassa impuro, ne 
risultò un colore cannella Uno ; e collocata 
l’altra nel bagno di soluzione di solfato di 
ferro, caricossi il colore grigio oliva mar- 
cia, e divenne piò cupo. Passate, final- 
mente, le pezze che sofferto avevano il 
bagno di soluzione di carbonato di potassa 
impuro nell’ altro bagno di soluzione di 
solfato di ferro, ne derivò un colore cioc- 
colatto assai cupo. 

Uu’ altra oncia fatta bollire per un’ ora 
in una libbra di acqua con quattro grani 
di solfalo di ferru ed un’ oncia di solu- 
zione di carbonato di potassa impuro, 
produsse nella seta, lana e velluto di co- 
tone, posti in ebollizione, un colore pavo- 
nazzo assai cupo : passami* tutte questo 
pezze nel bagno di soluzione di solfato di 
(erro divennero colore fumo di caonuuc 
quasi ueru. 

11 carbone che da il legno del nocciuolo 
*18 ‘ 


i 5 8 Nocciuolo 

è molto leggero, e si reputa il migliore 
di ogni altro per la fabbricazione della 
polvere da cannone. 

Uno dei prodotti più utili però del 
nocciuolo, come già accennammo, sono le 
sue frutta. Raccolgonsi queste, non già 
staccandole dai rami, ma scuotendo questi 
ed ammassando quelle che caduno : le 
altre non sono abbastanza mature. Queste 
frutta, di assai grato sapore, diverso secon- 
do le varietà di esse, conservatisi nella sab- 
bia, nella crusca o nella segatura di leguu 
per guarentirle dal contatto dell’ aria che 
farebbe irrancidire l’olio di cui alibondano. 
Volendo però conservarle con tutto il sa- 
pore elle hanno quando sono fresche in-j 
troduconsi in bocce di terra o di vetro, di 
cui suggellasi il turacciolo con un intona- 
co impermeabile, calando poscia il lutto | 
in un pozzo. 

L’olio che trnggesi dalle nocciuole è! 
dolce, becbicn, anodino e difficile ad ir- ; 
rancidire. Quando è recente può adope-i 
rarsi per condimento delle vivande; i Ci- 1 
ne>i ne pongono nel loro thè, e riguarda-l 
no questo miscuglio come una squisitaj 
bevanda ; se ue consiglia 1’ uso nelle tossi 
ostinate. 

Altre specie di nocciuolo sono quello 
nmericauo (corylus americano ) che cresce 
ne! Canada ; quello cornuto ( corylus ro- 
strata) che non si alza più di 5 o 6 piedi, 
e cresce in tutta 1 ’ America settentrionale 
dalla Florida fino al Caoadà; quello nano 
(corilus humihs) di Wildenow che cresce 
negli Stati Uniti d' America nel Canada ; 
quello di Costantinopoli (corylus coturno , 
Lino ), che cresce spontaneamente nel Le- 
vante e nei dintorni di Costantinopoli ; 
finalmente quello lubuloso (corylus lubu- 
losa) di V ill<ÌL-now, che cresce spontanea- 
mente nelle parli meridionali dell’Europa. 

(Filippo Re — Autoinb de Rovil- 
i.e — Jacme Sai.yt IIilaiii* — Filippo 
Bellekgdi.) 
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Nocciuolo ili terra. Con questo nome 
indicano taluni Varachys ypogta , detta più 
comunemente Pistacchio di terra (V. 
questa parola). 

(G.**M.) 

Nocciuolo. Nome di una sorte di pesca 
cartilagineo della specie de' cani, il quale 
è talvolta cosi grande da giugnere col suo 
peso alle 3 oo libbre. 

(Alberti.) 

NOCE. Sono i noci grandi alberi a fo- 
glie alate, i cui fiori femmine sono termi- 
nali, solitari o riuniti parecchi insieme, 
mentre le frutta maschie formano invece 
una specie di castone allungato ; il loro 
fi utto « un guscio carnoso che contiene 
una noce monosperma e bivalve. Appar- 
tengono alta grande famiglia delle amenta- 
cee, e Decandolle ne fece il tipo cui diede 
il nume di juglamlie. Innanzi che parla- 
re delle altre specie di noci, diremo di 
quello comune (juglans regia , Linn.),che 
è quello che presenta maggior interesse, e 
per I' olio che danno le sue frutta, e pel 
vantaggio che si ritrae dal suo legname. 

E questo noce un albero di prima gran- 
dezza, i cui rami formano una testa estesa 
e cesputa ; le sue foglie sono grandi, com- 
poste di sette a nove fogliollne ; ai fiori 
femmine succedono frutta ovoidi o globu- 
lari, avviluppati di una polpa chiamata 
mallo, e che contengono una noce a due 
gusci lignei, con una mandorla bianca di- 
visa in quattro lobi. Come dicemmo nel 
Dizionario, il noce è originario del)' Asia, 
ma venne da tanti secoli trasportato nelle 
parti meridionali di Europa che vi si è 
perfettamente adattato al clima, e diveune 
come indigeno. 

Quantunque importantissima per le arti 
e per la domestica economia, la oolti- 
vazione del noce è beo lontana dall' es- 
sere difiusa quanto dovrebbe. Nel 1809 
la Società di incoraggiamento di Parigi, 
convinta dall’ importanza di esso, pro- 
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pose on premio per la piantagione e che ama le granili correnti di aria, che 
per l’ innesto. Io mezzo alle molte vi- riesce peggio nelle terre troppo argillose 
cende politiche che fecero tacere o mu- o cretose, preferendo quelle sabbiose o 
tarono le leggi dei boschi si atterrare- renose, tali insomma da potervi sprofon- 
do molli di questi alberi, e non si è ri- dare facilmente le sue radici. Filippo Re 
parato abbastanza al male che luro si era dice averlo veduto crescere nei monti fra 
fatto. L’ aumentarsi della popolazione fa i sassi ed io terra argillosa, ma non averlo 
che si trovino maggiori vantaggi ad oceu- mai veduto ivi prosperare veramente, 
parsi di quelle coltivazioni che hanno per Un’altra considerazione nella scelta del 
diretto risultamento I’ alimentazione degli terreno pel noce è quella della importanza 
uomini di quello che a far piantagioni, le relativa dei suoi prodotti, la quale non è 
quali presentano solo un lontano prodot- certamente si grande da meritare che vi 
to. Dopo i 5 a ao anni dalla sua pianta- si destini un buon terreno atto a coltivarsi 
gione il noce dà solamente, può dirsi, a frumento od a prateria arlifiziale. Ve- 
dette speranze, mentre il raccolto ne è donsi alcuni noci coprire coi loro rami 
ancora debole tanto da poterne a fatica una estensione di oltre a 3o metii di dia- 
calcolare l’ importo. Solo a Do od anche metro, entro la quale cresce soltanto un'er- 
6o anni questo albero può dare ogni anno ba rada e meschina. Perciò in simili terre 
uu prodotto capace di aumentare la reo- piantami i noci di urdioario soltanto lungo 
dita del proprietario. Occorre un seculo e gli orli delle pubbliche strade o tutto al 
più perchè il legname sia buono ad im- più sul contorno dei poderi. Il modo di 
piegarsi. t moltiplicare il noce è mediante la semine, 

Quello che dovrebbe incoraggiare a e perciò la prima cosa da avvertirsi è ap- 
picciare dei nuci è che pochi alberi sono punto intorno alla scelta del seme. Fra le 
meno di esso difficili sulla natura del suo- prime avrei lenze in tale proposito è a 
lo, mentre cresce bene quasi dovunque, e notarsi quella di preferire le noci della 
non teme nè il secco nè la umidità, a meno specie più grossa, la cui mandorla riempirà 
che questi non sieno estremi ; in un suolo meglio il suo guscio, ed avere si dovrà 
profondo, sciolto di natura, ma insieme inoltre la sicurezza fondata sull’ espericn- 
ricco e moderatamente secco, ad esposi- za, che quella specie somministri molto 
zione libera e calda, cresce più rapida- olio. Questa osservazione dee far cooo- 
mente che in uno secco e pietroso ; ma scere quanto poco prudente sia prendere 
in questo ultimo il suo legno riesce piò dai coltivatori di posticci i noci già adul- 
bello e di miglior qualità. Il frutto del ti; perchè, quando anche possa essel - vero 
noce piantato in un fondo troppo fertile che abbiano I’ attenzione di scegliere le 
o troppo umido non dà tanto olio quanto più belle, è certo altresì che poco loro im- 
quello cresciuto io un suolo alto ed un porta se quelle noci dieno poco o molto 
poco asciutto. Essendo originario dei paesi oli», ciò che all' opposto diventa il punto 
caldi, questo albero patisce molto il freddo, e«senzialc per 1’ agricoltore. Lo noce nella 
solil e assai per le brine, ed alla esposizione quale si può ripiegare un guanto è certa- 
settentrionale produce assai meno. In ge- mente magnifica pel suo volume esterno ; 
nerale può dirsi che il noce ama le terre mu la sua' mandorla, d’ una tessitura Ilo- 
dolci, alquanto fresche e che hanno molto scia, riempie la metà appena del guscio, • 
fondo ; che si compiace di soggiornare dà poco olio. Il buon agricoltore stabilirà 
nell* valli e nei luoghi piuttosto «levali ; «dunque da sè stesso il proprio posticcio, 
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e seminerà soltanto le noci dell' albero da 
lui conosciuto per I’ esperienza, e che 
sopra essere più produttivo di frutta e 
di olio. 

Fra le noci dotate delle proprietà pre- 
cedentemente indicate converrà poi sce- 
gliere quelle il cui mallo sia più consistente, 
e che non presentino alcun indizio donde 
si possa dedurre che non sieno ben sane. 
Inoltre non, si hanno a prendere per la 
semina le noci se non quando sieno giun- 
te alla loro perfetta maturità, cioè quando 
formaosi nel mallo di esse fenditure spon- 
tanee, quando il mallo si apre per lasciar 
passare le noci, od almeno quando se ne 
stacca con facilità. 

Le noci si seminano o direttamente nel 
lnogo ove le piante hanno a stare, oppure 
nel semenzaio o nel posticcio per trapian- 
tarle in seguito ove occorre; il primo me- 
todo è preferibile allorché interessa prin- 
cipalmente il legname ; il secondo quando 
il frutto è lo scopo primo della coltiva- 
zione. 

Dal seminare i noci direttamente là 
dove hanno a stare se ne ha il vantaggio 
che piantano più profondamente il loro 
fittone in terra ; che il getto dello stelo 
guadagna un' anticipazione di dieci anni e 
più in confronto del noce seminato nello 
stesso tempo in posticcio e che viene in 
seguilo trapiantato ; il tronco sorge molto 
più alto e più drillo, restando 1’ arbitrio 
al coltivatore di arrestarne il cresciinenlo 
all’ altezza che più gli piace, mozzandone 
la cima, o rimupdando i rami inferiori. 
Ognuno sa a qual prezzo vantaggioso si 
venda un grosso tronco di noce, pei fale- 
gnami, per la costruzione delle macchiue 
e simili ; merita quindi questo albero sotto 
tutti i riguardi di rendersi oggetto d’ una 
allenta e premurosa coltivazione. Col mez- 
zo della semina sul luogo si perviene a 
coprire di verdura le masse e catene di 
macigni, purché odiano questi fenditu- 
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re ; la radice o fittone del none va pro- 
fondamente a cercare il suo nutrimento ; 
e siccome la sua azione ed i tuoi sforzi 
sono continui, così le radici vidersi spao- 
care masse e strati di macigni d' una im- 
mensa grossezza. Non è da temere che i 
più furiosi origani schiantino questi alberi 
cosi radicati, come quelli che furono tra- 
piantati, i quali si strappano e si spezzano 
più presto. Non vi è forse altro albero il 
cui fittone penetri più profondamente di 
questo, qualora non incontri una resistenza 
invincibile, ed allora dà uno scarto cinf- 
fo di radici laterali. L' esperienza provò 
che il volume dei rami sta sempre in pro- 
porzione con quello delle radici ; non dee 
adunque sorprendere che un fittone tanto 
smisurato faccia uno sforzo quasi incredi- 
bile quando si trova fra due massi, o fra 
due strati, e che col tempo gli riesca di 
separarli. 

Volendo porre i noci invece nel postic- 
cio, giova scegliere una buona terra, pro- 
fonda, ben lavorata ed abbonita, affinchè 
il fittone, il quale a principio è molto più 
grosso dello stelo medesimo, non trovi 
ostacolo alla sua formazione e ad esten- 
dersi profondamente. La sopraeccedenza 
dei concimi è piuttosto nociva a questo 
albero. Un ottimo acconciamento per esso 
è la cenere, ed altresì quella che ha ser- 
vito per le liscile, quando siasi avuta la 
cautela di lasciai la per qualche tempo espo- 
sta all’ aria in luogo riparato dalle piogge, 
e per l'attività dei suoi principi! e pel suo 
effetto meccanico, servendo come polvere 
finissima a rendere il suolo più sminuzza- 
lo e, per conseguenza, più permeabile alle 
radici. Circa alla qualità del terreno è da 
avvertire doversi spiguere l’esame di esso 
a qualche profondità, polendo avvenire, 
come se nc ebbero esempli, che il terreno 
non sia ad esso conveniente alla superficie, 
e riesca invece opportuuo negli strali in- 
feriori. 
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Si possono seminare le noci nclK au- 
tunno immediatamente dopo la spontanea 
loro caduta dagli alberi, e fino al novem- 
bre o dicembre o alla fine del verno. Ogni 
qualvolta il terreno sarà libero gioverà 
farne la semina nell' autunno : nel caso 
tuttavia in cui la semina avesse a farsi alla 
fine d' inverno od al principio della pri- 
mavera si dorrà aver cura di conservare 
le noci in una cantina od in altro luogo 
coperto, e di stratiGcarle con sabbia o con 
terra fina per un’ altezza di 5 a G centi- 
metri. In tal modo germoglieranno du- 
rante l' inverno, quando siasi avuto cura 
di innaffiarle al bisogno. Raccomandasi in 
generale di seminare le noci col loro mallo, 
la cui amarezza le preserva dall’essere di- 
vorate dai topi od altri animali di situil 
fatta, i quali talvolta nel verno ne fanno 
grandi stragi ; tuttavia Loiseleur Deslong- 
champs dice avere fatto molte semina- 
gioni con noci prive del loro mallo senza 
grande perdita. 

Le noci che si pongono nel luogo ove 
hanno a stare le piante, mettonsi a quella 
distanza cui vedremo più innanzi doversi 
tenere le piante medesime. Quelle ebe 
mettonsi nel semenzaio o nel posticcio si se 
minano, non a manciate, nè col piantatoio, 
ma si fanno picculi solchi distanti un pie- 
de 1’ uno dall’ altro, profondi 3 pollici 
nelle terre forti e 3 pollici in quelle leg- 
gere, e vi si mettono ai fondo le noci, la- 
sciando 6 pollici di intervallo fra 1 ’ una e 
1’ altra. Tutti gli agronomi raccomandano 
di lasciare maggior intervallo fra le piante 
Delle semine, ma la distanza suindicata è 
più che sufficiente, imperocché le piante 
di una seminagione disposte in tal guisa, 
lasciate sul luogo fino al novembre del 
secondo nono, acquistano per la maggior 
parte da 5 a 7 piedi di altezza. Nel porre 
ogni noce in fondo al solco è da avver- 
tirsi che le commettiture de’ suoi guscii 
sieno sempre perpendicolari all’ orizzon- 
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te; imperciocché, quando trovanti disposto 
orizzontalmente, ne rimane inceppata la 
germinazione, mentre i guscii impediscono 
da una parte olla radicclta di scendere 
perpendicolarmente nella terra, e dall’ al- 
tra al giovine stelo di innalzarsi radical- 
mente, trovandosi 1 ’ una e 1 ’ altro impe- 
diti nel loro cresi imento ; quasi tutte le 
piante che risultano da quella germina- 
zione tardano più delle altre a crescere, e 
sono talvolta eziandio contorte e rattratte. 
Alcuni autori suggeriscono di porre nn 
quadrello, un mattone, una tegola o simili 
sotto la noce nel seminarla, . affinchè que- 
sto corpo duro obblighi il fittone ad esten- 
dersi lateralmente invece che profondarsi 
perpendicolarmente; ma questo espediente 
torna invece nocivo, inceppando, come ai 
disse, il libero crescimenlo del fittone, 
senza neppure ottenere lo scopo, poiché 
appena questo avrà passato lo spazio oc- 
cupato dal mattone, dalla tegola o simili, 
si approfonderà, come è sua tendenza, 
nel suolo, senza altra differenza che quella 
di aver fatto un piccolo gomito. Siccome, 
per altra parte, si vedrà ritenersi da molti 
utile un ripetuto trapiautamento dei pic- 
coli noci affinchè gettino radici laterali, 
così non è da tacersi I' avvertimento dato 
dal barone di Tschhoudi dietro la di lai 
propria esperienza, che, cioè, tagliando la 
cima del germe spuntato dai noci stratifi- 
cali con terra duratile il Terno non for- 
mano più fittone, ma si provveggono di 
radici laterali. 

Il primo anno della semina è dnopo 
sarchiare i noci tosto che vi si veggono 
erbe cattive, e nel resto della buona sta- 
gione si fanno loro due intraversature,non 
occorrendo innaffiarli a meno dì una siccità 
straordinaria. Siccome il noce è Sempra 
destinalo ad essere trapiantato, e siccome' 
fino dal primo anno della semina forma 
uu grosso e lungo fittone che negli anni 
seguenti tende ad affondarsi profonda- 
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mente, e te si lasciasse nello stesso posto 
non darebbe che poco o culla di radici 
laterali, le quali per altro gli sono neces- 
sarie perchè riprenda più facilmente al- 
F atto del trapiantamelo, cosi alla fine 
dell'autunno del primo anno della semina, 
oppure soltanto in febbraio od in marzo, 
accostumasi rialzare tutta la pianta per 
riporla nel posticcio dopo averne accor- 
ciato il Gitone riducendolo alla lunghezza 
di 8 a 9 pollici per obbligarlo a gettare 
radici luteruli. 

Quei coltivatori i quali desiderano di 
non piantare che alberi adulti, e di non 
avere l’ imbarazzo di aggiungere puntelli 
ai più giovani, possono benissimo soppri- 
merne il Gitone dopo il primo anno di 
posticcio, senza avere bisogno di trapian- 
tarli. Basterà a tale effetto scoprire dal- 
l' uno dei suoi lati il piede dell’ albero, 
scalzarlo anche Gno a quindici o diciotto 
.pollici, rispettando gelosamente tutte le 
radichette che si troveranno Gno a quella 
profondità, tagliare allora il Gitone, rimet- 
tere le radici scomposte al loro sito, e ri- 
colmare la fossa. L' albero non si risentirà 
quasi nulla di questa operazione. Per evi- 
tare questo nuovo lavoro il coltivatore 
potrà attenersi al metodo indicato di 
Tschoudi, cioè sopprimere la punta del 
Gitone, quando la noce ha germinato nel- 
la sabbia. Sarà allora sicuro di avere un 
grandissimo numero di belle radici late- 
rali e folte, e 1’ albero soffrirà poco per 
la trnpiantugione , qualunque ne sia la 
grandezza. 

Alcuni consigliarono, invece che tagliare 
il Gitone, di coricarlo nell' atto del tra- 
piantamento ; ina in tal guisa non si avreb- 
bero alberi facili a trapiantarsi, ed il fitto- 
ne continuando ad allungarsi nel senso in 
cui fosse stato coricato impedirebbe che 
gettassero radici laterali, le quali agevolano 
molto la ripresa degli alberi che vengono 
trapiantati all' età di 4 a 5 anni o più. 
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Non occorre dire che allorquando de- 
vonsi trapiantare le pianticelle di noce 
nel posticcio la terra dee essere conve- 
nientemente preparata. La distanza cui si 
hanno a mettere dipende dallo spazio di cui 
si può disporre ; avendone multe si por- 
rannu distanti tre piedi in ogni verso, ma 
se lo spazio è angusto si potrà senza in- 
conreuiente avvicinarle di più. Si alleva- 
rono benissimo parecchie migliaia di noci 
ponendoli a file distanti due piedi 1' una 
dall’altra, e lasciando fra le piante 18 
pollici sull, roto. In generale tuttavia giova 
piuttosto abbondare che scarseggiare nella 
distauza fra le piante messe nel posticcio, 
ed il Buse raccomandava che questa fosse 
di 4 piedi affinchè I' albero avesse a sè 
di intorno uno spàzio maggiore di aria 
per lasciargli la libertà di stendere i suoi 
rami. I coltivatori dei posticci hanno in 
generale la cattiva abitudine di piantare 
troppo Gito, con la intenzione di scemare 
il lavoro, e di risparmiare lo spazio, pel 
che anche hanno molla attenzione di ri- 
mondare innanzi o dopo del primo e del 
secondo inverno tutti i getti laterali de\ 
tronco. Da ciò risulta che il succhio si 
spinge con violenza verso la rima, che lo 
stelo si slancia allo insù, e non rimane 
più la voluta proporzione fra la grossezza 
e l’altezza. Sarà meglio aspettare il terzo 
anno per la prima rimondatura, perchè 
il tronco, allora già furie, guadagnerà più 
in altezza proporzionala fra il terzo e 
quarto anno che non avrebbe guadagnato, 
se si fosse seguito il metodo contrario. 

Quantunque in generale ritengasi essere 
utili e quasi anzi necessarie queste tra- 
piantagiuoi, perchè, oltre al fittone, F al- 
bero metta radici laterali, che ne rendano 
più agevole la ripresa, tuttavia altri sono 
di contrario parere , ed in alcuni pae- 
si questi trapiantamenti nbn si fanno o 
solo assai tardi. Le trapìantagioiai hanno 
per conseguenza in vero un ritardo nel 
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«resciincnto dell' albero, • molte pro- 
ve di fatto mottrano che per quanto po- 
che sieno le radici laterali che abbia il 
fusto del fittone, il noce riprende ugual- 
mente, anche se sia giunto ad una certa 
grossezza, edducendo fra gli altri Filippo 
Re 1’ esempio di una pianta il cui tronco 
era giunto alla grossezza di o m ,i, ’e che 
venne trapiantata con buon successo. Tar- 
dando molto il trapiantamento, si ha il 
vantaggio di poter conoscere dalle qualità 
delle frutta che dà un albero se questo 
meriti o no di essere conservato. 

A qualunque tempo facciasi il trapian- 
tamento, vi sono alcune avvertenze da farsi 
intorno ad esso. Primieramente la stagione 
più opportuna a questa operazione varia 
secondo il clima. Nei paesi temperali, dove 
le piogge sono abitualmente rare in pri- 
mavera ed in estate, indispensabile si ren- 
de il trapiantare poche settimane dopo 
che le foglie sono cadute, cioè conviene 
dare al succhio il tempo di nuovamente 
discendere verso le radiri, e lasciare il 
tronco meno imbevuto d'umidità: il mo- 
mento n' è fissato all' incirca dalla metà di 
novembre alla metà di dicembre. Le piog- 
gie dell’ inverno hanno allora il tempo di 
stringere e comprimere la terra sulle radi- 
ci, di penetrare più oltre nella fossa, e di 
mantenervi, per conseguenza, nn'umidità, 
che. diventa poi tanto necessaria dorante 
I' estate. A meno che la cattiva stagione 
non duri nel suo rigore per un tempo 
assai luogo, le radici getteranno piccoli 
citi ili, che si fortificheranno per tempo 
al liloroo della primavera. Nelle proiin- 
cie meno calde e, per conseguenza, più 
umide, si fara molto bene differire le tra- 
piantagioni fino dopo l' inverno. Le fosse 
destinale a ricevere questi alberi vogliono 
essere aperte varii mesi prima, ed i mo- 
tivi souo troppo fucili a comprendersi 
perchè faccia bisogno di replicatamente 
raccomandare questa avverteoza. 
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Chi avrà trapiantato gli alberi dopo il 
primo auno di posticcio , e chi in un 
modo o nell' altro ne avrà arrestato il 
fittone, durerà minor fatica nello sradi- 
carli ; ma in tutti i casi possibili si dovri 
cominciare dallo scavare la terra alla di- 
stanza maggiore che si potrà, tutto all' in- 
torno delle radici, e ad una profondità 
competente, principiando, per esempio, da 
ima delle estremità del posticcio, per non 
offenderle, e conservare anzi ad esse una 
grande lunghezza. 

Nella supposizione che il fittone non 
sia stalo soppresso, è facile comprendere 
che sarebbe, per così dire, impossibile o, 
per lo meno, troppo dispendioso, scavare 
la terra fino a tolte la occorrente pro- 
fondità, specialmente se il terreno del po- 
sticcio ha mollo fondo : possibilmente 
però si dovrà 1 ispettare quel fittone, dar- 
gli una direzione molto estesa ed orizzon- 
tale nella fossa, avendosi cosi un albero 
che non tarderà molto a caricarsi jd’ un 
gran numero di radici, la cui vegetazione 
sarà molto superiore a quella d’ un altro 
albero, il cui fittone si fosse tagliato ad 
uno o due piedi di lunghezza, quando 
anche avesse già molte radici laterali. 

Otto piedi di diametro sopra tre alme- 
no di profondità sono le proporzioni or- 
dinarie delle fosse che si aprono molto 
tempo prima pei noci. Se trapiantasi il 
noce priiqa dell'inverno, lo scapezzar- 
lo a quel momento, lasciandone i rami che 
si sopprimono, mozzi a due o tre pollici, 
dalla loro base, e piantando una cavicchia 
nel centro, cioè nel sito della midolla, sarà 
cosa inutile, anzi pericolosa, come osser- 
vano alcuni scrittori ; imperciocché il le- 
gno della cima dello stelo e dei rami è 
naturalmente più spugnoso che qqello'det 
tronco ; il rigore quindi del freddo po- 
trebbe recarvi danno, laddove, lasciando 
durante l' inverno 1' albero quale è stato 
levato dal posticcio è difeso dalla scorza. 
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Qualche tempo prima che entri m lue- 1 
chio, Tiene scapezzato all’ altezza che più 
piace, e^ ogni tua piaga dee essere rico- 
perta immediatamente con l’ unguento di 
San-Fiscre, che per maggiore sicurezza 
può esservi assoggettato, se occorre, con 
un poco di paglia, perchè i colpi di ven- 
to o le grandi piogge non lo stacchino, 
prima che la scorza abbia comincialo a 
distendersi sulla parte legnosa del sito ta- 
gliato. Per riguardo ai mozzicotti d’ uno 
o due pollici che taluno suggerisce di la- 
sciarvi, è facile vedere che i nuovi getti 
non possono spuntare da questi, ma che 
andranno putrefacendosi poco a poco, for- 
mando un cancro, il quale s’ impadroni- 
rà col tempo del tronco dell'albero, e lo 
renderà cavernoso, ciò che porterà una 
perdita reale sul prezzo di questo legno 
tanto prezioso pegli scultori, pei falegna- 
mi e simili. Pochi alberi esigono, quanto 
il noce, 1' applicazione dell' unguento sul- 
le sue ferite, per sottrarlo al contatto del- 
1’ aria, da cui nasce la putrescenza. 

Quando tuttavia, per 1* effetto del gelo 
od altrimenti, i giovani noci perduto avran- 
no il loro getto terminale, sarà facile ripa- 
rare questa perdita tagliando ben netto 
con una roncola bene affilala il ramo 
morto ed appassito, quanto più vicino è 
possibile al primo getto che sembri svi- 
lupparsi con vigore. In tal guisa innanzi 
al fine della bnona stagione formasi ab- 
bastanza còrteCcia per rivestire la piaga. 
Nel terzo anno può cominciarsi a rimon- 
dare dai bassi rami, come si disse nel Di- 
zionario. 

Il legno dell’ albero giovine è tenero, 
quasi spugnoso, e ripieno di molla mi- 
dolla, pel che le piaghe che gli vengo- 
no fatte, possono portare conseguenze, 
quando non si abbia la cura di guarentirle 
dall' impressione dell’ aria. Agli anni quar- 
to, quinto e sesto si continua a rimondare, 
ed è certo che, seguendo questo metodo, 
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si ottengono piante assai forti ; i rami baasi 
poi servono a trattenere il succhio, ed a 
fortificare il tronco. 

Questi suggerimenti non Sono però 
conformi alla condotta dei coltivatori di 
posticci, i quali, per la smania di avere 
sollecitamente alberi da vendere, tengono 
sempre in mano la roncola ; conformi so- 
no alla esperienza ed alle leggi della ve- 
getazione. Chi pianta alberi di già bea 
forti, guadagna molto tempo. Oliviero de 
Serres dice : <• Per anticipare procurati 
pianticelle di noci le più grosse che possa 
trovare, avendole a tal uopo lasciate bea 
maturare nel posticcio senza far calcolo 
di quelle sullili e minale, la coi debolez- 
za non può dare speranza che d’ un cre- 
scimento assai tardivo, nè resistere alla 
violenza dei venti, nè all’ importunità del- 
le bestie che vanno spesso strofinando e 
rosicando gli alberi giovani piantali di 
nuovo .... La pianta più grossa è mi- 
gliore pel sollecito crescimento, nè della 
sua ripresa è da dubitare, quando anche 
il suo peso esigesse quattro uomini per 
maneggiai ia, con l' avvertimento però che 
la fossa sia grande abbastanza in lunghez- 
za e profondità , per ricevere comoda- 
mente le sue radici, » 

Due buone rivoltature all’ anno con la 
vanga o con la zappa bastano per gover- 
nare i noci nei posticci ; nondimeno, quan- 
to più ripetute verranno queste rivoltatu- 
re, lauto meglio se ne troverà 1' albero. 
Lavori simili distruggono inoltre 1' erbe 
cattive, oggetto della massima importanza 
uei due primi anni ; ed oltre che questi 
lavori del terreno lo rendono più suscet- 
tibile di godere i benefizii delle meteore 
e di appropriarsi le sostanze dell’ aria, 
accumulano anche una massa maggiore 
di gas ucido carbonico, di cui approfitta- 
no le giovani piante. 

Credevasi olirà rolla che l’ innesto non 
si potesse praticare sul noce, e quantuu- 
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que Bicóni vi fossero dulciti, ritensvasi la 
cosa di esito incerto e difficile. Oggidì pe- 
rò tutti convengono essere oltremodo uti- 
le P innesto per avere miglior qualità ed 
eziandio quantità maggiore di frutta, e 
nel Delfinato io Francia, ove questa colti- 
vazione è in molto favore, si ha la prova 
del fatto che la raccolta delle noci sono 
essai più abbondanti in quei paesi ove si 
adotta questa pratica che negli altri. In- 
nestasi ivi sui noci una varietà che si ca- 
rica in proporzione maggiormente delle 
altre di frutta e la cui mandorla dà una 
quantità di olio maggiore. 

Può innestarsi il noce a spacco sulla fine 
del verno a nei primi giorni di primavera, 
od anche a occhio o scudo, quando gli 
alberi cominciano ad entrare in succhio. 
Questa maniera d’ innesto i adoperata in 
alcune parti del Deificato, e si preferisce 
e motivo della maggiore facilità e sollecitu- 
dine con cui si eseguisce, la quale è di 
tanto maggior importanza quanto che ivi 
si pratica l’ innesto, non solamente sugli 
alberi del posticcio, ma eziandio su quelli 
grandi sparsi qua e là per le campagne. 
Ali' inconveniente dell’ innesto ad occhio 
di essere più esposto a rompersi o scon- 
nettersi pei colpi di vento rimediasi col 
tagliare la cima del getto a misura che 
spuola, la quale operazione si replica due 
o tre volte al più nel corso del primo an- 
no. L' innesto che meglio riesce tuttavia 
sul noce è quello a zufolo, il quale prati- 
casi per lo più nei posticci sui giovani 
noci dell* età di a anni, eseguendolo al di 
sopra del collo della radice ; il getto che 
poscia produce trattasi in guisa che for- 
. mi uno stelo diritto ed alto come quello 
del noce venuto dal seme; assicurasi l’ in- 
nesto con istrisce di panno, perchè non 
venga danneggiato dai colpi di vento. Si 
può ancora innestare il noce cima a cima, 
avendolo prima mozzato in autunno, o for- 
se meglio, in marzo. 
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I noci cresciuti nel posticcio possooo 
trasportarsi al posto ove devono stare al- 
lorché' abbiano acquistato un'altezza di g 
a 10 piedi, ciò che accade dai 3 ai 5 
anni, secondo che il terreno del posticcio 
è più o meno favorevole. 

Siccome il noce piantasi sempre all’aria 
aperta, cioè a tutta grandezza, suol mettersi, 
come dicemmo, sugli orli delle strade e dei 
viali, e di raro se ne fanno piantagioni intere 
disposte a scacchiera. Vedemmo già nel Di- 
zionario come nei buoni terreni non abbia 
a lasciarsi meno di 1 a a 1 5 metri di di- 
stanza fra loro, bastando 8 a 9 metri nei 
terreni mediocri. Le avvertenze generali 
che diedersi pel trapiantamento dei noci 
sono anche iu tal caso applicabili, e non 
si avranno a porre questi alberi in buche 
le quali abbiano meno di 4 piedi in qua- 
drato; ma loro profondità varierà secondo 
la natura del suolo. Se questo è buono, e 
gli alberi abbiano conservato il loro fitto- 
ne, uua profondità di 3 piedi ed anche 
più non sarà soverchia ; ma quando siasi 
tagliato il fittone nel posticcio ed i noci 
abbiano molte radici laterali, una profon- 
dità di a piedi sarà sufficiente. Se poi il 
terreno è cattivo, basterà che le buche 
sieno profonde un piede e mezzo. Allor- 
ché si pianteranno questi alberi, non si 
dorranno porre le loro radici a questa 
profondità, ma cominciare dal riempire le 
buche con 6 ad 8 pollici della terra migliore 
estratta dapprima ; quindi mettere gli al- 
beri su questa terra mobile nella quale po- 
tranno facilmente gettare altre radici ; quin- 
di si copriranno le radici col rimanente di 
buona terra, e finalmente si colmeranno 
le buche con la terra che ne venne estrat- 
ta l’ ultima e coi sassi. 

Nello stabilire il sito ove si mettono i 
noci, non conviene dimenticare la opinione 
che la loro ombra nuoca alle piante vici- 
ine : alcuni agronomi stimano che venga il 
danno piuttosto dallo scolo di essi, cioè 
*9 
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dall’ acqua di pioggia che cade sulle sue 
foglie, quindi scola a terra o sulle piante 
vicine. 

Piantati che sieno i noci al posto ove 
hanno a stare, pochissime sono le cure 
che esigono, bastando rivoltare la terra 
intorno ad essi una volta all’anno durante 
l'inverno od al principio della primavera, 
e quando hanno una certa ?tà trascurasi 
spesso anche questa pratica. Sovente non 
si fa che togliere a questi alberi il le- 
gno morto, e siccome questo non com- 
pensa le spese di raccoglierlo, così si tras- 
cura sovente di farlo; ma questa negligenza 
è causa che vedesi il tronco di molti vec- 
chii noci attaccato dal tarlo, mentre coo- 
servercbbesi più sano se vi si togliessero 
a tempo opportuno i rami morti. In molti 
luoghi ove piantansi i noci sugli orli dei 
campi coltivati si accostuma tagliarvi ogni 
j a 8 anni i loro rami principali fino vi- 
cino al tronco, per impedire che dieno 
troppa ombra, e perché le frutta che si 
ottengono negli anni dopo sono più belle. 
E questa un' altra delle cause che contri- 
buiscono a far perire il tronco di questi 
alberi. 

Quanto al tempo di eseguire la potatu- 
ra di questo albero, fino a che noo ha più 
di i5 a 20 anni, è preferibile farla dopo 
P inverno piuttosto che dopo la caduta 
delle foglie, specialmente nei paesi ore il 
freddo suol essere rigido ; è consuetu- 
dine di molti paesi quella di potare l’al- 
bero appena raccolto il frutto ; ma questo 
metodo ò difettoso, perchè rimane allo- 
ra per anco troppo succhio nell’ albero, 
se ne fa quindi un grande stravasamento 
per la piaga, questa si trova ancora ba- 
gnata quando sopraggiunge il freddo, la 
scorza non ha più tempo di cicatrizzarsi, 
ed il freddo ha più presa ; dall’ amputa- 
zione dei rami grossi, fatta fuori di tem- 
po o fatta male, nascono poi sempre i 
cancri c le cavità del tronco. Non si dee 
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mai tagliare un ramo grosso, senza copri- 
re la piaga con T unguento di San-Fiacre, 

0 senza inchiodarvi sopra una tavola, tut- 
to il contorno della quale sia rivestito 
con lo stesso unguento. I chiodi eh’ en- 
trano nel tessuto legnoso non vi portano 
verun pregiudizio, perchè quella parte del 
legDO non si rigenera, e non è in seguito 
coperta che dalla scorzo. Alla fine del pri- 
mo anno, o dopo il secondo, in propor- 
zione all’ estensione della piaga, si può 
levare la tavola : questo espediente po- 
trà sembrare minuzioso a chi non caiiola 
il grande valore d’ un bel tronco di 
noce sano; ma non a chi conosce es- 
sere questo 1’ unico mezzo per impedir- 
ne le cavernosità, a meno che l’ albero 
non sia stato seminato al posto, e sempli- 
cemente rimondato ne’ suoi principii per 
assicurare l’altezza del tronco. 

Il noce abbandonato a sè stesso dispo- 
ne i suoi rami e la sua testa in forma ro- 
tonda ; questa è adunque la forma sua 
naturale, e quella che gli deve essere con- 
servata ; il gran punto è quello di lasciar- 
gli sempre un tronco molto alto, a motivo 
del suo valore, quand’ è sano, ed affinché 

1 rami si slancino nell’aria. Questi rami 
devono essere disposti in modo che non 
s’ intreccino fra loro, e che I’ albero sia 
bene aperto nel centro, affinchè sia acces- 
sibile in tutte le sue parti, e si possa 
farne cadere il frutto al momento della 
raccolta. 

Lo sviluppo delle foglie sui rami ha 
sempre luogo sul legno nuovo dell’ anno 
precedente, e questo è uno dei principali 
motivi per cui i rami si prolungano conti- 
nuamente, ciò che porte il peso maggiore 
alle estremità. Laonde, supponendo che col 
mezzo della potatura si abbia dato ad un 
ramo-maestro la direzione, per esempio, 
dell’angolo di 4 5 gradi, non occorrerà 
sorprendersi, se poco a poco prenderà 
quella di 5o o fio, sopra tutto se al peso 
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del ramo o delle foglie ii aggio gne quello 
del frutto ; risulta nduoque dal crea cimen- 
to, prolungamento edairiaclinarti continuo 
dei rami -maestri e delle fronde secondarie, 
che i rami inferiori toccheranno quasi a 
terra, ed i superiori si inclineranno sugli 
inferiori ; che quelli della cima, meno lun- 
ghi, si conserveranno perpendicolari, fin- 
ché, sopraffatti dai nuovi, dovranno seguire 
la stessa legge dei primi ; che finalmente, 
avvicendandosi cosi 1’ azione successiva 
dei rami nuovi sopra i vecchi, ne risulterà 
la forma rotonda della testa dell' albero. 
In vano si cercherà di opporvisi, potando 
P albero a cespuglio, perchè poco a, poco 
riprenderà i suoi diritti. Non perciò vuol 
dirsi che quest'albero non debba potarsi, 
gioverà anzi la soppressione dei rami 
più bassi, quando lé loro fronde sono vi- 
cine a terra, poiché ciò reca due vantaggi : 
che I’ alberò ha più aria nell’ interno dei 
suoi rami, e che i suoi rami della cima 
s' alzano di più la soppressione dei rami 
inferiori lascia uno spazio più vasto del 
campo suscettibile di coltivazione ; final- 
mente le frutta collocate sopra queste fron- 
de pendenti e vicine al suolo restano ben 
di rado al proprietario. Dopo l'amputa- 
zione soprattutto di questi rami grossi si 
dee far uso dell' uuguento di San-Fiacre, 
coperto eoo una tavola, perchè la cica- 
trice stenta molto a formarvisi ; questa 
poi non deve essere levata dal buon colti- 
vatore troppo presto, contentandosi di ri- 
mpndare i rami esteriori a misura che 
s' inclineranno di troppo, ed anche i rami 
secoodarii che partoao dai primi, giac- 
ché così eviterà il soverchio peto al- 
l'estremità delia leva, -e potrà prevenire 
l’ inclinazione dei rami-maestri e delle loro 
fronde. Avvertire si dee, nel tempo stesso, 
che l' amputazione dei rami-maestri nei 
vecchi noci diventa molto dannosa, e con- 
duce 1' albero poco u poco al suo deperi- 
mento. . -*■ 
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1 venticinque primi anni dopo la pian- 
tagione sono quell’ intervallo di tempo, 
io coi soprattutto occuparsi essenzialmen- 
te conviene della formazione della testa 
dell’ albero ; fino a quel tempo il suo 
prodotto è di poca conseguenza ; sarà 
adunque meglio sacrificarlo al crescimen- 
to dell' albero ; se il profitto ne viene 
cosi differito, è per meglio goderne in 
appresso, ed anzi essenziale si rende, fino 
ad un certo segno, l' impedire che 1’ al- 
bero si metta a frutto, perchè da questo 
impedimento guadagnerà molto il legno. 
Quest’ albero può essere rimondato ogni 
anno od ogni due anoi : i .° di tutto il le- 
gno morto, se ve ne ha 5 a.° dei rami che 
prendono una cattiva disposizione *, 3 .° del- 
le fronde troppo pendenti. Passato questo 
tempo, non ha più bisogno di nessun sus- 
sidio dell' uomo, a meno che un colpo 
di vento od un oragano abbiano spez- 
zato e rotto alcuni dei forti suoi rami, ov- 
vero- per mozzare soltanto un poco le 
fronde troppo pendenti esteriormente. 

Quali e quanto importanti sieno i van- 
taggi che il noce procura, vedremo qui 
appresso, ora pertanto ci limiteremo a pre- 
mettere alcune considerazioni intorno ai 
vantaggi ed inconveaicnti delia di lui col- 
tivazione. Vedremo come il legno e le 
fratta di esso principalmente procurino 
un alile considerevole ; ma è per altra 
parte a considerarsi la lunghezza del tem- 
po che dee lasciarti trascorrere prima 
di averne profitto , occorrendo più di 
ao anni per averne una sufficiente rac- 
colta di frutta, e 60 anni prima che sia 
giunto alla perfezione il soo legname. Inol- 
tre, siccome rimane lungo tempo nrf po- 
sticcio, e pochi si danno la cura di stabi- 
lirne, così devono comperarsi le pianticella 
da quelli che le hanno e le vendono a caro 
prezzo. Il molto spazio che Occupano e il 
danno che portano alte altre piante vicine 
sono pure obbietti da contrapporsi ai loro 
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vantaggi. Considerata pertanto la cosa in 
generale parrebbe potersi stabilire che gio- 
vi togliere tutti i noci piantati nell'interno 
delle campagne, ma lasciare quelli che 
sono lungo le vie, sui contorni delle cam- 
pagne stesse, oppure in luoghi montuosi 
non suscettibili di coltivazioni di maggiore 
importanza, nei terreni mediocri. E chiaro 
tuttavia dovere la importanza del noce es- 
sere molto relativa, e variare secondo i 
luoghi, crescendone l’interesse, per esem- 
pio, là dove si difettasse di albi olii o di 
buoni legnami da lavoro. 

Le parti del noce donde si tragge pro- 
fitto durante la vegetazione di esso sono il 
succhio, le foglie e le frutta ; tutto poi il 
legno dopo la morte dell' albero è di pre- 
gio inestimabile nelle arti. Diremo dei van- 
taggi di ognuna di queste sue parti. 

Usi del succhio. Se sul finire dell’ in- 
verno praticasi nel noce uo foro del dia- 
metro di mezzo pollice e profondo circa 
tre pollici, e vi si introduce un fuscello di 
canapa o di sambuco, ne cola ben presto 
in abbondanza un succo limpido e chiaro 
come )’ acquo, il quale, se si è fatta una 
sola apertura, continua a scorrere per un 
mese almeno. Se questo liquido conser- 
vasi più che 24 orc i subisce la fermenta- 
tazione alcolica e dà una specie di vino ; 
se però appena raccolto trattasi opportu- 
namente, se ne estrae dello zucchero. Il 
primo ad ottenere questo zucchero dal 
succhio del noce sembra essere stato 
Schmid di Vienna nel febbraio 1 8 1 a ; 
ma lo zucchero da Ini ottenuto aveva il 
sapore del caiTi bruciato. Nel marzo dello 
stesso anno Banon di Tolone pubblicò il 
metodo seguente per aver questo zucche- 
ro. Si passa il succhio del noce attraverso 
una tela per liberarlo dalle sozzure che vi 
fossero mesciute, si fa evaporare in caldaie 
molto larghe, aggiugnendovi un po' di 
calce per neutralizzare l' acido che si for- 
ma per 1’ azione dal calore, e la cui pre- 
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senza nuocerebbe alla cristallizzazione del- 
lo zucchero. Lavaosi accuratamente le spu- 
me, si chiarifica con bianchi di uovo o 
con sangue di bue, e si filtra, poi si rimet- 
te sul fuoco e si fa cuocere fino alla con- 
sistenza di siroppo. Mettevi questo in gran- 
di coni di argilla non verniciati e bagnati 
prima nell’acqua : in capo ad alcuni giorni 

10 zucchero cristallizza io grani simili a 
quelli dello zucchero greggio di canna, e si 
alluperà allo stesso uso ed in uguali dosi 
senza trovarvi alcun sapore straniero. Da 
un quintale del succhio di noce l’autore 
ottenne due libbre e mezzo di questo zuc- 
chero, il quale può farsi cristallizzare Gno 
all’ ultima goccia ed altresì raffinarsi e 
convertirsi in pani molto bianchi e so- 
nori coi soliti melodi, avendovi io tal caso 

11 calo di un terzo. 

Gli stessi sperimenti vennero poi ripe- 
tuti da Buhedorf, il quale, nel Banalo, da 
ao libbre del succhio del noce, ne ottenne 
8 e mezza di buon zucchero. 

La quantità del succhio che dà una 
pianta varia secondo le Circostanze del 
suolo, della esposizione cd altre ; ma pare 
che gli alberi non possano sostenere le 
incisioni per la estrazione del succhio prima 
della età dei 4o.anui,e che ne abbiano dan- 
no non lieve, il che toglierebbe quasi ogni 
importanza alle applicazioni precedenti. 

Osi delle foglie. Oltre che servire come 
tutte le altre foglie degli alberi ad aumen- 
tare la massa dei concimi, quelle delle noci 
hanno alcuni usi speciali, essendosi ado- 
perate io alcuni luoghi per conciare le 
pelli ed anche per certi usi nella medici- 
na. Strofinate mentre sono fresche, ovvero 
spremute in guisa da estrarne il succo 
servono a detergere le ulceri ribelli, laoio- 
se ; 1' acqua in cui mettonsi io fusione al- 
cuni giorni, data nella dose di due tazze al 
giorno, produsse ottimi effetti nelle affe- 
zioni scrofolose. 

Usi delle frutta. Sono le fruita uno 
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dei piò importanti prodotti del noce ed 
anzi spesso il principale di ugni altro, per 
P interesse che danno, così vendute per 
mangiarsi allo stato secco o fresco, come 
per P olio che se ne trae. Da alcune in- 
dagini fatte risultò, per esempio, che nel 
solo porto di Nantes entravano ogni anno 
da 4 a 5 oo mila libbre di noci. Vi sono 
alcuni alberi che nelle buone annate danno 
• da 5 o,ooo fino a 100,000 noci; questi 
alberi però sono molto rari, ed il loro tron- 
co nun ba meno di 5 a 7 metri di cir- 
conferenza. Parecchie cause tuttavia si 
oppongono ad aver sempre buone rac- 
colte, fra le quali noteremo che in alcuni 
paesi il noce è frequentemente colpito dai 
geli più tardi che sopravvengono al mo- 
mento della fioritura e ne brucianu i fiori. 
Anche P albero stesso, massime quando è 
giovine, è sensibile al freddo, e Loiseleur 
Deslongchamps narra aver perduto i tre 
quarti di una seminagione nel 18.10, e 
che nell'annata 1829 a i 85 o alcuni noci 
di due anni che si erano trapiantali ed 
avevano per la maggior parte da 5 a 7 
piedi d' altezza gelarono per più che tre 
quarti della loro lunghezza, sicché con- 
venne tagliarli quasi tutti a un piede da 
terra. Negli inverni molto rìgidi e prolun- 
gati anche i grandi alberi possono morire 
per questa cagione, come ricordasi essere 
avvenuto in Francia nel i8og, in cui 
molti forti e bei noci gelarono interamente. 
Un'altra causa che scema la raccolta delle 
noci è il modo come se la fa, il quale, 
come vedremo, danneggia sempre più o 
meno la pianta. 

La stagione in cui maturano le noci 
presso noi comincia in agosto nel piano e 
nel settembre sul monte, e dicemmo nel 
Dizionario come se ne abbia ad indizio il 
diseccarsi e P aprirsi del mallo. Del resto, 
come è naturale, il tempo di questa ma- 
turazione varia secondo i climi e secondo 
le specie dei noci. 
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Si è pnr detto nel Dizionario come 
raccolgaci le noci a colpi di pertica, il 
qual metodo è sempre nocivo all' albero, e 
specialmente, se non sono affatto mature, le 
noci, poiché cadono assai più difficilmente. 
Il meglio sarebbe, se si potesse farlo util- 
mente, lasciare che cadessero le noci da sé 
per P agitazione del vento e pel diseccarsi 
del peduncolo ; ma opponendosi a ciò 
molte ragioni, pel pericolo che una parte 
del raccolto venisse derubato, e per la so- 
verchia durata della operazione, è duopo 
almeno cercare che l' abbattere le noci con 
le pertiche riesca quanto meno dannoso 
è possibile. A tal fine devonsi adope- 
rare lunghe pertiche sottili e flessibili 
in punta , battere successivamente lun- 
go tutti i rami dsl basso all' alto, dapper- 
tutto dove si può arrivare. I colpi forti 
sono inutili, anzi nocivi ; intaccano questi, 
ammaccano il legno giovine e fanno cade- 
re moltissime foglie necessarie ancora al 
perfezionamento del bottone, od occhio 
collocato olla loro base, che dee spuntare 
uell'anno seguente, del quale le foglie sono 
le madri nutrici. Un pollone che sia am- 
maccato sensibilmente dà ben di rado 
frutta nell’anno seguente. 

Dopo avere così abbacchiato il noce, 
quegli stessi uomini vi montano sopra, si 
avanzano di ramo in ramo, e lo scuotono 
successivamente, finché P albero sia inte- 
ramente spogliato di tutte le sue frut- 
ta. Sarebbe a desiderare che si potessero 
cogliere le noci con la mano, ma ciò è 
impossibile ; si trovano sempre all’ esterno 
dell'albero, e la estremità dei rami è troppo 
debole e si spezzerebbe sotto il piede del- 
P uomo. 

Il miglior partito è quello adunque di 
aspettare che le noci sieno quanto più ma- 
ture è possibile, bastando allora battere a 
colpi molto leggeri, e divenendo il male 
minore di assai. Le donne, i fanciulli ed i 
vecchi raccolgono le noci, separando quelle 
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che cadono spogliata dal loro mallo o che 
sono le più mature, e ponendole in sacchi 
per trasportarle a casa. La spesa necessaria 
per tale raccolta è molto leggera, avendo il 
Uose più volte avuto occasione di veriGcare 
che 3o a 4 ° franchi bastavano per racco- 
gliere una quantità di noci che davano un 
ricavato di circa 4°o franchi. 

Stendonsi le noci che hanno ancora il 
loro mallo, affinchè questo si screpoli e stac- 
chi, avendo attenzione di tosto separamelo. 
Le noci poi separate dal mallo si stendono 
in istrati grossi 3 a 3 pollici, e polendo 
stendonsi al sole per dissiparne la umidità. 
In alcuni paesi soglionsi mettere le noci 
col mallo, e quelle senza, in mucchii alti 
varii piedi, a fine, come dicono, di farle 
sudare, lasciandocele circa 1 5 giorni. Ne 
segue che si stabilisce la fermentazione nel 
monte, che la polpa si altera all’ interno 
ed acquista un gusto di rancido. 

Quando le noci sono secche conser- 
vansi in magazzini bene asciutti e ventilati, 
ed anche talvolta in casse di legno che le 
riparano dalle vicissitudini dell' atmostero. 
Se ne serba una parte per mangiarle, e le 
altre per trarne l’olio. 

Il mallo separato dalla noce, come in 
addietro si disse, ha varii usi particolari, 
dei quali, come pure delle sue proprietà, 
parlossi in articoli appositi nel Dizionario 
ed in questo Supplemento (V. Millo). 
Sarà un’ aggiunta a quelli quanto qui in- 
torno ad esso diremo. 

E questo mallo una scorza verde, er- 
bacea, di sapore astringente ed amaro, 
aderente dapprima al guscio, donde poi 
se ne stacca quando la noce è matura. 
Questo mallo, che è bianco internamente, 
quando ti espone all’ aria non tarda a di- 
venir bruno ed in seguito nero. Se è col- 
locato iu una campana con aria, l' ossigeno 
scompare quasi totalmente, e vi si sosti- 
tuisce dell’ acido carbonico. L' inviluppo 
s' imbrunisce mano a mano clic le frutta 
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si maturano e si aprono in modo da lasciar 
passaggio all' aria che penetra nel tuo tes- 
suto. Finisce acquistando un color bruno, 
ed è io questo stato che viene raccolto. È 
ammucchiato in barili, e si copre d’ acqua 5 
può allora conservarsi per parecchi anni : 
quando è raccolto prima della maturità, il 
mallo non può conservarsi. 

Il succo del mallo di noce recentemente 
filtrato, ha un colore di ambra, un sapore 
acre, acido, misto di amarezza ; esposto al 
contatto dell’ aria il tuo colore fi carica, 
si formano alla sua superficie pellicole 
nere; levandole si rinnovano. Queste pel- 
licole con 1' essiccamento danno una so- 
stanza nera, fragile, di una spezzatura lu- 
cente e vetrosa, che arde senza fiamma 
apparente. Questa sostanza si discioglie 
nella potassa : gli acidi ne la precipitano 
in fiocchi bruni ; sembra che si formi nel 
mallo a spese delle materie amare, poiché 
dopo la sua separazione compiuta, la so- 
luzione non ha più quel sapore acre ed 
amaro : il suo sapore è allora decisamente 
acido e grato. 

Il succo del mallo arrossa fortemente la 
tintura di tornasole ; precipita leggermen- 
te la gelatina ; colora ih un verde sì cupo 
il solfato di ferro che il liquido sembra 
nero, «ma senza formare precipitato. Il ni- 
trato d’ argento e 1' acetato di piombo lo 
precipitano ; questi precipitali sono com- 
plessi. Quello (ormato dal nitrato d’ ar- 
gento è ben tosto mesciuto di argento ri- 
dotto, e dà luogo ad una formazione di 
materia carboniosa. 

Gli alcali colorano il mallo di noce in 
rosso cupo e vi formano precipitali calca- 
ri ; la soluzione i precipitata dagli acidi 
in fiocchi che riproducono la materia nera 
dianzi descritta. 

Secondo Braconnnt, i principii del mal- 
lo di noce sono: i.° amido; a.° una ma- 
teria scolorala, acre ed amaro che si colo- 
ra al contatto dell' ossigeno ; 3 ." tannino ; 
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4- ° gli acidi citrico, malico cd ossalico ; 
5." calce, potassa combinata e fosfato di 
calce. 

L’ uso principale del mallo di noce, 
come si disse negli articoli sopra citati, è 
quello per la tintura, ponendolo in fu- 
sione nell’acqua mentre è fresco. Procura 
senza mordente colori solidi sulla lana che 
possono variarsi dal giallo al bruno ; ma 
non si giunse finora a fissare solidamente 
questi colori sul cotone éd altre materie 
vegetali, neppure con l’aiuto dei mordenti. 
Nell' articolo Noce ed in quello Mallo del 
Dizionario, si disse come i falegnami ado- 
perino una infusione di esso per tignere i 
legni bianchi, ed una decozione molto con- 
centrata per dare il colore ai pavimenti, 
ed anche per prepararne l’ inchiostro. 1 
disegnatori adoperano l'estratto del mallo, 
mesciuto con un poco di allume, per la- 
vare le loro tavole. 11 molto tannino che 
contiene lo dee rendere utile certamente 
anche per la concia delle pelli, quando non 
incomodi il colore che ad esse comunica. 
Nell' articolo Mallo in questo Supple- 
mento accennossi 1’ uso della infusione del 
mallo per allontanare dalle piante i bruchi 
ed altri insetti. Finalmente nell' articolo 
Mallo del Dizionario notaronsi alcuni usi 
medici di questa sostanza. 

Le frutta del noce o le noci sono formate 
di un guscio duro legnoso, non liscio, for- 
mato di due valve o coppelle mezze tonde 
od ovali che si combaciano più o meno 
fortemente, e contengono il gheriglio della 
noce. Talvolta le due valve del guscio so- 
no fortemente attaccate 1’ una con l' altra, 
e ciascuna od anche una sola di esse in 
luogo equidistante dalle due suture ha una 
specie di spigolo che dalla punta della no- 
ce va a perdersi verso la metà del guscio ; 
questo è durissimo da non potersi infran- 
gere che col martello, e ciascun pezzo del 
guscio ritiene fortemente incastrata la cor- 
rispondente porzione del gheriglio. La no- 
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cc che ha queste particolarità si dice noce 
malescia. Dicesi invece noce gentile , pre- 
mio», stiacciamone , quella a guscio fra- 
gile che si schiaccia con la sola compres- 
sione delle mani. 

Fer tutti gli usi che si fanno del gheri- 
glio della noce, come appresso diremo, 
duopo è sgusciarla, cioè togliervi i guscii, 
e questi non si adoperano ordinariamente 
ebe per bruciare. Tuttavia taluno li fece 
macinare e ridurre in polvere e li diede 
ai maiali mesciuti con farina, assicurando 
che li mangiarono avidamente e che impin- 
guarono assai ; la loro natura adatto le- 
gnosa però fa che non si possa prestar 
molta fede 0 questa spplicazione di essi. 

Le noci della jugluos regia, secondo 
Glasson, danno coll'incinerazione, 0,667 
per 1 00 di materie fisse, le quali, detratta 
la sabbia ed il carbone, contengono : 


Potassa 37 ,ia 

Calce *9,98 

Magnesia 7, 73 

Perossido di ferro . . . 0,73 

Acido fosforico .... 35,6i 

Solfato di calce . . . . 5,88 

Cloruro di potassio . . 0,80 

Acido carbonico . . ' . 3,g3 

Silice 1,1 3 


100,00. 

Con le valve del guscio di una varietà 
di noce assai grossa e che dicesi noce ma- 
dornale, rimondandole bene all' interno 
e gueroendole con mastietto d’ oro o di 
argento, si fa una cassettina od astuccio 
da riporvi dentro un anello, altri piccoli 
oggetti od anche un paio di guanti di seta. 

Il gheriglio della noce è l' intero seme 
di essa ossia la mandorla quadrilobata, 
coperta della sua cica o pcllicioa. Que- 
sto gheriglio si spezza agevolmente in 
due metà e ciascuna di queste in due 
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•picchi o coire. Nelle vicinanze (ielle 
grandi città li fa ~uo commercio consi- 
derevole delle aoci pel gheriglio che man- 
giasi. Quando è fresco, il suo sapore 4 più 
grato, ed è digerito facilmente eziandio 
dagli stomachi deboli ; nell' inverno ti sec- 
ca e contrae un gusto alquanto acre, ecci- 
ta la tosse, cagiona una specie di bruciore 
alla lingua ed è indigesto. Se si ha la pre- 
cauzione di lasciare le noci alcuni giorni 
a molle nell' acqua, il loro gheriglio si gon- 
fia, l’ asprezza diminuisce, e rammenta- 
no, benché imperfettamente, il gusto del 
frutto fresco. Si fanno anche col gheriglio 
delle noci varie confetture con lo zucche- 
ro. Negli articoli Maj.lo di noce e Noce 
del Dizionario si disse come con questi 
gherigli si prepari una specie di rosolio 
di noce. 

Un oso importantissimo dei gherigli o 
mandorle della noce si è la preparazione 
dell’ olio. Si è detto nel Dizionario a que- 
sto medesimo articolo quauto interessi co- 
gliere il tempo opportuno per la macina- 
tura delle noci. In vero, quando sono 
fresche contengono bensì i materiali che 
devono in seguito costituire l’ olio, ma 
1' olio non vi è per anco formato ; esso è 
allora nel suo genere ciò che è 1' agresto 
rispettivamente all’ uva innanzi alla sua 
maturità, vale a dire la sostanza oleosa 
non è per anco sviluppata nel frutto ; è 
duopo quindi che la maturità operi questa 
sorprendente trasformazione. 

Quella mandorla bianca della noce, la 
cqi pelle si stacca ancora facilmente, co- 
mincia ad avere, ma in piccolissima quan- 
tità, delle partì oleose ; ma quando que- 
sta pelle comincia a diventare tenacemente 
aderente, allora la parte emulsiva sosti- 
tuita viene dall' olio. Questi diversi stati 
indicano adunque il momento in cui si 
può cominciare a mandare le frutta allo 
strettoio. Se sollecitare si vuole questa 
operazione, si va a perdere molto olio, 
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pel che una stesso massa del IVntto ben 
conservata ne darà alla fine molto di più 
tre mesi dopo la raccolta. 

‘ Se invece si tardasse troppo ad inviare 
al mulino le noci, 1’ olio di esse acquiste- 
rebbe un sapore di rancido, e non sareb- 
be più buono che da bruciare. Le noci 
a guscio duro sono di gusto molto mi- 
gliore e danno più olio di quelle a gu- 
scio tenero : lo che proviene dalla minore 
loro perdita, e dall’ essere state meno sog- 
gette alla influenza delle variazioni atmo- 
sferiche ; ma queste noci sono anche in 
generale più piccole delle altre. 

La prima operazione cui si assoggettano 
le noci per trarne l’olio, e la sgusciatura, la 
quale suol farsi nelle lunghe serate d’ inver- 
no dalle contadine e dai fanciulli giovani 
seduti intorno ad una grande tavola illumi- 
nala da una lucerna. Alcuni sono incari- 
cati di spezzare le noci, tenendole con la 
mano sinistra poste a piombo sul tavolo 
cou la punta all' insù, e battendole con un 
piccolo maglio di legno che tengono nella 
destra. Altri separano i gherigli dai gusci, 
avvertendo che nessun pezzo di questi 
mescasi ai primi. Sono specialmente dif- 
ficili a rimondarsi i gherigli delle noci ma- 
lescie, il cui guscio non si può rompere sen- 
za spezzare la mandorla, ed alcuni avanzi 
della quale rimangono sempre nelle cavità 
del guscio, malgrado qualunque precau- 
zione. Separaosi poi i gherigli in due clas- 
si, ponendo da una parte quelli di color 
bianco e ben sani, e da un' altra quelli di 
colore oscuro e nero; i primi danno l’olio 
migliore , i secondi quello da bruciare 
soltanto. Questa separazione è tanto più 
importante, che poche noci rancide basta- 
no a dare un cattivo sapore a tutto I’ olio. 

Non si dee perdere tempo ad inviare 
al mulino le noci sgusciate e rimondate. 
Il guscio e la pellicola, che prima copri- 
vano la mandorla, la difendevano dal con- 
tatto dell' aria e dalla corruzione ; ma da 
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che «pezzata è già una parte della man- 
dorla, e «eparata dalla sua pellicola, di- 
venta ben pretto rancida, d’ un sapore 
detestabile, e comunica prontamente al re- 
tto della mandorla le cattive «ue qualità. 
Gelinosi i gherigli sul piano del mulino, 
ed una macina perpendicolare mossa da 
una forza qualunque le schiaccia e riduce 
in una pasta, la quale si spreme prima a 
freddo poscia a caldo, a quel modo che si 
disse nel Dizionario, in uno strettoio (V. 
Olio). Il resto della spremitura serve, co- 
me pure si disse Del Dizionario, per nu- 
trire il bestiame ed i polli -, adoperasi an- 
che utilmente qual combustibile nei foco- 
lari, e per estrarne del gas illuminante, 
avendosi a prodotti accessori dell' ammo- 
niaca, un olio fetido che brucia con bel- 
lissima fiamma e del carbone ; serve qual 
esca per pescare in acqua dolce ed è un 
eccellente concime. 

L' olio ottenuto a freddo dai gherigli 
delle noci quando è recente è verdastro, 
ma col tempo diviene di un giallo pallido ; 
è molto essiccativo, senza odore, di sapore 
dolce ed aggradevole , conserva tuttavia 
una parte del gusto del fruito donde pro- 
viene, ciò che dapprincipio non piace a 
quelli che non vi sono avvezzi. A — 3y°,5 
zi congela in una massa bianca ; secondo 
Saussure, il suo peso specifico ì di 0,9185 
a ia° di 0,9194, a a5° è di 0,871 a 94 °. 
Conservasi questo olio versandolo in gia- 
re di terra chiuse con turacciolo di le- 
gno o di sovero ; ma occorre travasarlo 
varie volle, poiché altrimenti la feccia che 
depone ne affretterebbe l'alterazione. Col- 
localo io una buona cantina a temperatura 
costante, rimane buono a mangiarsi per 
due anni, e serve poi per un tempo inde- 
terminato a bruciare o a dipingere. 

In molti paesi dove l'ulivo non cre- 
sce o non dà prodotti bastanti, adope- 
rasi T olio di noce per condimento delle 
vivande, e non riesce ingrato per pooo 
Sappi Di *, Ttcn. T. XXIX. 
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che si abbia acquistata 1' assuefazione al 
gusto particolare di esso che si è ih ad- 
dietro notato. A questo uso però uon si 
impiega che 1' olio ottenuto eoa la spre- 
mitura a freddo e ben conservato. Tanto 
quello poi che I' altro ottenuto a caldo 
servono ottimamente a bruciarsi nelle lap- 
pane, e presentano speciali vantaggi per 
la pittura, a motivo della loro densità e 
della facilità con cui seccano. Si disse nel 
Dizionario come ti unisca col litargirio o 
come si lasci ispessire in larghi vali di 
piombo, unendovi poscia essenza di tre- 
mentina, per averne una specie di vernice 
da dipingere sul legno. 

Per depurare questo olio dalla piccola 
porzione di mucilnggine che vi si trova 
unita, e renderlo cosi migliore pei colori 
più fini conosconsi vari) mezzi. Duo dei 
più semplici è quello di filtrarla per carta 
bibula in un imbuto. Si può anche porrà 
in una boccia insieme con 1' olio una 
certa quantità di migliarola o pallini di 
piombo, lasciandovela finché P olio ai ve- 
de chiarito. Finalmente si può anche met- 
tere in una boccia di vetro la quantità di 
olio che si vuole, aggiugnervi un terzo di 
acqua ed un terzo di sabbi» beo lavata o 
di vetro pestato grossolanamente, chiudere 
la boccia, capotta al sole e agitare viva- 
mente una volta al giorno, continuando 
Gno a che P olio sia schiarilo ; indi la- 
sciarlo in quiete per due giorni, poi tra- 
vasarlo. 

Il Meritai suggerisce di preparare nel 
modo seguente con P olio di noce una 
composizione per ritoccare le pitture ad 
olio, ed anche per unirlo ai colori. Con- 
siste nel prendere 3 3 g ,r - di olio di no- 
ce e renderlo essiccativo facendolo bol- 
lire assai lentamente sopra 56* r -,5o di 
litargirio in polvere in un matraccio di 
vetro a bagno di sabbia finché acquisti 
la consistenza di un denso stroppo. Ri- 
dotto che sia a questo punto, decantasi in 
no 
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altro vaio, » mentre è caldo vi ti aggiun- 
gono a8*' É , a5 di ottima cera fusa, me- 
scendo il tutto e unendovi potei» 5G?'',5o 
di biacca in polvere : si mesce il lutto di- 
ligentemente, poi si lascia deporre la biac- 
ca, decantasi il liquido in altro vaso e vi 
ti vertano sopra i 1 5? r ‘ di vernice di 
mastice, unendo bene il tutto e tenendolo 
pronto per 1’ uso, sempre coperto con 
acqua. 

Adoperasi anche 1’ olio di noce nella 
fabbricazione dei saponi, e la medicina lo 
colloca fra le sostanze purgative, pel qual 
fine quello un poco acre è più attiro del 
dolce. 

Usi del Ugno. E questo uno dei più 
bei legni di Europa, essendo dolce, tena- 
ce, flessibile, lavorandosi bene con lo scal- 
pello, ed acquistando una bella politura 
quando è giallastro. Mentre è giovine ha 
poco valore perchè è biancastro e sogget- 
to ad essere attaccato dal tarlo; ma invec- 
chiando acquista un color bruno e talvol- 
ta una venatura assai bella. -Siccome in 
generale vendesi molto più caro del legno 
di quercia, c cresce più rapidamente, vi 
sarebbe grande vantaggio a farne boschi. 

Le multe applicazioni che fanno le arti 
di questo legno accennaronsi e in questo 
medesimo articolo nel Dizionario ed in 
quello Legksme del Supplemehto (To- 
mo XVII, pag. a5a), c vedemmo come 
serva a farne ogni sorta di masserizie, let- 
ti, seggiole, tavole, armadii, non che porle, 
pavimenti e simili. Nell' articolo Ebamsta 
(T. VII di questo Supplemento, pag. ija) 
si è detto quanto partilo possa trarsi spe- 
cialmente dai bei nocchii dell' albero di 
■ ni parliamo. Quando è ben secco ha il 
vantaggio di non isbiecarti. I tornitori, gli 
scultori, i carrozzai ne fanno grande uso, 
r gli armaiuoli non trovarono finora alcun ! 
altro legno indigeno da sostituirvi per 1. 
lasse dei fucili. In molti dipartimenti del! 
centro del mezzogiorno della Francia la 


Noce 

ordinaria calzatura dei villici è fatta di no- 
ce, e ti assicura che nel solo dipartimento 
dell' Alta-Vienna questa industria consu- 
ma annualmente 4°°o alberi di noe», 
traendusi (io paia di zoccoli per ciascuna 
pianta di i m ,5 di circonferenza. E uno 
dei legni meno vantaggiosi da bruciare, 
imperocché dà un fuoco non molto forte 
e produce poco carbone. Quale sia I' età 
opportuna per tagliare gli alberi di noce, 
e quale il peso specifico del legno si è' 
detto nel Dizionario. 

Tanto la radice come il legno del noce 
servono per la tintura, e non sono senza 
interesse in proposito le esperienze fatte 
da Filippo Bellenghi con 1' uso dei solfati. 

Frese egli uu’ oncia di legno di noce 
ben tagliuzzato, c lo fece bollire per una 
ora e mezza in una libbra d' acqua eoa 
quattro grani di solfato di ferro. Questa 
ebollizione produsse sulla seta un colore 
verdone fondo di bottiglia, e sulla lana 
uu colore fumo di cannone. Pose le pezze 
nel bagno di soluzione di carbonato di 
potassa impuro, ed ivi la seta prese un 
color tanè naturale e la lana un tanè oscu- 
rissimo. Anche la seta prese quest’ ultimo 
! colore allorché dopo il bagno di soluzio- 
ne di carbonato di potassa impuro si a»- 
soggcltù all’ altro bagno di soluzione di 
solfato di ferro. 

Prese un' altra oncia dello stesso legno, 
e In fece bollire per un’ ora in una libbra 
d' acqua con quattro grani di solfato di 
ferro, ed un’ oncia di soluzione di carbo- 
nato di potassa impuro. Tosto la seta di- 
venne di un colore fumo di cannone, e la 
lana di un colore allatto nero. Ma posta 
poi la lana nel bagno di soluzione di car- 
bonato di potassa impuro si rischiarò, e 
prese un colore di calle brucialo ; ed in se- 
guito riprese il color nero nel bagno di so- 
luzione di solfato di ferro. Ne prese un’ ul- 
tra oncia che fece parimenti bollire per 
uu ora e mezza in una libbra d’ acqua 
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con quattro grani di solfata di rame. Da 
questa ebollizione ne derivò nella seta e 
nella lana un bellissimo colore carnielita 
che caoginssi in un colore marrone natu- 
rale nel bagno di soluzione di solfato di 
ferro, e di marrone più oscuro nel bagno 
di soluzione di carbonato di potassa impa- 
ro, e che poi prese un colore di caffè ca- 
rico rimesso che fu nel bagno di soluzione 
di carbonato di potassa impuro. 

f 'arielà. Abbiamo fin qui sempre par- 
lato del noce comune, ma vi sono parec- 
chie altre varietà di noci che interessano 
più o meno direttamente I’ agricoltura, il 
commercio e le arti. Parleremo di alcuna 
delle principali di esse. 

Il noce nero ( juglans nigrn). E un al- 
bero già diffuso in Europa, ma che merita 
di esserlo maggiormente. Abbonda a po- 
nente degli Alleghanys, nella parte del 
Teoessèe compresa fra i gradi 77 e 79 di 
longitudine. È assai moltiplicato nelle fo- 
reste dei contorni di Filadelfia ; incontrasi 
sulle rive del Mississipì sopra ima esten- 
sione di 300,000 miglia. Sulle riye del- 
I' Ohio acquista un'altezza di 30 a 33 
metri, e la sua vigorosa vegetazione lo ren- 
de uno degli alberi più grandi e più belli 
dell' America settentrionale. 

Le noci del noce nero devono essere 
messe in terra in primavera, dopo ajerle 
conservate nella terra durante l’ inverno. 
Spuntano sollecite, come quelle di tutti gli 
alberi a fittone lungo, e le pianticelle che 
ne provengono, non dovrebbero mai es- 
sere trapiantale ; diventando però ciò im- 
possibile nei posticci, conviene nel susse- 
guente inverno levarlo, 0 per collocarlo 
al posto, rispettandone sempre il fittone, 
o per metterlo altrove sopprimendo il 
fittone. Quest’ ultima operazione nuoce 
setnpre al crescimento della pianta, ma non 
lo impedisce. Negli anni susseguenti gli 
si danno intraversature, ma di rado si ren- 
de otite eoo esso I' uso dellaroncula. 


Noce iò5 

Il noce nero può facilmente moltipli- 
carsi altresì col mezzo dei margotti, ma 
gli alberi che ue provengono non sono 
mai tanto belli quanto quelli provenienti 
dalla semina. L’ innesto del nostro nore 
comune sul noce nero presenterebbe molti 
vantaggi. Una terra piuttosto fresca e pro- 
fonda sembra essere la più conveniente a 
questo albero ; Buse ne vide nondimeno 
piante superbe in certe sabbie apparen- 
temente aridissime. 

Il guscio delle sue frutta è grosso e 
duro; la mandorla di grato e dolce sapore, 
benché assai meno buono di quello del- 
le noci di Europa. Ahbcne, che analizzò 
I’ olio di queste noci, lo trovò essiccativo 
ed analogo a quello della noce comune, 
dal quale differisce per ciò che trattato con 
acido nitrico tignesi in fosso; trovò che 
poteva servire oli' economia domestica , 
al'e arti, e specialmente alla fabbricaziune 
del sapone ; il panello che rimane con- 
tiene dell'olio, molta albumina, poco ami- 
do, alcuni indizii Hi tannino, della Chea 
vegetale, dei sali a base di calce e di po- 
tassa, principalmente fosfato di calce éd 
ossido di ferro ; questo panello, oltre a 
poter servire di nutrimento al pollame, 
può adoperarsi qual combustibile nei fo- 
colari, ed anche servire utilmente ad estrar- 
ne il gas per la illuminazione, sommini- 
strando in tal coso dell' ammoniaca per 
uso delle arti, un olio fetido, ma che bru- 
cia con bella fiamma, e del carbone. 

Il cuore del suo legno esposto all'aria 
passa dal colore violetto al nero, donde 
viene probabilmente il nome dell’albero; 
è multo resistente e tenace, noD esposto 
a sbiecarsi od a fendersi, capace di rice- 
vere una bella politura, ed ha inoltre il 
vantaggio di non essere attaccato dal tarlo. 
Se ne fanno eccellenti mozzi per le ruote, 
,ed i pali per le chiusure dei campi fatti 
con esso restano in terra 3 5 anni senza 
marcire ; se ne traggono grosse travi per 
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1 ' archiltetura civile e navale, e se ne ado- motivo ti preferisce agli altri tutti per farne 
pera il mallo per tignere i tessuti di lana, sale di vetture e manichi di accetta. 

Due specie che poco differiscono dal- Il noce a burro (juglans catharticaj 
la precedente sono quelle cui si danno nei terreni che gli sono favorevoli ti in- 
i nomi di noce ovato e di noce ombel- rialza a 18030 metri, ed acquista una 
licato. circonferenza di' 3 a 4 , misurato a 1 m ,j 

Il noce bislungo (juglans olivarformis) al di sopra del suolo. Le sue radici steo- 
£ un bellissimo albero il cui tronco diritto donsi quasi a Gor di terra in direzio- 
e di bella forma nelle foreste dell' al- ne tortuosa fino alla distanza di 1 3 metri ; 
ta Luigiana, del Missouri sulle sponde del- j ed il tronco si ramiGca a piccola altezza 
l'Ohio, dove cresce con estremo vigore più orizzontalmente degli altri, e forma 
nei terreni freschi ed unjidi, acquista una \ cosi un' ampia e folta testa che dà all’ al- 
altezza di ao a a 3 metri con diametro beco un aspetto notevolissimo. Le noci 
proporzionato. Le sue frutta hanno il gu- sono dure, oblunghe, rotondate alla base, 
scio liscio e coriaceo, è fucile levarne la e terminate da una punta aguzza alla cima, 
mandorla che è di sapore assai dolce : for- La mandoila è grossa, oleosa e prontamen- 
mano 1’ oggetto di un piccolo commercio te irrancidisce. L’ albero mentre è giovine 
fra 1’ alta e la bassa Luigiana, e si espor- somiglia molto al noce nero, ma quando 
tano dalla Nuova Orleans alle Indie ucci- £ maturo veggonsi differenze sensibili nel 
dentali e nei porti degli stati Atlantici. II suo legno. Quello del noce nero è pe- 
sco legno, pesante e compatto, ha molla sante, forte e di un bruno carico, mentre 
forza e durezza e si merita tutta I' atlcn- invece quello del noce a burro £ leggero, 
rione dei nostri coltivatori, nè vi ha dub- di forza mezzana e di una tinta rossastra, 
bio che con una assidua coltura il suo Ila cornane però cb] noce nero il van- 
frutto non possa acquistare una grande taggio di una lunga durata e di non esse- 
perfezione. re attaccato dal tarlo. Forando il tronco 

Il noce dei maiali ( juglans porcina ) dell’ albero nel mese che precede lo svi- 
può considerare Portsmouth, come 1’ e- luppo delle foglie ne scola molta copia di 
stremo limite cui cresce verso il sclten- succhio leggermeute zuccherino, il quale, 
trione ; prospera in copia alquanto più evaporato, dà uno zucchero inferiore a 
verso il mezzogiorno, e contribuisce a for- quello dell’ acero. La corteccia del noce 
mare la massa delle foreste nelle parti a burro ha una mite azione purgativa 
atlantiche degli staff di mezzo. Incontrasi da cui riconobbersi buoni effetti nelle dis- 
aftresl nella parte di ponente, ed eccet- senlerie. 

tuato Vermont, New- Hampshire, lo sta- Il noce a frutto amaro (juglans ama- 
to di Maine nel territorio di Genessèe, raj è un albero che cresce vicino a Nuo- 
le pianure fredde ed altri terreni che va York e nelle basse pianure lungo 
si estendono dietro la catenB degli Alle- I' Ohio, dove, nei buoni terreni sempre 
ghanys, cresce più o meno abbondante- freschi, e sovente inondati si innalza da a 3 
mente in tutte le foreste degli Stati Uniti, 0 37 metri sopra una circonferenza di 
ed è uno degli alberi più grandi di esse. ; 3 a 4- Da sua vegetazione £ assai tarda e 
La noce è piccola ,e molto dura, e conti*- le sue foglie non ti sviluppano che quin- 
ne una mandorla, ta quale, benché sia dol- dici giorni dopo quelle delle altre piante 
ce e magra, £ d (Beile ad estrarsi. Il suo analoghe di quei paesi. Allorché l’albero 
legno £ dei più forti e tenaci, e per tal . ha perdute le foglie distinguesi pei suoi 
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getti gialli a nudi ; la mandorla n’ è acre 
ed amara, a segno che gli animali non la 
mangiano ; ma se ne estrae un olio che 
adoperasi nelle lampane e per altri usi 
comuni. Il suo legno possedè, benché in 
grado inferiore, la forza, la tenacità e la 
elasticità propria di quello dei noci in 
generale. 

Il noce acquatico ( juglam aquatica ) 
cresce sempre nelle paludi e nei fossi 
che circondano le risaie. Questa circostan- 
za fa che il suo legno sia inferiore a 
quello degli, altri noci. 

Il noce squamoso ( juglans squamosa ) 
è quello che giugoe alla più grande al- 
tezza in proporzione alla piccolezza del 
suo diametro, trovandosene alcuni che 
giungono fino a 37 o 3 o metri, non 
aTendo che o m ,7 di grossezza. Treg- 
ge il suo nome dalla disposizione della 
corteccia a guisa di squame. Nel setten- 
trione resta di bassa statura e dà un 
frutto piccolo ; ma trovasi in abbondanza 
sulle spiagge del lago Eriè, lungo la Mo- 
hawik, e sulle spiagge del Susquehanna e 
del Schuyekitl nella Carolina del Sud ; non 
che negli stati dell' Ovest. La forma sin- 
golare della sua corteccia serve a farlo di- 
stinguere facilmente nel verno quando ha 
perduto le foglie. Avendo il suo legno, 
come quello degli altri noci, molta forza, 
elasticità e tenacità, ed innalzandosi a gran- 
de altezza con diametro quasi uniforme, 
se ne fanno talvolta alberi pei vascelli. La 
molta sua elasticità fa si che fendasi facil- 
mente e possa adoperarsi in molti lavori 
di sparteria. Contribuisce a renderlo viep- 
più utile la circostanza di poterlo piantare 
nei luoghi più umidì, ove si piace princi- 
palmente. 

Il noce a scorza laciniata ( juglans la- 
einiosa ) prende il suo nome dalla singola- 
re disposiziony della sua corteccia, divisa, 
al pari di quella del noce squamoso, in 
istrisce lunghe da o ",33 «t“, ripiegate 
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sopra sè stesse alle cime ed attaccate al- 
l’ albero solo nel mezzo. A misura che 
cadono queste lunghe strisce ne suben- 
trano altre simili. L’ ampia sua testa, so- 
stenuta da un tronco diritto, elevasi fino 
a 37 metri. Abbonda sulle rive del- 
I’ Ohio e dei fiumi che vi si scaricano, e 
di raro s’ incontra a levante degli Alle- 
ghanys. 

(Loisei.eur Deslongchahps — Buse 
— Filippo Ré — Soclanoe Boni* — 
Lorenzo M incocci — Filippo BELLEN- 
GBn — Giacinto Carena.) 

Noce. Dicesi anche per similitndine del 
guscio di altre frutta o semi. 

. (Alberti.) 

Noce. Talvolta dicesi per quella specie 
di unione a snodatura, detta più propria- 
mente Nocella. 

(G.*’M.) 

Noce. Nome che si dà alla testata dd- 
l’ argano, cioè alla parte sua superiore 
nella quale sono i fori per introdurvi 
gli aspi. 

(Strati co.) 

Noce. Quella parte della balestra dove 
si appicca la corda quando si carica, 
(Alberti.) 

Noce. Nella marina dicesi anche un 
albero, un massiccio di legno o un rin- 
forzo che si lascia o si pratica alla som- 
mità degli alberi di gabbia e di pappafico. 

(Stratico.) 

Noce americana. Si dà questo nome 
al frutto del Canario. (V. questa parola.) 

(G.*’M.) 

Noce canina. Lo stesso che Noce vo- 
mica (V. questa parola.) 

Noce di Acaiù. V. Acati) ( Noce di). 

Noce di ben. V. Ben. 

Noce di cipresso. Nome farmaceutico 
delle coccole di Cipresso. (V. questa pa- 
rola. ) 

" | (Omodri.) 

Noce di cocco. Degli usi principali che 
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si fanno di questo frutto parlossi negli 
articoli Cocco nel Dizionario e in questo 
Supplemento. Una sostanza il etti interes- 
se è di molto cresciuto oggidì è I’ olio o 
l>urro di cocco, attesoché se ne traspor- 
tano in Europa grandi quantità. In qual 
modo si ottenga questo olio, dicemmo ne- 
gli articoli testé citali. All’ articolo Oi.io 
di cocco diremo della composizione di 
esso, del modo migliore di separarne la 
parte solida dalla liquida, e degli usi di 
cui queste sono suscettibili per farne can- 
dele o per altri simili oggetti, e nell’ arti- 
colo Sapose parleremo del vantaggio che 
per la fabbricazione di esso ritraggesi dal- 
I’ olio del cocco e del modo di adoperarlo 
a quel Gne. 

(G.**M.) 

Noce dì Egitto. ( Adansonia Digitata , 
Linn.). Questa pianta, della famiglia delle 
bumbacee, conosciuta altresì coi nomi di 
baobab , di albero di mille anni , di bocci 
od anche di pane di scimia , è originario 
del litorale dell* Africa, e cresce princi- 
palmente in quella parte che dalle rive 
della Gambra si stende fino ai regni di 
Oware e Benin, ed anche di Congo, ove 
il capitano Tucklay lo ricorda come unol 
dei principali alberi delle rive della Zaira : 
ama le calde regioni, e vuole fra noi le 
stufe caldissime. 

Dall’ Africa passò poi in molte parti 
del Nuovo Mondo, sicché trovasi a San Do- 
mingo, alla Martinica e in molle altre isole 
der golfo del Messico : se ne vede oggidì 
anche all' isgla di Francia. 

Fra tutti gli alberi che grandissimi sor- 
gono nelle foreste dell 1 uno e del!' altro 
emisfero nessuno ve n’ ha che possa egua- 
gliare la sterminata mole, cui può giu- 
gnere il baobab o noce d’ Egitto. La fa- 
mosa quercia che osservasi presso Ro- 
ma, il cui tronco, della circonferenza di 
r i m ,Go, dividendosi in dieci fusti minori, 
forma come una specie di selva ; il casta- 
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gno del monte Etna nel cui pedale, della 
periferia di 55 metri, fu scavata una casa 
che riscaldevasi Col fuoco alimentato dai 
suoi rami ; i due platani ricordati da l’Ii- 
nio, nell’ uno d# quali Muziano pernottò 
con ai persone, e nella cavità dell’ altro 
Caia nipote di Augusto imbandì cena a 
■ 5 persone accompagnale dal loro cor- 
teggio ; e quell’ altro che- tuttora ammirasi 
a Iluiukderè sul Ilosforo, che ha 3o metri 
di circonferenza : tutti questi prodigi della 
natura vegetale sono un nulla a petto del- 
!’ immenso baobab che può crescere, per 
quanto dice Adanson , a 46 metri di 
circonferenza. Tra il Gùme-Niger e il 
Cambia Ray trovò baobab di si enor- 
me grossezza, che diciassette uomini unen- 
do gli uni cogli altri le braccia distese 
appena potevano abbracciarli, e Giulio 
Scaligero assicura essersene veduti di quelli 
che avevano Gno u ia' B ,4 di diametro. 
Lo sviluppo di si grandi proporzioni 
suppone al certo un’ età più che pa- 
triarcale, e giustifica t titoli che gli Girono 
dati di elefante del regno vegetale, del più 
antico monumento organico del nostro 
pianeta. Sembra invero che la natura ab- 
bia accordato a questo albero una vita 
lunghissima, e tale che sorprende l’ im- 
maginazione pel che si chiamò albero di 
mille anni. Adanson, al quale dobbiamo 
una storia estesissima di questo vegetale, 
ha tentato di mostrare con calcoli, però 
piò ingegnosi che solidi, di averne veduti 
motti dell’età di 6,000 anni. E a dolersi 
che a questo infaticabile osservatore non 
si abbiano bene prestato le circostanze per 
poterne numerare gli strali legnosi. 

Il tronco non è mollo elevalo, è però 
dubbio ancora a quale altezza ci giunga, 
imperocché Duplessis lo fa alto rare volte 
più di 5 o 4 Metri col diametro di 8 
a'to metri; Richard ni \ o 5 metri di 
altezza accorda 37 a 5o metri di grossez- 
za, e Dumont de Courset crede che arrivi 
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fino a 7 o io metri di diametro, e giun- 
ga all' altezza di circa ao metri. 

La corteccia dei rami e del tronco è 
cenericcia, grossa, liscia, come verniciata 
al di fuori, e di un culor verde punteg 
giato di roseo al di dentro. 

Non sarà discaro conoscere le dimen 
sioni che, al dire di Adanson, va acqui- 
etando negli anni di sua lunga vita : 


Anni 

Diametro 

Altezza 

1 . 

o"\o4 

. i"',6a 

ao 

a ,3 a 

. 4 ,87 

3 o 

0 ,65 

. 7 ,16 

1 00 . 

1 , 3 o 

• 9 > 4 a 

1000 

4 ,55 

. i 5 ,93 

a4oo 

5 ,85 

• a» ,79 

5 1 5 o 

9 ,74 

. a 3 ,71. 


1 rami sono in grandissimo numero, e 
tomentosi quando sono giovani ; crescono 
ed arrivano ulla lunghezza di io a r 6 m , 
e, secondo Richard, di a 4 , io modo che 
ognuno potrebbe considerarsi come un 
altiero di non piccola grandezza ; i ra- 
mi laterali si estendono orizzontalmente, 
sua arrivano spesso a toccar terra sotto j 
il peso del grosso fogliame onde sono 
interamente coperti, sicché l'insieme di 
essi presenta alla vista una massa emi- 
sferica di verdura di 46 a 49 metri di, 
diametro. Il legno ne è pallido, leggero e 
così molle che nella Abissinia le api sei- [ 
vagge vi fanno buchi nei quali depongono 
il loro miele che passa pel migliore che 
abbiasi nel paese. Non sappiauio che quel 
legno si adoperi ad alcun uso particolare. 

Le radici stanno, come -in tutti i vege- 
tali, in relazione col tronco : sono quasi 
dellu stesso numero dei rami e della loro 
grossezza ; ma però awene di molto più 
lunghe, per cui si distendono qualche 
volta allontanandosi più di 34 metri dal 
tronco, e propagandosi sempre a fior di , 
terra; il fittone pure o la radice di mezzo 
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si interna a grande profondità. La scorza 
delle radici è brunastra, somigliante al 
colore che ha la ruggine del ferro. 

Adanson vide una radice che da una 
corrente di acqua era stata scoperta per 
un trattò di più che 1 10 piedi, e dalla 
grossezza che tuttavia conservava a quella 
distanza, ridusse che si avesse a prolun- 
gare ancora sotterra almeno per altri 1 3 
a i 5 metri, quantunque 1' albero cui 
apparteneva non avesse in confronto agli 
altri che una mediocre grossezza. 

Una specie di fungo si appiglia e cre- 
see sulla parte leguosa dell'albero, e senza 
mutarne il colore o l' apparenza ne di- 
stugge la vita e ne rende le parli attaccate 
cosi molli come il midollo di qualunque al- 
tro albero. 

Quest’ albero serve non rare volte d'a- 
bitazione ai Negri, i quali altro non fanno 
che praticarvi Un' apertura nella circonfe- 
renza, la quale serve poi di porta, e quin- 
di toglierne, senza che faccia duopo di 
grandi sforzi, quella specie di mollissima 
midolla onde è ripieno l' interno del tron- 
co. L' albero così votato continua nondi- 
meno a vegetat e, ed il filoco ebe accen- 
devi in esso per diseccarne la parte molle o 
il midollo, carbonizzando le pareti, sembra 
recargli nuovo vigore. In questo stato del- 
l'albero succede quasi sempre che la cor- 
teccia, invece che arrestarsi in avvolgi- 
menti od enfiature sugli orli della cicatri- 
ce, siccome avviene in alcuni alberi d’ Eu- 
ropa, continua a crescere ed estendersi, 
finche scevra da ogni grinza tutto ne rico- 
pre e quasi addobba l’ interno. Gettan- 
do lo sguardo sull’ immensa cupola di 
verzura ond' è formata la volta di questo 
palazzo agreste, si vede trastullarsi fra il 
fogliame una moltitudine. di augelli vestiti 
de’ più vaghi colori ; penetrando sotto 
sillatta rolla ri si reggono da ogni parte 
pendere fiori abbaglianti di bianchezza ; 
finalmente nel centro dell' albero vedesi 


Digitized by Google 



160 Noe* 

* petto una intera famiglia. Chi non ri- 
marrebbe confuto ut vedere questa gene- 
rosa previdenza delia natura? E qual è 
mai l'uomo ebe a si commovente spettaco- 
lo accendersi non sentisse dall' indegna- 
zione se vedesse feroci Mori Violare si 
bell’ asilo della pace e togliere a quella 
famiglia alcuno de' suoi membri per gettar- 
lo nella schiavitù? 

I Negri delle coste orientali dell’Africa 
fanno un uso singolare di quei trucchi 
quando hanno subito la alterazione che 
ne rende molle 1' interno. Allora eglino 
acavano camere nella grossezza di que- 
gli alberi, poscia vi sospendono i cadave- 
ri di coloro ai quali sono stati negati gli 
onori della sepoltura, e ne turano quin- 
di l' ingresso con un asse. Questi cada- 
veri vi si seccano perfettamente, e vi di- 
vengono vere mummie, senza alcuna altra 
preparazione. Tali corpi cosi seccati sono 
per la massima parte di Guirioti, nome che 
hanno i poeti ed i musici che presiedono 
alle feste e alle danze presso la corte dei 
re negri : questa specie di superiorità di 
talenti li fa rispettare dagli altri Negri, che 
li considerano come maghi o demunii ; ma 
appena muoiono, questo rispetto si cangia 
in orrore ; credono che se questi corpi si 
sotterrassero o si gettassero nelle acque, 
recherebbero la maledizione sulla terra ; 
ond' è che li nascondono nei tronchi del 
baobab. 

I fiori della noce di Egitto sono solita- 
ri! bianchi nei petali, con le antere color 
di porpora ; spuntano nelle ascelle delle 
foglie inferiori _ e pendono in peduncoli 
lunghi o m ,5o e coperti da tre squame 
separate ; quando suno aperti hanno circa 
o m ,i di lunghezza e o m ,i5 di grossezza. 

II frutto, che j naturalisti chiamano 
bocci, ed i francesi che abitano nel Sene- 
gai pane di scin\ia, ha per la sua interna 
struttura multa analogia con le zucche. E 
un* casella o noce lunga o m ,3 e più, 
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e grossa o" 1 ,! a o m ,i 5 ; ovoide, ap- 
puntita alle due estremità ; la corteccia è 
legnosa coperta di una lanugine verdastra 
molto fulta. Internamente si divide in dieci 
a quattordici logge formate da tramezzi 
membranosi, ed iu cui contengunsi i semi 
circondati abbondantemente da polpa car- 
nosa e rossastra. 

Questo frutto è un oggetto di commer- 
cio, poichà i Mandingui lo portano nella 
parte orientale e meridionale dell’ Africa, 
e gli Arabi lo fanno passare nei paesi vi- 
cini del regno di Marocco, e di là lo dif- 
fondono nell' Egitto. Prospero Alpino pre- 
tende che al Cairo se ne riduca la polpa 
in unB polvere conosciuta sotto il nome 
di terra di Lemnos , la quale è molto usa- 
la in tutto il Levante: ma, secondo pour- 
croy, questa terra non è che una specie 
di marna o di argilla, la quale non ha ve- 
runa analogia eoa una fecola vegetale. 

Scema però di bontà invecchiando, 
e quando è andata a male, allora, insieme 
alla corteccia legnosa, serve ai Negri per 
fare un eccellente sapone, levando dalle 
ceneri la lisciva, e facendola bollire con 
l' olio di palma che comincia ad irran- 
cidire. 

La polpa del frullo, che Vauquelin 
trovò composta di amido, di gomma per- 
fettamente analoga alla gomma arabica, di 
un acido analogo all’acido malico, e di zuc- 
chero cristallizzabile, è gradevolmente aci- 
dula. Si mangia come si trova, o la si 
spreme per averne il succo, che, mesciuto 
ad ut\ poco di zucchero, dà una specie di 
limone», bevanda molto vantaggiosa nelle 
lebbri putride e pestilenziali. 

I naturali del paese non salo nulroa- 
si specialmente della mandorla di que- 
sto frutto, ma se ne servono anche per 
coudire gli altri cibi, e specialmente una 
specie di polenta fatta di grano e chiamata 
rooi. Tutte le parti di questa pianta, che 
|è molto affine alle malvacee, abbondano di 
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mucilaggiae ed lisina» perciò virtù rad- piantano le pianticelle, lo >i fa col loro 
«lolcente ed emolliente. [tane. Si irriga pochissimo anche nella 

Le foglie, e sopra tutto la corteccia dei state. La coltivazione poi di quéste piante 
giovani rami, contengono la maggior co- va contro due grandi malattie, che ren- 
pia di mucilaggine,e perciò se ne fanno de- dono beue spesso vane le care che loro 
cotti che Adanson stesso trovò utilissimi si prestano : sono queste la carie e la 
a preservarsi o a curarsi nelle febbri in- muda. La minima sbucciatura che o da 
fiammatorie, nelle dissenterie, negli ardo- sì sole, passando presso ad. una pietra 
ri d’ orina e simili, cui vanno soggetti tagliente, o per cattivo trattamento, ri- 
quegli Europei -che abitano al Senegal, cevano le radici, produce presto una 
Queste foglie, seccate con precauzione e carie, che si comunica al tronco, e gli 
polverizzate, si chiamano lato, e si con- toglie la vita. 

servano in sacchetti di tela di bambagia. La muffa è una malattia poco conosciu- 
od altro, per farne uso giornaliero me- ta, e pur troppo egualmente micidiale, 
scendale agli alimenti : così quegli abita- Questa si spande per tutto il tronco, lo 
tori lutt' insieme si nutrono, muderano ammollisce, e lo riduce alla consistenza 
1 ’ eccesso della loro traspirazione e dimi- della midolla degli alberi. In apparenza 

oniscuno l'ardore che soffrono. ' resta la pianta del suo naturale colori- 

Sebbene aia stato introdotto io Bret- to, ni si altera la disposizione delle fibre \ 
tagna fino dal i8a4 non vi diede mai ma non appena un piccolo vento la urta, 

fiore, opponendosi a ciò 1’ angusto spa- che cede e si carica, 

zio che gli si accorda nelle stufe. Gene- (Francesco Gerì — Annali di 
Talmente in queste germoglia tardi, e la Agricoltura.) 

pochissima altezza cui giugne non ci dì Noce di galla. Cosa sia questa sostan- 
l’ idea dvlla grandezza gigantesca che pren- za, in qual modo si formi, quali specie se 
de nel suolo originario. ne trovino in commercio, si ì detto negli 

Ama uu terreno leggero e piuttosto articoli Galli del Dizionario e di questo 
sabbioso ed umido, e poco le terre dare Supplemento, ove accennaronsi altresì le 
e pietrose, nelle quali anche trova di poi proprietà e gli usi principali che ne fanno 
lu causa di sua distruzione. Richiede stufe le arti. Daremo alcune poche ulteriori no- 
■ttsai spaziose ; e siccome è una delle tizie sulla composizione di questa sostan- 
piantc che più temono il freddo, così za ; su alcune sue proprietà recentemente 
non si dovrà tenere all’ aria aperta se scopertesi, sui prodotti che se ne traggo- 
nun nelle giornate più calde, e per breve no, e su certi usi di essa, 
tempo : anzi non si leverà mai dalla sto- Dietro la analisi di Onofrio Davy, sc- 
ià. Si propaga con semi bene conditio- cennata soltanto nell' articolo Galla in 
nuli che vengono dall' Africa, e si fanno questo Supplemento, le noci di galla con- 
germogliare sul letto caldo. Quando si tra- terrebbero : 


Tannino precipitabile dalle membrane animali . . a6,o 

Mo< ilaggine ed apotema . 3,4 

Acido gallico con un poco di estrattivo- 6,3 

gali calcarei ed altri : 3,4 

Fibra vegetale insol ubile ; 65 , o 

1 00,0. 

Sappi. Dit. Ttcn. T. XXIX.. 3 1 
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Guibourt fece un’ analisi più particola- prossiinalivamentc 'Contenga i seguenti 
raggiata della noce di galla, e da molle principi! : 
esperienze di confronto dedusse che »p- 


Tannino 

Acido gallico - 

Acidi Cllagico e luteo-gallico 

Clorofilla ed olio volatile 

Materia estrattiva bruna. 

Gomma ■ • 

Amido 

Legauso . . . . .. . • . • 

Zucchero liquido, albumina, solfato ili potassa, cloruro di potassio, 
gallati di potassa e di calce, ossaluto di calce, fosfato di calce . . 

Acqua . . . 


o,G5o 

u,oao 

0,030 
0,007 
0,0 3 5 

0,035 

0,030 

o,io5 

0,01 5 
0 , 1 15 


1 , 000 . 


Egli crede che gli acidi gallico, cllagico 
c luteo-gallico, esistano già formati ed in 
piccola quantità nella noce di galla, e lo 
stesso opina per la materia bruna estrattiva 
c per lo zucchero. 

Una importante proprietà delle noci di 
galla fu quella osservatavi nun è molto da 
A. Larocque di poter agire, cioè, come 
■ fermento per determinare la fermentazione 
dello zucchero, proprietà comune col lie- 
vito di birra principalmente, con 1’ albu- 
mina. con la fibrina, con la materia Caseo- 
sa, con la carne muscolare in putrefazione 
c con altre tali sostanze. In prova di que 
sta proprietà adduce le esperienze se- 
guenti. 

Pose circa 3o a 4° grammo di zucche 
ro in 3oo gromme di acqua, con ao a a5 
granirne di noce di galla, ed espose il mi- 
scuglio ad una temperatura di 1 8 a 30 °. 
Circa un’ora dopo erasi perfettamente sta- 
bilita la fermentazione nel liquido ; ma a 
principio, per un giorno o due, le bolle di 
gas che facci ansi giugnere in uu vaso pie- 
no ili acqua non erano mollo numeroso ; 
in appresso tuttavia I’ acido carbonico j 
svolgevasi regolarmente cd anche tumuli 


filosamente, continuando per 13 a i5 
giorni. Passato poscia il liquore per ista- 
migua, e distillatolo, se Detrassero 1 a5 
gromme di liquido che segnava 1 3° e y 5 
con un’altra distillazione ebbersi 3o grani- 
rne di acquavite che segnavano 17 ”. Un 
altro sperimento fatto cùn noce di galla 
esaurita con I’ etere, ed impiegata presso 
a poco nelle stesse proporzioni, diede sen- 
sibilmente gli slessi risultamenti. Una cosa 
degna di allenzione è l'odore partico- 
lare, analogo a quello dell’ acido acetico, 
che possedè il liquore che ha fermentato 
sotto la influenza della noce di galla trat- 
tala con I’ etere. Si sa che nella ordinaria 
fermentazione il liquido presenta I’ odore 
della materia in fermentazione, come, [>er 
esempio, della birra. 

Larocque fece nuove esperienze verso 
il mese di novembre, quando la tempera- 
tura non era favorevole a determinare la 
fermentazione, ad oggetto di assicurarsi se 
le variazioni di temperatura influissero 
suli’andomcnto del fenomeno. Non ottenne 
una fermentazione regolare, ed assogget- 
tando il miscuglio uro al freddo ed ora al 
caldo, gli avvenne eziandio di nun olte- 
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nere fermentazione «li iurta. Egli dice 
quindi credere che i cangiamenti di tem- 
peratura sicno multo nocivi alla fermen- 
tazione dello zucchero che si prodace sotto 
la influenza della noce di galla. Egli assi- 
curossi che questa non perde la proprietà 
di determinare la fermentazione quando 
anche rimanga' esposta per più che a.*} 
ore ad una temperatura di 8 a i o° sotto 
lu zero. Il calore all' opposto sembra di- 
struggere questa proprietà almeno per un 
certo tempo. 

Della estrazione dalla noce di galla del 
TauKiHO si parlerà a quella parola, come 
pure ivi si tratterà della Immutazione di 
qtiellu in acido gallico, in aggiunta a quan- 
to si disse su tali argomenti negli articoli 
Gam.a del Supplemento. Un uso di poca 
importanza quanto ella industria, ma di 
applicazione generale della infusione di 
noce di galla, è quello di preparare con 
essa una carta, sulla quale può fàcilmente 
ottenersi la copia di qualsiasi scritto fatto 
con inchiostro comune sovrappostovi allo 
stato un po’ umido, bastando in allora la 
leggera pressione della mano seDza biso- 
gno del copialettere. 

Nell’ articolo Galt.a del Supplemento 
periosti di varie sostanze propostesi in so- 
stituzione alla noce di galla. Qui aggiu- 
gneremo che dal 1840 in poi si stabiliro- 
no in Francia nei dintorni di Lione fab- 
briche di acido gallico, ove si adopera per 
materiale il legno dei vecchi castagni che 
non danno più frutto, e che potrebbe- 
ro dare un solo cattivo carbone. Una mac- 
china circolare a coltelli taglia il casta- 
gno in sottili copponi che si introdu- 
cono in una caldaia riscaldata a vapore. 
Portanti queste decozioni io grandi tini, 
iasciaavisi riposare, si decantano e si eva- 
porano in caldaie piatte, fino a che segni- 
no so 11 all' areometro di Beaumè, quindi 
mellonsi in botti. Cento parti di copponi 
di vecchio castagno ne danno 16 a 18 
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della decozione anzidetto che indicasi nel 
commercio col nome di aci/lo gallico li- 
quido, vendesi da 58 a 4 2 franchi all’et- 
tolitro, e può fare perfettamente le veci 
della noce di galla. 

(Behzei.io — Guibopbt — A. La- 
rocqce — Dici, des Aris.) *“ 

Noce di Guinea ( Raveadsara aro- 
matica r, Lino. )■ Grosso albero molto fol- 
to, la eui cima è piramidale, il suo tron- 
co rivestito di una scorza rossastra e odo- 
rosa ; il suo legno duro, pesante, senza 
odore, bianco e traversato da alcune fibre 
rossastre ; le foglie sono sempiici, alter- 
ne, piccole, ovali, intere, un poco ocu- 
te od ottuse, ristrette alla base, glabre, 
consistenti, coriacee, verdi nella pagina 
superiore, biancastre e quasi glauche in 
qucl'a inferiore ; i picciuoli ed i filamen- 
ti sono corti ; le antere rotondate nei 
fiori femmine ; 1 ’ ovario molto piccolo, lo 
stilo corto. II frutto è una noce dru- 
pacea, della grossezza di una ciliegia, di 
scorza dura coriacea, aromatica, con una 
sostanza polposa, egualmente aromatica, 
che contiene una mandorla bianca, di sa- 
pore acre piccante caustico. Questa pianta, 
secondo che narra Cerò, è un albero a 
droghe del Madagascar, ove è nativo e le 
sue foglie e le sue frutta si mangiano. Frut- 
tifica all’ età di cinque o sci anni, e fiori- 
sce al cominciare di gennaio. Il frutto sta 
dieci mesi a formarsi ed a maturare, e gli 
abitanti del Madagascar lo colgono quan- 
do ha sei o sette mesi, perchè lo trovano 
allora nel suo vero punto per adoperarlo 
come condimento. La mandorla colta di 
fresco ha un eccellente e delicato odore 
aromatico ; ma è di sapore amaro, pic- 
cantissimo, sgradevolissimo e che brucia 
la gola. Gl' Indiani si servono delle foglie, 
come spezie; per condirete loro pietanze. 
E facile il mezzo di conservarle senza 
che perdano il loro aroma, facendone filze 
e lasciandole all’ aria per lo spazio di un 
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mese, perchè abbandonino lutto il loro 
succo acquoso : in capo a questo tempo 
si gettano nell’ acqua bollente, e si thnuo 
di poi seccare al sole o al calore del ca- 
mino, e allora non contengono più che il 
loro olio, il quale conservano per molti 
anni. Lo stesso metodo serve anche per 
la conservatone delle frutta. 

(Poibbt.) 

Noce di mare. Conca bivalve di più 
specie, così detta, perchè ha qualche simi- 
litudine con le uoci. 

(Alberti.) 

Noce gemella. Nome volgare del Lau- 
ro pomi/ero. (V. questa parola.) 

(G.*'M.) 

Noce gentile. Noce comune, a guscio 
'fragile tanto che può schiacciarsi premen- 
do fra le inaili. • 

(Giacinto Carena.) 

Nocb madornale. Varietà di noce gros- 
sissima. (V. Noce). 

(Giacinto Carena.) 

Noce malescia. Noce col guscio grosso 
e col gheriglio incastratovi intimamente 
(V. Noce.) 

(Giacinto Carena.) 

Noce metella. Frutto della Metei.la 
(V. questa parola). E di forma rotonda e 
verrucoso, con semi di colore giallastro e 
stupefacenti. Gli Orientali nt fanno un 
composto che dicono betlle prendendo il 
quale divengono Hari e talvolta eziandio, 
furibondi. 

(Antonio Campana.) 

Noce miristica. V. Noce di ben. 

Noce moscada. Di tutto ciò che ri- 
guarda questa sostanza lungamente par- 
lussi, ed.in questo medesimo articulo del 
Dizionario e nell’altro Miristica nel pre- 
sente Supplemento, come pure agli aiti 
coli Mikistina, MtntsTico si trattò a par- 
te di alcune delle sostanze che la com- 
pongono. Ne basterà pertanto qui in- 
dicare I’ analisi fatta da Donasti e della 
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noce moscada, dalla quale risulta route- 
Der dessa : . 

V 

Olio grasso o burro (miristiua) 3 i ,6 


Olio volatile . . . . 6,0 

Amido a ,4 

Gomma . . . ... s,a 

Acido libero o,8 

Fibra legnosa . . . .. 54 , o 

Perdita 45'* 


1 00 , 0 . 

(G."M.) 

Noce pepile. V. Fava m Sant’ Ignazio. 

Noce premice. Noce a guscio sottile, fa- 
cile a schiacciarsi. 

(Giacinto Carena.) 

Noce puzza o spinosa .' V. Stramonio. 

• Nocb stiacciamone. Lo stesso che No- 
ce premice. 

(Giacinto Carena.) 

NoOb vomica. E il frutto o seme di uno 
stricno (Strychnos nux vomica , Linn.), 
albero di mezzana grandezza che cresce 
nelle isole dell’ Arcipelago indiano, sulle 
coste del Coromande! ed in varie altre 
parti delle Indie orientali fino alla Cochin- 
chimL Le sue frutta hanno la grossezza 
delle melarance, e sonu coperte da una 
corteccia gialla, liscia e piena di pulpa 
carnosa, in cui stanno annicchiati molti 
semi orbicolari, piani, alquanto convessi 
da un.lalo e concavi dall’altro, Ote pre- 
sentano il punto d’inserzione. Questi semi 
hanno un diametro di o^oia a o"’,oi8 
e la grossezza di o"’,o4 a o m ,o6 ; la pel- 
licola che li copre è grigiastra, liscia, di 
aspetto setaceo ; la mandorla o parte in- 
terna è dura quanto nna sostanza cornea, 
per solito di colore bianco lucido, semi- 
trasparente , talvolta nerastra opaca ; è 
composta di un endosperma che contiene 
un piccolo embrione a due coliledonii. 
Siccome questi semi somigliano un poco 
nella parte superiore al cappello di un 
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fungo, così chiama osi anche /ungiti del 
Levante. 

La noce vomica ha. sapore acre amaris- 
simo, è priva affatto di odore ; contiene 
gli stessi principii della fava di Sant' Igna- 
tio, ma una minor propo riione di stricni- 
na, non giugnendo (presta in essa che a 
0,04 per 100, mentre invece nella fava di 
Sant’ Ignazio giugne a i,a per 100. Con- 
tiene inoltre delta hrucina, un olio con- 
creto o burro, una materia colorante gialla 
estrattiva, molta gomma, della mucilaggine 
vegetale, un poco di amido e della libra 
legnosa vegetale. La corteccia dello stricno 
che dà la noce vomica contiene ancora 
maggior proporzione di brucine del ti ulto, 
mancando ivi la stricnina, ed è di latto in 
questa corteccia che la brucine venne sco- 
perta da Pelletier e Caventuu nel 1819, 
e da essa principalmente si estragge. Non 
essendosi parlato nel Dizionario et nep- 
pure in questo Supplemento di tale so- 
stanza, crediamo utile supplir qui' alla 
omissione. 

Nell’ articolo dove parleremo della 
Stbicmka, nel dare il modo di estrarla dal- 
la fava di Sant’ Ignazio e dalla noce vo- 
mica, verremo a dire eziaudio in qoal 
modo se ne separi la brucine. Qui ci oc- 
cuperemo più particolarmente della estra- 
zione di questa dalla corteccia dello stricno, 
del modo di depurarla, delle sue proprie- 
tà e di alcuni dei sali che produce. 

Per estrarre la brucino dalla scorza del- 
la noce vomica, che si adopera di prefe- 
renza, Pelletier e Caventou fanno uso 
del metodo seguente. Un chilogrammo di 
tale sostanza ridotto in polvere grossa 
viene dapprima sottoposto all’ azione del- 
1’ etere solforico per togliergli la maggior 
parte della materia grassa che vi s’ incon- 
tra, poi all’ azione dell’-alcole concentrato. 
Le diverse tinture alcoliche si evaporano 
a bagno maria per cacciarne l’ àlcole. Il 
residuo disciogliesi nell' acqua distillata e 
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si tratta col sotto-acetato di piombo ohe 
precipita la materia colorante. Si separa 
I’ eccesso di piombo col mezzo dell' acido 
idrosolforico. 

La brucine viene quindi posta in liber- 
tà per mezzo della magnesia ; ma siccome 
è poco solubile nell'acqua, così bisogna 
evaporare il liquore che lascia una massa 
granulosa, alcalina e coloratissima. 

La purificazione della brncina si fon- 
da sulla proprietà che possedè di som- 
ministrare con 1’ acido ossalico un sale, se 
non insolubile, almeno pochissimo solubi- 
le a freddo nell'alcole assolalo. Si satura 
dunque il residuo precedente con l’ acid» 
ossalico, e si lava l’ ossalato di brucino 
greggio con alcole raffreddato a zero. 
Questo discioglie le materie coloranti e 
lascia un ossalato perfettamente bianco, che 
si decompone poi con la calce o con I» 
magnesia. La brucina è posta a nudo, se 
la discioglie nell’ alcole bollente e si ■ ot- 
tiene cristallizzata e pura con 1' evapora- 
zione lenta dell’ alcole. 

Secondo Thenard, si può estrarre con 
economia la brucina dalla scorza dello 
stricno, trattandola con acqua, ed aggin- 
gnendo immediatamente alle decozioni 
acquee dell' acido ossalico. Sievapora.il 
liquido fìuo a coosistenza d’ estratto e si 
lava il residuo con alcole a zero. Questo 
discioglie tutta la materia, tranne P ossa- 
lato di brucina. Si fa poi riscaldare questo 
sale con acqua e calce per decomporlo : 
si discioglie la brucina nell' alcole, e cosi 
si ottiene sotto forma di cristalli con lenta 
evaporazione. 

Si può sostituire a questi metodi uno 
di quelli proposti per la estrazione della 
stricnina, tenendo conto sempre della so- 
lubilità della brucina. Per conseguenza 
bisogna cercare, a cagione d’esempio, la 
brucina (tri liquori acquei od alcolici che 
hanno servito a lavare il precipitato for- 
mato dalla calce o dalla magnesia nel tral- 
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lamento della noce vomica, la quale, co- 
me dicemmo, contieoe più brucino che 
stricnina. 

A purificare la brucina rimasta nelle 
acque di lavacro alcolica della stricnina, 
secondo Coriol, si conducono quelle n 
consistenza sciropposa e vi si aggiunge a 
freddo dell' acido solforico diluito con 
acqua, in modo da oltrepassare pochissimo 
il punto di saturazione : in capo a due u 
tre giorni la materia ì rappigliata in mas- 
sa salina : spesso soprannota un liquore 
coloratissimo e viscosissimo : i cristalli 
spremami allora fortemente in nn [(an- 
notino e si lavano con un poca d' acqua 
fredda ; indi sciogliendoli nell’ acqua bol- 
lente, e passandoli pel carbone animale, 
si ottiene il solfato di brucina bianchissi- 
mo, e si può separarne la ' brucina con 
I' ammoniaca. 

La brucina regolarmente cristallizzata 
si presenta sotto forma di prismi a quat- 
tro facce oblique, talvolta di parecchie 
linee di lunghezza. Cod una rapida cri- 
stallizzazione, quale si ottiene col raffred- 
damento di una soluzione acquosa satu- 
rata alla temperatura dell' acqua bollen- 
te, si ottengono masse fogliacee , <T un 
bianco periato dell’ aspetto dell’ acido bo- 
rico. La cristallizzazione a funghi è più 
particolarmente prodotta dalle soluzioni 
alcoliche. Le masse cristalline ottenute cou 
rapida cristallizzazione sono regolarissime 
e voluminosissime. Ritengono molta acqua 
interposta che può farsi uscire per com- 
pressione ; allora queste diminuiscono di 
volume. 

La brucina esige circa 5 oo parti d’ e, 
equa bollente e 85 o parti d’ acqua fredda 
per disciogliersi : questa debole solubilità 
è però molto maggiore di quella della 
stricnina. La presenza della materia colo- 
rante che accompagna la brucina impura, 
aumenta di molto la solubilità : donde de- 
rivo la difficoltà di purificarla coi lavacri. 
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La brucina ha un sapore amarissimo, 

ma-questa uniarezza è meno forte di quel- 
la della stricnina ; .è più acerba, più acre 
e persiste a luogo. La bruciua alla dose 
di pochi grani è velenosa ed opera sulla 
econumin animale a modo della stricnina, 
ma con minore energia. 

Esposta all’ aria noo si altera. Riscal- 
datasi, tonde senza decomporsi e col raf- 
freddamento si rafrpiglia in massa d'aspet- 
to cereo. Il suo punto di fusione è mag- 
giore assai di quello dell' acqua bollente. 
Abbandona allora quasi il 17 per 100 
del suo peso di acqua, e costituisce in 
quello stato la brucina anidra. Ridotta in 
polvere e mista con acqua, ripiglia la sua 
umidità, in capo a qualche giorno; 

La hrucina anidra, dietro I' analisi del 
Liebig, è composta di 70,96 di carbonio, 

6 , So di idrogeno, 5 , 14 d’azoto e 17,40 
di ossigeno. 

La brucina cristallizzata costituisce un 
idrtfto perfettamente definito che contiene 
83,7 di brucino, 16,4 d'acqua. 

La brucina è solubilissima nell’ alcole, 
insolubile nell’ etere fosforico e negli olii 
grassi e poco solubile in quelli essen- 
ziali. 

Uno dei caratteri distintivi di questa 
sostanza consiste nel prendere immedia- 
tamente un color rosso bellissimo al con- 
tatto dell' acido nitrico. Questo colore , 
si cambia in azzurro violetto, quando vi 
si aggiugrle del protoclorurq di stagno. 
Quest’ ulliran proprietà serve a distingue- 
re la brucina dalla morfina. Mescendo 
una soluzione alcolica di brucioa con una 
goccia di bromo, diventa violetta. Nes- 
sun’ altra base organica possedè tale pro- 
prietà. 

I sali di brucina hanno per lo più un 
sapore amaro ; sono decomposti non solo 
dagli alcali, ma anche dalla morGna e dalla 
stricnina che ne precipitano la brucina. 

^celato di brucino. E estremamente 
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solubile e non li è potuto ottenere cri- 
stuIJizialo. 

Clorato di brucino. L’ acido clorico 
diluito, riscaldato con la bruciua, li colora 
in rosso. Il liquore cristallizza col raffred- 
damento in romboidi trasparenti d’ ona 
perfetta regolarità : questi cristalli sono 
un po’ rossastri 1 si ottengono scolorili 
con una seconda cristallizzazione. Il clo- 
rato di brucina è subitamente decompo- 
sto dal calure. 

Fosfato di brucina. L’acido fosforico 
si unisce alla brucina e forma un sale 
neutro allo stato di soluzione ; ma questo 
sale non 'può cristallizzarsi che con ecces- 
so di acido. Io quest' ultimo stato forma 
cristalli di grandissimo volume. Sono ta- 
vole rettangolari cogli orli, in isbieco. E 
solubilissimo nell’ acqua, ed esposto al- 1 
1’ aria secca sfiora leggermente. E poco 1 
solubile a freddo nell' alcole assoluto. 

Idroclorato di brucina. Questo sale è’ 
neutro c si ottiene facilissimamente cristal- 
lizzato in prismi a quattro fàcce troncute 
da un piano alquanto inclinato. Forma 
aghi meno sottili di quelli dell' idroclorato 
di stricnina. E inalterabile all' aria, solu- 
bilissimo nell’ acqua : riscaldato al punto 
in cui la materia vegetale comincia ad al- 
terarsi, si decompone e lascia sviluppare 
il suo acido. E formato di 88,3 di bruci- 
na e 1 1,7 di acido. 

lodato di brucina. La brucina s' uni- 
sce all’ acido iodico, ma non si ottiene in 
cristalli distinti. Il liquido si colora in ros- 
so. L’ acido nitrico colora io rosso vivo 
l' iodato di bruciua. 

Nitrato di brucina. Questo sale non 
può ottenérsi che per mezzo dell’ acido 
nitrico debole. L'acido concentrato rea- 
gisce sugli elementi della brucina e si-em- 
ioni di un bel rosso. Il sotto-nitrato non 
cristallizza, ina si rappiglia con l'eva- 
porazione in una massa somigliante alla 
gomma. Il nitrato neutro cristallizza, al 


contrario, benissimo, e dà prismi a quattro 
facce terminati a sommità diedre. Questo 
sale esposto al calore, arrosta, annerisce e 
s’ infiamma. 

Ossalato di brucina. Cristallizza in lun- 
ghi aghi, massime quando vi è un eccesso 
di acido: è pochissimo solubile nell'àlcole 
assolato. 

Solfato di brucina. Il solfato neutro d> 
brucila cristallizza in aghi lunghi e sottili, 
somiglia nella forma al solfato di mor- 
fina. Il solfato di brucina è solubilissimo 
nell’ acqua ed un poco nell’ alcole. Il suo 
sapore è amarissimo. Viene decomposto 
dalla morfina e dalla stricnina che lo di- 
sciolgono facilmente impadronendosi del 
suo acido. Questo sale contiene 78,3 di 
brucina, si , 5 di acido solforico e so, a 
di acqua. Al dire di Liebig, perde quattro 
atomi d’ acqua con la efflorescenza, e, con- 
tiene ajlora 83,6 di brucina, 13,1 di aci- 
do solforico e 5,5 di acqua. 

L' olio della noce Tomica è fluido alla 
ordinaria temperatura. Allo zero del ter- 
mometro di ileaumur, al quale venne con- 
dotto gradatamente con l’ intendimento di 
separarne la stearina, che non potè stac- 
carsi con questo metodo nè con quello 
dell’ imbibizione, dalla elainà o dalla olei- 
na, si addensa e si fa un po' viscoso. Ha 
sapore alquanto amarognolo e di breve 
durata; è senza odore; il suo colore, reso 
più vago dalla trasparenza e dalla lucen- 
tezza, ond' è dotato, è verde giallo ; è più 
leggero dell' acqua e più pesante dell'al- 
cole. E combustibile ed inzuppandone del 
cotone, poscia accendendolo, arde con 
luce viva, senza ebe il menomo fumo la 
circondi ed oscuri. Scioglie interamente 
l’iodio, si mesce agevolmente con l’ idroio- 
dato di potassa neutro, e poco tempo 
dopo In massa tignesi del colore dell* iodio 
sciolto. E fisso ol fuoco ed alquanto solu- 
bile nell’alcole. A contatto del dorò liquido 
s’ indura ed imbianca : con l’ ammoniaca 
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liquida convertesi proolaruenle iu un com- 
posto sodo e bianco. L' acido solforico 
concentrato lo colora in rosso carico. 
Questo nuovo liquido, trattato con acqua 
distillata, mutasi in nna sostanza densa 
c bianca, che ha I’ odore ed il sapore del 
petrolio. L’ acido nitrico concentrato lo 
colora del pari in rosso scnro. Durante 
una tale reazione vi ha sviluppo di acido 
nitroso e formazione di una sostanza di 
color giallo carico, più leggera del liqui- 
do, di cui fa parte. Trattando questo 
olio, così modificato o decomposto dal- 
l’ acido nitrico con acqua distillata, ridotta 
iananzi a zero, la sostanza gialla sopra 
iudicala precipita al fondo, facendosi al- 
l'istante più soda. Esaminata questa atten- 
tamente si trovò che non differisce dal 
grasso ossigeoato artifizialmenle. 

L P somma e la qualità dei suesposti 
caratteri estrinseci ed intrinseci dell’ olio 
di noce-vomica, Io collocano nel novero 
degli olii Gssi e prossimo a quello delle 
ulive. La sua innocuità, provatasi ammini- 
strandolo ad un giovane quadrupede, com- 
pie il quadro delle proprietà di quest' olio 
fisso vegetale, di cui una libbra di semi 
racchiude circa 94 grani. 

La noce vomica è un veleno narcotico 
acre, attivissimo pegli animali, massime 
pei non ruminanti, come pei cani e pei 
gatti ; anche 1 ' uomo ne soffre assaissimo, 
sopra tutto nel cervello, ove desta convul- 
sioni tetaniche; nullameno alcuni medici 
pratici l’ adoperarono nella cura delle para- 
lisi degli arti inferiori, ma soltanto di quelle 
che non sembrano dipendere da affezione 
locale del cervello ; fu stimata utile nella 
epilessia, nella tenica, nella mania, nelle 
febbri intermittenti, stimandosi un egregio 
deprimente semplice, diffusivo, molto po- 
tente, che opera in particolar modo sui 
nervi. La noce vomica venne dapprima 
somministrala in polvere da a a 1 a grani 
in 24 ore gradatamente crescendo; ma la 
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pratica fece conoscere più utile l'estratto 
di essa in dose di due grani al giorno, cre- 
scendo grado a grado fino a 100 sa. In 
caso che una eccessiva quantità produ- 
cesse effetti venefici 1' antidoto migliore 
sembra essere 1’ alcole usato in dosi forti 
e ripetute. 

(Dumas — Rekzemo — Stefano 
Grondoni — Dii. delle scienze me - 
diche .) 

NOCELLA. V. Nocciuola. 

NOCELLATA. Specie di pastume fat- 
to con mele e mandorle, od altro. 

(Alberti.) 

NOCEMOSCADA. V. Noce. 

NOCIFERO. Dicesi quella pianta che 
produce noci u frutta simili. 

(Ai.bf.rti.) 

NOCIFRAGA. Aggiunto di una specie 
di ghiandaia, così detta, perchè si ciba vo- 
lentieri di noci. 

(Alberti.) 

NOCIVA (Pianta). Vi sono nell'agri- 
coltura due sorta di piante dannose a 
quelle che si coltivano per averne utili 
prodotti : le prime sono quelle che cre- 
scendo nella terra vicino alle piante utili 
nuocono loro col togliere alla terra quei 
succhii ad esse destinati, e con I’ ombra 
che producono privandole di aria e di 
luce. Delle piante di questo genere par- 
lossi nell’ articolo Erba cattiva in questo 
Supplemento. L' altra sorta di piante no- 
cive sono quelle che diconsi parassite, per- 
ciò che crescono sulle piante utili stesse, 
e si nutrono a loro spese avendovene mol- 
te di microscopiche, le quali producono 
malattie particolari nelle piante medesime. 
Lungo sarebbe qui enumerarle solamente, 
e delle più importanti si è già fatto pu- 
rola in articoli appositi, o nel trattare di 
quelle piante utili cui particolarmente si 
attaccano. Tali sono la Rcggine, il Cab- 
bone,' la Pcccinia, la Carie e simili altre. 

(G.**M.) 
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NODELLO. Nodo od inlerrompiroen- 
to di alcune piante, canne e limili. 

(Alberti.) 

NODEROSO, NODERUTO. Vale 
pieno di nodi o oocchii. (Alberti.) 

NODETTO, NODISO. Lavoro di seta 
od' altra materia analoga che fanno le don- 
ne, annodandolo in più luoghi per guar- 
nigioni di velli, creste e simili. 

(Alberti.) 

NODO. Abbiamo già detto nel Dizio- 
nario cosa si intenda per nodi, qoali ne 
sieno gli usi principali, e come occor- 
rano quindi sovente nelle arti. A quei 
varii usi però sono da aggiugnersene altri 
dei quali si dee pur tener conto. Non è, 
per esempio, da omettersi di ricordare 
come anticamente, per testimonianza di 
Omero, si chiudessero le casse o forzieri 
in cui erano oggetti preziosi circondan- 
doli di corde con somma arte annodate. 
Questa sorta di nodi servivano di suggelli, 
essendo così ingegnosamente inventati ed 
intralciati con tanta maestria che non po- 
tevano aprirsi se non da quello stesso che 
talli gli aveva. Omero, per mostrare l'abi- 
lità dì Elisie in tale arte, dice che ne ave- 
va imparato il secreto da Circe. Do uso 
frequente dei nodi non accennato nel Di- 
zionario è quello di stringere i capi delle 
funi, per impedire che si sconnettano nel 
maneggiarle. Ai nodi pure molto dappres- 
so avvicinami le fasciature ed allacciature 
di funi che si fanno intorno ai legni, o per 
afforzarli provvisoriamente se sono patiti 
o per concatenare, pure provvisionalmen- 
te, le travi che compongono un’ armatura 
per eseguire qualche manovra. Qui per- 
tanto parleremo delle disposizioni adot- 
tate per questi usi, aggiogneremo la indi- 
cazione di alcune altre forme di nodi oltre 
a quelli onde si è parlato nel Dizionario, 
e cercheremo inoltre di rendere più chia- 
ro con l' aiuto di alcune figure quan- 
to iti si è detto sui nodi impiegati per 
Suppl. Dit. Tccn. T. XXIX. 
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la Impiombatosi delle funi, cioè sul mo- 
do di congiungerle senza risalti, così da 
formarne una sola di due o più riuni- 
te, o di unire i due capi di uua medesima 
fune in guisa da renderla una sola rien- 
trante e continua. 

Parlando primieramente in generale, i 
nodi variano di effetto, secoudo lo scopo 
che si ha di mira. Allorquando si voglio- 
no riunire due corde per guisa che lo 
sforzo fatto sopra 1' uua di esse trasmet- 
tasi all' altra come se fossero uoa sola e 
stessa corda, lo scopo dell* allacciamento 
che compone il nodo è quello di produr- 
re una tale decomposizione dello sforzo 
che le corde aunodale non possano scor- 
rere I' una sull’ altra, o per 1' attrito che 
questa decomposizione produce, o per la 
rigidezza della fuuc che non le permeile 
di piegarsi come occorrerebbe, perchè si 
disunisse. Se, all' opposto, ti volessero 
UDÌre due corde in maniera che sotto certi 
sforzi potessero scorrere 1’ uoa sull’ altra 
senza disunirsi, il nodo propriamente detto 
non si farebbe che per una delle corde la 
quale ahbraccercbbe e stringerebbe 1’ al- 
tra. Il nodo che ad uguali circostanze pre- 
senta maggiore solidità è quello che dà 
luogo alle decomposizioni più favorevoli 
allo sfregamento dei fili che tendono a 
scorrere sotto lo sforzo, e nella cui compo- 
sizione meglio approfittasi della rigidezza 
delle corde. Fra due nodi ugualmente so- 
lidi si dee sempre preferire il più sempli- 
ce, siccome quello che esige uoa minore 
lunghezza di corda. La composizione dei 
nodi varia all' infinito, e sarebbe lungo e 
faticoso lavoro volerli tutti descrivere. 
Quindi ci limiteremo ad aggiugnere a 
quelli descritti nel Dizionario la indica- 
zione di altri che servono ad usi diversi, 
che per la loro semplicità possono facil- 
mente dai lettori venire intesi, ed i cui 
buoni rilètti finalmente vennero dimo- 
strati dalla esperienza. 

aa 


Digitized by Google 



s 70 Nodo 

Il nodo più semplice è quello che for- 
masi eoo una fune i due capi della quale 
vengono da opposte parti ad inciuciarsi 
formando come una maglia, ed in cui uno 
di essi, dopo fatto un intero giro sull'altro, si 
fa passare entro la maglia. Tirando atubiduc 
i capi in seuso opposto il nodo è fatto. Veg- 
gonsi due di questi nodi semplici sovrap- 
posti nella Cg. 10 della Tav. XXXYI 1 I 
della Tecnologia del Dizionario. Questo 
nodo propriamente non ha fermezza se 
non quando è fatto sopra di sè, cioè senza 
interposizione di altro corpo ; tale è, per 
esempio, il nodo che si fa in fine dell’ a- 
gugliata affinchè non si perda il punto nel 
cucire. In ogni altro caso il nodo si raf- 
ferma col doppio nodo ovvero col cap- 
pio. Il doppio nodo non è che la unione 
di due nodi semplici che si somigliano in 
tutto, e che quindi non sono 1 ’ uno più 
saldo dell’ altro ; ma il secondo rafferma 
il pi imo, perchè questo incontra una 
maggiore resistenza allo scioglimento, pro- 
dotta dall'attrito aumentato pegli avvolgi- 
menti piu numerosi. Lu fig. 1 o addietro 
citata è appunto il doppio nodo di cui par- 
liamo. Il cappio è un annodamento par- 
ticolare che differisce dal nodo semplice 
perciò solo che uno dei capi entra addop- 
piato nel nodo, e ne esce cosi ripiegalo a 
forma di stalla. Nella parte a sinistra della 
fig. 1 1 della Tavola dianzi citala vedesi 
prima un nodo semplice'poscia un cappio 
fatto al di sopra. 

Dai generali venendo ai particolari per 
enumerare le maniere più usuali di anno- 
dare insieme le funi, le distingueremo in 
sette classi secondo i varii usi cui prin- 
cipalmente sono destinate, richiamando 
quelle iudicate nel Dizionario, ed aggiu- 
gnendo le altre che ci sembreranno più 
meritarlo. 

Nella prima di queste classi annovere- 
remo i nodi da farsi ai capi delle funi per- 
chè non isconneltansi. Si possono au- 
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nodare questi capi in due modi, cioè, 
i.° a punta, a.° a bottone. L’ appuntatura 
si fa quando le funi sono destinate ad es- 
sere introdotte in un buco o in un canale 
angusto, come, per esempio, nelle troclee, 
acciocché possano entrarvi con facilità, e 
senza logorarsi. Si eseguisce Del modo che 
viene rappresentato nella fig. 2 della Ta- 
vola LII della Tecnologia di questo Sup- 
plemento (a) alle lettere N, O, legando 
prima di tutto la fune con uno spago alla 
distanza di circa o'”, 3 o dalla sua estremi- 
tà, sconnettendone quindi i cordoni, ri- 
piegando addosso alla legatura i Gli este- 
riori, tagliando a scaletta quelli interni, 
in guisa che la loro unione possa for- 
mare una punta : calando ed allacciando 
insieme, uno sì ed uno no, i Gli esteriori, 
e quindi ripiegandoli di nuovo sulla le- 
gatura per calare ed allacciare due a due 
gli altri fili, così seguitando alternativa- 
mente, finché sia formata la punta. Que- 
sta operazione si pratica anche ai capi 
delle gomene, trattandone i cordoni, co- 
me si è detto che si trattano i fili nelle 
funi semplici, ed avvolgendo di più la 
punta cosi lavorata con ispago intreccialo. 
Le punte delle gomene e dei gherlini ag- 
giustate io tal maniera chiamansi in lin- 
guaggio marino code di topo. 

Si stringono a forma di bottone i capi 
d* una fune o per impedire che sfuggano 
da qualche organo, in coi debbano essere 
ritenuti, ovvero alcune volte semplicemen- 
te per maggiore fortezza di qualche allac- 
ciatura. Il bottone si forma nella estremità 
delle funi minori per mezzo d’ una sem- 
plice annodotura, espediente comunissimo. 
Ai capi delle grosse funi si compone, co- 
la) Per brevità chiameremo sempre in 
appresso semplicemente Tav. XXXVIII quella 
«lei llizionario, e Tav. 1.11 e LUI quelle del 
Supplemento, bastando le differenza del nu- 
mero a disliuguere le uuc dalle altre. 
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me vedesi nell» flg. 3 dell’ nnzidetta Ta- 
vola LII, sconnettendo prima i cordoni, 
intrecciandoli nella guisa che si rappre- 
senta in A, stringendoli come si scorge 
in B, finalmente legandoli come si osser- 
va in C. Questi bottoni si denominano 
nella marina gruppi a piè di pollo. 

Porremo nella seconda classe quei no- 
di che valgono ad unire insieme due o 
più corde, dei quali ci si offrono le specie 
seguenti. Il nodo a rete , che vedesi dise- 
gnato nella fig. « della Tav. XXXVIII ; 
il nodo a boccia rappresentalo nella fig. 3 
della medesima tavola, ore la cima all ■ 
parte superiore, fasciata e stretta con allac- 
ciatura di spago, dicesi assordita; il nodo 
piano o nodo da tessitore[ fig. \ della stessa 
tavola); il nodo detto a pugno pieno (fig. 5 
della medesima tavola) ; il nodo alla bufo 
lara raddoppiato (fig. 6 della mede- ina 
tavola) ; il nodo imperfetto , chiamato dai 
marinai gruppo di vacca (fig. 4 , Tav. LII ; 
il nodo a forbice (fig. 5 , Tav. LII), il quale 
ì adattassimo quando occorre attaccare 
alla cima di una fune varii altri capi per 
applicare molte persone a tirare contem- 
poraneamente, come è appunto il caso 
rappresentato nella figura. Altri nodi di 
simil genere sono quello della fig. 2 della 
Tav. XXXVIII, e gli altri 6 e 7 della 
Tav. LII. 

Nella terra classe sono compresi quei 
nodi per mezzo dei quali si raddoppia la 
cima di una fune per formarvi ciò che 
dicesi un cappio, ed afferrare un unci 
no, un anello, un pernio, ovvero anche un 
cnrpo di qualche volume. Se nc hanno 
di varie specie, le principali fra le quali 
sono le seguenti. Il nodo raddoppiato 
(fig. 7, Tav. XXXVIII); il nodo del tes 
sitore o deìP uccellino (fig. 8, Tavo- 
la XXXVIII); il cosi detto volta a grup- 
po per braca di botte (fig. 17, Tavo- 
la XXXVIII) ; il meno gruppo con due 
assorditurc (fig. 8, Tav. LII); la legatura 
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cnl cappio scorsoio o nodo del segatore 
(fig. g, Tav. LII); la legatura col nodo 
a boccia col capo X che avanza assordito 
(fig 9, Tav. XXXVIII); il nodo del mu- 
ratore detto anche dai marinai nodo di 
anguilla (fig. io, Tav. LII); il cappio 
semplice (fig. li, Tav. LII); i cappii 
falsi (fig. 12 e i 3 , Tav. LII); il nodo di 
marina (flg. 1 4, Tav. LII); il nodo ili 
fanale (fig. r 5 , Tav. LII) ; inoltre gli al- 
tri (fig. 16 e 17, Tav. LII e fig. iC, 
Tav XXXVIII) 

La quarta specie di nodi abbraccia quelli 
lutti che servono ad allacciare e stringere 
le fasciature o brache di cui si cingono i 
legnami, le pietre ed nitri corpi che vo- 
glionsi sollevare da terra o trasportare da 
un luogo ad un altro, e sono quelli che 
dicunsi anche nodi scorsoi, perciò che 
stringono sempre più a misura che cresce 
lo sforzo sul capo libero della corda. Pos- 
sono anche a questo fine servire alcuni di 
quelli delle classi precedenti, come, per 
esempio, quelli delle fig. 4> 7s 1 6 e 1 7 della 
Tav. XXXVIII, e fig. . r, della Tav. LII. 
Inoltre avvi il nodo piano (fig. io, Ta- 
vola XXXVIII) ; il cappio col nodo alla 
buffolara, che è quello a sinistra nella 
fig. 11 della Tav. XXXVIII; e il cap- 
pio col nodo piano , che è quello a destra 
nella figura medesima; il cappio del bar- 
caiuolo (fig. 12, Tur. XXXVIII ) ; il 
nodo a forbice del vomere (fig. ■ 3 , Ta- 
vola XXXVIII) ; il nodo alta buffolara 
detto anche a rete ( figura ■ 4 , Tavo- 
la XXXVIII); il nodo a forbice in anel- 
lo (fig, 1 5 , Tav. XXXVIII ) ; il nodo 
della cavezza (fig. 1 8, Tav. LII). Altri 
nodi di questa fatta sono quelli delle 
fig. 18, 19, 20 e 21 della Tav. XXX Vili; 
e di quelle 19, 20, 21, 22, 23 , 24, 25 
della Tav. LII. Il nodo rappresentato 
dalle fig. 24 e 25 ha la proprietà di strin- 
gersi mediante lo sforzo che si fa sulla 
cima della corda e di rimanere stretto an- 
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che dopo cessato lo storio ; dicesi il nodo 

del ravtaio. 

Ai aodi della quinta classe coi quali si 
può accorciare una fune senza tagliarla, 
possono appartenere quelli delle Gg. g, 
19 e 22 della Tav. XXXVIII, non che 
l'altro detto volgarmente dai marinai mar- 
gherita, che vedesi nella fig. a 5 della 
Tav. XXXVIII, e quello della 6g. aG 
della Tav. LJI, che dicesi catena. 

Passando a considerare ciò che riguar- 
da la sesta classe di nodi, cioè quelli < he 
si adoperano per la Impiombitcsi. delle 
funi, in aggiunta ed a schiarimento di 
quanto si è detto in quell'articolo nel Di- 
tionario, osserveremo tre essere le manie- 
re di unire per luogo, ossia di impiombare 
le funi. La prima dicesi impiombatura 
lunga ovvero piana, la seconda impiom- 
batura corta, fa terza impiombatura a 
doppio piede di pollo. 

L' operazione della impiombatura pia- 
na vedesi indicata nella Gg. 1 della Tavo- 
la LIII, e si eseguisce nel modo seguente. 
Si pongono a contatto 1 ' uno dell* altro 
per una certa lunghezza, per esempio da 
I ad M, i due tratti estremi delle funi 
che si vogliono innestare, si storce da 
uno dei due capi uno de' cordoni, e si 
passa a far parte dell’ altro capo torcen- 
dolo nel posto d’ uno de' suoi cordoni, 
che nello stesso tempo sarà stato svolto. 
Si allacciano insieme in I i due cordoni, 
nella forala che redesi rappresentata in K, 
si intrecciano, come osservasi in L, e si 
stringono quindi e si recide ciò die avanza 
dei cordoni, acciò le cose riducansi in quel- 
lo stato, che si vede in M. Si ripete l'ope- 
razione sugli altri cordoni che compongo- 
no le due funi, avvertendo di far si che 
le allacciature cadano in puoti diversi fra 
i due estremi I, M dell' impiombatura, la 1 
quale cosi trovasi compiuta, e quanto più 
si tira, tanto più si stringe, a segno che 
dopo aver sentita l’azione di qualche for- 
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za traeote, sotto l’argano, od altra macchina 
di siati! (atta, diventa uguale, strettissima 
e poco visibile. Siffatta specie d’ impiom- 
batura, atteso che non produce ingrossa- 
mento nella fune, è l’ unica che possa 
ammettersi quando si tratta di funi da im- 
piegarsi nelle taglie, ovvero in meccani- 
smi d’ altro genere, ove i nodi e le protu- 
beranze di qualsivoglia forma, opponen- 
dosi allo scorrimento delle funi, potessero 
portare un arresto, od anche semplice- 
mente un ritardo, ovvero un' irregoiaiità 
nell’ azione delle macchine. 

L’ impiombatura corta si eseguisce scon- 
nettendo gli estremi tratti delle funi che 
devono annestarsi, ed intrecciandone tutti 
insieme i cordoni senza reciderne porzio- 
ne alcuna, come può vedersi nella Gg. 2, 
Tav. LIII. E chiaro che questa specie di 
impiombatura ingrossa tutto quel tratto 
della fune, a cui si estende la giunta dei 
due capi. 

Finalmente la formazione d’ una im- 
piombatura a doppio piede di pollo con- 
siste nell' annodare a piede di pollo tutte 
due le estremità delle funi che voglionsi 
congiungere, in guisa che i due gruppi si 
afferrino uno con l'altro, il che facilmen- 
te si potrà comprendere guardando la 
Gg. 3 , Tav. LIII. Questa specie d’ inne- 
sto, non meno forte delle due preceden- 
ti, produce una protuberanza più corta sì, 
ma più rilevata dell’impiombatura corta. 

A Parigi un cordaiuolo di nome Bru- 
no! spinse 1’ arte di impiombare le corde 
alla massima perfezione, applicandola spe- 
cialmente alla fabbricazione di corde eter- 
ne, e nella esposizione industriale fattasi 
nel 18 36 presentò di tali corde, la cui 
impiombatura era tanto perfetta che que- 
glino stessi del mestiere non sapevano 
' rinvenirla. 

Per ultima classe di nodi accenneremo 
j alcune specie di legature o fasciature che 
possono farsi con le funi intorno alle travi 
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per fortificarle o col legarle nelle armata- equa che bolle. Allora ai attigue la feto- 
re proTriaiooali, ovvero per altri bisogni mina Z entro una moraa, affinchè per 
, delle manovre architettoniche. Vedonsi lo afono interno cui dovrà aoggiacere non 
queite raccolte nella figura 4 della Ta- abbia a schiantarsi, e stretta fra le bran- 
vola LIII, e si distinguono con le deno- che d' una taglia la punta del maschio, si 
ininazioni seguenti : A, volta morta B, presenta alla cavità della femmina : e bat- 
legatura a fascia ; C, legatura a lana- teodo col maglio sai capo dello stesso ma- 
glia ; D, fasciatura doppia ; E, cintu- schio, succede che le parti trovandosi atti- 
ra a campana ; F, legatura a catenella ; mollile cedono alla forza dei colpi, ed il 
G, legatura a tortore. «olido X si va ad accomodare nell' altro Z 

(Niccoli Csvslieri Ssa Bektolo — come vedesi nella Gg. 6, riprendendo la 
T. Gcibal.) [iarti dopo il raffreddamento e 1' asciuga- 

Nodo. Diconsi nodi alcune specie di mento il primitivo volume, in modo che 
conuessioni, mediante le quali si possono diviene inconcepibile agli inesperti in qual 
unire insieme più pezzi di legno ad modo siasi potuto effettuare cosi strana 
angolo intorno ad un punto comune di riunione. 

concorso, in guisa che divenga quasi un (Niccoi.a Cavalieri Sa* Bertolo.) • 
enigma il modo complicato della loro riu- Nodo. Nella dottrina delle curve dicesi 

nione. Tali sono le molliplici specie dei una figura, ovale che risulta dall’ interse- 
cosi detti nodi di Salomone; ma di questi zìone delle due braccia di* una curva, 
sarebbe superfluo fur parola, essendo piut- (Francis.) 

tosto da considerarsi come giuochi curiosi Nodo. Dicesi per Nocchio. (V. questa 
di meccaniche combinazioni, che come parola.) 

ripieghi dai quali le arti o 1’ architettura Nodo delT asta. Parte dell’ Ombrello 
possa trarre qualche valutabile vantaggio. (V. questa parola), ed è una sorta di ro- 
A talune meno comuni congiunzioni si Iella infilata nell' està sotto la ghiera ed 
può predisporre il legname ammollendolo intagliata intorno a mudo di denti, fra i 
per mezzo delle azioni combinate della quali entrano e si muovano i capi delle 
umidità e del calorico. Basti addurne un steche tenutivi da permetti o copiglie, ov- 
singolare esempio rappresentatoci dall'Has- vero da un filo metallico che gira iutorno. 
seofratz. Si tratta d’ unire il pezzo X (Giacinto Carena.) 

(Cg. 5 della Tav. LUI della Tecnologia) Nodo del cannello. Specie di rotella 
col pezzo Z, facendo che la parte di mezzo metallica che termina superiormente il 
del primo vada ad adattarsi nella cavità cannello scorrevole degli ombrelli, e fra i 
rettangolare del secondo, ad onta che i denti della quale sono imperniate le con- 
due capi del pezzo abbiano una maggiore tro stecche. 

grossezza, come si vede nella figura. Il (Giscnno Carena.) 

capo inferiore del maschio si riduce a Nodo del gnomone. Chiamano alcuni 
forma di cuneo affinchè la sua estre- con questo nome il piccolo loro fatto alla 
mila possa senza stento introdursi nella cima del gnomone degli oriuoli solari, il 
femmina ; quindi i due pezzi si ten- quale segna le ore con la luce che lascia 
gono nell’ acqua bollente quanto è ne- passare, a quel modo stesso come fa il 
cessano, affinché s' inzuppino d' acqua gnomone con la sua ombra, 
a saturila, ed acquistino bene a fondo (Francis.)* 1 ! 

una temperatura uguale a quella dell’ a- Nodo delle torri. Quegli ornamenti 
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esterni nelle facciate delle torri che corri- 
spondono alle impalcature : diedesi loro 
questo nome per la similitudine che hanno 
coi nodi della canna, la quale essendo lunga 
e sottile ad ugni tratto della sua lungher- 
ia è interrotta da un nodo che la rende 
più forte. 

(Bsi.nimcci.) 

NODOROSO. V. NODEROSO. 

NODOSITÀ. La durezza del legno che 
è intorno al nodo. 

(Al.Br.BTI.) 

NODOSO. Lo stesso che nocchieruto, 
nocchioso. 

(Alberti.) 

NODRIMENTO, NODRITURA. V. 

•Nutbimhsto. 

NOLEGGIARE, NOLEGGIO, NOLO 

Il contratto col quale prendesi alcuna cosa 
per usarne un tempo determinato dietro 
presso pattuito. Egli è chiaro potere que- 
sto genere di contratto applicarsi a molle 
cose ; ma noi, attenendoci al soggetto di 
cui trattiamo, esamineremo soltanto due 
specie di noleggi, uno dei quali riferibile 


sfati in opera per tredici anni, richiedendo 
poche riparazioni o nessuna ; ma occor- 
rono spesso certe circostanze per le quali 
queste macchine restano inserribili per 
qualche tempo, e talvolta per sempre. Vi 
fu, per esempio, un momento nel i 8 i 3 
in cui si introdusse nel commercio un 
telaio da calze che lacera le funzioni di 
due ; di maniera che molti telai comuni 
restarono inoperosi, e il loro prezzo scemò 
di ire quarti. 

Questo fatto è di moltissima importanza, 
se non ri furono altre cause di quel ribasso 
di prezzo dei telai, giacché mostra la con- 
nessione che vi è fra P aumento della 
fabbricazione procurato da questa specie di 
marchine e la diminuzione del luro valore. 

E cosa importante pei padrooi e pi gli 
operai che le loro convenzioni scambie- 
voli relative a questi noleggi sieno rese 
semplicissime, e che discutano insieme 
Ispassionatamente quanto può contribuire 
al buon esito della cosa il contratto pro- 
posto. Senza questa precauzione cadcreb- 
;bero in gravissimi errori, egualmente Ar- 


ali’ uso delle macchine e delle forze mo- nesti agli uni ed agli altri, come accadde 
trici, interessa direttamente le arti ; l’altro, nel 1811 nella fabbricazione del tuli. La 
che riguarda 1' aso delle navi pei traspor- storia di questa crisi commerciale è così 
ti, interessa tutto insieme e l’industria e ben descritta ad evidenza dall' Alien, uno 
il commercio. dei fabbricatori di calze più interessati 

Noleggio delle macchine. In alcuni ge- nella petiziuoe presentata alla Camera dei 
neri d' industria si affittano le macchine comuni su tale proposito, che abbiamo 
per una certa somma che si paga al prò- creduto far cosa grata ai lettori estraen- 
prietario delle medesime, come si fa, per done il passo seguente, 
esempio , in Inghilterra per la fabbri- « Chiedo dir qualche parola sull’affitto 
ca delle calze. Henson, indicando il prez- dei telai. Fino nel i 8 o 5 si pagava per 
zo pagato ordinariamente per servirsi di ogni telaio da tuli un fitto di un scellino 
un telaio da calze, dichiara che I’ af- e 6 danari (i fr ‘, 75) per settimana ; e allora 
fitto pagato al proprietario, non solo non v’ era alcuno, estraneo a questo ramo 
gli dà il frutto del capitale, ma lo rim- d’ industria, che pensasse a comprare telai 
borsa ancora del capitale slesso in capo per affittarli. Ma a quel tempo una o due 
a nove anni. Tuttavia non può dirsi esor- case fecero un tentativo per scemare i 
bitante questa rendita, se si considera con prezzi della mano d’opera, in conseguen- 
quale rapidità si succedano i perfeziona- za di una picca con altra casa ri-jtel- 
menti. Alcuni di questi telai da calze sono labile. Siccome piccola differenza passava 
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fra i pretti delle tuie cete, fui «cello 
degli operei per tentare di rimediare a 
> questo inconveniente. Consultammo se- 
paratamente le due parti, e le trovammo 
inUessibili. Le due case determinate di 
scemare il pretto del lavoro, dissero che 
o volevano far questo ribasso, o cre- 
scere il Cito ilei telai. Fra queste due 
propositiuni passava una grande differen- 
za pegli operai, i quali pel momento un- 
da vano a solfi ir meno nel lavoro, traendo 
partito dal credito che veniva loro accor- 
dalo pel pagamento del noleggio dei telai, 
di quello che acconsentendo ad una dimi- 
nutione di pretto del lavoro. Accettarono 
adunque la propositione che credettero la 
meno svantaggiosa ; ma disgratiatamentc 
1’ c (letto deluse la loro previsione. L' uso 
introdotto di pagare il noleggio dei telai a 
ragione di un tanto per cento del loro pret- 
to di costruiione, eccitò vani piccoli ca- 
pitalisti ad impiegare il danaro per compe- 
rare telai ; li misero in mano ad operai che 
lavorarono per loro conto nei magatimi, e 
che esseudo generalmente obbligati a pa- 
gare un pretto molto alto di affitto, furo- 
no in Cne ridotti a comperare dai proprie- 
tarii del telaio la loro Carne, il loro sale, 
il loro pepe, e pei fino i loro vestiti. Da 
ciò derivò una tal moltitudine di telai, che 
fu totalmente a danno degli operai ; poi- 
ché ad ugni minimo scemare della fabbri- 
cazione erano obbligati a lavorare per nul- 
la, temendo di essere perseguitati dal pro- 
prietario del telaio. Il male andò di giorno 
in giorno crescendo, Gnchè, aggiuntisi altri 
muli accessurii, I industria dal tuli, af- 
fatto peli. 

« Questo difetto di una giusta valutazio- 
ne del valore relativo dello strumento ado- 
perato, o del lavoro eseguito per un og- 
getto qualunque di fabbricazione, questa 
mancanza di convenzioni chiare, semplici 
e determinale fra il padrone e gli operai 
portanu ai più gravi inconvenienti. DìfG- 
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cilmenta gli operai preveggono con esat- 
tezza il prodotto probabile del loro lavo- 
ro, e spesso le due parti concludono tali 
accomodamenti, che avrebbero sicuramen- 
te rigettati ambidue se gli avessero prima 
esaminati, conoscendoli di un esito troppo 
incerto pei loro interessi. » 

A Birmingham si afGttano comunemen- 
te torrhii, cunii, puntoni di qualunque 
specie, fatti fare a bella posta da certi pic- 
coli capitalisti per ritrarne dagli operai 
una rendita %nnua. 

Noleggio della forvi. Esempli di siffatto 
genere di noleggio vedonsi a Birmingham 
tluve si montano macchine a vapore in 
alcuni grandi stabilimenti divisi in vani 
compartimenti, nei quali ognuno può sta- 
bilirsi prendendo in afCtto la forza di uno, 
di due u più cavalli, secondo il sno genere 
d’ industria. Se ai potesse trovare un mez- 
zo di trasmettere la furia a distanze con- 
«iderevuli, senza che l’ attrito ne assorbisse 
una grande quantità, e nel tempo medesi- 
mo ai potesse notare la quantità adoperata 
in ogni punto, accederebbe sicuramente 
una grande rivoluzione nei sistemi di ma- 
nifatture. Io certi ponti delle grandi città 
si stabilirebbero alcune macchine che di- 
verrebbero centri di produzione di forza; 
ogni operaio prenderebbe io affitto la 
quantità di forza che gli sarebbe necessa- 
ria, e che gli verrebbe trasmessa alla sua 
abitazione ; di maniera che in certi ca- 
si, quando ciò fosse trovato convenien- 
te, dal sistema delle grandi manifatture si 
tornerebbe al sistema di fabbricazione nel- 
la propria casa. 

Si potrebbe trasmettere e distribuire 
la forza per mezzo d' un sistema di tabi 
pieni di acqua -, ma in tal caso I’ attritto 
ne assorbirebbe una grande quantità. Un 
altro mezzo di trasmissione praticato in 
diverse circostanze, e venne specialmente 
allottato alle zecche. Questo consiste nel 
fare il vuoto, per mezzo d' una macchina 
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0 vapore, io un grande serbatoio che per 
vani tubi comunica con una serie di piccoli 
stantuffi, ognuno dei quali fa agire una 
leva o un bilanciere. Aprendo una valvu- 
la, entra I' aria, e preme sopra io stantuf- 
fo ; dopo ciò si apre una comunicazione 
col grande serbatoio, e P aria è aspirata 
dalla macchina. Si poterà aoco ottenere 

10 stesso intento per mezzo della conden- 
sazione dell' aria : ma conviene riflettere 
che restano tuttora alcuni fatti retatiti alla 
elasticità di questo fluido, ddl quali non 
è per anco nota la spiegazione, e che il 
fisico dee osservare e sperimentare, prima 
di adoperarli a trasmettere forza ad una 
grande distanza. Per esempio, si tentò di 
soffiare in un allo fornello, per mezzo 
d' una grande ruota d' acqua che cac- 
ciava P aria in un tubo lungo un miglio 
(1600" 1 ), ma si osservò che all' altra 
estremità di questo non accadeva alcun 
effetto sensibile. Temendo forse che il 
tubo fosse in qualche parte ostruito, vi si 
introdusse un gatto, il quale passò libe- 
ramente ed uscì dall' altra estremità, il 
che indicò non esservi nel tubo verno 
ostacolo. 

Un mezzo di trasportare una certa 
forza sembra avessi nella liquefazione dei 
gas. Si sa infatti che sotto una gran- 
de pressione alcuni gas divengono liquidi 
alia temperatura ordinaria : per esempio, 

11 gas acido carbonico diviene liquido sot- 
to una pressione di sessanta atmosfere. 
Nel servirsi di questo liquido si avreb- 
be il vantaggio, che la sua pressione 
resterebbe costante finché 1’ ultima goc- 
cia di liquido divenisse gassosa. Tuttavia 
passa qualche differenza fra queste molle 
naturali e le molle d' acciaio fabbricate 
dalla inano dell' nomo ; poiché nella com- 
pressione delle molle naturali si sprigiona 
un’ enorme quantità di calorico latente, 
ed ugnale quantità viene assorbita quando 
ritornano allo stato di gas. Tale proprietà 
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singolare potrebbe forse anch* cesa avere 
utili applicazioni. 

Resterebbero da ‘ vincersi alcune diffi- 
coltà meccaniche : bisognerebbe procu- 
rarsi valvule e recipienti cosi perfetti, da 
ritenere questi liquidi sottoposti a forti 
pressioni : resterebbe pure da determi- 
narsi P effetto del calore tu questi gas, il 
quale non è per anco noto abbastanza, 
perché si possa (ormarsi un’ idea precisa 
delia forza che potrebbe toro venire co- 
municata da un’alta temperatura. 

Vi è 'già qualche esempio della elasticità 
dell' aria adoperata pegli osi pratici. la 
un torchio da stampa, si distrugge il mo- 
mento dinamico di una massa considere- 
vole di materia, facendo sì che prema 
uno stantuffi) e condensi P aria contenu- 
ta in un cilindro. (V. Liqoefsziose, Mo- 
tore.) 

Noleggio delle navi (a). La convenzione 
con cui si prende a fitto la totalità od una 
parte di una nave, dee farsi in iscrit- 
to, e dicesi polita di carico. Soltan- 
to i proprietarii o gli armatori di una 
nave possono noleggiarla, ed i capitani, 
solo in quanto rappresentino gli armatori 
e ne abbiano spedale autorizzazione. La 
polizza di carico può farsi privatamente 
od in atti notarili, e dee indicare il nome 
e la portata della nave, il nome del capi- 
tano, il nome di quello che noleggia la 
nave e di quello che la prende a nolo, il 
luogo ed i tempi convenuti pel carico e 
per lo scarico, il prezzo del nolo, la indi- 
cazione se il noleggio è di tutta la nave o 
* 

(a) Nei varii articoli di questa opera re- 
lativi al commercio, cercammo di porli in ac- 
cordo con la legislazione austriaca, che allora 
vigeva fra noi, non osando sperare tanto vi- 
cino il dì della indipendenza. Per dare ai no- 
stri lettori una qualche idea delle discipline 
««lottale dalle leggi pel noleggio delle navi, 
ci atterremo iu questo articolo alla legisla- 
zione francese. 
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paniate, e quello iteli' indennizzo cunve' ritira durante il viaggio, è obbligato di 
nato pel caso di ritardo. Vi Ut possono pagare l' intero nolo ed anche tutte le 
inoltre inserire tutte quelle stipulazioni spese di cangiamento di paese prodotte 
che non distruggano la essenza di questo dallo scarico ; se le merci ritiransi per fatto 
contratto. Se la polizza di carico non è del capitano o per qualche di lui fallo, 
fatta per iscritto ri possono supplire la egli è responsabile di tutte le spese. Se 
confessione giudiziaria, il giuramento de- viene arrestata la nave al momento della 
cisorio ed altre prore, ad eccezione però partenza, durante il viaggio o nel luogo 
di quella testimoniale. dello scarico, per volontà ó per aolpa di 

Se nella 'convenzione delle parti non è chi fa il carico, questi dee pagare le spese 
fissato il tempo del carico q scarico della del ritardo. Se la nave noleggiata per Pan- 
nare, questo si regula secondo P uso dei data ed il ritorno rinviene senza carico o 
luoghi ; spirato quel tempo, il noleggiatore con un carico non compiuto, deesi al ca- 
ha diritto a un compenso di danni e inte- pitano P intero nolo ed anche P interesse 
ressi, i quali, se non sono fissati dalla polizza del ritardo. Se vì è' una forza maggiore la 
di carico, si regolano secondo le disposi- quale impedisca solo per qualche tempo 
zioni del codice civile. Se la nave è no- la uscita della nave, sussistono le conven- 
leggiata a mese e non v’ abbia convenzio- zioni, nè ri ha luogo a compeoso per ca- 
ne in contrario, -il nolo decorre dal giorno gione di ritardo. Lo stesso è pure se la 
in cui la nave fece vela. Se la nave viene forza maggiore arriva durante il viaggio, 
arrestata nel corso del viaggio, dietro or- Nel tempo che la nave è ferma, quegli che 
dine di una potenza, non ha diritto ad al- ha caricato le merci può farle scaricare a 
cun nolo pel tempo della sua detenzione, sue spese, a condizione di ricaricarle o dì 
come pure non gli si dee alcun aumento indennizzare il capitano. Nel caso che vi 
di nolo se la nave è noleggiata per un abbia blocco del porto per cui è destinata 
datu viaggio. 11 nutrimento ed i salari del- la nave, se il capitano non ha ordini in 
l’equipaggio, durante la detenzione della oontrario, è obbligato di recarsi in uno 
nave, considerami come avarie. Se innanzi dei porti vicini soggetto alla stessa po- 
che parta la nave si proibisce il comrner- lenza in cui gli sia permesso di entrare, 
ciò col paese cui era destinata, le conveo- Sono responsabili della esecuzione dei 
zioni sono annullale, senza compenso dei patti dall’ una parte la nave e tutti gli 
danni da alcuna delle due parti. Le spese attrezzi di essa, dall’ altra* le merci ca- 
di carico e scarico delie merci stanno a ricate. 

peso di quello che aveva noleggiato la II prezzo del noleggio per la totalità o 
nave. Questi oun può in nessun caso pec parte dì una nave, può fissarsi per un 
chiedere diminuzione sul prezzo di tras- viaggio intero o per un tempo limitato, 
porto, e neppure abbandonare in compen- alla tonnellata, al quintale o per appalto, 
so di questo le merci scemate di valore o con indicazione della portala della nave, 
deteriorate per la cattiva loro qualità o Avvi pure un’ altra maniera di contratto, 
per fortuito avvenimento. Nulladimeno se che dicesi a colletta, col quale quegli che 
le botti che contengono vino, olio od altri dà a nulo la nave rimane libero di annul- 
liquidi ne perdessero tanto da rimaner lare il contratto se non trova ila compiere 
vuole o quasi vuote, si possono abbondo- il carico entro un dato tempo. Nei quattro 
Dare pel nolo. ( ultimi casi quegli che ha caricato le merci 

Se quegli che ha caricato le merci ne può ritirarle prima della partenza della 
Suppt. Di%. Ttcn. T. XXJX. ai 
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nave pagando un mezzo nolo; ma sostie-, qualità nel luogo ove si fa lo scarico te la 

ne le spese del carico, nonché quelle dello nave giugne a buon porto. 

scarico e del carico successivo delle merci Se la nave si perde, il capitano tien 

che convenisse rimuovere, e quelle del conto delle merci sulla misura cui le ha 

ritardo cagionato. vendute, ritenendo ugualmente il nolo. 

Se la nave vieoe presa a oolo in totalità Seviene interdetto il' commercio col 
e non le si dà tutto il suo carico, il capi- paese verso il quale è diretta la nave, e 
tano non può prendere altre merci senza il questa si è obbligata di retrocedere col 
consenso di quello che la ha noleggiata. Il suo carico, non deesi al capitano che la 
nolo delle merci che compiono il carico, spesa dell’ andata, quantunque la nave sia 
sta allora a vantaggio di quello che ha stata noleggiata per andata e ritorno. Que- 
preso a nolo la intera nave. Quegli che sta massima non è del resto applicabile al 
non carica la qtiaulità di merci indicata caso in cui il capitano, d’ accordo col Cor- 
nelia polizza di carico è tenuto a pagare rispondente incaricalo di ricevere la mer- 
interamente le spese pel carico compiu- ce, abbia condotto la nave in un porto vi-’ 
to cui si è impegnato. Se ne carica di cino, vi abbia venduto il suo carico e sia 
più, paga il nolo dell’ eccesso, dietro il tornato con un altro. Pagasi al capitano il 
prezzo fissato dalla polizza. Se nutlameno nolo delle merci gettate in mare per la 
senza ave? nulla caricato abbandona la salute comune. Non deesi alcun nolo in- 
idea di farlo prima della partenza, dee vece per le merci perdute per naufragio 
pagare al capitano, per indennizzo, la metà o per investimento, rubate dai pirati o 
del nolo convenuto per la totalità del prese dai nemici. Il capitano è obbligato 
carico che doveva fare. Se la nave rice- a restituire il nolo ricevuto quando non 
vette una parte del Suo carico e parte a v’ abbia convenzione coutrarii. Questa 
vuoto, deesi al capitano il noleggio intero, disposizione dee applicarsi per altro solo 
Quel capitano che dichiarò la portata uel caso in cui la merce sia stata irrèvoca- 
della nave maggiore del vero, è responsa- bilmente perduta. Se, all’ opposto quegli 
bile dei danni e interessi verso quello che che aveva fatta la preda restituisce la mer- 
]' ha noleggiata ; a meno che I' errore non ce o ne paga il valore, quegli che I' aveva 
fosse minore-di 1/40,0 elicla dichiarazione caricata non ha diritto se non che ad una 
latta fosse conforme al certificalo di staza- diminuzione sul nolo proporzionata «I 
tura. Il capitanò perde il nolo ed è respon- danno cagionatogli della presa roomenta- 
sabile dei danni e interessi a chi ha cari- nea. Se vengono ricomperati la naie e le 
calò le merci, se questo prova che quando merci o se queste salvansi dal naufragio 
la. nave ha fatto vela non era in istalli di pagasi al capitano il nolo fino al luogo 
navigare. La prova è ammissibile malgra- della presa o del naufragio. Vi si paga il 
do i certificati di visita della partenza, la nolo intero contribuendo al ricupero se 
qual visita il capitano è tenuto di far ese- conduce le merci alla loro destinazione, 
giiire innanzi che prendere il carico. Deesi La contribuzione sul ricupero si Ih sul 
il nolo anche per le merci che il capitano prezzo corrente delle merci pel luogo ove 
fosse costretto di vendere per provvedere si scaricano, dedotte le spese e sulla metà 
alle vettovaglie, al raddobbo ed altre ur- della nave e del nolo. I salarii dei marinai 
geali necessità della nave, tenendogli conto non partecipano a questa contribuzione, 
del loro valore, al prezzo cui veudesi il Se il consegnatario rifiuta di riceieré le 
rimanente della merce od altra di simile merci, il uapitano pnò giudizialmente iar- 
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ne vendere una parte per pagani del nolo! donile pnrtirono, cuiicché nè eglino, nè 
e fai' mettere il retto in deposito. Se il quello che ha fatto il carice abbiano avu- 
ricavato non bastasse a pagarlo, conserva^ to io Tatto alcun profitto dal trasporto 
il diritto pel resto contro quello che ha paniate. 

fatto il carico. Il capitano non può tratte- Le precedenti disposizioni riguardano 
nere le merci sulla sua nave per mancanza sollantu le navi fornite di tutto 1’ occor- 
di pagamento del nolo, ma può bensì du- rente, cioè dei loro attrezzi ed utensili, e 
rante lo scarico domandare che sieno de- ehe hanno il proprio equipaggio. 11 no- 
poste in terze mani fino al pagamento del leggio di una nave non equipaggiata dà a 
nolo. Se le merci del carico non passero quello che la prende od affitto la. qualità 
no in terze mani il capitano ha un diritto di armatore ed è a considerarsi come una 
di preferenza su di esse per 1 5 giorni locazione ordinaria di cose mobili, che 
dopo fattane la consegna. Io caso di falli- quindi si regola, secondo i principii del 
mento di quello cRe ha fatto il carico o diritto comune, non avendo menomamente 
di reclami prima che spiri la quindicina, ad occuparsene il codice di commercio, 
il capitano bà il prisilegio su tutti i credi- (BinatOB — Adolfo Trzm - chf.t.) 
tori pel pagamento del suo nolo e delle NOMBOLI. Diconsi nella marina le 
avarie che gli sono dovute. corde minori preparate per connetterle 

Il capitano può far porre a terra nel insieme e farne le maggiori. Più comune- 
luogo del carico le merci trovate nella sua mente nell' arte del cordaiuolo si dicono 
nave che non gli fos>ero state dichiarate, o legnuoli. 

fissarne il nolo al prezzo più alto che siasi (Stratico.) 

pagato nello stesso luogo per le merci della NOMENCLATURA. Dal momento in 
stessa natura. II capitauo è responsabjle cui si renne oggidì nel]' universale con- 
dei danni e interessi verso quello che ha sentimento doversi le arti stringere come 
fatto il carico se per propria colpa ne ri- sorelle alle scienze e profittare dei lumi 
tardò la partenza o si arrestò durante il di esse, necessaria cosa dii enne altresì pei 
viaggio. Questi danni e interessi sono de- tecnoioghi conoscerne il linguaggio e non 
terminati dai pratici. sarà certo pertanto chi trovi fuor di luo- 

Se il capitano ì costretto di far riattare go in questa opera un articolo sulle prin- 
la nave durante il viaggio quegli che ha cipali nomenclature e principalmente sa 
fatto il calicò è in obbligo di aspettare quelle adoperate dai chimici. La nozione 
o di pagare l’ intero viaggio. Se la nave di queste diviene di tanto maggiore inte- 
rnai può essere accomodata il rapitano è resse quanto che essendosi stabilite da 
tenuto di prenderne a nolo un'altra, e se molli sopra principii diversi, spesso con 
non potesse farlo gli si dee il nolo soltan- differenti nomi si indicano le stesse so- 
lo io proporzione che' è avanzato il viag stanze, sicché al tecnologo il quale apris- 
gio. Questa ultima disposizione tuttavia se un libro di chimica senza conoscere le 
non è applicabile se non quanto il traspor- varie nomenclature, potrebbe spesso av- 
to parziale eseguitosi sui riuscito in qual- veoire di non intendere neppure di quali 
che modo utile a quello che ha fatto il sostanza si volesse in quello pattare. Cre- 
corico. In conseguenza non deesi, per dendo necessaria la uniformità, ia que- 
esempio, alcuna parte del nolo se la nave sto Supplemento abbiamo adottata la stes- 
fu noleggiata pel trasporto di passaggeri, e sa nomenclatura usata siagli autori del Di- 
questi sieno costretti a tornarsene al luogo ziooario alla cui traduzione fa seguito : 
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qui spiegheremo meglio i principii di quel- 
la e di alcune altre delle più comuni e 
importanti. 

L' antica terminologia adattata alle mi- 
stiche dottrine dell' arte sacra dell' alchi- 
mia era piuttosto atta ad inceppare il 
progresso della scienza che a facilitarlo. I 
nomi delle varie sostanze stabilivano per 
lo più a caso o dietro pretese proprietà 
di esse, molto spesso fallaci, sicché il nu- 
mero dei uoini era infinito quasi quanto 
le sostanze medesime, difficile riusciva il 
rammentarli e più ancora il classificare 
queste sostanze. In fatti qualunque no- 
menclatura regolare implica di necessità 
una classificazione ; ed ogni classificazione 
suppone una scienza costituita. Pi ima di 
Lavoisier uon vi era classiGcazione, e la 
chimica consistendo in fatti sparsi e senza 
razionale legame non era giunta ancora 
allo stato da meritarsi il nume di scienza. 
Non esamineremo se gli ordini, i gruppi 
od i tipi che risultano da una classiGca- 
zione esistano realmente nel mondo ester- 
no, o sieno semplici riflessi della umaua 
intelligenza, che nella varietà delle cose 
tende sempre alla unità. La filosofia agita 
da ben no secoli tale quistione senza ri- 
solverla ; è la lotta insorta nella antichi- 
tà fra Platone ed Aristotile ; nel Medio 
Evo fra il nominalismo ed il realismo ; 
nei tempi moderni fra lo spiritual-saio 
ed il sensualismo ; il nome e la forma 
cangiarono, la quistione in sé rimase la 
stessa. Diremo semplicemente quella es- 
seie la classificazione migliore che più 
soddisfa la mente in pari' tempo che 
coadiuva la memoria ed aiuta lo studio 
degli oggetti. 

Black e Bergmann avevano perfettamen- 
te compreso questo bisogno, e quest’ultimo 
aveva eccitato tutti i chimici d' Europa' a 
sostituire alle bizzarre denominazioni del- 
P arte spargirica una nuova nomenclatu- 
ra. « Non accordate grazia, egli diceva, 
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a nessuna denominazione improprie : quel- 
li che di già saono intenderanno sempre, 
e quelli che ancora non sauno impare- 
ranno più presto. » 

Guyton Morveau, il traduttore delle 
opere di Bergmann, fu uno dei primi a ri- 
spondere a quell'eccitamento, pubblicando 
fino dal 1773 il suo piano di riforma, sul 
quale ebbe la modestia di chiedere, n<>4 i 
suffragi, ma le obbiezioni di quelli lutti 
che coltivavano la chimica. 

Pubblicò la sua memoria nel giornale 
di fisica dell'abate Rozier nel 1783 col 
Ululo Sulle dcnomwtfiioni chimiche , sulla 
necessità di pcrjciionarnc il sistema e 
sulle regole per giugnerc a yuesto scopo. 
Stabiliva i principii seguenti : 

i."I prodotti chimici devono avere il 
lóro nome che valga a indicarli in ogni 
occasione, senza bisogno di ricorrere a pe- 
rifrasi ; 

2 , Q Le denominazioni devono essere, in 
quanto è possibile, conformi alla natura 
delie cose ; 

3 .° Allorquando non si abbia una co- 
noscenza sicura del carattere che dee prin- 
cipalmente determinamela denominazione 
è da prefei irsi un nome che non significhi 
nulla ad uno che potesse esprimere una 
idea falsa ; 

4 -° Nella scelta delle denominazioui da 
introdursi devonsi preferire quelle che 
traggono le loro radici dalle lingue morte 
più generalmente diffuse, alhnchè il senso 
aiuti a ritrovare la parola e la parola aiuti 
a ritrovare il senso. 

5 .° Le denominazioni devono accura- 
tamente essere adattate alla indole della 
lingua per la quale sono formate. 

Unitosi poscia Con Lavoisier, Berthollet 
e Fourctoy, creò la nomenclatura della 
chimica. Questi illustri chimici, nel 18 
aprile 1 787, presentarono all’Accademia 
delle scienze di Parigi una Memoria che 
vi fi) letta da Lavoisier : Sulla necessità 


NoMEKCI.STOni 

di riformare e perjeiionare la Nomencla- 
tura della chimica. 

Tre urie di fatti dominati dal principio 
del dualiimo fissarono 1’ attenziuue degli 
autori, di quella celebre memoria cbe fu il 
vero primo codice della chimica moderna. 
La loro atteniione fissosi! sui composti 
acidi , su quelli basici e sui prodotti salini 
che risultano dalla combinazione degli aci* 

• dì Con le basi. Mantennero ai corpi sem- 
plici i nomi antichi, mutando soltanto 
quelli dei quattro elementi del regno or- 
ganico, L* aria «itale chiamossi ossigeno ; 
1’ aria infiammabile idrogeno ; l’ aria fio- 
gisticaia aiolo ; il carbone carbonio. Gli 
autori della nomenclatura chimica mollo 
insistettero per fare adottare queste nuo- 
ve denominazioni, quasi presentissero che 
questi quattro elementi costituirebbero un 
giorno il fondamento della chimica orga- 
nica. Le cousiderazioni dietro le quali 
Guilon Morveau giustificava i nuovi nomi 
dati ai quattro corpi elementari del regno 
organico formano uno dei più interessanti 
capitoli nella storia della scienza. 

Ecco qoanto egli dice, intorno all'ano 
vitale. » La logica della nomenclatura esi- 
geva Che questa sostanza fosse nomioata 
la prima, perchè la parole che ne ricor- 
dasse la idea divenisse il tipo delle deno- 
minazioni dei suoi composti ; abbiamo 
soddisfatto a queste condizioni adottando 
la espressione di ossigeno , togliendola, co- 
me Lavoisier aveva da molto tempo pro- 
posto, da due greche voci $ j-or acido e 
ylicpeu io genero, a motivo della costan- 
te proprietà di questo principio di ridurre 
allo stato acido un gran numero di so- 
stanze con le quali si unisce. Diremo adun- 
que che l' aria vitale è il gas ossigeno, che. 
E ossigeno si unisce allo zolfo, al fosforo 
durante la loro combustione, ai metalli 
nella loro calcioaziooè, ecc. Questo lin- 
guaggio sarà affatto chiaro ed esatto.' » 

Il rimprovero lattosi a Guyton Mor- 
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veau di avere considerato l’ossigeno come 
il generatore di tutti gli àcidi è adunque 
affatto infondato. L’ aria vitale ricevette il 
nome di ossigeno, solo perche questo gas 
combinandosi con altre sostanze genera 
un gran numero di acidi. 

L’ idrogeno doveva P antico suo nome 
di aria infiammabile alla proprietà d’ in- 
fiammarsi al contatto <li un corpo acce- 
so, “ ma questa proprietà, osserva giudi- 
ziosamente Morveau, non gli appartiene 
esclusivamente, mentre invece ■ è la sola 
sostanza che produca dell’acqua conibi- 
□andusi con P ossigeno. Credemmo do- 
versi attenere a questo carattere per trar- 
ne il nome di idrogeno, che indica appun- 
to generatore deir acqua. » 

Allorquando creò il nome di aiolo 
Morveau conosceva già gli esperimenti di 
Berthollet, di Black e di Cavendrsh ; sa- 
peva cbè questo gas, chiamato In allora 
aria Jlogisticata, entra tanto nella compo- 
sizione della ammoniaca, .come in quella 
dell’ acido nitrico ; quindi non celava, il 
proprio imbarazzo per dare il nome ad 
uo corpo che forma il radicale di ud aci- 
do, e che concurrc io pari tempo alla prb- 
duziooe di un alcali. « Da quale dei dqe 
composti dovevasi trarre la. nuova deno- 
minazione? Conveniva dirlo nitrogeno od 
alcoligeno ? » Entrambi questi nomi pre- 
sentaronsi alla mente d> Morveau, il quale 
adottò definitivamente la parola aiolo, ur- 
tando precisamente nello scoglio che aveva 
avoto tanta cura di evitare inventando 
la parola idrogeno. » Abbiamo creduto, 
egli dice, non poter fare di meglio che at- 
tenerci all’ altra proprietà che l’aria flogi- 
sticata manifesta tanto sensibilmente di non 
sostenere la vita degli animali. Al pari che 
per P idrogeno tuttavia Morveau avrebbe 
pqtuto dire ; ma questa proprietà non gli 
appartiene esclusivamente. Sembra che 
non vi abbia però riflettuto ; poiché pel 
proporre la parola aiolo soggiugne tosto': 
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« realmente questo gas è non vitale ; lo è 
con piò verità ancora dei gas acidi ed 
epatici, (idrogeno solforato ed acido sol- 
foroso), i quali non fanno parte come esso 
della massa atmosferica, e l'abbiamo detto 
azoto dall' a privativo dei Greci e da £<a,i 
vita » anche secondo la intenzione stessa 
di Morveau azoto significa gas non vitale 
e che esiste naturalmente nell' atmosfe- 
ra, ciò che lo distingue dagli altri gas 
ugualmente non respirabili, ma che non 
fanno parte integrante dell’ atmosfera ove 
ti trovano solo accidentalmente. 

Finalmente il nome di carbone appli- 
condosi ad una materia quasi sempre me- 
sciuta a sostanze straniere, gli autori della 
nomenclatura proposero il nome di car- 
bonio che venne poscia universalmente 
adottato per indicare questo corpo ele- 
mentare alio stato di purezza. 

Gli altri corpi semplici appartenendo 
più particolarmente alla chimica minerale 
conservarono le loro antiche denomina- 
zioni. Alcune fra queste sussistevano da 
un epoca molto rimota, come oro (aurum), 
argento ( argentum ), ferro ( ferrvm), ra- 
me ( cuprum ), piombo ( plumbum ), stagno 
( stannum ), arsenico (arsenicum), antimo- 
nio ( antimonium ), alcuni altri nomi, co- 
me cobalto, bismuto, zinco, non risal- 
gono oltre al XV o XVI secolo ; altri 
finalmente, cbme quelli di platino, nicco- 
lo, molibdeno, tungsteno, derivano dal se- 
r colo XVIII, 

Imporla osservare che molte sostanze 
altra volta prortat-anò nomi die oggidì 
significano tutto altro in grazia dei pro- 
gressi dell' analisi chimica. La calce, la 
magnesia, la stronzinna, la barite, furono 
per lungo tempo confusi insieme col no- 
me comune di terra .calcare. La potassa e 
la soda non cominciarono ad essere- di- 
stinte 1' qna dall' altra che verso la tpetà 
del secolo XVIII. Tutte queste sostanze, 
al pari che la silice e l' allumina, vennero 
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collocate fra i corpi semplici dagli autori 
-della nomenclatura ; ma la loro fera cocfl- 
posizione crasi già sospettata fino d’ allo- 
ra. •< Certamente, diceva Lavoisier, que- 
ste sostanze che per noi sono semplici 
verranno un giorno decomposte alla loro 
volta, e siamo probabilmente arrivali a ciò 
per la terra silicea e pegli alcali fissi; ma 
la nostra imaginazione non dovette pre- 
cedere i fatti, e non abbiamo dovulo dire 
più di quanto la natura ci insegna. » Que- 
ste parole profetiche pronunziamosi in 
piena Accademia il 18 aprile >787 e 20 
anni dopo si verificavano. 

I corpi, stimati semplici in allora, e pa- 
recchi dei quali dovevano essere ben pre- 
sto decomposti dal Davy, erano divisi in 
5 classi. La prima comprendeva 1 princi- 
pii più attivi nelle combinazioni, come 
I' ossigeno, l’idrogeno ed anche la luca 
ed fi calorico, che dopo Boyle conluvansi 
fra gli elemeoti ponderabili. La seconda 
classe conteneva le basi acidificatili ; la 
terza i metalli ; la quarta classe le terre ; 
la quinta gli’uìcali. 

II problema che gli autori della nomen- 
clatura eransi proposto di risolvere era di 
facilitare con parole la intelligenza delle 
cose , e lo sciolsero perfettamente quanto 
alla chimica minerale. Non si dee dimen- 
ticarsi però che la chimica organica non 
venne compreia nella rivoluzione scienti- 
fica operata da Morveau, Lavoisier; Ber- 
thollet e Fourcroy. Inestimabili sono i 
servigli resi dalla nomenclatura alla chi- 
mica, la quale senza di essa non avrebbe 
fatto in tre secoli quei progressi che com- 
piè in 5 o anni. 

E un esempio utile a notarsi come que- 
sta nomenclatura non ottenesse dapprima 
I’ approvazione dell' Accademia, ed anzi 
i commissari! incaricati di esaminare questo 
lavuru méttessero nel darne giudizio (anta 
riserva da equivalere ad una condanna. 
Ecco alcuni brani singolari della loro re- 
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I azione. « Questa nuova teorica (la no- no quattro, cioè, la luci, il calorico , I' os- 
inenclatura ctùniica) è 1' opera di quattro sigeno e l’ idrogeno, u 
persone meritamente celebri nella scienza,! La seconda classe comprendeva « tutte 
e cbe te ne occupano da lungo tempo .... le basi acidificabili o principi! acidiOcabili 


Ma quale teorica dovette la tua origine ad degli acidi. Le basi acidificabili conosciute 
uomini dotali di più forza di ingegno, ad erano l 1 moto, il carbonio , lo xolfo ed il 
un lavoro più assiduo, più ostinato della Jusforo. Per le basi sconosciute dell’ acido' 


dottrina del flogistico ? Qual’ altra accor- marino, dell’ acido borracico, dell’ acido 
dò meglio leopinioni dei dotti con le più fluorjco e simili, eransi limitati ad indicare 
.belle esperienze, con una massa di fatti il corpo semplice cbe vi modificava l’os- 
più importanti ...? Non si può riforma- sigeno con la espressione di base acidi/i- 
re in un giorno, anzi quasi annientare, cubile o di radicale. » La terza classe 
un linguaggio di già inteso, diffuso, fa- riunita i metalli , cioì 1’ oro , il platino , 
miliare anzi in tutta 1 ’ Europa, e sostituir- I’ argento, il mercurio, il rame , il piom- 
gliene uno di nuovo dietro etimologie o bo, lo stagno, il ferro, lo zinco, I’ anti- 
estranec al suo indole, o prese bene spes- monto, il bismuto , il niccolo, il mangane- 
so da una lingua antica, ignorata già quasi se, il tungsteno, il molibdeno, 1’ arsenico. 
dai dotti, e nella quale non può esserti Nella quarta classe vi erano le terre, 
indizio nè nazione alcuna delle cose e cioè la silice, 1’ allumina, la barile, la 
delle idee che vuoisi far loro significa- calce, la magnesia. 
re .... « Questa relazione letta il a 3 giu- Formatasi Ja quinta classe degli alcali, 
gnu 1787 è sottoscritta da Beaumè, Ca- cioè, la potassa, la soda e P ammoniaca. 
del, Darcet, Sage e vi è apposto il visto Là divisione dei corpi composti colli- 
da Condorcet. prendeva gli acidi, le basi ed i tali. 

La nomenclatura è un linguaggio di Intenderusi in generale per acidi corpi 
abbreviazione applicato ai nomi dei corpi composti, di sapore agro, astringente, e 
composti ; quindi la nomenclatura irnpli- che arrossavano la tintura azzurra di tor- 
ca una classificazione, ed ha perciò un nasole. Ma questi caratteri nun avevano un 
valore filosofico, nel mentre che facilita valore esclusivo mancando à tutti gli acidi 
lo studio della scienza. Innanzi pertanto insolubili nell’ acqua, come quello silicico 
dì parlare delle varie nomenclature ac- ed il borico. È acido quello che può com- 
cenoeremo le classificazioni sulle quali si binarsi con un altro corpo il quale faccia 
fondano. l' uffizio di base : tale è la definizione* più 

Guyton de Morvenu classificava i corpi semplice ed insieme la più generale che 
in due grandi divisioni, semplici e compo- si possa dare di un acido. Assoggettando il 
ali. I corpi semplici, vale a dire quelli che risultameòto di questa combinazione (sale) 
non erano stali fino allora decomposti sud- all’ azione della pila, 1' acido va ai polo'’ 
dividevansi in cinque classi. La prima com- elettro-positivo e la base al polo elettro- 
prendevn « i piiucipii che senza avere negativo. ., 

analogia ben distinta fra loro, hanno ciò Chiamasi base ogni composto dotato 
di comune tuttavia che sembrano maggior- della proprietà di combinarsi con un acido 
mente riavvicinarsi allo stato di semplicità per formare ciò che si convenne di cloa- 
che li fa resistere nelle analisi, e li rende mare un sale. In questa combinazione 
in pari tempo tanto attivi alle .combiùa- svaniscono' del pari tanto le proprietà 
zaini. Le sostanze della prima classe era- della base come quelle dell’acido; con ter- 
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mine tecnico li dice che ti neutralitiano. 
Il prodotto di questa combinazione assog- 
gettato alla pila, si decompone; la ba$e va 
al polo elettro-negativo e l'acido a quello 
elettro-positivo. 

La classe dei sali che era la più nume- 
rosa, comprendeva tutte le sostanze com- 
poste che non presentavano nè i caratte- 
ri di acido nè quelli di base. In capo alla 
serie di queste sostanze trovavansi i sali 
chiamati neutri. Tutti quelli che risultano 
dalla combinazione di un acido con una 
base non sono compiutamente neutraliz- 
zali, potendo avvenire che predomini tal- 
volta 1’ acido, tal' altra la base. Di qui ne 
vengono tre ordini di sali : i.’i sali neu- 
tri propriamente detti ; a ,° i sali acidi ; 
3.° i sali basici. Tutti gli altri composti 
che non erano nè -acidi, nè basici, nè sa- 
lini, dicevasi sostanze neutre od indiffe- 
renti per eccellenza. 

I composti organici trovavansi ordinati 
in una appendice, e vi si distinguevano gli 
olii , divisi io olii fissi ed olii volatili ; i sa- 
poni, i composti alcolici e gli eteri. 

' Questa prima classificazione chimica, 
anteriore anche all’ epoca di Lavoisier, 
facilitò singolarmente e provocò in qual- 
che modo la totale riforma dell' antica 
nomenclatura. Essa mostra certamente la 
infanzia della scienza. La luce ed il calo- 
rico sono disposti fra i corpi materiali 
ponderabili ; nella seconda classe avvi una 
grande lacuna, poiché rimanevano ancora 
a scoprirsi i radicali dell' acido marino, 
dell' acido borracico, dell' acido fluorico, 
cioè il cloro, il boro, il lluore e simili. 
Questa lacuna non era sfuggita alla sagacia 
di Lavoisier che aveva anche indicato il 
mezzo di ottenere questi corpi median- 
te le doppie affinità. La quarta e la 
quinta classe dei corpi semplici non con- 
tenevano che corpi composti. Qui pure 
tuttavia Lavoisier diè prora di grande 
sagacia. Più volte erasi chiaramente e- 
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spresso sulla evidente composizione de- 
gli alcali, ed ecco quanto dice per riguar- 
do alle terre. « È presumibile che le terre 
cesseranno di essere noverale fra lé so- 
stanze semplici; sono le sole in tutta que- 
sta classe che non abbiano tendenza ad 
unirsi all'ossigeno, ed inclino molto. a cre- 
dere che questa indifferenza per l'ossigeno, 
se mi è permesso usare questa espressio- 
ne, dipenda dall’ essere desse già saturate. 
Secondo questa maniera di vedere le terre 
sarebbero sostanze composte, forse ossidi 
metallici, ossigenali fino ad un certo pun- 
to. Non dico ciò tuttavia che come una 
semplice congettura. » Finalmente i di- 
fetti della classificazione di Morveau de- 
vono solo attribuirsi al poco progresso 
fatto dall' analisi chimica sinu alla fine 
del XVIII secolo. Alcune di queste divi- 
sioni per altro sono segnate con tale pre- 
cisione che prevalsero nella scienza fino ai 
nostri giorni. 

Ora adunque due Corpi semplici com- 
binandosi insieme danno origine ad un 
composto, e dietro la classificazione suin- 
dicata questo è un acido, una base od un 
corpo indifferente. Ora non potrebbesi 
specificare la natura di questo composto 
con la sua semplice denominazione senza 
ricorrere ad altre. indicazioni .speciali ? In 
ciò consiste tutto il segreto della nomen- 
clatura. Una leggera modificazione nel fini- 
mento del nome di uno degli elemenli'del 
composto, indicano sul momento se que- 
sto composto è acido, basico o neutro. 
Perciò le terminazioni in ico, ato , uro, 
spiegano quanto lunghe perifrasi. 

Per indicare i composti acidi liberi a 
due gradi di ossigenazione, adottaronsi le 
terminazioni in ico pegli acidi del primo 
grado o più ossigenati, ed in oso per 
quelli del secondo o meno ossigenati. La- 
voisier aveva detto : « Gli acidi sono 
composti di due sostanze della serie di 
quelle che consideriamo siccome semplici : 
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l’ una che costituisce 1' acidità ; è da que- 
sta sostanza cbe si dee togliere il nome 
della classe o del genere ; 1’ altra, che è 
propria di ciascun acido, e che li distin- 
gue gli uni dagli altri ; da questa sostanza 
dee togliersi il nome specifico. Nella piu 
parte degli acidi tuttavia i due principii 
costituenti, cioè quello aiidificante e quel- 
lo acidificato, possono esistere in propor- 
zioni diverse cbe costituiscono tutte pun- 
ti di equilibrio o di saturazione: ciò è 
quanto si osserva nell' acido solforico e 
nell’ acido solforoso ; abbiamo espresso 
questi due stati dello stesso acido, facen- 
do variare la terminazione del nome spe- 
cifico. » 

11 principio acidificante era 1’ ossigeno; 
esso dava quindi il nome del genere e 
1' elemento con cui si combinava, il nome 
della specie. Nulla vi sarebbe a ridire se 
Lavoisier nou avesse accordato una parte 
troppo esclusiva all’ ossigeno, mentre vi 
hanno altri corpi, come lo zolfo, il cloro, 
l’ iodio, il bromo e simili, cbe stabiliscono 
altrettanti generi di acidi nei quali non 
entravi ossigeno. 

Fino a che suppoaevasi che in tutti 
gli acidi esistesse 1’ ossigeno, se ne poteva 
omettere il nome senza inconvenienti, di- 
cendosi acido carbonico ed acido silicico 
invece che dire : composto acido di ossi- 
geno e di carbonio e composto acido di 
ossigeno e di silice. Secondo la dottrina 
di Lavoisier adunque, non vi era che un 
solo genere di acidi, quello cioè degli os- 
sacidi. Ma la scienza non rimase staziona- 
ria, e da che si riconobbe che altri corpi 
potevano perfettamente tener luogo del- 
1' ossigeno nelle sue combinazioni, invece 
che dire semplicemente acido carbonico, 
acido silicico, si avrebbe dovuto dire aci- 
do osfi-carbonico , acido ossi-silicico, con- 
servando il nome generico di ossi, abbre- 
viazione di ossigeno, dappoiché si è co- 
stretti dire acido solfo-clorico, cloro-bo- 
Suppl. Dit. Tecn. T. XXIX. 
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rico, flua-borico, bromo-idrico, teleno- 
idrico e simili. 

Questa leggera correzione, oltre al dare 
una più esatta idea delle cose, avrebbe 
avuto il vantaggio di ravvicinare la no- 
menclatura chimica a quella delle scienze 
naturali. 

Quando 1' ossigeno è suscettibile di 
combinarsi in due proporzioni diverse con 
la stessa quantità di un altro corpo, e i 
composti che ne risultano sono acidi, si 
dà la terminazione in oso, come dicemmo, 
o quelli che contengono meno ossigeno, 
mentre i più ossigenati conservano la de- 
sinenza in ico. Cosi, per esempio, dicesi 
acido arsenioso c acido arsenico, aven- 
dovi nel primo minor proporzione di os- 
sigeno che nel secondo. In appresso co- 
nobbesl con I' analisi che alcuni corpi, e 
specialmente l' ossigeno, potevano combi- 
narsi, non solamente in dne, ma in tre, ed 
io quattro proporzioni diverse, producen- 
do composti che' tutti erano acidi, a tal che 
si dovette allargare la primitiva nomen- 
clatura. Nella impossibilità di modifica- 
re ancora più le terminazioni si hnaginò 
di far precedere il nome dell’ acido che 
contiene una quantità di ossigeno minore 
dell’ acido terminato in oso dalla preposi- 
zione greca ipo (inri, al di sotto), conser- 
vando la terminazione in ico. L’ acido 
ancora meno ossigenato di quello riceve 
la preposizione ipo, conservando la termi- 
nazione iu oso. Si introdusse questa pri- 
ma modificazione nella nomenclatura al 
momento in cui Gay-Lussac scoperse due 
nuovi acidi dello zolfo meno ossigenati 
dell' acido solforoso. Con questa modifi- 
cazione si ha acido solforico, acido sol- 
foroso, acido ipo-solforico, acido ipo- 
solforoso. Il fosforo, l’azoto, il cloro ed 
altri, possono, come lo zolfo, dare origine 
ad acidi meno ossigenati dell'acido termi- 
nato in uso. 

In una serie di composti acidi, talvolta 

>4 


Digitized by Google 


1 86 NoaztccLiicM 

a quello piò ossigenato prcmclteti la par- 
ticella per od iper , dicendosi acido per- 
clorico , acido ipcrmanganico. La parola 
ella posta dinanzi ad un acido, significa 
che quest’ acido contiene sette equivalenti 
di ossigeno : conte acido ctlaclorico. 

I partigiani del dualismo, cioè della 
classificazione dei corpi secondo la loro 
natura elettrica, stabilirono il principio 
che nella nomenclatura dei corpi composti, 
convenisse porre prima il nome del cor- 
po elettro-negativo (nome generico), po- 
scia il nome del corpo elettro-positivo 
(nome specifico). Perciò dee dirsi acido 
cloridrico e non idroclorico., come direb- 
besi acido ossi-solforico se non si fosse 
convenuti di dire più brevemente acido 
solforico. Lo stesso è degli acidi iodidrico , 
broinidrico , fluoridrico, solfidrico, ecc., 
nei quali l’ iodio, il bromo, il fliiore, lo 
zolfo, sotto 1' aspetto della teoria elettro- 
chimica, sono analoghi all’ ossigeno nel- 
1' acido solforico, fosforico, carbonico, ecc. 
Dietro a ciò è inammissibile il nome di 
idracidi applicato agli acidi cloridrico, io- 
didrico, bromidrico. Agli ossacidi con- 
verrà opporre i cloracidi , gli iodacidi, i 
bromacidi, i sol/acidi, ecc., tanto più che 
il cloro, il bromo, l’ iodio, lo zolfo, pos- 
sono tutti fare lo stesso ofiizio che P ossi- 
geno, e combinandosi ad altri corpi sem- 
plici, produrre composti acidi e composti 
basici. 

Venendo ai composti basici, Lavoisier 
faceva le osservazioni seguenti. « Le so- 
stanze metalliche, durante la loro calcina- 
zione, aumentano di peso a proporzione 
che assorbono dell’ossigeno ; in pari tem- 
po perdono la lucidezza metallica e ridu- 
eonsi in una polvere di apparenza terrosa. 
Gii antichi diedero i nomi di calci, non 
solo ai metalli ridotti a questo stato, ma 
altresì od ogni sostanza rimasta a lungo 
esposta all 1 azione del fuoco senza fonder- 
si, Si proscrisse l’espressione di calce me- 
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tattico, e vi si sostituì quella di ossidi dal 
greco » Tali sono le sue parole ; 
ma qui pure in appresso la legge delle 
proporzioni multiple introdusse alcune 
modificaziuni necessarie nella nomencla- 
tura. Al pari che pcgli acidi si riconob- 
be potersi 1’ ossigeno unire ad uno stes- 
so metallo in molte proporzioni diverse, 
senza che il composto risulti acido. Quan- 
do ciò accade, quel composto che con- 
tiene la minore proporzione di ossigeno 
si chiama protossido (da arpa 7Ct. pri- 
mo ) ; il composto che ne contiene il 
doppio, deutossido ( da itt/ripcf, secon- 
do ) ; oppure, impiegando una parola 
latina, biossido o binossido ; il terzo grado 
di ossidazione riceve il nome tritossido a 
di tritossido (in rpirct, terzo) ; finalmente 
il qaarto grado di ossidazione si dice qua- 
drossido , ma questo ultimo ossido c raro. 
Alla deoominaziooe generica di ossido tien 
dietro la denominazione specifica del me- 
tallo, dicendosi, per esempio, protossido 
di piombo, deutossido o biossido di piom- 
bo, protossido di rame, deutossido o bi- 
ossido di rame, ecc. 

L’ossido che contiene una volta e mez- 
za altrettanto ossigeno che il protossido, 
chiamasi sesquiossido, dicendosi, per esem- 
pio, protossido di ferro e sesquiossido di 
ferro. Quando un metallo non presenta 
che due gradi di ossidazione, il primo 
conserva il nome di protossido, e 1' altro, 
che presenta il massimo di ossidazione, 
si dice perossido. Così dicesi indifferente- 
mente sesquiossido di ferro e perossido 
di ferro. 

Gii ossidi meno ossigenati dei protos- 
sidi diconsi subossidi o sottossidi. Essen- 
dosi riconosciuto però questi pretesi sub- 
ossidi di essere soltanto miscugli di pro- 
tossidi e di metallo, è probabile che la 
denominazione di subossidi non tarderà a 
sparire dalla noòienclatura. 

In generale i protossidi sono basi, vaia 
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a dira composti che unendosi agli acidi 
formano tali : sudo gli ossidi basici od 
ossi-basi. I perossidi al contrario hanno 
più spesso le proprietà degli acidi : così i 
perossidi di stagno, di antimonio, di ferro, 
di manganese ed altro, sono veri acidi 
(acidi metallici e si chiamano acidi stan- 
nico, anhmonico, antimonioso , ferrico, 
manganico e simili. 

Una legge fondamentale è quella che 
quanto più aumenta la proporzione del- 
1’ ossigeno in un ossido basico, tanto più 
questo perde la sua proprietà di base e 
tende a divenire acido, per guisa che i 
composti più ossigenati in generale sono 
acidi, méntre i meno ossigenati sono ba- 
sici. Questa legge è ugualmente vera pel 
cloro, pel bromo, per l'iodio, per lo zolfo 
e per alcuni altri corpi. In vero, quasi 
tutti i doridi, solfidi, ec. ( percloruri , per- 
soljuri , ec.), sono veri cloracidi, sotfaci- 
di, che si combinano con i protocloruri, 
prolosolfuri ( clorobosi , solfobasi), per 
dare origine a dei clorosali , delti altri- 
menti cloruri doppi. 

Non tutti però gli ossidi sono basi od 
acidi ; avvene alcuni che sono indifferenti, 
non suscettibili cioè di combinarsi cogli 
acidi nè con le basi. Sono in tal caso molti 
ossidi non metallici, come il protossido e 
il deutossido di aiolo. 

Gli ossidi basici od ossibasici possono 
combinarsi con gli acidi (ossacidi). In 
guisa da cancellarne o neutralizzarne le 
proprietà : i composti che ne risultano si 
dicono sali. Per indicare queste combina- 
zioni, la terminazione in ico dell’ acido 
mutasi in alo, e quella in oso cangiasi in 
ilo. Negli ossi-sali omettesi in generale la 
denominazione di ossido dando unicamen- 
te quella del metallo, dicendosi, per esem- 
pio, acetato di piombo e solfito di ar- 
gento, invece che acetato di ossido di 
piombo , solfito di ossido di argento. 
Quando tuttavia due o piò ossidi di uno 
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stesso metallo si possono combinare cuu 
un acido, e dare origine a due specie di 
sali diversi, è indispensabile far precedere 
ai nome del metallo quello del suo grado 
di ossidazione, dicendosi, a cagione d’e- 
sempio : solfalo di protossido di ferro, t 
solfalo di sesquiosiido o di perotsido di 
ferro. In questi casi dicesi anche sali ài 
minimo e sali al massimo, sotto inten- 
dendosi di ossidazione. Così dicesi sodato 
di manganese al minimo, solfato di man- 
ganese al massimo. E un’espressione ine- 
satta il dire : sesquisolfeto, deulosolfato, 
pcrsolfato e simili, invece che solfalo di 
sesquiossido, solfalo di deutossido, sofelo 
di perossido , imperocché le particelle 
sesqui-, deuto, per-, cosi collocate riferi- 
sconsi all’acido piuttosto che alla base. 

Invece che cloro-idrato, iodidrato,bro- 
midrato, solfidrato e simili, si dice clo- 
ruro, ioduro, bromuro, solfuro e simili, 
dacché si riconobbe che questi acidi for- 
mano con le ossi-basi, composti in uro 
differenti dagli ossi-sali. 

I sali possono essere neutri, acidi, ba- 
sici. E un sale neutro quello in cui tanto 
le proprietà dell’ acido che quelle della 
base sono neutralizzate per guisa che la 
azione di questi composti non alteri la 
tintura di tornasole. In conseguenza, un 
sale acido è quello in cui 1’ acido predo- 
minante arrossa la tintura azzurra di tor- 
nasole, mentre il .sale basico riconduce 
all’ azzurro la tintura di tornasole arros- 
sata da un acido. 

La nomenclatura interviene anche per 
indicare queste differenze. I sali acidi di- 
consi soprasali, e si indicano coi nomi di 
sesqui — , bi — , quadri — sali, se con- 
tengono una volta e mezza, due volle, 
quattro volte altrettanto acido che il sale 
neutro preso per termine di confronto. 
Dicendosi sesquicarbonato di ammonia- 
ca, bisoffato dipolassa, quadrossalalo di 
potassa , e simili. 
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I sali, all’ opposto nei quali predomi- Bearla. Queste riflessioni presentatisi na- 
na la base, diconsi sottosali o sali basici , lealmente allorché si considerino i va rii 
cosi dicesi : sale bibasico, tribasico, ses- composti terminati in uro , coi diedesi il 
basico, ecc. quando la quantità-delia buse nome di sali aloidi. 

i il doppio , il triplo, il sestuplo della Morreau prescrisse di dare la termina- 
quantità di base che entra nella composi- rione in uro a quelle sostarne che combi- 
lione del sale neutro. Avvi, per esempio, nate con altri corpi non sono nè acide nè 
f nettalo di piombo bibasico, l’ acetato basiche, come, per esempio, il solfuro di 
di piombo tribasico, T acetato di piombo ferro. Se il corpo terminato in uro è su- 
sesbasico. La proposizione sotto posta scettibile di combinarsi in varie propor- 
dinanzi al nome del sale iodica solo in ge- zioni con la stessa quantità di uno stesso 
nerale che vi ba nel sale un eccesso di corpo si adopreranno, come pegli ossidi, 
base, ossia che è basico. le particelle, proto, tesqui, bi, deuto, per, 

L’ acqua ha una parte non indifferente e simili. Dicendo protocloruro di mercu- 
neila costituzione degli acidi, delle basi e rio, bicloruro di mercurio , scsquicloru- 
dei sali. L’ acqua di costituzione (diffe- ro di ferro. 

rente da quella di cristallizzazione che Alcuni chimici proposero di terminare 
viene scacciata a ioo°) dà al corpo il no- in ido il composto io cui entra la massima 
me d’ idrato, donde risultano i composti proporzione di bromo, di cloro, di iodio, 
mono-idrati, bi-idrati, ecc. Quando vi di zolfo e simili, dicendosi, per esempio, 
sono i, 3, ecc. equivalenti di acqua. clorido di fosforo, clorido di arsenico. 

Come abbiamo veduto, i priocipii della Dietro i principi! stabiliti da Berzelio, 
nomenclatura posti da Morveau e Lavoi- 1’ elemento elettro negativo è quello che 
sicr, si riferiscono quasi esclusivamente mettevi il primo, e che riceve la termina- 
agli ossacidi, agli ossibasi ed agli ossi- zione in uro. 

sali ; nè ciò è da dimenticarsi quando si I progressi della scienza resero eviden- 
voglia valutare giustamente I* opera di le il difetto di questa parte della nomen- 
quei dotti. La nomenclatura, applicata! datura. Iloefer osserva che tutta la serie 
principalmente ai composti ossigenati del- 1 dei composti in uro può assomigliarsi alla 
la chimica minerale, venne poi ugualmente classe dei composti ossigenati. In vero, 
applicata, senza prima farvi tutte le modi- molti cloruri, solfuri, ecc. comportansi co- 
Ccazioni necessarie, ai composti non ossi- me veri acidi, mentre molti altri fanno 
genati, tanto della chimica minerale che I’ olhzio di basi. In generale sono i per- 
meila chimica organica ; e di qui ne venne cloruri quelli che fanno la parte di addi, 
qualche confusione. Nessuna scienza in- mentre i protocloruri agiscono siccome 
vero fece progressi piò rapidi della chi- basi. Abbiamo veduto essere lo stesso dei 
mica. Le scoperte prontamente si succe- perossidi e dei protossidi, 
dettero, e ad ogni lustro la chimica mutò Cosi il percloruro di platino, il per- 
può dirsi d’ aspetto; quindi la nomencla- cloruro di stagno, il percloruro di mer- 
tura di Morveau e di Lavoisier trovossi curio producono coi cloruri di sodio e di 
ben presto sopravanzata dai fatti. Invece potassio composti a proporzioni definite 
divenire ad una rifusione totale, si volle e cristallizzabili. Questi composti, detti 
limitarsi ad alcune leggere modificazioni, .volgarmente cloruri doppi, sono veri sali, 
le quali servirono piuttosto a rendere più che, secondo Horfer, si dovrebbero chia- 
oscura la scienza dì quello che a sempiternare cloro-sali. Qui il cloro dell'acido 
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corrisponde ai cloro della base, come ne- 
gli ossi-sali , I' ossigeno dell' acido è pro- 
porzionale all’ ossigeno della base, quindi 
Hoefer vorrebbe chiamare il perelornro 
di platino acido cloroplutinico , il perdo- 
rnro di mercurio acido cloro-mercurico, 
0 percloruro di stagno acido cloro-stan- 
nico. I cloruri invece che fanno I’ offizio 
di basi si dovrebbero chiamare cloro-basi 
o doridi, poiché invero agiscono come 
gli ossi-basi od ossidi. Finalmente, sicco- 
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me vi sono ossidi indifferenti, cosi pari- 
menti vi sono cloruri, i quali non sono 
nè acidi nè basici. A questi potrebbesi 
conservare il nome di cloruri, a condizio- 
ne per altro che si desse agli ossidi indif- 
ferenti, il nome di ossi-uri per avvicinarsi 
quanto è possibile alla uniformità ed alla 
semplicità. 

Il quadro seguente metterà sotto oc- 
chio l' applicazione delle idee dell' Hoefer 
esposte fin qui. 


Acidi 

Basi 

Composti indifferenti 

Ossacidi 

. . Ossidi . 

. . . . Ossiuri 

Solfacidi 

. . Solfidi . 

. . . . Solfuri 

Selenacidi . • 

. . Selenidi. 

. . . . Seleniuri 

Cloracidi 

. . doridi . 

. . . . Cloruri 

Bro rancidi . 

. . Bromidi 

. . . . Bromuri 

Iodacidi 

. . Iodidi . 

. . . . Ioduri 

Ftuoracidi . , 

. . Fluoridi 

. . . . Fluoruri 

Cianecidi . • 

. . Cianidi . . 

. . . . Cianuri 


La nomenclatnra così modificata sareb- 
be certo più conforme ai progressi della 
scieoza. 

Altre riforme o modificazioni venne- 
ro proposte da molti, alcune riferendosi 
alla nomenclatura medesima , altre alla 
maniera come dee riguardarsi la costitu- 
zione atomica dei composti. Abbiamo più 
estesamente parlato della prima nomen- 
clatura, perchè è il fondamento di tutte 
le altre, e perchè, con le leggere modi- 
ficazioni indicate, è ancora quella più 
generalmente adottata. Parleremo adesso 
di alcune altre delle riforme propostevi ; 
ma siccome abbiamo già detto ogni no- 
menclatura supporre una precedente clas- 
sificazione, cosi premetteremo per ciascuna 
variazione di nomenclatura le differenze 
della classificazione adottata dall' autore 
di essa. 

Lavoisier, insieme con Fourcroy e Ber.- 
thollet, seguirono presso a poco La classi- 


ficazione di Morveau. Tuttavia Lavoisier, 
nel suo Trattato elementare di chimica, 
che è la prima opera di chimica scienti- 
fica, sembra classificare i corpi in combu- 
stibili e non combustibili, senza però sta- 
bilire esplicitamente mai questa classifica- 
zione. Egli preferisce a ragione il nome 
di combustibile a quello di ossigenabile , 
e indica la combustione col nome di ossi- 
genazione, ritenendo quindi l’ossigeno co- 
me il comburente per eccellenza. 

Dopo Lavoisier, tutti i fatti sembravano 
doversi aggruppare intorno ail’ossigeno, e 
questa esagerazione dell' offizio di esso 
trovasi anche nella classificazione propo- 
sta da Thenard or sono più che trenta 
anni. Egli divide i corpi semplici io non 
metallici o metalloidi e in corpi metallici 
o metalli. Dispone i metalloidi io ordine 
alla loro affinità per I’ ossigeno ; e sepa- 
ra in sezioni ■ metalli, secondo che de- 
compongono I’ acqua a più o meno alle 
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temperature, cioè, secondo che sono più quadro di questa classificazione ingegnosa 
o meno facilmente ossigenabili. Ecco il per la sua semplicità. 

Corpo coKscasvTi. 

Ossigeno. 

Corpi combistibiu. 
s.° Metalloidi. 

Idrogeno — Boro — Silicio — Carbonio — Fosforo — Zolfo — Selenio — 
Fluoro — Cloro — Bromo — Iodio — Azoto. 


Metalli. 


Prima sesione — Metalli che decompongono l’acqua a 6° ed ossidabili 
alla temperatura ordinaria. 

Potassio — Sodio — Lilio — Bario — Stronzio — Calcio — Magnesio. 

Seconda scucine — Metalli che cominciano a decomporre I’ acqua solo 
verso ioo°. 

Glucinio — Alluminio — Zirconio — Torio — Ittrio — Cerio — Manganese. 

Tena sezione — Metalli che decompongono 1’ acqua solo al calore ro- 
vente o col concorso degli acidi. 

Ferro — Niccolo — Cobalto — Zinco — Cadmio — Cromo — Tanadio. 

Quarta sezione — Metalli che decompongono P acqua ad un’ alta tem- 
peratura, ma non col concorso degli acidi energici, e che forma- 
no acidi. 

Tungsteno — Molibdeno — Osmio — Columbio — Titanio — Stagno — An- 
timonio — Urano. 

Quinta sezione — Metalli che decompongono P acqua solo assai debol- 
mente od un’ alta temperatura, e che non formano acidi. 

Rame — Piombo — Bismuto. 

Sesta sezione. Metalli che non decompongono 1’ acqua a nessuna tem- 
peratura. 

Mercurio — Argento — Rodio — Iridio — Palladio — Platino — Oro. 


Come si vede, la ossigenazione è il ca- pi che appartengono a gruppi naturali 
ratiere unico e fondamentale di Thenord. vennero separati gli uni dagli altri, il qua- 
È questa adunque una classificazione arti- le inconveniente non ha luogo col meto- 
fiziale come quella di Linneo che dispose do di classificazione naturale, 
le piante dietro il solo carattere dei loro La classificazione di Berzelio, al pari 
organi sessuali. Ne risultò che alcuni cor- che quella di Thenard, si funda sopra un 
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»oIo carattere, cioè »ulla elettricità , che nani dividonsì in quella di Berzelio icor- 
soititoisce in tal caso la affinità chimica, pi semplici in metalloidi e in metalli. 11 
Egli stabilisce come principio che qualsiasi selenio, 1' arsenico, il cromo, il vanadio, 
combinazione chimica dipenda unicamente il molibdeno, il tungsteno, 1’ antimonio, il 
da due forze opposte, cioè la elettricità trituro, il titanio, e il tantalo sono posti 
positiva e la elettricità negativa ; in con- nella serie dei metalli elettro-negativi ; 
seguenza che ogni corpo composto, qua- lutti gli altri metalli sono compresi nella 
lunque sia il numero di principii che Io serie dei metalli elettro-positivi. Tutti i 
costituiscono, posta dividersi in due eie- metalloidi pui sono elettro-negativi retati- 
menti, uno dei quali sia elettrico positiva- vamenle ai metalli. 

mente e 1’ altro negativamente. 11 dorato Nella seguente nota si veggono i corpi 
di potassa, per esempio, è composto di semplici disposti secondo l'ordine elettro- 
due elementi, I* uno elettro-negativo, che chimico. Ossigeno — Zolfo — Nitrogeno 
è I* acido Clorico, i’ altro eiettro-posili- od Azoto — Fluore — Cloro — Bromo 
vo, che è la potassa ; nello stesso modo, — Iodio — Selenio — Fosforo — Ar- 
l'acido clorico e la potassa sono composi! senico — Cromo — Vanadio — Molib- 
ciascuno di nn elemento negativo, che è deno — Tungsteno — Boro — Carbo- 
per entrambi l’ossigeno, è di uu elemento nio — Antimonio — Telluro — Colom- 
elettro-positivo, che è per P uno il cloro bio — Titanio - — Silicio — Idi ogeno 
e per P altra il potassio. In fatto il clorato — Oro — Osmio — Iridio — Platino 
di potassa sottoposto all'azione della pila — Rodio — Palladio — Mercurio — 
si decompone, 1’ elemento elettro-negati- Argento — — Rame — Urano — Bismuto 
vo, cioè 1’ acido, va al polo elettro-positi- — Stagno — Piombo — Cadmio — . 
vo. e P elemento elettro-positivo, cioè la Cobalto — Niccolo — Ferro — Zinco 

potassa, va al polo elettro-negativo; Paci Manganese — Cerio — Lantano — 

do clorico e la potassa possono anch’ essi Torio — Zirconio — Alluminio — It 
venire decomposti analogamente. trio — Glicio — Magnesio — Calcio — 

Secondo la teorica di Berzelio, la elei- Stronzio — Bario — Litio — Sodio — 
tricità è adunque la prima causa di ogni Potassio. In questa scala delle relazio- 
chimica azione, e la fonte della luce e del ni elettro-chimiche il corpo più elettro* 
calore, i quali sono semplici modificazioni negativo è posto il primo, e quello più 
di essa. Finalmente, in ogni combinazione elettro-positivo l'ultimo, formando, a cosi 
chimica avvi neutralizzazione delle oppo- dire, i due capi opposti della pila. I corpi 
ste elettricità, c questa neutralizzazione intermedii fono ordinati per modo che 
produce il fuoco, alla stessa maniera come quello ebe precede è sempre elettro-oe- 
lo produce nelle scariche della bottiglia di gativo a qnel che vien dopo ; e viceversa 
Leida e della folgore ; con la sola diffe- ogni corpo è elettro-positivo, relativamen- , 
renza che in questi casi non sempre vi è te a quello che lo precede, 
combinazione chimica. Berzelio osserva di Questa classificaziune rese grandi ser- 
più che I' ordine elettrico dei còrpi coro- vigi alla nomenclatura cui è strettamente 
bnslihili accordasi in generale con quello connessi. Dicevasi, per esempio, indiffe- 
dei loro ossidi, per modo che i gradi di rentemente solfuro di carbonio o carburo 
ossidazione dei rarii radicali sono fra loro di zolfo : la classificazione di Berzelio fece 
come i radicali medesimi. stabilire la regola che nella unione di un 

A! pari che nella classificazione di The- corpo elettro-negativo con uno eletlro- 
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positivo, il primo costituisce il nome gene- 
rico e il secondo il nome specifico. Dietro 
questa regola deesi dir sempre solfuro di 
carbonio, cloruro di fosforo, fosfuro di 
arsenico e simili. 

Berzclio chiamò inoltre alogeni (da àxs 
sale, e yiicpxi nascere , avere origine) 
quei corpi semplici, come il cloro, il bro- 
mo, l’ iodio ed il fluore, che si combinano 
direttamente ai metalli per dare prodotti 
di aspetto salino ; e chiamò amfgeni (da 
ap.fi dai due lati e yivcpai) quei corpi, 
come gli ossacidi, i quali non si combina- 
no per formare un prodotto salino che 
coi corpi già precedentemente ossidati. 

Berzclio classifica poi come segue i 
corpi composti : 

i.° Composti binarii del primo ordine; 
ossidi , sur ossidi ed acidi; 

a. 0 Composti binarii del secondo ordi- 
ne; sali; 

3. Composti binarii del terzo ordine ; 
jali doppii; 

4-° Composti binarii del quarto ordine ; 
soli doppii idratati. 

Tutti i composti vengono riguardati 
come binarii, in quanto che la azione della 
pila li decompone in un elemento elet- 
tro-negalivo ed io un elemento elettro- 
positivo ; ma non bisogna dimenticarsi che 
ciascuno di questi elementi, considerato 
relativamente alla sua composizione chi- 
mica, può essere molto complesso. 

Insorsero molle obbiezioni contro la 
classificazione di Berzclio. Uno dei più 
l'urli rimproveri che vi si possono fare è 
quello di fondarsi sopra un principio la 
cui natura è ancora soggetto di contro- 
versia. 1 nomi stessi di elettricità positiva 
ed elettricità negativa non sono cbe indizii 
di nn antagonismo piuttosto apparente che 
reale, e finiranno, secundo ogni probabili- 
tà, sparendo dalla scienza. Non è che lo 
stesso principio manifestato sotto due 
aspetti diversi. Ciò è tanto vero che alcu- 


Nomzsclatdbs 

ni corpi i quali nella serie stabilita da 
Berzelio sono elettro-positivi, in alcune 
circostanze si possono elettrizzare positi- 
vamente e viceversa. Cosi, per esempio, 
secondo gli esperimenti di Delarive, l' idro- 
geno va indifferentemente al polo positivo 
od a quello negativo. 

Una importante innovazione introdotta 
da Berzelio nei principii della nomencla- 
tura francese, fu quella di applicare le ter- 
minazioni in oso ed in ico non solamente 
agli acidi , ma altresì agli ossidi ed ai sali , 
dicendu, per esempio, ossido ferroso in- 
vece che protossido di ferro, ossido ferri- 
co invece che perossido di ferro ; solfato 
ferroso in luogo di solfato di protossido 
ili ferro, e solfato ferrico per indicare il 
solfato di perossido di ferro. L' autorità 
del celebre chimico svedese fece adottare 
questa modificazione da moltissimi chimici, 
e specialmente da quelli del settentrione 
di Europa. 

Quanto ai sali, Berzelio li divide in due 
classi, chiamando sali amfidi quelli che 
sono composti di una base combinata con 
un acido, un solfido, un selenido o simili, 
chiamandoli, secondo il corpo amfigenn 
che contengono, ossisali, solfosali, seleni- 
sali, tellurisali e simili ; egli chiama sali 
aloidi quelli che sono invece composti 
immediatamente di un metallo e di ua 
corpo alogeno. 

Ampere fu uno dei primi che, nel 1 8 1 6 , 
cercò di introdurre nella chimica il meto- 
do di classificazione naturale, dividendo ■ 
corpi non più in metalli e metalloidi, ma 
in corpi mineralxì.T.alori e mineralinabili. 
Non insisteremo sui vantaggi di siffatta 
classificaziuoe, la quale imprimerebbe nella 
mente molte relazioni importanti trascura- 
te nelle altre di cui ci siamo preosdente- 
mente occupati. Ci limiteremo a riferirla, 
imperocché ci sembra meritevole di essere 
jstudiata, quando anche si volesse conside- 
rarla soltanto come un metodo arlifizialc. 


Non esci, irosi 

L'Ampère fece quindici generi dei cor- 
pi semplici, che corrispondono alle fami- 
glie naturali delle piaDte e degli animali. 
Me compose tre classi, nelle quali i corpi 
sono talmente coordinati 1' uno con I’ al- 
tro, che formano non una serie, ma bensì 
un cerchio. L' autore pervenne a questo 
ordine : i disponendo in modo le specie 
di un medesimo genere, che i caratteri di 
esso si trovino al massimo grado nella 
specie che ne occupa il mezzo : il perchè 
le proprietà delle specie esterne collegano 
queste specie medesime con 1' ultima del 
genere precedente, e con la prima di quel- 
lo che seguita; a.° disponendo i generi 
di una medesima classe in modo che le 
proprietà che la caratterizzano si trovi- 
no al massimo grado nei generi posti olla 
metà di questa classe : lo che facilmente 
si comprende, dando un'occhiata al qua- 
dro qui unito, e seguendone gli sviluppi 
che siamo per darne. 

CLASSE I. 

Gszomti (Solubili nei gas). 

Corpi semplici che combinandosi reci- 
procamente Jormano gas permanenti 
capaci di sussistere in contatto con 
V aria. 

Specie. 
Silice. 
Boro. 
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I' acido borico insieme con ferro e carbo- 
ne, produccsi un siliciuro o un boruro. 
In fine la silice e l' acido borico forma- 
no, con 1' acido idro-fluorico, dell' acqua 
e dei gas chiamati Jluo-silicico e fino- 
borico. 


a.° Genere. - Antraciti. 


3. Carbonio. 
4 . Idrogeno. 


Il carbonio si ravvicina ai due prece- 
denti per la sua infusibilità e per la com- 
bioazione che forma col ferro ; ma ne dif- 
ferisce io quanto che si combina all’ idro- 
geno ed all’ azoto, e perchè lorma com- 
binazioni gassose con l'ossigeno, mentre 
il silicio ed il boro con questi medesimi 
corpi producono composti solidi. 

L' idrogeno si avviciua al carbonio per 
la combinazione gassosa che lorma con 
l’azoto, e per la sua affinità per l’ossige- 
no, la quale è quasi uguale per tutti due ; 
oltre a che le proprietà dell’ idrogeno e 
del carbonio che si trovano nei composti 
gassosi che formano, annunziano fra questi 
due corpi multa analogia ; imperocché più 
i corpi sono tra loro remoti, più sono su- 
scettibili di neutralizzarsi compiutamente. 


i.° Genere. - Boridi. 


idi - j à: 


3.° Genere. - Tionidi. < G 


Azoto. 

Ossigeno. 

Zolfo. 


L’ avvicinamento di questi dnc corpi è 
fondato su ciò che la silice è mollissimo 
aualoga cogli acidi in generale e con l' aci- 
do borico in particolare. Contiene tanto 
ossigeno, quanto 1’ acido solforico, e satu- 
ra uguale quantità di ciascuna base salifi- 
cabile che quest'ultimo ; le sue combina- 
zioni con le basi, che possono chiamarsi 
silicati , hanno strettissime relazioni coi bo- 


L’ Ampère riunì questi corpi dietro la 
considerazione che formano tutti tre basi 
salificabili unendosi a diversi corpi ; cosic- 
ché l'azoto con l’idrogeno produce l'am- 
moniaca ; 1' ossigeno produce con la mag- 
gior parte dei corpi metallici basi salifica- 
bili ; e finalmente lo zolfo produce diversi 
solfori che fauno la parte d' alcali in mol- 
te combinazioni. 

Questi tre corpi possono formare con 
quelli del secondo genere composti, due 


rati. Allorché si fa arroventare la silice o ( dei quali sono gassosi alla temperatura ot- 
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dinaria, ed uno lo diviene^.» 46° ; e final- 
mente l’ ossigeno e lo solfo , unendosi 
all' idrogeno, costituiscono l'acqua e l’ aci- 
do idrosolforico, i quali allo stato aerifor- 
me contengono volumi d’ idrogeno uguali 
al loro proprio volume. 

! 8. Cloro, 
g. Bromo, 
io. Fluoro, 

1 1 . Iodio, 
i 3. Selenio. 

Il fluoro possedendo le proprietà del 
genere ad un grado più eminente del clo- 
ro, si pone fra questo ed il bromo, perchè 
mettendo il cloro alla testa del genere e 
il selenio alla fine, viensi in tal modo n 
collegare i doridi da una parte ai tioni- 
di, e dall’ altra agli arsenidi. Di fatti, il 
cloro si avvicina allo zolfo pei composti 
che forma con 1’ ossigeno. Uno di questi 
gassoso, l'ossido di cloro, è analogo all' a- 
cido solforoso ; 1' altro liquido allo stalo 
d’ idrato, è I' acido clorico, analogo all’ a- 
cido solforico ; finalmente i cloruri hanno 
le più grandi analogie coi solfuri, di ma- 
niera che molli decomponendo 1' acquo, 
danno origine a idroclorali, nel modo stes- 
so che non pochi solfuri producono in 
siuiil caso degli idrosolfati. 

Il bromo ha le più grandi analogie col 
doro, di modo che tutte le cognizioni che 
si hanno sull 1 uno, si possono ugualmente 
applicare all'altro. È vero che le sue affi- 
nità sono più deboli di quelle del cloro, 
che lo scaccia da quasi tutte le sue com- 
binazioni; ma sono assai più forti di quelle 
dell’ iodio. Cinque volumi d’ ossigeno aci- 
dificano in pari grado due volumi di bro- 
mo e due volumi di doro. 

L’iodio forma con l’idrogeno un acido 
assolutamente analogo all’ acido idroclori- 
co, e all’ acido idrobromico ; imperciocché 
questi tre àcidi contengono per ogni mez- 
zo volarne d’ idrogeni», mezzo volume di 
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iodio e mezzo volume di duro, senza con- 
densazione apparente. Finalmente l’ iodio 
dà origine a composti analoghi ai cloruri 
ed ai bromuri ; forma con I' ossigeno un 
acido concreto, che è da altra parte ana- 
logo all' acido clorico. Lo stato concreto 
dell' acido iodico riattacca l' iodio al tellu- 
ro, prima specie del genere degli arsenidi. 

Il selenio, che ricorda molto lo zolfo e 
il telluro, è capace d" unirsi, come il clo- 
ro, all’ ossigeno in Ire proporzioni diverse, 
e di formare, com’ esso, un ossido e due 
acidi. Pd suo aspetto metallico, onde Ber- 
zelio lo collocò uella classe dei metalli, 
e per le sue combinazioni con 1’ idro- 
geno, manifestando molta analogia col tel- 
luro, lega meglio che l’ iodio, i doridi 
agli arsenidi. 

f i5. Telluro. 

5.“ Genere. - Arsenidi. } 1 4- Fosforo. 

f 1 5. Arsenico. 

Questi tre corpi sono volatili, e facil- 
mente infiammabili, hanno un odore ana- 
logo, e formano cuuiposti solidi con 1’ os- 
sigeno e gassosi con l’ idrogeno. L’ idro- 
geno tetlurat'i è un acido, ma non lo sono 
I’ idrogeno fosforato e arsenicato ; motivo 
per cui 1’ Ampère pose alla testa del ge- 
nere , il telluro, il quale congiungevasi 
per questa proprietà al genere dei doridi. 

CLASSE II. 

I corpi di questa classe non formano gas 
permanenti con nessun altro cor po ; 
sono fusibili sotto i a 5° di fl'cdge- 
wood ; sciogliendosi negli acidi scolo- 
riti danno pure soluzioni sema colore. 

fi 6. Antimonio. 

6.° Genere. -CajsiVerùù. ) ' £ ' ®| a 8 U0 - 
ii 8. /anco. 

(ig. Cadmio. 

L* antimonio, unendosi all’ ossigeno, 
produce due acidi ; lo stagno De produce 
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uno »olo, e lo zinco forma col medesimo 1 
corpo un composto che neutralizza molto 
bene gli «cidi e gli alcali, io guisa che sotto 
questo ultimo punto di vista ha una aci- 
dità chelu ravvicina ai due primi. 

Il cadmio somiglia allo stagno nel far 
sentire un certo rornore quando si piega, e 
somiglia allo zinco, perocché il suo ossido, 
come il protossido di zinco, non è fusibi- 
le, nè vulatile ad altissime temperature, 
è insolubile nell' acqua, con la quale per 
altro forma un idrato, ed i solubile nei- 
1' ammoniaca, negli acidi solforico, uitrico 
e idroclorico, ma non nella potassa e nella 
soda ; il che lo allontana dall' ossido di 
zinco e da quelli d’antimonio e di stagno, 
e ravvicinandolo all' ossido di bismuto, 
apre una transazione tra i cassileridi e gli 
argiridi. 

II cloro produce con questi metalli, 
combinazioni che sono volatili, e che l’Am- 
père riguarda come acidi, per la sola ra 
gione che s’ uniscono al gas ammoniaco. 
Questi composti non arrossano per altro 
la carta di lacca-muffa bene asciutta. Il 
cloruro di zinco è più analogo ai cloruri 
d’ antimonio e di stagno, di quello che 
non lo sia il suo ossido agli acidi dei me- 
desimi metalli. I cassileridi hanno eziandìo 
di comune che l’ossigeno decompone i 
loro ioduri. 

t ao. Bismuto. 
_ . ....la». Mercurio. 

y° Genere - Ar V r,dl - j aa. Argeoto. 

* a 3. Piombo. 

Gli ossidi di questi quattro metalli sono 
decomponibili per mezzo dell’ idrogeno e 
deli’ iodio, che »’ uoiacooo al metallo, dis- 
cacciandone l' ossigeno allo stato di gaz. 

li bismuto, che forma col cloro una 
combinazione analoga al cloruro di zinco 
e di cadmio, < che è dotato d’ una certa 
affinità per l’ ossigeno, collega gli argiridi 


NoMExcLiTDa * 193 

coi cassileridi, ed il piombo coltcga gli ar- 
giridi coi tefralidi mediante la sua combu- 
stibilità, e sopra tutte per I’ alcalinità dei 
suo ossido giallo. L’ alcalinità va crescendo 
dal bismuto al piombo, e la combustibilità 
decresce dagli estremi al centro. 

a/j. Sodio. 

8.° Genere. - Tefralidi. ^ 3 5. Potassio. 

a6. Litinio. 

Queste tre specie di corpi formano de- 
gli ossidi che neutralizzano perfettamente 
gli acidi che sono indecomponibili dal- 
l' idrogeno, ma decomponibili dal cloro, 
dall’ iodio e dal ferro. 


g.° Genere. - Calàdi. 


37. Bario. 

38. Stronzio, 
ag. Calcio. 
3o. Magnesio. 


Questi metalli formano degli ossidi che 
neutralizzano compiutamente gli acidi, che 
non sono decomponibili uè dall' idrogeno 
nè dall' iodio, ma che lo sono bensì dai 
cloro. Gli ossidi di bario e di stronzio sono 
molto meno solubili nell* acqua degli ossi- 
di di sodio e di potassio ; 1’ ossido di cal- 
cio lo è molto meno ancora, e finalmente 
P ossido di magnesio non lo è in modo 
sensibile. 

’ Si. Ittrio. 

1 5a. Glucinio. 
zo.° Geaete.-Zirconidi( 33. Alluminio. 

34 . Zirconio. 

35. Torinio. 

Gli ossidi di questi metalli distinguersi 
da quelli dei precedenti, in quanto che 
non possono essere decomposti dell'io- 
dio, dall’ idrogeno e nemmeno dal do- 
ro; sono distribuiti secoodu l’ordine detta 
'maggiore alcalinità, di modo che l’ iurta, 
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eh* è fra lutti il più alcaliuo, si trova vi- 
cino al magnesio, ed il zirconio che lo è 
meno, i posto l' ultimo del genere. 

CLASSE III. 

CaoicouTi. (Soluzioni colorate). 

Aon formano gas permanenti con nessun 
corpo ; non sono fosibili che sopra 
i a5° di IVedgewood ; allorché i loro 
ossidi sono solubdi negli acidi forma- 
no seco loro, almeno a certi gradi di 
ossidatione , delle soluzioni colorate ; 
allorché i loro ossidi sono insolubili 
negli acidi, la loro infusibilità li di- 
stingue dai leucoliti. 

il. 0 Geuer e.-Cereridi.\ » ^ ererl0, 

l S 7 . Manganese. 

Questi metalli colorano gli acidi solo 
quando sono allo stato di perossidi ; ma 
i loro protossidi non li colorano, e ciò li 
collega al genere precedente. I perossidi 
di cererio e di manganese svolgono en- 
trambi del cloro dall'acido idroclorico. 

• 4 38. Uranio. 

I 39 . Cobalto. 

sa.° Genere. - Sideridi. < 4°- Ferro. 

1 4 > ■ Niccolo. 
[ l(i. Rame. 

Tutti questi metalli si ossidano all’ aria 
quando la loro temperatura è sufficiente- 
mente elevata ; sono solubili negli acidi 
senza l’ intermezzo degli alcali, nè forma- 
no acidi con 1’ ossigeno ; aggiungasi inol- 
tre il cobalto, il ferro ed il niccolo essere i 
soli corpi magnetici che si conoscano. La 
affinili per l' ossigeno va decrescendo dal 
ferro al rame. 
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S 4 3. Palladio. 
44- Platino. 

45. Oro. 

46. Iridio. 

47 . Rodio. 

Sono inalterabili ali' aria ; la proprietà 
alcalina de’ loro ossidi decresce dal palla- 
dio al rodio ; tutti sono suscettibili, quan- 
do sono disciolti nell' acqua regia, di for- 
mare eoo la potassa, la soda e I' ammo- 
niaca combinazioni che Tennero chiamate 
muriati doppi. 

Quivi l'autore termina i croicoliti pro- 
priamente detti, imperocché nei due ge- 
neri seguenti, che racchiudono sette spe- 
cie, due sole di queste, il cromo e il vana- 
dio, possooo, a rigore d’ etimologia , dirsi 
realmente oroicoliti. 

14 .° Genere. - Titanidi. j 
’ f 49- Titanio. 

Questi corpi si ossidano all’aria ad una 
temperatura sufficiente, cosa che li di- 
stingue. I loro ossidi non sono atti a neu- 
tralizzare gli acidi, e ciò li distingue da 
tutti i leucoliti e dai croicoliti precedenti. 
In ultimo questi medesimi ossidi non si 
combinano stabilmente cogli alcali. 

( 5o. Tungsteno. 
5i. Cromo. 

UEUEH.-V.V-..W..59. Molibdeno. 

153. Columbio. 
( 54 . Vanadio. ' 

Questi corpi formano con 1’ ossigeno 
veri acidi. Il tungsteno ha questo di co- 
mune col titanio, che il suo acido puro 
non può combinarsi cogli acidi, mentre 
io può quando è unito alla potassa, alla 
suda o all’ ammoniaca. Il cromo, atteso il 
colore del suo acido, si pone dopo il tuog- 
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Steno. Dopo il cromo li dee mettere il, 
molibdeno, poi il colombio, e finalmente 
il vuuadio. Il cromo, per la insolubilitu del 
*uo acido, collega il genere dei cromidi 
a quello dei boridi. 

Questa classificazione di Ampere Tenne 
adottata con leggere modificazioni da De- 
spretz, nei suoi Elementi di chimica teo- 
rica e pratica. 
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Nel i8a8 Pauquy aveva indicato alcu- 
ni tentativi di una classificazione naturale 
che però lasciava molto a desiderare sotto 
varii aspetti. 

Bsudrimont, nel suo Trattato di chi- 
mica generale ed esperimentale, stampato 
a Parigi nel 1 84 4 s propose una classifica- 
zione dei corpi in gruppi naturali, la qua- 
le crediamo dover far conoscere. 


Elementi chimici disposti in serie lineare e riuniti, per quanto è possi- 
bile, secondo le naturali loro affinità. 


I 

Idroidi — 

II 

Ossoidi — 

IH 

Cloroidi — 

IV 

Asoloidi — 

V 

Boroidi — 

VI 

Cromoidi — 

VII 

Sideroidi — 

Vili 

Cuproidi — 

IX 

Zincoidi — 

X 

Calcoidi — 

XI 

Natroidi — 


XII Argiroidi — 

XIII Platinoidi — 
X1Y Stannoidi — - 


Idrogeno, Carbonio. 

Ossigeno, Zolfo, Selenio. 

Cloro, Bromo, Iodio, Cianogeno, Fluore. 
Azoto, Fosforo, Arsenico, Antimonio, Bismuto. 
Boridi — Boro, Silicio. 

Alluminidi i Alluminio, Glicmio, 
o Glicidi « Zirconio, Torio. 

Cromidi. Cromo, Vanadio. 

Moltbd'idi. Molibdeno, Tungsteno. 

Ferridi. Ferro, Manganese, Urano. 

Ceridi. Cerio, Lantanio, Ittrio, Colombio. 
Cobalto, Niccolo, Rame. 

Magnesio, Zinco, Cadmio. 

Calcio, Stronzio, Bario, Piombo. 

Kulidi. Potassio, Litio, Ammunio. 

Natridi. Sodio. 

Argiridi. Argento. 

Crisidi. Oro, Mercurio. 

Platìnidi. Palladio, Platino. 

Osmidi. Rodio, Iridio, Osmio. 

Stagno, Titanio. 


L’avere stabilito le sotto-classi degli 
argiridi e dei natridi , ciascuna delle quali 
comprende un solo corpo, è una prova 
delle difficolti inerenti a questo ordina- 
mento. Nella chimica, al pari che io ogni 
altra scienza, ì sempre no grande incon- 
veniente 1’ essere ridotti a stabilire un 
genere apposito per classificarvi una sola 
specie. Dietro queste norme avrebbe con- 
venuto formare un genere particolare an- 


che per l' idrogeno e pel carbonio, i quali 
due corpi differiscono almeno altrettanto 
che il potassio ed il sodio. 

Lo stesso Baudrymont propose ezian- 
dio un sistema di nomenclatura, fondato 
sulla cognizione, non ancora determinata, 
dei tipi moleculari. Ogni tipo numerico 
dovrebbe, secondo lui, ricevere un nome 
senza significato, o preso dalla storia di 
uno dei composti che procura, e questo 
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nume riferirebbe»! ad una formula gene- 
rale. che potrebbe anche variare in ap- 
presso, senta che perciò ti avesse a mu- 
tare il nome del tipo. Ben presto, a suo 
credere , I' abitudioe identificherebbe la 
formula del tipo col nome di esso, ed in 
tal guisa avrebbe» uno stesso nome pei 
corpi che presentano maggiore analogia. 
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Cosi potrebbesi fare una serie di vari! 
corpi rappresentati da un solo tipo nu 
■nerico, e quella serie, per esempio, che 
contenesse I’ ammoniaca potrebbesi chia- 
mare la serie degli ammonidi. Per rap- 
presentare i derivali dagli ammonidi com- 
porr ebbersi le parole nel modo che segue : 


Azammonido \ 

Fusfammooido f idrico, ludico, sodico, clorico, bromico, 
Arsenammunido 1 iodico, ossico, solfico. 

Stibiammonido 1 


Siccome poi gli ammonidi possono 
combinarsi ad altri composti che appar- 
tengono a tipi diversi, come i cloruri, gli 
ioduri e simili, le combinazioni che ne ri- 
sultassero potrebbero chiamarsi ammoni - 
feri ed ammonacei. I cloruri diverrebbero 
doridi ed avrebbersi in tal guisa doridi 
ammon'feri ed in particolare doridi am- 
manici. Baudrimont confessa tuttavia que- 
sta nomenclatura aver bisogno di eisere 
ancora elaborata per compierla, ed occor- 
rere a ciò il concorso di varii dotti di opi- 
nioni diverse. 

Baudrimont proponeva inoltre di adot- 
tare la terminazione in osico per certi aci- 
di composti di un acido in reo e di uno 
in oso, così propone di chiamare acido 
a*otosico , 1 ’ acido ipoazotico, il quale in 
presenza di una base si sdoppio, dando 
origine ad un azolito e ad un azotato. 

Dupasquier, in un Trattalo elementa- 
re di chimica industriale pubblicato nel 
1844, stabilì anch' esso una classificazione 
che fondasi parimente sull’ aggruppamento 
dei corpi in famiglie naturali. Questa clas 
sificaziooe distinguasi da tutte le altre per 
ciò che riunisce sotto un solo gruppo 
I’ ossigeno, I' azoto, l' idrogeno ed il car- 
bonio col nome di organogeni. Conser- 
vasi la divisione dei corpi semplici ia me- 
talloidi ed in metalli. 


I metalloidi dividonsi io quattro grup- 
pi e sezioni : 

I.° Organogeni 
Ossigeno 
Azoto 
Idrogeno 
Cai boniu 
a.° Sul/itioidi 
Zolfo , 

Selenio 
Fosforo 
5 .° C toroidi 
Fluure 
Cloro 
Bromo 
Iodio 

4 -° Toroidi 
Boro 
Silicio 

I metalli sono divisi in sei sezioni diverse. 

Negli Elementi di chimica minera- 
le pubblicati nel 1841, Huefer propose 
anch' egli una classificazione, i cui prmei- 
pii si fondano sulle proprietà chimiche 
dei corpi e sull' isomorfismo, sul quale 
sparsero tanta luce i bei lavori di Mit- 
schcrlich. 

Ecco il quadro delle famiglie naturali 
che Huefer cercò di stabilire. 
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Nomi delle famigli». 
Ossacei . . . 

Cloracei . 
Cartacei ... 
Fosfacei . 
Kaltacei . . . 

Bariacci . . . 

AUuminacei . 

Ferracci . . 

Jdrargiracei . 
Stannacei . . 

A uvacei . . , 


Corpi semplici 0 che agiscono come tali 
Ossigeno, Zolfo, Selenio, Tellaro. 

Cloro, Bromo, Iodio, Fluore, Cianogeno. 

Carbonio, Boro, Silicio, Titano, Tantalo, Idrogeno, Azoto. 
Fosforo, Arsenico, Antimonio. 

Potassio, Sodio, Litio, Ammonio. 

Bario, Stronzio, Calcio, Magnesio, Piombo. 

Alluminio, Gioendo, Ittrìo, Torio, Zirconio, Cerio, Can- 
tano. - 

Ferro, Manganese, Cromo, Cobalto, Niccolo, Zinco, Cad- 
mio, Rame. 

Mercurio, Bismuto. 

Stagno, Molibdeno, Tungsteno, Urano, Vanadio. 

Oro, Argento, Platino, Palladio, Rodio, Iridio, Osmio. 


In questo tentativo di classificazione, 
ebe Io stesso suo autore è ben lungi dal 
riguardare come perfetto, l’ idrogeno e 
I’ azoto sono posti fra i caibacei ed i fo- 
sforei, senza appartenere a rigore nè al- 
I’ una nè all' altra famiglia. Egli riconosce 
con B.uidrimont la incoerenza del gruppo 
dei cartacei, e si accorda con lui nel dis- 
porre l’azoto nella famiglia dei fosfacei, 
lo zinco a lato del magnesio e lo stagno 
accanto al titanio. 

Hoefer osserva poi essere certo il van- 
taggio di una classificazione naturale, e ne 
adduce principalmente le seguenti ragioni. 

i.° Siffatta classificazione è di grande 
aiuto alla memoria, ed agevola, per con- 
seguenza, lo studio della chimica. Cono- 
scendo un dato corpo, che può conside- 
rarsi come il tipo di una famiglia, si co- 
nosceranno in qualche modo anticipata- 
mente le proprietà degli altri corpi della 
stessa famiglia. La conoscenza dello zolfo, 
per esempio, farà quasi indovinare i ca- 
ssiteli essenziali del selenio e del telluro; 
a quel modo che in botanica il fiore del 
garofano, o viola garofanata, ricorda i fiori 
del cavolo, del ravanello, del senape e di 
tutte insomma le piante comprese nella 
famiglia delle crocifere. 


a.° La esistenza di un dato corpo paò 
condurre a sospettare la esistenza di altri 
corpi della stessa famiglia nel medesimo 
luogo : cosi in botanica la presenza di una 
labiata induce a credere che trovinsi in 
vicinanza altre piante della stessa famiglia, 
ed io generale ciò è più vero nella mine- 
ralogia che nella botauica. Là dove si in- 
contrano cloruri si potranno facilmente 
trovare ioduri e bromuri ; lo zolfo accom- 
pagna frèquentemente il selenio. 

3. ° Siccome ordinariamente i corpi di 
ooa stessa famiglia hanno proprietà ana- 
loghe, cosi si potrà sostituire molli di que- 
sti corpi gli uni agli altri nei loro usi. Gli 
ioduri ed i bromuri possono, per esempio, 
adoperarsi in molti casi nelle medesime 
circostanze che i cloruri. I composti di 
selenio possono sostituire quelli di zolfo. 
È per una ragione anoluga che le famiglie 
più naturalmeole distinte io botanica ten- 
gono simili proprietà medicinali, consi- 
stendo la differenza fra esse piuttosto nel- 
la quantità che nella qualità delle azio- 
ni. Così le malvacee sono mucilagginose, 
le crocifere anti-scorbutiche ; le labiate 
aromatiche ed eccitanti. 

4. ° Finalmente, la classificazione dei 
corpi in famiglie naturali fa comprendere 
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per eoa) dire a colpo d'occhio, non so- 
lamente quanto si è fatto, ma altresì quan- 
to rimane a farsi ed a scoprirsi. Incoraggia 
pertanto alle ricerche, e tende a colma- 
re le lacune che tuttavia sussistono nella 
scienza. 

Nel 1 835 G. C. Dei-Bue, nella sua far- 
macopea teorico-pratica, propose una no- 
menclatura atomica, fondata, cioè, sol nu- 
mero degli atomi dei componenti indicati 
con particelle greche, e ne fece 1’ applica- 
zione alle combinazioni dell’ idrogeno, agli 
ossidi ed ai sali. 

Griflìns volle anch’ esso esprimere i 
composti con nomi formati dal numero 
degli atomi e dal nome parziale dei com- 
ponenti, senza però seguire I’ ordine di 
questi ultimi. Secondo le regole date per 
la sua nomenclatura il nome dell’ allume 
sarebbe : Kalialintriasulinletraoxinocta 
aquidoilcca : questo esempio ci pare la 
più valida confutazione del di lui metodo. 

In Italia il chimico di Firenze Taddei 
propose poi anch’ esso un particolare si- 
stema di nomenclatura, fondandosi sulla 
massima che le combinazioni si abbiano a 
chiamare con vocaboli che risultino dai 
nomi dei componenti e dal numero dei 
loro atomi, dicendosi, per esempio, ossi- 
do bimercurico ed ossido unimercurico. 
Benché questo modo di denominazione 
riescn a primo aspetto seducente, pure 
esaminandolo vi si trova il difetto che nei 
composti alquanto complicati risultano 
nomi prolissi e malagevoli da pronunciar- 
si. Per indicare I’ allume, o solfato allu- 
minico- potassico, dovrebbesi dire trisolfa- 
io (f allumina Iriacido con trisolfato di 
' potassa. Malgrado questa prolissità ancora 
non si ottiene compiutamente lo scupo 
prefissosi, quello cioè di rappresentare alla 
mente la composizione del corpo nomina- 
to. Un altro inconveniente di questa no- 
menclatura si è quello di andare più di 
ugni altra soggetta a continue variazioni, 
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avendo in si stessa un germe di mutabili- 
tà tale da doversi spesso modificare e can- 
giare i numeri anteposti ai nomi. Adotta- 
tosi in vero il principio di voler esprimere 
con particelle numeriche la proporzione 
atomistica dei componenti di un dato cor- 
po ne viene di conseguenza che ammet- 
tendosi per ulterioii ricerche un peso di- 
verso negli atomi e quindi una formula 
diversa, si avrebbero a mutare anche le 
denominazioni ; così f' uniossido di po- 
tassio • r uniossido di sodio, smetten- 
dosi un nuovo numero atomico proposto 
da Regnault pel potassio e pel sodio, di- 
verrebbero T ossido bipolassico ed ossido 
bisodico. 

Luigi Luciano Bonsparte cercò di ren- 
dere questa nomenclatura piò stabile e 
più accettevole sostituendo ai numeri che 
esprimono gli atomi quelli degli equiva- 
lenti che mai non cangiano ; tuttavia la 
estrema lunghezza dei nomi pei corpi di 
composizione alquanto complicata, la lie- 
ve utilità che ne risulterebbe per quelli 
che di proposito si danno alla scienza ed 
altre considerazioni, si opporranno sem- 
pre forse alla generale adozione di que- 
ste nomenclature. 

L'Avogudro propose una riforma della 
nomenclatura ancor più radicale, denomi- 
nando ogni corpo mediante due parole, a 
quel modo che usano i naturalisti ; il no- 
me generico esprimerebbe gli elementi del 
corpo, e sarebbe formato dalla unione di 
particelle iniziali dei nomi di questi ele- 
menti, ed il nome specifico ne stabilireb- 
be le relative proporzioni con numeri ebe 
si riferirebbero agli equivalenti chimici. 
Così l'acqua, ossia ossido idrico, verrebbe 
chiamata ossidro semplice ; I' acqua ossi- 
genala, ossia surossido idrico, direbbesi 
ossidro doppio, perchè contiene due equi- 
valenti di ossigeno per uno di idrogeno. 
L* acido nitrico, che ora dicesi anche aci- 
do atotico, verrebbe chiamato, secondo, 
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I’ Avogadro, ossaioto quintuplo. Il di lui] a tre od a quattro semi-equivalenti di o§- 
ocarcalcio triplo contiene tre equivalenti sigeno ; egli indica i due primi ossidi con 
di ossigeno, uno di carbonio ed uno di cal- le solile desinenze in oso ed in ico, che 
ciò, sicché è il carbonato di calce. Questa adopera anche pel terzo e pel quarto gra- 
nomeoclatura, comesi vede, senza curarsi do ; ma questi invece di chiamarli ossidi 
delle proprietà dei corpi nè dei modi come semplicemente li dice amfiossidi oppu- 
si compongono o decompongono facilmen- 1 re sovraossidi, i primi essendo quelli che 
te, esprime soltanto l’analisi del corpu, lo possono combinarsi cogli acidi o con altri 
cbe sembra insudiciente ed inopportuno, ossidi, i quali conservano la particella amfi 
Quando pure, per esempio, acquistata Tabi- [ nei loro composti ; i secondi quelli che 
tudine del metodo, intendasi benissimo cbe non possono combinarsi senza prima can- 


il corpo chiamato osfosferro semi-dode- 
plo-triplo contiene i a equivalenti di ossi- 
geno, 3 di zolfo e 3 di ferro, e che quin- 
di è quello stesso cbe ora dicesi solfalo 
ferrico , non però si potrà conoscere come 
è con questo ultimo nome, in qual modo 
nasca quel corpo e se sia un sale neutro 
od acidulo. Egli è bensì vero avervi alcu- 
ni corpi nei quali tutto ciò che si sa di 
certo è il numero di equivalenti onde si 
compongono, senza che si conosca in qual 
modo avvenga la combinazione. Si sa 
che il solfato ferroso , per dare un esem- 
pio, contiene quattro equivalenti di os- 
sigeno , uno di zolfo ed uno di fer- 
ro ; il che benissimo si esprime chiaman- 
dolo osfosferro quadruplo ; ma non si 
ha alcuna certezza se sia composto di 
acido solforico ed ossido ferroso, oppu- 
re di solfuro ferroso ed ossigeno ; cosi 
pure per 1’ acido solforico tanto potreb 
besi riguardarlo come una composizione 
di ossigeno e zolfo, come una combipa- 


giare la propria quantità di ossigeno. 
Questa modiGcazione della numenclatura 
avrebbe il vantaggio che dal nome di un 
ossido si conoscerebbe senza equivoco la 
sua composizione, conoscendosi inoltre la 
sua attitudine a formare un composto del 
secondo ordine. 

E certo che la nomenclatura attuale ha 
bisogno di parecchie modiGcazioni e di 
indicare qualche cosa di piò che la compo- 
sizione, atteso il numero sempre crescente 
dei corpi isomerici ed allotropici che si 
vanno scoprendo, vale a dire di corpi 
semplici identici che si presentano dotali 
di proprietà differentissime, e sembrano 
conservare tale differenza anche nei com- 
posti che li contengono. Inoltre vi sono 
alcuni composti che, quantunque formati 
degli stessi priocipii nell’ ideolico stato al- 
lotropico, hanno pure differenti proprie- 
tà e si dicono per questo isomerici. Qui 
si apre adunque, come si vede, un largo 
campo ai riformatori delle nomenclatu- 


zione di ossigeno e di acido solforoso. Ciò | re, e per questo motivo e per la difti- 
potrebbe tuttavia far desiderare che la no- coltà di esprimere con nomenclatura nni- 
menclatura si prestasse a queste varie imi- forme le varie maniere di considerare la 
niere di considerare tali composti, ma non [ formazione dei corpi : i di necessità che 
può mai rendere indifferente che la no-'la nomenclatura vada continuamente can- 
inenclatura non indichi il modo suppo- giuudo col progredire della scienza, ed 
sto o vero di formazione dei corpi e la. imporla soltanto di non fare queste in- 
loro proprietà essenziale. 'novazioni troppo frequenti e radicali. La 

Il Selmi considera nei metalli quattro nomenclatura, a nostro parere, più perfetta 
gradi di ossidazione, secondo che un equi- che desiderar si potesse, sarebbe quella 
valente di metallo si unisce ad uno, a due, che fosse di tal natura da prestarsi alle suc- 
Suppl. Di ». Ttcn. T. XXIX. aG 
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cessi ve innovazioni della scienza, con mu- 
tazioni regolari e prestabilite. 

In generale la oomenclatura più ad.it- 
tattata si è quella francese che in Italia 
pure si adopera, modificata semplicemente 
nelle terminazioni. I Tedeschi danno al 
protossido il nume di ossidulo (oxydal) 
riserbando il nome di ossido al grado di j 
ossidazione immediatamente superiore, e 
questo nome veune pure da qualche tein- 
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po adottato anche negli altri paesi, dicen- 
dosi, per esempio, ossidalo ed ossido di 
ferro invece che protossido e perossido 
di ferro. Tutte le nazioni del resto han- 
no introdotto alcune leggere diflereuze 
nella nomenclatura per adattarla alla pro- 
pria lingua. I seguenti esempi! basteranno 
a dare una idea della nomenclatura chi- 
mica italiana, francete, inglese, latina a 
tedesca. 


Italiana 

Fra netta 

In fitta 

teatina 

AriJo solforico — — — 

Irido auWurique — — 

Solfuri* acid — — 

A ri 1 un euUurirum 

Afillo solforoso — — — 

\<iil« suliureui — — — 

Solfuro»! and — — 

Ari lum stillar t un 

Protossido di ferro — — 

Prolusiti* d« ter — — 

l' rotonde of iron — 

Oii.lun l-rricum 

r crosti. lo ili ferro — — 

Paro side de frr — — • — 

P erosola of iron — 

Oaidum Irrrocnn 

Solfato di protossido di ferro 

S u l p ha 1 a de protosida da far 

Protosulpbate uf iron 

Sulphaa lerricua 

Solfato di perossido di frrro 

Sulpbata da perozide da far 

Peraulphata of iron 

Sulpht» frrroflucn 


Tele tea 

ScheerM »mr« 

Srhwedi^e-Mur* 

Fifen-wi vilul 
EUeti-cst ii 
ScburHtaurea Eia*. 
DOlTilul 

Sebwvlr rinarra Eis«- 

ooi)iL 


Io nessuna lingua imaginaronsi termi- quella minerale. Quantunque oggidì s! 
nazioni particolari per indicare i composti posseggano cognizioni analitiche che man- 
di metalli fra loro. Si conservò per que-j cavano agli antichi, non si è tuttavia più 
sii composti il nome di leghe o di amai - avanzati quanto ad un sistema generale 
game, quando il mercurio entra in questi di chimica organica che noi si fosse ai 
composti, i quali non sembrano essere che- tempi di Letuery, di Lefcbvre, di Rouet- 
miscugli meccanici, e differiscono dalle te, ed anche piima del tempo di questi 
Tere combina rioni chimiche in quanto che chimici. Ogni chimico inventa o adat- 
ti possono mescere in quasi tutte le prò- ta il sistema che più si accorda cou le 
porziooi. i sue viste teoriche e speculative ; I’ anar- 

Abbiamo fin qui considerato quanto si chia che regnava altre volte vi domina 
riferisce alla classificazione ed alla numeri- ancora. 

clatuia della chimica minerale semplice Fi a quelli che tentarono la classifica- 
meote. La chimica organica, come già ab- rione della chimica organica, è principal- 
biamo accennato, era rimasta estranea alla, mente a notarsi Dumas. La teorica delle 
rivoluzione operatasi alla fine del XVIII sostituzioni fu il preludio della classifica- 
secolo da Lavoisier. Egli non potè pensa- ( rione per tipi. E quindi indispensabile 
re alla sistemazione dei composti ui ganicijdire una parola su questa teorica che for- 
per mancanza di cognizioni analitiche, la^ mì> il soggetto di grandi controversie, 
sciando questo lavoro ai suoi successori. Alcuni fatti gioverannu meglio a spiegarla 
La nomenclatura di Guy tuo de Morveau, che una astratta definizione, 
fondata sul principio del dualismo, nonj L’ acido acetico (Ci II 5 O 3 ) posto a 
poteva ad essa applicarsi. Ugualmente le contatto cui cloro asciutto alla luce direl- 
clatsificazioni propostesi nella chimica or- ta perde tutto il suo idrogenu che trovasi 
gallica non sono applicabili alla chimica sostituito dalla stessa quantità di cloro 
minerale, avendovi, come dice Licbig, un espressa in equivalenti, di modo che in- 
balzu immenso fra la chimica orgauica e vece di CI II 3 O 5 , si ha C / 1 Ci O 3 . 
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Questo composto è nnch" esso acido, cd 
è P acido cloro-acetico ; forma con f ossi- 
do di argento un cloro-acetato di argento 
analogo all’ acetato. 

Quando ai fa passare una corrente di. 
cloro nell* alcole assoluto, si ottiene un 
composto che è indifferente come l’alco- 
le, e che si chiama dorale. In questo 
composto tre equivalenti di idrogeno ven- 
gono esattamente costituiti da tre equiva- 
lenti di cloro. 

Il liquore degli Olandesi (C4 IP CI) 
non è che gas olefìco nel quale ad un 
equivalente dr idrogeno si è sostituito un 
equivalente di cloro. Questi fatti, uniti 
ad alcuni altri che sarebbe inutile citare, 
condussero Dumas a formulare come se- 
gue i principii della metalepsia, col qual 
nome indica oggidì la teorica delle sosti- 
tuzioni. * 

i.° Quando un corpo idrogenato è sot : 
toposto all’ azione disidrogenante del clo- 
ro, del bromo, dell' iodio, dell’ ossigeno e 
simili, per ogni equivalente di idrogeno 
che perde guadagna un equivalente di 
doro, di bromo, di iodio, di ossigeno, ecc. 

a.° Quando anche il corpo idrogenalo 
contiene dell' ossigeno, ha luogo lo stesso 
principio senza modificazione. 

5.° Quando il corpo idrogenato con- 
tiene deli’ acqua, questa perde il suo idro- 
geno senza alcuna sostituzione, e partendo 
da questo punto, se gli si toglie dell* altro 
idrogeno, questo viene sostituito come 
prima. 

4. ° In mezzo a tutte le sostituzioui che 
può provare una molecola composta, quan- 
do i suoi elementi vennero successivamen- 
te sostituiti da altri, fino a tanto che la 
molecola i intatta, i corpi ottenuti appar- 
tengono sempre alla stessa famiglia na- 
turale. 

5. ° Quando per effetto di una sostitu- 
zione un corpo è cangiato in un altro che 
presenta le stesse reazioni chimiche, que- 
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sii due prodotti appartengono ad un me- 
desimo genere. 

L’ alcole, l'addo acetico idratato, l’a- 
cido cloro-acetico appartengono alla stessa 
famiglia naturale. L'acidu acetico e quel- 
lo cloro-acetico fanno parte delio stesso 
genere. 

Gli avversarli di Dumas non vollero 
vedere nella teorica delle sostituzioni che 
nn baso particolare della legge degli equi- 
valenti ; altri vidervi soltanto la legge di 
Bertbollet applicata con alcune modifica- 
zioni alla chimica organica. Tutti però 
mostrarono di ignorare o finsero di non 
comprendere la vera significazione della 
teorica delle sostituzioni. Questa teurica 
in fatto significa che 1* antinomìa dualista 
della teorica elettro-chimica ì inammissi- 
bile, almeno nella chimica organica. Se in 
fatto è certamente incontrastabile che il 
cloro, elemento elettro-negativo, può so- 
stituire lutto I* idrogeno, elemento elet- 
tro-positivo, dell’ acido acetico e dar ori- 
gine all'acido cloro-acetico, affatto analogo 
all’acido acetico, è evidente che la teorica 
elettro-chimica è contraddetta dalla espe- 
rienza. Trattavasi di sapere se una com- 
binazione chimica costituisce, per cosi 
dire, nn edifizio semplice secondo la dot- 
trina di Dumas, oppure un monumento 
doppio nel senso della teoria elettro-chi- 
micn. Tale era la base della quistione della 
quale i conlrarii alla teorica delle sostitu- 
zioni evitarono sempre di occuparsi. 

Naturale conseguenza della teorica delle 
sostituzioni era lo stabilimento dei tipi* 
Dumas chiama tipo un sistema di mole- 
cole in cui una o più molecole si possono 
mutare con altre senza che si cangiasse 
per questo la natura chimica dell' intero 
sistema. Propose di comprendere in uno 
stesso genere tutti i composti che hanno 
formule identiche e proprietà chimiche 
simili. Cosi l' acido ossalico e gli ossa- 
lati appartengono el medesimo genere. 
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La baia di ogni ossalato determina la 

specie. 

Dumas ferisse una serie di memorie 
interessantissime su tale proposito , ed 
esprimesi come segue al principio della 
sua prima memoria sui tipi chimici: n Se 
si riguardano i varii composti chimici co- 
me se formassero altrettanti sistemi plane- 
tari!, costituiti di particelle mantenute dal- 
le diverse forze molecolari la cui risul- 
tante costituisce la affinità, più non si scorge 
la necessità della universale applicazione 
della legge del dualismo stabilita dalla teo- 
rica elettro-chimica di Bcrzelio. Le parti- 
celle potranno essere più o meno nume- 
rose ; saranno semplici o composte ; fa- 
ranno nella costituzione dei corpi lo stesso 
effetto che hanno nel nostro sistema pla- 
netario i semplici piaoeli, come Marte o 
Tenere, od i pianeti composti come la 
Terra con la sua Luna, e Giove con i suoi 
Satelliti. 

» Se in questo sistema costituito in tal 
guisa si sostituisce una particella cou un'al- 
tra di specie diversa, si stabilirà necessaria- 
mente un nuovo equilibrio ; il nuovo cor- 
po somiglierà al primo, o ne differirà più 
o meno per le sue esterne reazioni ; se la 
differenza è piccola o nulla, i due corpi 
possederanno le stesse proprietà chimi- 
che ; se è più forte apparterranno ancora 
allo stesso sistema meccanico, ma la somi- 
glianza chimica sarà più difficile a co- 
gliersi. 

» La esperienza può insegnarci se in 
un dato composto entrino gruppi com- 
plessi i quali facciano 1’ uffizio di elemen- 
ti ; per esserne certi basterà che si possa- 
no sostituire a questi gruppi degli ele- 
menti senza che rimanga alterata la costi- 
tuzione generale del composto. Così alcu- 
ni radicali organici fanno realmente nei 
composti che li contengono la parte di 
elementi semplici, dai quali possono essere 
sostituiti. 
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u La esperienza può ancora insegnarci 
se due corpi appartengano o no allo stesso 
sistema chimico ; mentre in questo caso 
tutte le esterne reazioni ed i principali 
sdoppiamenti devono offrire una somi- 
glianza perfetta. Lascio a chi spetta la 
cura di stabilire con qual serie di esperi- 
menti si pussa dimostrar e che due corpi 
appartengono ancora allo stesso sistema 
meccanico, tuttoché separati l' uno dal- 
P altro dall’ insieme delle loro proprietà 
chimiche apparenti. Ciò che intendo prin- 
cipalmente mettere in evidenza è il molto 
valore di queste proprietà chimiche che 
io chiamo fondamentali, e col cui mezzo 
si può dimostrare che due composti, dif- 
ferentissimi in apparenza, a pportengono 
tuttavia allo stesso tipo chimico, cioè sono 
formati di un ugual numero di equiva- 
lenti uniti nella maniera medesilna. n 

Le basi dell’edilizio, come si vede, sono 
poste, ma l'abile architetto sembra finora 
non aver osalo di entrare nei particolari 
della esecuzione. Le cinque memorie sui 
tipi coutengono ottimi materiali, quantun- 
que la sostituzione definitiva dei tipi non 
vi si trovi mai precisamente indicata. 

Geihardt, uno degli allieti più «listinti 
di Dumas, propose una classificazione che 
per molli riguardi si accorda con la pre- 
cedente. Ne daremo un rapido cenno. 

Considerando le materie organiche, 
egli dice, sotto 1' aspetto della loro com- 
bustione si osserva che presentano grada- 
zioni successive, in guisa da formare una 
immensa scala, le cui estremità sono oc- 
cupate da una parte, cioè alla sommità, 
dalla materia cerebrale, dalla albumina, 
dalla fibrina o dalle altre sostanze più 
complesse e dall'altra parte al piede, dal- 
I' acido carbonico, dall' acqua e dall' am- 
moniaca, precedute dallo spirito di legno, 
dall' acido formico e dai corpi che ne 
derivano. Infiniti scaglioni occupano l' in- 
tervallo compreso fra quei due estremi. 
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Il chimico applicando i mezzi di combn- 
atione alle sostanze poste negli scaglioni 
superiori, discende la scala, cioè semplifi- 
ca quelle sostanze, bruciando successiva- 
mente una parte del loro carbonio e del 
loro idrogeno ; all’ opposto risale la scala, 
applicando alle sostanze organiche melodi 
di riduzione. Dietro queste idee imsginò 
Gerhard! la sua classificazione, che può 
definirsi la distribuzione dei corpi omolo- 
ghi secondo il loro carbonio. Gerhard) 
' chiama corpi omologhi le sostanze che 
hanno le stesse proprietà chimiche, e la cui 
composizione presenta certe analogie nelle 
proporzioni relative degli elementi. Cosi, 
per esempio, l’acido formico, l’acido ace 
fico, 1’ acido valerianico, 1’ acido etalico 
sono corpi omologhi ; possedono le stesse 
proprietà chimiche; lutti contengono due 
equivalenti di ossigeno ; in tutti il carbo- 
nio e l’ idrogeno trovami nella relazione 
di i a a ; il loro modo di formazione è 
anch’ esso analugo ; 1’ acido formico pro- 
viene dalla ossigenazione dello spirito di 
legno, come I’ acido acetico dalla ossige- 
nazione deil'alcole, l’acido valerianico da 
quella dell’ olio di paiate, 1' acido etalico 
da quella dell’ etal ; finalmente trattando 
i quattro corpi omologhi coi cloruri, lo 
spirito di legno diviene idroclorato di 
metileno ; 1’ alcole, idroclnrato di etere- 
no ; I’ olio di patate, idroclorato di amile- 
no ; Pelai idroclorato di ceteno. 

Dietro a ciò la scala organica compor- 
rebbesi di un certo numero di scaglioni, 
il cui rango sarebbe determinato dal nu- 
mero degli equivalenti di carbonio conte- 
nuti in una molecola della sostanza. Lo 
spirito di legno, P acido formico e simili, 
porrebbero! nel primo scaglione, i cni 
composti precedono immediatamente le 
sostanze minerali, acqua, acidi carbonico, 
ammoniaca, prodotti di tutte le materie 
organiche. L’ alcole, P acido acetico e si- 
mili verrebbero a porsi nel secondo sca- 
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gitone ; P olio di patate e suoi derivati nei 
qninlo ; P etal e suoi derivati nel sesto, a 
cosi di seguito. In tal guisa costruirebbesi 
una vera scala di combustione, indicando 
i generi di reagenti che dee impiegare il 
chimico nei saggi di riproduzione arli- 
fiziale. 

Due grandi principii reggono questa 
classificazione : 

i.° Quando le sostanze omologhe si 
decompongono in altre sostanze omolo- 
ghe, le prime cedono o fissano atomica- 
mente la stessa quantità di acido carboni- 
co, di acqua, di ossigeno e simili, qua- 
lunque sia lo scaglione al quale appar- 
tengono. 

a.° Nei corpi omologhi gli elementi 
combustibili, carbonio e idrogeno, variano 
estremamente quanto alle proporzioni, 
mentre l’elemento comburente, cioè l'os- 
sigeno, del pari che 1* azoto, vi è sempre 
atomicamente lo stesso. 

La relazione normale s : 3 del carbo- 
nio e dell’ idrogeno è rappresentata dal 
simbolo R. Pei corpi nei quali la relazione 
del carbonio e dell’ idrogeno e i : ^ 3 , 
R tiene un esponente che iodica il numero 
degli equivalenti di idrogeno io eccesso e 
cui si fa precedere il segno -j-. Pei corpi 
ore questa relazione è 1 : 3, R tiene 

un esponente simile, ma preceduto del 
segno — per indicare il numero degli 
equivalenti di idrogeno in meno. 

Dietro a ciò lo spirito di legno 
(C H4 0), P alcole (O H® O), I' olio di 
patate (C 5 II 1 * O), 1’ etsl (C l6 O), 
sono corpi omologhi della forma R-J-* O. 
Gli acidi ossalico (C* H» 04), succinico 
(C4 H 6 04), pimelico (Ct H ,a 04), sube- 
nico (C 1 H'4 04),ecc.,sono omologhi del- 
la forma R * 04. 

Nella classificazione di Gerbardt il no- 
me di famiglia è sinonimo di scaglione : 
le famiglie, prima, seconda, terza indicano 
' altrettanti scaglioni. I corpi che apparten- 
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gonu alla stessa famiglia non tono mai 

omologhi. 

A questa classificazione ranno unite 
alcune modificazioni di nomenclatura. I 
Composti di carbonio e di idrogeno ter- 
minatisi generalmente in trio, dicendosi 
jbrmcno il gas delle paludi, acciaio l' etilo 
di Loewig, pteleeno, buhrileno e simili. 

I nomi terminati in tal guisa costituiscono 

II genere. 

La specie indicasi con un aggettivo 
posto immediamente dopo il nome sostan- 
tivo del genere. Questo aggettivo esprime 

Nomi nuovi 

Formeno normale C H$. 

clorato C (li* C/)- 

— — biclorato C (H* C i*). 

triclorato C (H C P). 

— — iodo-biclorato C (H 1 CI 1 ). 

Spiace che la classificazione di Gerhard) 
non abbia quel carattere di semplicità, 
che è guarentigia di durata a qualsiasi in- 
novazione. Se la claesificaziune di Linneo 
sopravviste ad altre più naturali, fu per la 
sua semplicità che la mette a portata di 
tutte le intelligenze, sicché nnn occorre 
neppure di essere botanico per compren- 
derla e farne immediatamente la applica- 
zione. Qualsiasi classificazione fondata so- 
pra idee complesse non ha speranza di 
durata. 

Un grave rimprovero da farsi alla clas- 
sificazione di Gerhard! è quello di appli- 
carsi solo ad un piccolo numero di com 
posti io confronto a quelli che rimangono 
ancora a classificare od a scopi ire ; la 
qual verità sembra essere stata compresa 
dallo stesso Gerhardt, il quale disse : 
m che la classificazione delle sostanze or- 
ganiche sarebbe estremamente facile se si 
conoscessero tutti i corpi che risultano dal- 
la decomposizione di una sola sostanza di 
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il numero degli equivalenti di cromo, di 
bromo, di iodio, di Suore che sostitui- 
scono l' idrogeno ; oppure il numero de- 
gli equivalenti di metallo che sostituiscono 
questo idrogeno nei generi salini ; op- 
pure il numero degli equivalenti di zolfo, 
di selenio o d" altro che sostituisconsi al- 
l' ossigeno ; o finalmente il nome degli 
acidi nelle combinazioni di questi cogli 
alcaloidi. 

Ecco ad esempio i nomi delle specie 
del genere formeno. 

Nomi antichi 

Gas delle paludi. 

Etere idroclorico del metileno. 

Etere idroclorico del metileno mono- 
clorato. 

Cloroformio. 

Indo-cloroformio. 

cui fossero conosciuti tutti gli omologhi ; 
ma sfortunatamente le nostre cognizioni 
presentano sotto questo aspetto numerose 
lacune. » E un altro inconveniente di 
questa classificazione il vedere violente- 
mente separate sostanze molto vicine per 
le loro proprietà fisico-chimiche. Questo 
inconveniente non è compensato da al- 
cuni aggruppamenti ingegnosi, i quali da 
ultimo non comprendono che un numero 
di fatti assai limitato. 

Liebig, per sua parte, ammette che le 
combinazioni organiche delirino da un 
radicale reale od ipotetico. A lato di 
ogni sostanza mettonsi quelle che proven- 
gono dalla sua composizione parziale, così 
;che si riuniscono in tal guisa gruppi ben 
distinti, certi individui dei quali possono 
■ spesso dedursi da altri radicali, e apparte- 
| nere, per conseguenza, a due o più serie 
! distinte. 
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• Radicali che danno origine a degli 
acidi. 

Ossido di carbonio — Cianogeno ■ 
Benzoilo — Cionamilo — Salicilo • 
Acetilo. — Formillo. 

Radicali che danno origine a basi. 

Amidi — Etilo — Melila — Cetilo 
— Glicerilo — Amilo. 

Uno fra i più grandi rimproveri che 
possami fare a questa classificazione è che 
quasi tutti questi radicali sono enti di 
imaginazione ; ma Liebig stesso disappro- 
vò col fatto la sua classificazione, ioiperoc- 
cbì, dopo averla stabilita e seguita nel 
primo volume del suo Trattalo di chimi- 
ca organica, T abbandonò nel secondo. 

Quanto alla nomenclatura propria- 
mente detta della chimica organica, come 
già osservammo, quella uscita dalle mani 
di Lavoisier e di Morveau non si applica 
che ai composti di chimica minerale, ni 
poteva essere altrimenti, poiché tutta la 
scienza degli antichi chimici non erasi oc- 
cupala che delle sostanze minerali e della 
distillazione secca delle materie organiche, 
allo studio delle quali non aveva presie- 
duto alcun principio scientifico. Se i suc- 
cessori di Lavoisier avessero voluto seguire 
le pedate del loro maestro, la chimica 
organica non sarebbe oggi abbandonata 
alla anarchia. La idea fondamentale che 
condusse alla compiuta riforma della no- 
menclatura era in vero quella di sostituire 
agli antichi nuovi nomi i quali esprimes- 
sero la composizione stessa degli oggetti 
che indicavano ; e questi nuovi nomi do- 
vevano congiungersi insieme in pari tem- 
po ad un sistema generale e ragionato. 
Lavuisier non aveva mai dimenticato che 
qualunque denominazione di un compo- 
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sto doveva in pari tempo indicare i nomi 
degli elementi di esso, ed abbandonò alla 
posterità la cura di perfezionare la no- 
menclatura della chimica organica, perché 
ignorava la esatta composizione delle so- 
stanze organiche. Le parole che seguono 
mostrano quanto saggiamente intendesse 
tale quislione. « Non essendosi per anco 
analizzati cou esattezza i radicali dei regni 
vegetale ed animale, ci è impossibile per 
ora di assoggettarli a regolare nomencla- 
tura. Alcuni miei esperimenti ed altri di 
Hassenfratz insegnarono soltanto che in 
generale quasi tutti gli acidi vegetali han- 
no per radicale l’ idrogeno ed il carbo- 
nio , ma riuniti in guisa da formare una 
sola e medesima base ; tutti questi acidi 
non differiscono fra loro che per la diffe- 
rente proporzione di queste due sostanze 
e pel grado di ossigenazione. Dagli speri- 
menti di Berlhollet sappiamo inoltre che 
i radicati del regno animale, ed anche al- 
cuni del regno vegetale, sono più compo- 
sti, e che indipendentemente dall’idrogeno 
e dal carbonio contengono anche sovente 
dell’ azoto e talvolta del fosforo-, ma non 
avvi ancora calcolo esatto sulle quantità. 
Fummo adunque costretti di dare a questi 
diversi tadicali, come gli antichi, nomi de- 
rivati da quello della sostanza donde ven- 
nero tratti. Certamente un giorno, a mi- 
sura che le nostre cognizioni acquisteran- 
no maggior certezza ed estensione, tutti 
questi-nomi spariranno, nè rimarranno 
più che quale testimonianza dello stato in 
cui ci venne trasmessa la scienza della 
chimica : cederanno il luogo a quelli di 
radicali idrocarbonioso ed idrocai boni- 
co ; carbonio idroso , carbonio idrico e 
simili. >/ 

Lavoisier tornava spesso su questo ar- 
gomento, espouendo sempre gli stessi la- 
menti e le speranze medesime, a Siamo 
ancora ben lungi, dice egli altrove, dal- 
I’ essere al caso di fare una classificazione 
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metodica di queste sostanze organiche | terminatisi in ino, dicendosi, per esempio, 
sappiamo con sicurezza quali sono i pria- chinina quello tratto dalla chinachina , 
cipii che le compongooo, ma ne ignoriamu morfina quello tratto dall' oppio ( da 
le proporzioni. Questi ridessi ci determi pcpfó sonno), stricnina quello tratto dal 
narono a conservare provvisoriamente gli frutto di una specie di stricno. E iuol- 
antichi nomi di acido acetico, malico , tre da osservarsi che terminansi pure in 
citrico, gallico, di toccherò, di gomma, ina i nomi di molli altri composti or- 
di amido, di alcole. Anche adesso, che genici, tutto che non abbiano proprietà 
sono alquanto più inoltrato in questa viti basiche. 

che non lo fossi al momento io cui com- Pei composti indifferenti poi non avvi 
parve il nostro saggio di nomenclatura, alcuna regola fissa, ogni autore dando il 
non oserei trarre conseguenze definitive nome che gli piace ai composti da lui 
da sperimenti che non sono ancora esatti scoperti. Le desinenze più comuni sono 
abbastanza ; nel convenire però che que- quelle in erto, come cianogeno, in One, come 
sta parte della chimica rimane ancora in- mellone; in ilo , come melilo ; in oilo , come 
completa, posso nutrire speranza che ver- benzoilo. Alcuni di questi composti fanno 
rà rischiarata ben tosto. » 1' uffizio di radicali, espressione già fami- 

Queste parole pronunciaronsi nel 1793 , tiare a Lavoisier. Questi radicali reali ori 
ed alcuni mesi dopo il chimico immortale, ipotetici terminano solitamente in ilo (da 
che esprimerasi in tal guisa sull* avvenire 
della scieaza, moriva sul palco rivoluziona- 
rio. Scorsero 5o anni dalla morte di La- 
voisier, e vedremo adesso in qual guisa 
sia stata rischiarata questa parte della no^la serie delle vocali a, e, i, o, seguite dal- 
meociatura, come siasi adempiuto il voto la sillaba so, cosi da pireno, che è un ra- 
di lui. dicale, fa pirtnaso, pireneso, pireniso, pi- 

Gli acidi conservarono gli antichi nomi, ronoto. 
qjuei medesimi che egli eresi deciso a man- Tutta questa nomenclatura, la quale, 
tenere provvisoriamente soltanto. I nomi come si vede, allontanasi compiutamente 
degli acidi acetico, malico, citrico e si- «lai principii stabiliti da Morveau e Lavoi- 
sniti, non derivano dai nomi degli eie- sier, riceve continuamente nuove modifica- 
menti, come voleva Lavoisier, ma da ace- ziooi. Così mettoosi le particelle piro (da 
tum, malum, cedro, cioè dalle sostanze t ùp fuoco) e mela (pura dopo) dinauxi 
donde sono tratti. ai numi di quegli acidi che esposti a 

Le basi organiche, dette ancora alco- temperatura diverse vestonu particolari 
Ioidi od alcali vegetali, non si conoscono caratteri, perdendo una certa quantità di 
nella scienza che da circa 3o anni. Con- acqua. Così dicesi acido pirotartrico , 
tro ai principii posti da Lavoisier e Dior- acido metatarlrico. 
veau, i nomi di questi composti, i quali. Altre modificazioni sudo iodicate dalla 
oltre al carbonio, 1* idrogeno e l'ossigeno, semplice trasposizione di una o piu lctte- 
coolenguno quasi tutti uno o due equiva- re, come acido comenico, nome che deri- 
leoli di azoto, sono tratti in generale dal va per metatesi da quello di acido mcco- 
Dome delle sostanze che li produce. In- nìco, acido itaconico da acido aconitir.o. 
vece che dar loro la terminazione in ido, Talvolta la semplice interposizione di una 
come le basi inorganiche, gli alcali vegetali j vocale indica un particolare cangiamento 


vXit materia), come, per esempio, stilo 
melilo e simili. 

Per indicare i composti che derivano 
da uno stesso radicale, Laurent impiegò 
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di carattere come acido maltico che viene 
da àcido malico. 

Alcune modificazioni iiomeriche indi- 
cami con la preposizione greca para che 
vale prossimo, così per esempio, acido 
paratarlrico , vale isomero d’ acido tar- 
trico. Alcuni acidi diconsi bibasici, triba- 
sici, polibasici. Nei sali neutri formati da- 
gli acidi bibasici ogui equivalente di acido 
è sempre combinato con due equivalenti 
di base che soslituiscoosi a due equiva- 
lenti di acqua dell’ acido idrato. Questi 
due equivalenti di base possono essere 

a. Sali degli acidi bibasici. 
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dne equivalenti dello stesso ossido metal- 
lico o due ossidi diversi, od anche qn os- 
sido metallico ed una base volatile, come 
acqua od ammoniaca. Gli acidi tribasici 
neutralizzano tre equivalenti di base, e 
ciascun equivalente di base che si combi- 
na con 1 ’ acido ne sposta un equivalente 
di acqua. 

Chiamaudo R l’acido anidro, M 0 l'os- 
sido metallico ed II O 1’ acqua, si hanno 
le formule generali seguenti pei sali orga- 
nici formati dagli acidi polibasici. 


B -)-3 HO Idrato dell’ acido. 

Ì H Q 

^ 0 Sale ad una base fissa, detto sale acido. 
R -f s MO Sale neutro. 

R -J- | ^ q Sale neutro a due basi diverse. 

b. Sali degli acidi tribasici. 


R 4 - 5 H O Idrato dell’ acido. 


R + 

R + 


2110 
I M O 
li H O 
i aMO 


Sale ad un equivalente di base fissa (sale unibasico) 
Sale a due equivalenti di base fissa (sale bibasico) 


R -j- 3 M O Sale a tre equivalenti di base fissa (sale tribasico) 

! HO 

M O Sale bibasico a basi differenti. 

MO 

3MO c , , . 

M O 3 Sa e do PP" > - 


Dumas chiama con-iugato, bi-iugato, 
tri-iugalo, alcuni acidi organici, i quali 
sembrano risultare dalla unione di due o 
più acidi. Gerhard! modificò leggermente 
la idea primitiva di Dumas, sostituendo il 
nume copula a quello di coniugazione, e 
fissando alcune delle circostanze nelle qua- 
li si applica questo modo di combinazione 
par ticolare. 

SuppL D'n. Tccn. T. XXIX. 


£ da osservarsi che quasi tutte le ri- 
forme o teoriche propostesi per la chimica 
organica sono applicabili soltanto ad un 
numero di fatti spesso assai limitato, e non 
hanno alcuna diretta relazione con la chi- 
mica minerale, questa parte ugualmente 
interessante della scienza. Finalmente a 
queste riforme o teoriche manca il carat- 
tere della universalità. 
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Il perfezionamento della nomenclatura 
per la chimica organica tanto desiderato 
da Lavoisier rimane ancora a compirsi. 
Tuttavia I’ analisi fece immensi progressi, 
nè le proporzioni degli elementi sono più 
sconosciute, e malgrado ciò conservaronsi 
gli antichi nomi che Lavoisier voleva ban- 
dire dallo scienza. Di più abbaudonaronsi 
i principii stabiliti da Lavoisier e da Mor- 
resti, i quali volevano che ogni composto 
binario , ternario o quaternario indicas- 
se col suo nome gli elementi che vi en- 
trano ed anche le proporzioni di essi. 
e si introdussero nuovi nomi simili an- 
che essi agli antichi. Cosi l' attuale no- 
menclatura della chimica organica non è 
quella di Lavoisier e di Morveau, ma 
bensì quella degli alchimisti e la prova 
ne è manifesta. Ai tempo degli alchimisti 
ciascuna sostanza prendeva il nome da 
qualche proprietà fìsica apparente, dalia 
materia donde traeva I' origine, o final- 
mente dal nome di quello che l' aveva 
scoperta. Cosi dicevasi burro di antimo- 
nio, olio di tartaro , cremore di tartaro, 
acido di tarerò, spirito di Minderero, 
polare di Alguroth e simili. Nella no- 
menclatura degli alchimisti non indica- 
vasi mai la composizione delle sostan- 
ze. Nella nomenclatura di Lavoisier e di 
Morveau, i nomi indicano sempre la com- 
posizione delle sostanze : tale è la differen- 
za fondamentale che separa con tanta 
precisione la nomenclatura moderna dalla 
antica, e, conviene confessare pur troppo, 
tale è la differenza che esiste attualmente 
fra la nomenclatura della chimica minerale 
e quella della chimica organica. Tutti i 
nomi dei composti organici in vero sono o 
nomi antichi conservati solo provvisoria- 
mente da Lavoisier, o nomi tratti da qual- 
che proprietà fisica o da quelli di una 
materia primitiva. L’ acido citrico, per 
esempio, ricorda il cedro ; 1’ acido ben- 
zoico, il belluino ; la chinina la chinachi- 
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na. I nomi poi di alcole, di etere, di gom- 
ma e di zucchero, non ricordano assolu- 
tamente nulla, a chi non abbia veduto o 
gustato queste sostanze. In fine nessuno 
dei numi indica la composizione della so- 
stanza indicata. Quindi la nomenclatura 
organica è un’ opera retrograda. Per es- 
sere conseguenti, converrebbe consei vara 
anche nella chimica minerale le antiche 
denominazioni, che parimenti non indicano 
mai la composizione delle sostanze. 

La nomenclatura attuale della chimica 
organica è un oltraggio alla memoria di 
Lavoisier. Per qual ragione non si è se- 
guito il principio proposto da quel grande 
ingegno di nominare i corpi, secondo la 
luro composizione ? Perchè la via degli 
antichi era più facile a seguirsi ; si dirà 
che molti nomi, come zucchero, gomma, 
alcole, etere, amido e simili, sono consa- 
crali da un lungo uso, e ciò è verissimo ; 
ma se Morveau, Lavoisier, Fourcroy e 
Berlhollet si fossero fatto riguardo di que- 
sto riflesso, la nomenclatura non sarebbe 
mai stata inventata. I nomi di colcotar, di 
calomelano, di borrace, di tartaro e altri, 
erano per lo meno altrettanto antichi, 
che quelli di zucchero, amido, gomma e 
simili. Come in ogni altra cosa, così anche 
nella scienza, l’ ingegno eminente rivelasi 
con I’ arditezza unita alla potenza della 
imaginazione, e la timidità va di raro dis- 
giunta dalla mediocrità. 

Egli è vero che la oomenclatora della 
chimica organica, riferendosi a composti 
sovente molto complessi, presenterebbe 
maggiori difficoltà che la nomenclatura 
della chimica minerale, ma queste diffi- 
coltà non sono insuperabili. Lavoisier le 
conosceva, e se non provò di superarle 
fu soltaotO perchè voleva che il perfezio- 
namento della scienza precedesse quel- 
lo del linguaggio di essa. « Una nomen- 
clatura, diceva egli poco tempo innanzi 
della sua morte, la quale intraprendesse 
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a comprender* ad un (retto le quattro 
basi del regno organico (ossigeno, carbo- 
nio, idrogeno ed aroto), sarebbe certa- 
mente metodica, ed avrebbe il vantaggio di 
esprimere idee chiare e determinate. Ma 
questo accumulamento di sostantivi e di 
aggettivi greci e latini di cui i chimici 
stessi non ammisero ancora I' uso gene- 
ralmente, sembrerebbe presentare un lin- 
guaggio barbaro, ugualmente difficile a 
tenersi in mente ed a pronunciarsi. Del 
resto, la perfezione della scienza dee pre- 
cedere quella del linguaggio, e questa par- 
te della chimica è ben lungi dall’ essere 
giunta a quel punto cui dee un giorno 
arrivare. E adunque indispensabile di con- 
servare, almeno per qualche tempo, gli an- 
tichi nomi pegli acidi e pegli ossidi ani- 
mali. » 

I nomi antichi tuttora sussistono, ed 
anzi se ne aggiunsero altri che noD val- 
gono meglio di quelli, e la chimica orga- 
nica aspetta ancora il suo Lavoisier. 

Ad esprimere assai più brevemente, e 
per cosi dire a colpo d* occhio, la diversa 
composizione dei corpi ed i modi come 
sono combinati, contribuisce nella scrittura, 
I’ uso delle formule, cioè di cifre che in- 
dicano le varie sostanze che entrano nel 
composto combinate con numeri od altri 
segni che indichino le proporzioni di que- 
ste sostanze medesime. Le proporzioni 
indicate in queste formule deduconsi da 
due dati diversi, I’ uno pratico ed esperi- 
mentale che è quello degli equivalènti, 
P altro teorico ipotetico che è quello de- 
gli atomi. Ne parleremo separatamente. 

Quantunque siasi dato un qualche cenno 
di ciò che si intenda per Equivju. zitti a 
quella parola in questo Supplemento, tut- 
tavia, per meglio spiegare le formule che 
si fondano sopra di quelli, non sarà inutile 
dare qui intorno ad essi alcune ulteriori 
spiegazioni. 

I corpi si combinano insieme io prò- 1 
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porzioni determioale e costanti. Cosi 100 
parti in peso di ossigeno esigono esatta- 
mente I2g4 parti, pure in peso, di piom- 
bo per formare un composto che dicesi 
protossido di piombo. Questa medesima 
quantità di piombo combinasi con 201,1 65 
di zolfo per formare un solfuro di piom- 
bo. Adunque le quantità in peso 100 di 
ossigeno, 12,94 di piombo, 20 1,1 65 di 
zolfo, 44 a ) 56 ° di cloro e simili, diconsi 
quantità equivalenti, e quando ti rappre- 
senti come too la quantità di ossige- 
no che entra in un dato composto, la 
quantità dello zolfo sarà .rappresentata 
da 2 QI,i 65 , quella del cloro da 4 4 5 o 
e simili. In altre parole tutte queste quan- 
tità possono sostituirsi le une alle altre, 
si equivalgono, donde il nome di equiva- 
lenti. Quanto ti disse dell’ ossigeno, del 
piombo, dello zolfo, del cloro, è applica- 
bile a tutti i corpi capaci di formare com- 
posti. Si suol prendere qual termine di 
confronto 100 di ossigeno a motivo che 
questo gas entra in un gran mimerò di 
composti. Siccome poi si sa combinarsi 
I’ ossigeno in assai varie proporzioni con 
gli altri corpi semplici, e siccome 1’ equi- 
valente di questi varierebbe secondo la 
proporzione medesima, cosi si è adottata 
la massima di prendere per equivalente di 
un corpo la più grande quantità in peso 
di isso che combinandosi con 100 di os- 
sigeno dà origine ad un composto, che è 
un primo ossido, o come si dice un pro- 
tossido. La somma delle proporzioni dei 
corpi semplici che ti combinano dà il nu- 
mero degli equivalenti di esso che trovan- 
ti nel composto che ne risulta. 

È chiaro che la relazione delle quantità 
che si combinano rimane assolutamente 
le stessa, sia che ti prenda per unità il pe- 
so dello stesso composto, oppure uoo de- 
gli elementi del composto. É pertanto in- 
differente tanto il dire che 100 parti di 
ossigeno combinanti con 1 2,4 8 di idro- 
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geno per formare dell' acqua, come che 
i oo parti di acqua risultano dalla combi- 
nazione di parli 88,91 di ossigeno eoo 
1 1,09 d' idrogeno, poiché 
/ 

100 : 13,48 :: 88,91 : 11, og, 

quindi la relazione delle quantità non è 
menomamente cangiata. 

Gli equivalenti dei corpi semplici si 
esprimono con la lettera iniziale del nome 
dell' elemento. Così O significa 100 parti 
di ossigeno ; Il («) ia ,48 d' idrogeno ed 
II O il composto che risulta dalla combi- 
nazione di queste quantità di ossigeno e 
d' idrogeno, cioè I' acqua. Dietro ciò, è 
facile calcolare 1' equivalente di un ele- 
mento quando siasi conosciuto dapprima 
con 1’ analisi la quantità in peso di questo 
elemento che entra in un dato composto. 
Se, per esempio, vuoisi determinare l’equi- 
valente dello zolfo, conviene ricordarsi 
formare desso con 1’ ossigeno un compo- 
sto, che è I' acido iposolforoso, il quale 

10 cento parti ne contiene 66,80 di zolfo 
e 53,30 di ossigeno. Ora stabilendo la 
proporzione 35 , ao : 66,80 : : 100 : x, 
trovasi il valore di x =r 301, i 65 , nu- 
mero che è l’ equivalente dello zolfo (S) 
quello dell'ossigeno esseudo 100. Allo 
stesso modo possono trovarsi gli equiva- 
lenti di tutti gii altri corpi semplici. 

La legge degli equivalenti però si ap- 
plica non solo ai corpi semplici che si 
combinano fra loro, ma altresì ai compo- 
sti acidi e basici che si saturano recipro- 
camente. Così per neutralizzare perfetta- 
mente 100 parti di acido solforico occor- 

(n) Si conservarono in generale le ini- 
ziali dei nomi francesi donde H per hydro- 
gene ; in un quadro di sinonimia di varie 
nomenclature che daremo alla fine di questo 
articolo, ai troveranno le iniziali degli equi- 
valenti dei corpi semplici e composti. 
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rono 118 parti di potassa, oppnra 78 di 
soda, oppure 43 di ammoniaca. Questi 
numeri indicano quindi le relaxioni fra la 
capacità di saturazione della potassa, della 
soda e dell' ammoniaca. Queste basi con- 
servano le stesse relazioni fra loro qua- 
lunque sia 1’ acido che le neutralizza ; di 
modo che conoscendo la capacità di sa- 
turazione di una di queste basi si cono- 
sceranno quelle delle altre. Se, per esem- 
pio, 100 parti di acido idroclorico ne 
saturano 63 di ammoniaca, ne occorre- 
ranno 173 di potassa o 1 <4 di soda per 
saturare la stessa quantità di quell’ acido, 
imperocché, in numeri rotondi, si trova 
43 :ii8:78::63:I73:ii 4; in al- 
tre parole 43 parti di ammoniaca sono 
I' equivalente di 1 1 8 di potassa, oppure, 
ciò che non cangia menomamente la rela- 
zione, 63 parti di ammoniaca sono l’equi- 
valente di 1 7 5 parti di potassa o di 1 1 4 
parti di soda. 

Quando nella unione di due corpi la 
proporzione dell' uno di essi è diversa da 
quella portala dagli equivalenti, come di- 
cemmo più addietro, si iodica il numero 
di questi. Così, per esempio, se H O 
esprime 1’ acqua, H O* indica I' acqua os- 
sigenata o biossido d' idrogeno, la quale 
è appunto formata di un equivalente di 
idrogeno e due equivalenti di ossigeno ; 
parimenti, mentre S O indica l’acido ipo- 
solforoso, cioè la unione di nn equiva- 
lente di zolfo e 3 di ossigeno, S 3 indi- 
ca 1’ acido iposolforico, che si compone di 
3 equivalenti di zolfo e 5 di ossigeno ; 
S O indica 1 ’ acido solforoso composto 
di un equivalente di zolfo e 3 di ossige- 
no ; S 03 indica I* acido solforico, com- 
posto di un equivaleva di zolfo e 3 di 
ossigeno. 

Gli equivalenti nulla hanno di comune 
con le ipotesi essendo dati reali della 
esperienza e dell’ uso diretto della bilan- 
cia, senza pretendere ad alcuna spiegazio- 
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ne teorica «iella costituzione molecolare 
dei corpi. Sta in ciò la diflerenza fra la 
legge degli equivalenti e la teorica degli 
atomi di coi più ionanxi diremo. Nel qua- 
dro che daremo di sinonimia abbiamo in- 
dicato le formale che esprimono gli equi- 
valenti. Bene spesso questi ' esprimono le 
quantità stesse degli atomi ; ma vi sono 
alcuni casi in cui 1’ equivalente esprime 
un atomo doppio. Servendosi, per esem- 
pio, degli equivalenti per la formula del- 
1’ ossido di ammonio, si scriverà N 114 O, 
e adoperando invece gli atomi dovrebbesi 
scrivere N* H* O. 

Per comprendere tanto la teorica degli 
atomi che la nomenclatura fondata su 
questa basteranno i pochi cenni che se- 
guono. 

Abbiamo veduto all'articolo EqcmLm- 
ri e ricordalo qui addietro combinarsi i 
corpi fra loro in proporzioni determinate 
e costanti. Quando i corpi che si combi- 
nano sono gassosi i volumi delle combi- 
nazioni sono fra loro in relazione sempli- 
ce, e se vi ha contrazione questa succede 
solitamente in una relazione semplice coi 
volumi dei gas componenti ; cosi un vo- 
lume di ossigeno e a volumi d'idrogeno 
combinandosi danno a volumi di vapore 
acqueo ; a volumi d’ idrogeno e a volumi 
di cloro si combinano senza condensazio- 
ne e producono 4 volumi di acido idro- 
clorico. Ora, se supponiamo che le mole- 
cole costituenti ossia gli atomi dei corpi 
semplici ridotti allo stato gassoso occupi- 
no lo stesso volume, questi atomi si com- 
bineranno fra loro in proporzioni sempli- 
ci, e saranno rappresentati dagli equiva- 
lenti stessi o da multipli o sotto-multipli 
di questi equivalenti , potendosene de- 
durre che nei corpi gassosi i pesi atomici 
faranno prpporzionali alla densità : così 
il peso atomico dell’idrogeno, per esem- 
pio, sarà la metà del suo equivalente cioè 
6,a4. Determinati che siansi gli atomi dei. 
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corpi semplici I’ analisi dei loro composti 
permetterà facilmente di dedurne il peso 
dei loro atomi. Siccome però tutti i corpi 
non sono suscettibili di ridursi allo stato 
gassoso, così si ricorse alle due leggi se- 
guenti per determinare nella maggior par- 
te dei casi in cui vi fosse dubbio quale 
fra i multipli dell’ equivalente dovevasi 
ammettere per peto atomico. 

i.° Legge deW isomorjismo. Tutti i 
corpi che hanno analoga composizione 
atomica affettano la stessa forma cristalli- 
na ; così, per esempio, i sali di allumina 
e di ossido di cromo, essendo isomorfi eoa 
quelli di perossido dì ferro, e questo ul- 
timo avendo per formula Fe* O 3 , per 
rappresentare 1' allumina, e 1' ossido di 
cromo si adotterannno le formule Al 1 O 3 , 
Cr* O 3 , lo che, conoscendosi la loro com 
posizione, permetterà di determinare i pesi 
degli atomi dell’ alluminio e del cromo. 

a.° Legge dei caiorici specifici. Dn- 
long e Petit riconobbero che il prodótto 
del peso atomico di un corpo semplice 
per la sua capacità pel calore è costante, 
in guisa che il calore' specifico degli atomi 
dei corpi semplici è lo stesso. Dietro que- 
sta legge converrebbe prendere per atomo 
dell’ argento 6y5,5 invece che i35i che 
ammettevasi generalmente, ed allora rap- 
presenlerebbesi 1* ossido d’ argento con 
A g* O invece che A g O. Questa legge 
venne recentemente verificata da Regnault, 
il quale la scoperse di più vera pei corpi 
composti, i quali contengono lo stesso ele- 
mento elettro-negativo o lo stesso acido, 
ed osservò che poteva in tal caso annun- 
ciarsi come segue : Il prodotto dei pesi 
atomici dei corpi composti che conten- 
gono lo stesso elemento elettro-negativo 
pei loro calorici specifici , è un numero co- 
stante e differente per ogni serie di com- 
posti che abbia un diverso elemento elet- 
tro-negativo. 

Come nella nomenclatura cogli equi- 
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valenti, cosi anche in quella fondata sugli 
atomi segnami i corpi semplici eoo le loro 
ioisiali, ed in una combinazione mettesi a 
guisa di esponente il numero di atomi di 
ciascun compunente ; cosi 1' acido nitrico, 
composto di 3 atomi di azoto e di 5 ato- 
mi di ossigeno, sarà rappresentato dalla 
formula Ai 1 O*. 

1 sali indicansi interponendo il segno -f- 
fra gli atomi dell’ acido e quelli della 
base ; la formula del nitrato di potassa sa- 
rà Ai* O 5 -j- li. O. Bene spesso doppiasi 
l'atomo di un corpo tagliando orizzontal- 
mente I 1 iniziale che lo rappresenta cosi 
Ai rappresenta a atomi di azoto; sovente 
ancora segnansi gli atomi di ostigenu me 
diante punti che si mettono al di sopra 

del corpo ossidato : così Ai rappresenta 

1’ acido nitrico ; Ai li il nitrato di potas 
sa. A cagione dell' analogia che presentano 
le combinazioni di zolfo con quelle del- 
1' ossigeno, indicansi spesso gli atomi di 
zolfo con come invece che punti come 

nel caso precedente : quindi H oppure 
1I*S è I' acido idrosolforico. 

Anche nella mineralogia adntlaronsi le 
formule atomiche, sempli Grate, e perciò 
adoperami queste da taluni di preferenza. 
Differiscono da quelle della chimica in 
quanto che non vi si esprimono le quan- 
tità di ossigeno contenute negli ossidi c 
negli acidi, limitandosi ad indicare cun 
esponenti le loro relazioni in ciascuno de- 
gli elementi che si combinano insieme per 
formare sali semplici o multipli : 1' allu- 
me, per esempio, la cui formula chimica 

atomica è S K -j- S *A / -j- a 4 14, ha 
per formula mineralogica 

K S3 -f 5 A S* + a4 A q. 

Le formule costituiscono una specie di 
linguaggio algebrico. Dicesi raùonale qual- 
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siati formula, la quale mediante un certo 
ordinamento dei segni o delle lettere che 
esprimono gli equivalenti o gli atomi, ten- 
de a dar ragione del modo come questi 
elementi sono combinati fra loro ; la for- 
mula empirica invece indica soltanto le 
quantità degli elementi che entrano in un 
composto, senza dare alcun giudizio sul 
modo del loro aggruppamento moleculu- 
re. Ne segue qualsiasi composto non poter 
avere che una sola formula empirica ; ma 
poterne avere un numero inGnito di ra- 
gionali^ imaginale secondo le viste e le 
teoriche particolari di ciascun chimico. 
Renderemo più chiara questa idea con 
qualche esempio. 

La formula empirica dell’ alcole, dietro 
gli equivalenti, è C$ II 6 0*; ma propo- 
sersi almeno sette diverse formule razio- 
nali. Dumas rappresenta I’ alcole con 
C4 II* -f. H i O», e con C* II* -j- C* IH O*; 
Berzelio lo segna ( C* II* ) O ; Liebig 
(Ci II *°) O -f II* O ; Zeise e Milscher- 
lich CHI' 0 O* -f H»; Ma Iuguli Ci H° O 

Hi + II* O ; Persoz C* (»■• C* O*)' 6 . 
Le formule razionali molliplicaronsi spe- 
cialmente nella chimica organica dopo la 
scoperta dei radicali. Queglino, per esem- 
pio, che ammettono la esistenza ipotetica 
di un radicale chiamato e/i7o, rappresen- 
tano l’ etere con la formula Ci ID O 
— A e O ( ossido di etilo) ; pei partigiani 
dei radicali ipotetici, il gas oleGco o idro- 
geno bicarbonato è un idruro di acetilo 
Ci H 3 4- H' = Ac 4- H. L’ acido solfo- 
amilico è un bisolfato di ossido di amilo ; 
C'° H" -f O, 3 S 03 = Ayl O, 3 S O 3 . 

Nella chimica minerale avvi assai minor 
latitudine per le formule razionali. Nulla 
ostante tutti i sali sono rappresentali da 
formule razionali. Cosi scrivevi S O 3 , K O 
solfato di potassa; Pò O 3 N a O fosfato di 
soda ; N O 3 , A g 0 nitrato d' argento ; in- 
vece di scrivere : S Iv Oi, Pò No O 6 , 
| N Kg O 6 , formule empiriche che sono la 
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para e semplice espressione degli elementi 
dei composti, sema implicare alcuna idea 
dell' aggruppamento di essi. L' ordinaria 
maniera di scrivere i composti della chi- 
mica minerale si fonda sul dualismo stabi- 
lito prima della nomenclatura, poi formu- 
lalo dalla teorica elettro-chimica. Sarà 
quindi molto difficile, se pure non impos- 
sibile, far adottare le formale empiriche 
per rappresentare la compositione reale 
dei sali, come aveva proposto Baodrimont. 
L’ uso farà sempre scrivere K O, S O j il 
solfato di potassa, che assoggettalo allusio- 
ne della pila decomponesi in acido solfo- 
rico (S 03) ed io potassa (K O) come in- 
dica la formula raaionale, e non già in 
zolfo (S) in potassio (K) ed in ossigeno 
(01) come dice la formula empirica. 

Avvi una osservazione relativa alla for- 
mule razionali che interessa al maggior 
grado la filosofia della scienza. Spesse 
volte i chimici più degli altri accolgono 
con disprezzo quanto spetta all’ elemento 
razionale, alle teoriche speculative della 
scienza, stimando che 1’ unica fiaccola Che 
possa illuminarli nelle loro ricerche sia la 
esperienza. Sarebbe tuttavia falsa pretesa 
ed impossibile a verificarsi il non voler 
ammettere come vero scientificamente che 
quello soltanto che si vede o si tocca. Al- 
lorché il chimico fa 1’ analisi di una so- 
stanza non si limila ad enumerare e pe- 
sare gli elementi che trova, ma è tratto 
quasi da bisogno irresistibile ad aggrup- 
parli e disporli in quell' ardine che più 
gli semina soddisfacente. Tale si è il va- 
lore filosoGco delle formule razionali che 
corrispondono ad un bisogno invincibile, 
inerente all' essenza medesima della or- 
ganizzazione del nostro intelletto. 

Recentemente Gerhardt propose una 
modificazione nel modo di scrivere le for- 
mule chimiche. Convenendo egli doversi 
in esse attenere piuttosto agli equivalenti 
che agli atomi, per partire da dati più po- 
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sitivi, osserva tuttavia che nel determinare 
i segni o simboli per indicare le relazioni di 
essi fa duopo notare valori assoluti, pet 
cote che sono relative , cioè inventare 
equivalenti, i quali rappresentino pesi di 
materia preti arbitrariamente, ai quali pe- 
rò si riferiscono altri pesi. Si è chiamato 
equivalente il peso di nn corpo che ti 
combina con un peso di zoo d’utsigeno ; 
se ti ricorda, che molti metalli ai com- 
binano in varie proporzioni con I' ossige- 
no, si comprenderà ancora quanto una 
tale convenzione debba riuscire vaga, in- 
certa ed imbarazzante, allorché si tratta 
di fare la scelta fra le differenti combina- 
zioni per la determinazione dell' equiva- 
lente di un metallo. 

In tal guisa Gerhardt osserva oulle es- 
servi di preciso nelle convenzioni dei chi- 
mici pel linguàggio scritto, per la qual 
cosa, a fine di ricondurlo entro termini 
più rigorosi, propose di ridurre alla stes- 
sa unità di volume il peso dell' equiva- 
lente di tutte le combinazioni. 

Il modo più semplice di stabilire que- 
st' unità di volume senza dubbio era quel- 
lo di scegliere un volume di ciascun cor- 
po. Un volume od equivalente d'acqua 
si comporrà d’ un volume od equivalente 
d’ idrogeno e di un mezzo volume od 
equivalente di ossigeno, e si scrìverà HOÌ ; 
un volume od equivalente d'acido idro- 
clorico si comporrà di un mezzo volume 
od equivalente di cloro o di un mezzo 
volume od equivalente d' idrogeno, e si 
scriverà HA Cfj . Ma I’ adottare le frazio- 
ni nelle formule non sarebbe d’ accordo 
con 1' uso da lungo tempo stabilitosi di 
bandire tutti i numeri frazionarli in virtù 
della teorica atomica. 

» Sebbene questa maniera di scrivere le 
formule gli sembrasse preferìbile, tuttavia' 
Gerhard t volle evitare le frazioni, a fine di 
non trovare maggiori ostacoli nell’ adozio- 
ne del nuovo sistema ; prese adunque due 
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volumi per unità di volume, a tutti gli 
equivalenti dei composti chimici vennero 
ragguagliati a due volumi invece d' esser- 
lo arbitrariamente a due od a quattro. 
Così facendo conservò un numero grande 
delle formule attuali che rappresentano 
corpi ben conosciuti, mentre invece se 
avesse ammesse le quantità frazionarie 
avrebbe dovuto mutarle tutte. 

Ecco, per esempio, come, dietro tale si- 
stema, si avrebbero a notare gli equivalenti 
dei principali composti, riferendosi a a 
volumi : 

Composti volatiti, pei quali si i potuto 
determinare f equivalente dei due ele- 
menti. 

H 4 0 acqua 
HC/ Acido cloridrico 
HBr acido bromidrico 
HI Bcido iodidrico 
N s O protossido d' azoto 
NO deutossido d’ azoto 
NO 4 vapore nitroso 
NH 3 ammoniaca 
Hg , C/ 5 bicloruro di mercurio 
Hg 4 C/ proloclornro di mercurio 
bioduro di mercurio 
Hg*Br protobromuro di mercurio. 

Composti volatili, pei quali non si è po- 
tuto determinare direttamente che 
F equivalente di uno dei loro com- 
posti. i 

CO ossido di carbonio 

CO 4 addo carbonico 

PH 3 idrogeno fosforato 

SO 4 gas solforoso 

SO 3 addo solforico detto anidro 

H 4 S idrogeno solforato 

CS 4 solfuro di carbonio 

SeO 4 acido selenioso 

II 4 Se idrogeno seleniato 
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COC P gas fosgene 
BC/ 3 cloruro di boro 
PC/ 3 protocloruro di fosforo 
Cf'S percloruro di solfo 
CBS 4 proloclornro di zolfo 
Si’C/ 4 cloruro di silicio 
S/i’CZ 4 cloruro di stagno 
TBCZ 4 cloruro di titano 
SbCl 1 protocloruro d' antimonio 
AsC/ 3 cloruro d' arsenico 
AsH 3 idrogeno arsenicato 
BiC/ 3 cloruro di bismuto 
C/^O'C/ 4 ossicloruro di cromo. 

Tutti i composti organi» volatili sono 
rappresentati da a volumi di vapore ; si 
ha dunque perciò : 

CH 4 gas delle paludi 
C*H 4 gas oliofacente 
CVO alcole 
. ClI‘0 spirito di legno 
C 4 H 4 0 4 acido acetico 
Càlfi ! 0 olio delle patate 
C’HioO 4 acido valerianico 
C’HsO 4 acido butirrico , 

C 4 H‘°0 etere 
C 4 H 3 C/ etere idrocforico 
CH 3 C/ atere idroclorico dello spirito 
di legno, ecc. 

Composti non volotili. 

Gerhard! prende di guida per questi 
composti I’ analogia. Gli ossidi, il cui of- 
Gcio ha somiglianza con quello dell'acqua, 
ed il cui metallo compie funzioni analoghe 
a quelle dell' idrogeno, ecc., sono rappre- 
sentati da formula somigliante a quella 
dell’ acqua ; si ha dunque : 

Ag 4 0 Ossido d' argento 
Pò 4 0 ossido di piombo 
K. 4 0 ossido di potassio 
(KH)O idrato di potassa 
Fe J 0 protossido di ferro. 
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la questa formale, come è evidente, 
P equivalente dei metalli rappresenta la 
metà dell’equivalente ammesso daBerzelio. 
, Partendo dal protossido di ferro Fe'O, 
ti ha pure, in forra dell' aoalisi e del- 
P analogia : 


Fe*0. protossido 
Fe O 1 ferro magnetico 
Fe s O ! bisolfuro 
FetO 5 perossido 
Fe l O J acido ferrico 
Cr*0 
CrsO» 

Cr s O* biossido 
O 4 O 5 

Cr s O acido cromico anidro 
{ (Fe s Cr 1 ),0 4 | ferro cromato 
Alluminio A/'O 3 - 


o 

E 


Siccome poi egli non ammette la preesi- 
stenza dell' acqna e degli ossidi negli acidi 
enei sali, perciò scrive questi composti co- 
me formati da molecole uniche, ossia da 
molecole in cui i componenti stanno as- 
sociati o no in segnilo dell’altro e non di- 
visi in due o piò parti, come si crede dal 
dualisti. 


SH’Ot acido solforico (il vero acido ; 

SO 5 non è un acido) 

SK’Ot solfato di potassa neutro 
S(KH)0* solfato di potassa acido 
SPò’O* solfato di piombo 
SBa'Ot solfato di barite 
NHO 3 acido nitrico comune 
NHO 3 nitrato di potassa 
NKO* nitrito di potassa 
NPòO* nitrito di piombo 
KCI cloruro di potassio 
PbCl cloruro di piombo 
NaCI cloruro di sodio, ecc. 
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Egli non ammette corpi ipotetici; l'aci- 
do nitrico anidro non è conosciuto, adun- 
que per lui non esiste. 

Questa maniera di formulare, secondo 
Gerhardt, ha poca importanza per la chi- 
mica minerale, nella quale non isconvient 
tanto il conservare certi acidi anidri ipo- 
tetici, come tuttodì se ne adottano. Ha lo 
studio della chimica organica hn dimostra- 
to che la costruzione delle formule, cosi 
irregolare e difettosa, impedisce il progre- 
dire della scienza e la ingombra di molti 
errori. La nuova notazione permette di 
formulare la metamorfosi in modo preciso, 
e guida ad espressioni generali, a leggi 
semplici e positive, la ricerca delle quali è, 
a suo parere, il vero scopo del chimico. 

Francesco Selmi osserva però che que- 
sto nuovo sistema di formule condurreb- 
be a notare i corpi composti senza ordi- 
nare menomamente i loro componenti, os- 
sia a togliere le formule di costituzione 
e ad ammettere solo quelle di composi- 
zione : non istima perciò che tale innova- 
zione possa essere accolta dai chimici, mas- 
sime nella chimica minerale. 

Ad oggetto di viemmaggiormente faci- 
litare l' intendimento delle diverse nomen- 
clature, finiremo col dare una tavola sino- 
nimica, nella quale possa vedersi a colpo 
d’ occhio la corrispondenza dei nomi mo- 
derni delle sostanze che più interessano 
la chimica applicata alle arti còn la corri- 
spondenza di essa con la nomenclatura di 
Berzelio che è adottata da molti, e coi nomi 
antichi ; aggiugneremo di più in questa 
tavola le formule che rappresentano que- 
ste sostanze dietro gli equivalenti ; i pesi 
atomici e le formule atomiche con le quali 
si esprìmono. 


Suppl. Dà. Tten. T. XXIX. 


2$ 


Digitized by Google 


Nomenclatura 


Nomenclatura 


a 1 8 


Noni 

moderni 

Notti 

secondo Ber- 
1 zelio 

Nomi 

antichi 

Formula ma Tao 
gli equivalenti 

Pesi 

atomici 

FoancLA 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Acetato d 1 al- 



% 



lumina . . . 

Acetato allu- 






minico . . . 

Acetato di argilla, 






sale acetoso d’ar- 




1 


gilla ... : 

A/s OS, 3A 



1 — il’ am- 






moniaca. . . 

■ ammoni- 






co 

Sale acetoso aramo- 






rtiacatc, spirito di 






Minderero . . 

NHtO. A 



— d’ auti- 



* 



monio . 

— - aulimo- 






nico 

Acetato stibico . . 

Si» 03, 3 A 



d’argcn- 






to 

argenti- 






CO 

Acetato d’ argento . 

Ag 0, A 



di barite 

barbico . 

Sale acetoso di ter- 






ra pesante. . . 

BaO, A; Bo O A, HO 



— — di bi- 



(cristallizzato) 



smuta . . . 

bismuti- 






co 

Zucchero di bismu- 






to 

Bi O, A 



di caloe. 

— calcico. . 

Sale di corallo, sale 






acetoso calcare . 

CaO, A 



di cobai- 












di ero- 









O» 03, 3A 



di pc- 





ross. di ferro 

ferrico. . 


Fé 3 O 3 , 3A 



■ — di prò- 






tosa, di ferro 

ferroso . 

Sale acetoso mar- 



1 



siale . . . . 

FeO.A 



- di ma- 






gnesia. . . 

magnesi- 






co 

■ . v . . . . 

MgO,A 



- — di man- 






ganese . . 

— — manga- 






neoso. . . 


MnO, A 



——di perca- 






sido di mer- 






curio . . . 

idrargi- 


* 











curiale . 

HgO.A 



di prò- 






toss. di rner- 






curio « . . 

idrargi- 






roso. . - . 


HgSO.A 



— di pe- 






ross. di ino- 



, 



libdeno . . 

• niolibdi- 






co 


MoOS.aA 
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aig 


Nom 

moderai 

Nomi 

secondo Ber- 
zelio 

Novi 

antichi 

Formula dietro 
gli equivalenti 

Pesi 

atomici 

Formula 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Acetato di 






protoss. di 






molibdeno . 

molibdo- 






so 


MoO, A 



di nic- 









NiO, A 



di [«dia- 








PdO, A 



di piom- 





bo neutro. . 

piom Lieo 

Zucchero di Satur- 






no 

l’AO.A 

2375,125 


dello tri- 






basico. , . . 

Iripiom- 






bico .... 


aPi». A ... . 

4826.683 


detto se- 






«basico . . . 

sespiom- 






bico .... 


i P 60 ,A 



di piali- 




- 





PfO, A 



dipotas- 













taro . . . . 

KO, A 



di pe- 






rosj. di rame. 

rameico . 

Verdetto; cristalli 


* 




di Venere . . 

CuO, A ; CuO, A, HO 



«--■ di prò- 



(cristallizzato) 



toss. di rame 

rameoso. 



CuO, A 



di soda . 

— sodico . . 

Terra foliata mi- 




di prò- 

.. 

aerale ; sale ace- 




toss. di sta- 


toso minerale . . 

NaO, A 






Sn 04 ,A 



® 1 . • 
di zinco. 

zinchico. 

Sale acetoso di zin- 





CO 

Z/iO, A 



Acetone . . . 


Spirito piroaeetico. 






spirito pirole- 
gnoso . . . . 

C 3 H 3 0 



Acido acetico. 


Aceto radicale; spi- 






rito di Venere; 






acido acetoso ; 






acido ossiacetico. 

A=C 403 H 3 . . . 

643,189 


aldeico . 


Acido lampico . . 

C 4 H» 03 


•• 

— anilico . 



Acido indigotico . 

CMNHSOto 

• 


antimo- 






nico 



Si» 05 

2112,904 

Si» 05 

antimo- 






nioso . . . . 



Sì» 04 

20ia,()04 

Si» 04 

arsenico. 




As* 0 5 ..... 

1440,084 

As »05 

arsenio- 






so 



Bianco d’ arsenico ; 






arsenico . 

As »03 

1240,084 

Ai» 03 
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Noni 

moderni 

Nom 

leeoni)» Bei- 
zelio 

Noni 

antichi 

FolUII'Li DISTRO 

gli equivalenti 

Pesi 

atomici 

Forhcla 
dietro i 
peti ato- 
mici 

Acido arse- 






uofinico . . 


Arseoiato d’ ossido 






d’elilo. . . . 

Ar» 0 *, 3 AE 0 ,Ho 



aiolico . 

Acido nitrico . 

Acido nitrico ; a- 






equa forte. . . 

N05 

677,036 

Ai.» OS 

azolojo- 

nitroso . 

Acido iponitroso; 






acido ipoazotoso. 

NO* 

477,o36 

Az> 03 

, beozoi- 








Fiori dì belluino . 

Ct* H* 0 J HO Simbo- 



[ beino- 



lo BsO 

1531,44° 


solforico . . 

. 

Acido solfobenzidi- 






co ; tc. zolfoben- 






zilico ; ac. ipo- 






sol fobenzi dico, . 

Ct»UWS«05-f- A? 



| borico . 


Acido boracico ; ac. 






del borrace . . 

BO* 

871,966 

B» O* 

broraico 



Br 05 

1478,306 


bromi- 






drico .... 


Acido idrobromico 

Brìi 



butirri- 






CO 

.... 


C* H’ 03, HO 



canfori- 

, 





CO 



C*0 H’ 03 = Co 



carbazo- 






tico 


Amaro d’ indaco ; 






amaro di Welter; 






acido picrico. . 

C«NJ H3 0 *i 



carboni- 






CO 


Gai silvestre; acido 






aereo; aria Bua; 






acido cretoso. . 

CO* 

275,000 

CO» 

ciaoico . 

. . . • 


C/O = C* NO . . . 

5 * 9,911 


• cianidri- 






CO 

Gianido idrico 

Acido idrocianico; 




J 


ac. prussico ; ac. 






dell' azzurro d> 






Berlino . . . 

C» NH 

339,5 1 5 

H»Az*C» 

ciauilito 


Acido dell’ orina 






distillata ; ae. eia- 






nico di Sentila» . 

C«N3HJO« 



cianuri- 






co 



Cn = C& N 6 03 3B0 



• armami- 






co 

.... 


CtsH’OS-l-A^sCfO 



citrico . 


Acido del cedro 

C/ic&HS-OH . . 

7 30,709 


clorace- 






lico 


Acido acetico ciò- 






rato. . . . 

C*Cf3 03 + HO 



clorico . 

. , . . 

Acido cloroso; so. 






muriatico aopra- 






ossigenato . . 

a os 

943.650 

c/»o> 
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aa i 


Nomi 

moderni 

Nomi 

secondo Ber- 
xelio 

Nom 

antichi 

Foaiaci. a meno 
gli equivalenti 

Pesi 

atomici 

Formcla 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Acido dori- 






drico . . . . 

Clorido idrico 

Spirito di aale ; ac. 






idroclorico . . 

Citi 

455,129 

H*C/® 

— cloro- 






carbonico. . 

. 

Addo clorossicar- 






bonico ; cloruro 






di ossido di car- 






bonio . . . . 

a(C»0)C l 



cloro- 






cianidrico . 

.... 


Ct N*C/5 H* 



clorofe- 





. 

cesio .... 

«... 


C«H5C/t 0* 



clorofe- 






nisico. . . . 

. , 


Ctt H» C/3 O 



! cloronaf- 






talico .... 

. 


C<6H3 0* 



dorooaf- 






leiico . . . , 


Acido cloronaftali- 






CO 

CWH5C/0* 



cloroao . 


Dentoaaido di ciò- 






ro . . . . . 

C/03 



cloroj- 






aalico .... 

. . 


C* 03 HC/ 

65i,8rq 

CrOS 

cromico 

.... 


CrOS 



elladico. 

. . . . 


C® H3 05 



clero- 






aolforico . . 

.... 

Acido cetilico ; io!- 






fato acido di oa- 






lido d’ etilo ; ac. 






aolfovinico . . 

aSO^-*- AeO 



ferrico . 

.... 


FeOS 



ferrod*- 






nidrico . . . 

.... 

Acido prussico fer- 






rnrato .... 

C6N«FeH 



fluobo- 






rico 

. 


FH+3BF 



fluori- 






drico .... 

Flnorico id ri- 






co . . . 

Acido idrofluorico; 






ac. fluorico ; ac. 






apatico) acidro- 






ftorico .... 

FH 



(Inolili- 






cico 


Fluoruro di ailicio; 






ftorurodi ailicio; 






ac. floroailicico . 

FH + aS/F 



focenico 


Acido del finico. . 

C<0 H’ 03 



« formico. 



H® C® O» . . . * . 

465,355 


* fosforico 

. 

• 

P/i® 05 

8ga,3io 

P® 05 

fosforoso 

.... 


PA>0» 

692,310 

P® 03 

fulmini- 






1 co 

Acido cianaio. 



C/0 = C*N*0t . . 

4»9i9 , ‘ 
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Nomi 

moderni 

Noni 

secondo Bér- 
xelio 

Nomi 

antichi 

FnaatuLA Diano 
gli equivalenti 

Pesi 

atomipi 

Fonti-La 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Acido gallico. 


Sale essenziale del- 





» 

la noce di galla ; 





. 

principio astrio- 






gente . . . . 

G = H6C’05 . . . 

79 (l,o 64 


— indigo- 






tico 

. . . . 


C* H4NOJ + 3HO! 



— — iodico . 

. . . . 

Acido iodoso . . 

105 . ... . 

ao37,5Ga 

Z«05 

iodidri- 






co 

iodido idrico . 

Acido idroiodico . 

IH 



ipofo- 






sforoso . . . 



P/.« 03/, . . . 

49J,a85 


i poso!- 






forico. . . . 



SS 05 . . . 

9<>2,33o 

S« 05 

ipoeoi- 


• 

• 



foro so . . . 


Acido solfosolfori- 






co 

Ss Os • . 

3oi,i65 

S* OS 

ilacooi- 






CO 


Acido pirocitrico; 






ac. citridico . . 

C5Hs03,Ho=lt-fAo 



— lattico . 



L = C 6 H5 05 



Utopico. 


Acido aldeidico; ac. 






acetoso . . . 

C4H3 02 +A 9 



— raaleico. 

a . . . ' 


C* H2 06 - Ma 



malico . 


Acido delle mele 

C« H* O» 



mitiga- 






rico 

.... 

Acido raangauesico 

MnS 07 . . . 

1391,800 

MnS 07 

manga- 






DOSO .... 


Acido maoganesoso 

Mn 03 



marga- 






rico 



M r = 1167 C55 03 



me tifo- 






tforico . . . 



P/tS 05 HO 



— meligli- 


, 




lico 

Acido melao- 






gallico . . 


C 6 HS OS 



mela- 






stannico . . 

.... 


S«3 06,3MO 



miniti- 






co 

. . . . 


C56 US 8 04 



molib- 






dico 

. . . . 



Mo 03 ...... 

8C)8,525 

Mo 03 

— molib- 






doso .... 

. . . . 


MoOS 



rancico . 

.... 


C«SH*07+aH0 = M 

i3zi,oz3 


oaftaiico 

. . . . 


Cso H» 04 



oleico. . 

.... 


Ol= HtS0C70O5 






Os 04 

.644,488 


ossalico. 

a a a a 

Acido dello zucche- 





ro; acido iacea- 






rino .... 

C»OJ 

450,000 

CS 03 

paralar- 






trico .... 

. • . . 

Acido rtcemico. . 

C4HSQ5 
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' Nomi 

Nomi 

Nomi 

Formula DIETRO 

Pan 

(■ORMILI 


secondo Ber- 




dietro i 

moderni 

zelio 

antichi 

gli equivalenti 

atomici 

pesi ato- 
mici 

Acido perciò- 






rico .... 

. . . . 

Acido ettoclorico . 

Cl 01 

i j42,65o 

C/3 03 

pinico . 

pi roto- 

• • • • 



C40H30O4 



•Corico . . . 
pirogai- 


Resina alfa . . . 

PA« 05 4 - alio 

ì 


lico 

piromu- 



116 C« 03 



cico 




pM = CiOH*06 . . 

i3 12.897 


pirotir- 




trico .... 

. 


pi' = H 6 C« O* 



! raceraico 


Acido paratarlri- 





CO a « . . . 

C4 H* 05 = R 



j saccarico 



Ct»H5 0tt-f5Ao 


a 

saccolat- 
tico 


Acido dello zucche- 

= Ct*HlOOt 6 





ro di Ulte; ac. 





• 

mucoso ; ac. sac- 






carolattico . . 




salicilico 

. • , . . 


CUH505-f He 



saliciloso 

.... 

Ioduro di salicilio ; 





accido spiroili- 






drico . . . . 

C<*H5 03 + A ? 



sapooico 

. . . . 

Acido escuiico . . 

C «6 HS3 on 



sebacico 

. . . 

Acido di »evo ; ac. 



e- 



sebacico . . . 

HI0HHO3 



selenico. 



Se 03 

704,582 

Se OS 

selenioso 

silicico . 


Silice ; terra Tetri- 

SeO» 

694,58a 

Se 03 

silvico . 


ticabile ; terra di 
ciotolo; pietra da 
fucile ; cristallo 
di roccia ; grani 
di sabbia . . . 

S/O 

577478 

Si' 0« 


Resina beta . . . 

CS 0 H <6 0 « 


jolfidri- 






CO 


Idrogenoaolforato; 






ac. idrosolforico. 

SH 



solfoace- 

lico 

solfocar- 



C4H3S«0«aH04.3A ? 



bonico . . . 

.... 

Solfuro di carbo- 
nio ; liquore di 
Lampadio ; alco- 






le di zolfo. . . 

CS» 



solfocar- 

bovioico . . 
solfocia- 

.... 

Xantogeno . ■ . . 

C«H*0,C*S«.f HO 



nidrico . . . 

. . 1 . 


CrSS>H 



lolfoin- 






digotico . . 

. . . . 

Acido solfino iodi- 






gotico .... 

Ct6NH*0 + aS O» 
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Nomi 

moderni 

Nomi . 
secondo Ber- 
retto 

Nomi 

antichi 

Formula dietro 
gli equiralenti 

Pesi 

atomici 

Formula 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Acido aolfoti- 






guico .... 

*. . . . 

Acido aolfolignoso; 






ac. vegelosolfa- 






rico 

Ct« Hi* Ot* 3 SO* 



v. — solfarne- 



+ 2 A ? 



litico .... 


Bisolfato di ossido 






di melilo . . . 

MeO, HO, aSO* 



aolfonaf- 

. 





talico .... 


Acido solfonafta- 






sico 

C«H’ + S* 05-f HO 



solfopor- 






porico . . . 

Porpora d 1 in- 






daco . . . 

Fenicina . . . . 

CMHl0MO«,aSO3 



tolforico 

. . . • 

Acido rilriolico; 






olio di vitriuolo; 






ac. di zolfo ; spi- 




- solforo- 


rito di vilriuolo. 

SO* 

5o 1 , 1 65 

SO* 

so. . . . 

. . . 

Spirilo di zolfo; ac. 






vitriuolicodeflo- 






giitic.lo; ac. ri- 






Iriuolico rotatile 

SO* 

401, >65 

SO* 

sol fosse» 






carico. . . . 



aCl*Ht*OUSO* 



solfosol- 






forico . • . 



so*s 



solfori- 






DICO. .... 


Solfalo acido d’ o«- 






sido d 1 etilo ; ac. 






elerosolforico 

aSOS+AeO 



■ «tannico 


Perossido di stagno 

Sn 0* 



stearico. 



Sr = H« C»05 



suberico 

. • . . 

Acido del sovero . 

C* H60*-f Ag 



— succiai- 






Co 

.... 

Sale rolatile del 






succino ; ac. ca- 






rabico .... 

S = H*C*0* . . . 

630,709 


Unnico. 


Tannino ; ac. quer- 






cilannico . . . 

CUHS09 3HO 



Urtrico. 


Acido tartarico; ac. 






del tartaro; ac. 






tartaroso . . . 

C* H* 010= Te. . 

830,709 


lilsnico. 

.... 

Perossido di titano. 

TiO* ....... 

589,093 

T.O* 

luogsli- 





* 

co 


Acido Wolframio; 






ac. di Wol frani ; 






acido di Schee- 






le ; perossido di 

p 





tungsteno . . 

W O» 

■483,300 

WO* 

ulmico - 

. . . . 

Acido amico ; hn- 

* 





mui; ac. geico ; 






geina ; ulmioa; 






uroina . . . . 

CS*H1*0« 
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Nomi 

moderni 

Nomi 

secondo Bcr- 
zelio 

Moni 

Bulichi 

Formula dietro 
gli equivalenti 

• s , 

Pisi 

atomici 

Formila 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

! Acido umico. 



C« IIISOIS 



uranico. 

• . 

l)eu Umido d'urauo 

U »03 



urico . . 


Acido liliasicu ; ar. 






litico; ac. beeoar- 



' , 



dico .... 

Vr = CIO MU* 06 



valerli- 






nico 

.... 

Acido valerico . . 

CI 0 H 9 O 3 =Vo . 



vanadico 



V 03 

fi 55,840 

VOS 

vauado- 





% 

so 

.... 

Ossido di vanadio . 

VO» 



Acqua . . . . 

Ossido idrico . 

Protossido d' idro- 






gcno . . . . 

HO 

"a. 4?9 

Ilio 

ossige- 






naia . . . . 

Surossidn i i ri- 






co ... . 

Biossido d'idrogeno 

HOt 

212,479 


Albumina 






(proleioa). . 


Bianco »P uovo ; al- 



• 



bumina animale; 

- . * 


_ 



albumina vege- 


• 




tale 

CWHJI M0O<» 



Alcole v> . . . 

. • . 

Spirito di vino ; a- 






cquavite ; idrato 

1 


- V 



d'ossido di etilo. 

Ct 116 OS 



Aldeide. . . . 


Idrato d 1 ossido di 


■ 

_ 



acetilo. . . . 

et ioo + ho 



Alixiarini . . 


Principio rosso del- 






la robbia . . . 

A 



Allumina . . 


Ossido d'allumiuio; 


* 




argilla ; terra ar- 






gillosa .... 

AP O» 

642,534 

a/so; 

! Alluminio . . 




131,167 

il . 

Amido .... 


Penula ; amido . 

Cu» Ilio O'i) 


• V 

Amilo .... 

.... 

Radicale dell* olio 






<li palate'. . . 

( Radicale ipotetico ) 



K 



CIO Ilo 



Ammoniaca . 

Nitruru trii- 



• 



drico .... 

Alcali volatile ; spi- 






ritu ili sale am- 


r 




mouiaco ; ossido 






di ammonio . . 

MI* O 

214,474 

Ai* l|6 

Ammonio . • 

Nilruro lelr.i- 






drico .... 

Radicale dell' ara- 






momaca . . . 

NH* O, ( radia» ale non 






isolalo ) 


. . 

Aocuiioa . . . 

. . 

Oricelliua ; ac. au- 






cusico . . 

CO ilio O* 



Antimoniale 

k 





d' allumina. 

Antimomalo 


* 




alluminico • 


AP 03 (Sé 0 - 05 ) 3 


! 

— d* ara- 






moniaca . . 

ammoni- 






co 


NIMO, SMOi 



Suppl. Dii.. Teen. T. J 

ixix. 


3 9 
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Nomewclatciu NomESCIUTC?» 


IN oasi 

moderni 

Nomi 

secondo Ber- 
zelio 

Noni 

antichi 

Fossi Di. A DISTRO 

gli equivalenti 

Pesi 

atomici 

Formula 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Antimonito di 






cobalto . . . 

Antimonio 





di peroi- 

cobaltico. « 


CoG, SA* 04 



*ido di fer- 






ro - 

ferrico. . 

...... 

Fé* 03 (Si* 04) 3 

, 


«li prò- 






(ossido di 






ferro . . . . 

ferroso . 



FeO, Si* 04 



di piom- 






bo 







CO 


PiO, Si* 04 



di po- 






tossa . . . . 

potassico 


KO, Si* 04 


* 

di bios- 






sido di ra- 





J 

me 

.rameico . 


CuO, Si* 0» 



— di prò* 






tossido di 






rame . . . . 

rameoso. 



Cu»0, Si» O* 



— di soda. 

iodico . . 



NaO, Sb* 04 



Arabina . . . 

a . . . 

Gomma arabica pn- 






ra 

C«4n«OCiO 



Argento . . . 

.... 



Aj=i35i,6o7 . . . 

i35i,6o7 

kg 

Arsenico di 





V 

albumina . . 

.... 

a • | * » • • 

A/* 03 (Ar* 05) 3 



d am- 



• 



raoniaca . . 

Arseniato am- 






inonico . . . 


aNH40, Ar* O ? 



d’argen- 






to 

argenti- 






CO 


AgO, A r* 05 



di barile 

— barbico . 



Ba.O. Ai* 05 



di calce. 

calcico. . 


CaO, Ar» 05 



— . — di peros- 




» 


sido di fer- 






ro 

ferrico. . 


Fe» 03, (Ar* 05)3 

. / 

• 

di prò- 






tossido di 




0 ' 


ferro .... 

ferroso . 


FeO, Ar» 05 



di piom* 






bo 

piombi- 






CO 


PiO, Ar* 05. . . . 

4229.080 


di po- 






tassa . . ; . 

■ potassico 



KO, Ar*05 



*- di bios- 




r 


lido di ra- 




• 





CuO, Ar* 05 



di prò- 




“ 

tossido di 






me ..... 

rameoso. 


Cu*0, Hr* O* 



di aoda . 

— - sodico . . 


NaO, Ar* 05 



di xinro 

zinchino. 


ZnO. Ar* 0» 
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aa8 Nomekclàtciu Roimcutem 



Nomi 



Pui 

Fomul» 

Nomi 

Nomi 

Formule dietro 


moderni 

secondo Ber- 
zelio 

antichi 

gli equivalenti 

atomici 

pesi ilo- 
mici 

Arsenilo di 






allumiti» . . 

Arteoito allu- 


A /* 0 3 (Ar*OJ)> 




miuico . . . 




. — di am- 






moniaca . . 

ammoni- 

co 


aNIOO, Ar»03 



di ar- 





genio .... 

argent- 
eo 


AgO, A r« 03 



di barile 

barbico . 


BoO, Ar* 03 






CaO, Ar® 03 



df po- 


1 



lata» . . . . 

■ di soda . 

Arsenico . . . 
Arscniuro di 

potassico 

sodico. . 

. . «... 

HO, A r* 03 
NaO, A a» 03 

Ar=47*<°4 a . . . 

470,042 

A* 

cobalto. . . 
bi-arseoiuro 

.... 


Co Ar 



di cobalto . 
Arscniuro di 

i 


CO* Ar 



ferro . . . . 


. 

Fe Ar 



bi-aratniaro 
di ferro. . . 
Arscniuro di 

.... 


Ke* Ar 



niccolo . . . 



Ni Ar 



Asparaguia . 

/ . 

Asparamide ; allei- 
ne ; agedoile . . 

C* N» li* Ot 



Azotato di al- 





lumina . 

Nitrato allu- 


A/*03.N03 



di am- 

minico . . 





moniaca . 

ammoni- 

co 


NHlO,NOS . . . . 

■ 008,990 


di ar- 





genio . . 

— argenti- 


A# 0 , NO* 





Pietra infernale. . 



di barile 

di bi J 

barilico 

BaO. N05 


- 


smulo. . . 

bismuli- 

co 


BiO, NO» 



di cad- 








CVO, NO» 
CaO. NO’. 



di calce 





di cromo 

di CO- 

cromico 



Cr*03, NO» 



ballo . . . 

cobaltico 


(ioO, N03 



di peros- 
sido di fer- 


* 

Fe*03 (N05) 5 



• di prò- 





tossido di 
ferro . . . 

ferrosa 


FeO\ NO» 
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Noni 

Noni 

Nomi 

Formula dietro 

Pesi 

Fo*»UtÀ 


secondo Ber- 




dietro i 

moderni 

_ . 

zelio 

antichi 

■ gli cquÌTilcnti 

atomici 

pesi ato- 
mici 

- di mi- 



• 



goesia. . . . 

• magnesi- 


MgO, N05 

- 



co 




di pero»- 



. ’ 



»ido di man- 






ganese . . . 

mangi- 


Mn« 03, (N05) 3 


■ • 

nesico. . . . 




• di prò- 






losaido di 
manganese . 

manga- 


MnO, N05 




noso 




di peVos- 





■ 

si do di mer- 






curio . . . , 

— mercuri- 






co 

, 

%G. NOi 



di prò- 


( 


, 


(ossido di 


m ' 




mercurio . . 

— inercu- 






rioso .... 


AfSO, NOS 



di piom- 













co 


PAO.NOi - 



«li piom- 






bo bibasico. 

bipioih- 

bico 


aPAO, N OS 


fiU s 

■ di piom- 





$ 

bo tribasico 

— — tripioro- 


3PAO, N05 


iV 


bico .... 



r 

di piom- 
bo aesbasico 

■ sespiora- 

bico .... 


6 PAO,NOs 

* 


di po- 





. 

lassa .... 

— potassi- 






co . . , . . 

Nitro; salnitro; sai- 
pietra . . . . 


. 


— di bios- 


KO, NOS 

1 266,95 u 



sido di ra- 






me .... 

rameico . 


CfcO, NOS 



— di prò- 






(ossido di 






rame . . . . 

rameoso. 


Cu*0, ON5 


-, 

di soda . 

— sodico . . 


NoO, NOS 



di lineo. 

Tinchico. 


Z/iO, NO^ 



Azolilo d'ai- 



( 



lumina . . . 
di am- 

. ' . . 


A/» C3 (NO») 3 



roeniaca . . 

Nitrato sm- 

• 





mouico . . . 


NH*0,N0J 

• 


■ di ar- 






genio. . . . 

— argenti- 


AgO, NO? 




co 
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Nomenclatura 


Nomenclatura 


aòo 


Nom 

Nomi 

Nomi 

Formula dietro 

l'est 

Formula 


secondo Ber- 



- 

dietro » 

moderni 

zelio 

antichi 

gli equivalenti 

atomici 

pesi ato- 
mici 

Azoti to di b>- 






file .... 

baritico . 


BaO. NOI 



di calce. 

di ma- 

calcico. . 



CoO, M>3 



gnena. . . . 

magnesi- 





di piom- 

eo ' 


MgO, NO» 




— piombi- 
co ..... 







PiO, NO 3 



di po- 

potassico 




lana .... 


KO, NOS 



di loda . 

sodico . . 

_ • _ . . 

NnO, NOJ 



Aiolo .... 

Nitrogeno. . . 

Gas ilogisiicato ; 






tuo fella atmosfe- 






rica ; nitrogeno ; 
alcaligeno ; sello- 




Bario 


no 

N oppure Az - 1 75 , 00 . 

88,5i 8 

N od Az 


Pioionio .... 

Bo .= 856,88 . . . . 

856,88o 

Ba 

I Barite . , . . 


Terra pesante; prò- 





tosiido di bario . 

BaO 

9 SG, 88 o 

BaU 

Benzilo. . . 

• A a • 

Benzoito .... 

OtH«Ot 


Benzoini. . . 
Bicarbonato 

.... 


COH<*0* 



di calce. . . 
di ma- 

. . . . 

Calce bicarbonata . 

(CO*), 2 C 0 O 



gnesia. . . . 
di po- 


..... 

(CO*)*, MgO 



tassa . . . . 

. . . . 


(CO*)*, KO 



di soda . 

Binossido di 



(CO*)*. NnO 



idrogeno . . 

.... 

Acqua ossigenata ; 






biossido d' idro- 

• 



Bismuti . . . 
Botato di cal- 


geoo ... . 

HO* 

Bi=i33o,37. . . . 

1330,376 

b; 

ce 

. . . . 


BOS,CnO 



di po- 





lassa . . . . 

. . • • 


BOS, KO 



di «oda . 

Borato sodico. 


BOS, NoO . . . . 

2388.101 


Biboralo di 






aoda . . . . 


Borrire ; borilo ; 




Boro 


ac. di soda : sale 
di borrire. . . 

(BO*)*, NoO 




Radicale del bor- 





race 

B = 1 30.20 . * . . 

135 , 98 ’i 

B 

Bromo*. . . . 
Bromo formio 

* ’ * * 

Per bromuro di for- 

Br = 979,02 . . . . 

489,150 

Br 



milo 

C*H, Br' 



; Bromuro di 






cianogeno . 




C y Br 
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1 Nomi 

moderni 

Nomi 

secondo Ber- 
Zclio 

Nomi 

antichi 

Formula dietro 
gli equivalenti 

Pisi 

atomici 

Formlla 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Bromuro di 





• 

J potassio . . 

Bromuro po- 



« 



tassico . . . 


HrK 



di sodio 

— sodico . . 

i • 

Br Na 



: Brut ina. . . . 

. . . . 

Canisamioa . . . 

C«H 15 N» 0 ? 



I Cadmio . . . 



C<l = 696,97. . . . 

696.767 

Cr l 

Caffeina . . . 


. 

C* H 5 N» 0 » 



Calce 


Protossido di e.l- 






ciò 

CaO 

3 56 ,oi g 

CaO 

Calcio ; . . . 




Ca - 25 (J.o:i . 

256,019 

Ca 

< Canfogciio . . 

. . . • 

. 

C**> H» 



. Canfora . . . 



CIO 1190 



! Caibaroido. . 

. . . . 

Carbooaroico . . 

CO, Nll» 



! Carbonaio 






! neulio di 






1 ammoniaca. 

Carbonato ara- 






• monito . . . 

Sale alcali solatile. 

CO» Nino 



; di barile 

ba l itico . 


CO» BaO 



! di calce. 

calcico. . 


CO» CaO 

631.457 


di ferro. 

ferrico. . 


CO® FeO 


j di pioiu- 













co 

Cerussa ; biacca ; 






bianco di piombo 

CO» P 40 



1 neutro 






di potassa. . 

potassico 


CO»KO 

566,354 


i — di coda . 

sodico. . 


CO» NaO 

667,335 


j di lineo 

ziuchico. 


CO» ZnO 



: Carbonio . . . 

• . . . 

DiBmaule; carbone 

C - 75,000 .... 

75,000 

c 

Cariofihoa . 

• • . • 


C» 0 H«O* 



Carminio. . . 



CI 6 H»ONOI» 



Cerio 

.... 


Ce = 574 ,G{) . . . . 

574,748 

c. 

Celina . . . . 


Slargatalo ed olea- 






to di ossido di 






elilo .... 

C»» 11330 



Chinina . . . 


Alcaloidi della chi- 






na regia . j . 

c*o m»iso» 



Cianaio d’ani- 






moniaca . . 

Cianaio am- 






mouico . . . 

Urea arlifuiale . . 

C» 0 » N» il» 



di pioni- 






bo 







co. 


Cy 0 +.P 40 



di po- 






lassa .... 

potassico 


CjO + KO 



Cianogeno . . 

Nitrufo car- 






booico . . . 


C*N = Cjr» . . . . 

327, o 3 tì 

Ai» C» 

i Cianuro di 





oppure 

ferro .... 

Cianuro fer- 




C/» 


roso 


C X Fé 


i 

1 di oro. . 

.... 


C/A» 


II 
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Nomi 

moderni 

Nomi 

secondo Ber- 
zelio 

Nomi 

antichi 

Fona L I. A DIETRO 

gli equivalenti 

. 

Pesi 

atomici 

Formula 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Cianuro di 





m " 

potassio. . . 

Cianuro po- 




9 


lastico . . . 




819,837 

1 

Cinturati 





9 

unibasici . . 

«. . # • 


CyJOJ + MO, aHO 

- 

9 

— bibasici. 

. 


Cj-JOi+aMO, HO 


H 

iribatici 

»... 


Cr3 03-f3MO 


1 1 

> Cinconiua . . 



C# H» NO 


^■11 

Cinnaiuilo . . 

.... 


CI» 11*6 O 1 



Citrato il' ar- 






gemo .... 

Curilo irgeu- 






lico 



3Af0,Ci*H50ll4-II0 



— — (li barite 

baritico. 


3BaO, Cj 4- 7HO 



di calce. 

■ - caldeo. . 


3CaO, C»4* 4HO . . 

■086,738 


di pioiu 






bo. ...... 

-- piombi- 






co 


3PAO, C. 4* HO .■ . 

2125,20^ 


- ■ — di soda . 

^sodico. . 


aNaO, C/+UO 

• 


Clorate. . , . 



O H* C/6 0» = C» C/6 






0 + A, 



Cloranndo di 






mercurio . . 



NH» %-|-C/H s 



— di piati- 



• 



no 

. • • • 


P/C/+NH» 


1 1 

Clorato d’ ar- 






gento . . . . 

Clorato argen- 



’i 



lico 


C/O », KgO 



di barite 

— — baritico . 

. 

c/06, BaO 



di calce. 

- calcico. . 


C/OS, CoO 


■ 

di piom 


' 











co 


C/OS, PiO 



di po- 






lassa . „ . . 

potassi- 






co 


C/OS, KaO . 

1 53^.568 


di soda . 

sodico . . 


C/OS, MoO 



di lineo. 

— — zinchico. 


C/OS, ZnO 



Cloro . . . . 


Acido muriatico us- 






sigenato ; dori- 






no alogeno ; spi- 






rito di sale dello- 

, 





gisticato . . . 

c/ - 44M>5 . . . 

aai,3a& 


Cloriti . . . . 

. 


c/03. MO 



Cloro tur mio . 

. 

Pcrcloruro di for- 






inilo. . . . 

OH, C/3 



Cloruro d'ai- 





„ 1 

lu minio . . 

Cloruro allu- 


/ 




unnico . . 


A/*, C/3 



» d* ani- 






moti io . . . 

ammoni- 






co 

ìvale ammoniaco. 

NH3,C/ 

669, 6o5 
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Nomi 

moderni 

Homi 

secondo Bcr- 
zelio 

Nomi 

antichi 

Formula dietro 
gli equivalenti 

Pesi 

atomici 

Tur si ri. a 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Cloruro d’an- 

Cloruro anli- 





limonio. . . 

monito . . . 







Durrod'antimonio; 






aotimonaoo . . 

Si», Cli 



d'argea- 


, 




lo 

— — argenti- 






co 



■ 794,258 


d' aiolo. 

nitrico. . 

Azoto ossi-muria- 






tato ; aiotana. . 

SCI 



di bario. 

barilico . 


BaC/ 

1299,531 


di bi- 






situilo. . . . 

bifronti- 






co 

Miniato sopraossi- 





- 

gettato di bismtr 






lo 

Hi CI 



di cale io 

calcico. . 


Ca Cl ..... . 

608,670 


percloruro di 



. » 



mercurio. . 

mercuri- 






co 

Sublimato corrosi- 






vo 

HgC/ 

2974,290 


prolocloruro 






di mercurio 

mcrcu- 






rioso .... 

Calomelano ; mer- 






curio di fila; pa- 






nacea mercuriale 

"#’C/ 

1708,474 


percloruro di 






oro 








d’ oro . . . . 

A u C/3 



Cloruro di 






piombo . . . 

piombi- 






co 


PiC/ 

•7^7,149 

• 

Ji piali- 



• 


. • 




- , , 





simuriato di pia- 






tino 

ì’icn 



di po- 






tassio .... 

potassico 

Ossimuriato di po- 






lasss: tale febbri- 






fugo di Silvio 

KC / 

932,507 


Ji sodio. 

sodico . . 

Ossimuriato di ao- 






da ; sale marino; 






sale di cncina. . 

NaC/ 

733.548 


percloruro di 






stagno . . . 

* stannico. 

Liquore fumante di 






Libavio. . . . 

Sn C/» 



di lineo. 

lincbico. 

Ossimuriato di xin- 






co; burro di ziu- 






co 

7.n Cl 



Cobalto. . . . 


. • • • • t 

Co S 368,90 . 

368 ,qoi 

Co 

Codeina . . . 



C» 11*) NO 



Colesterina. . 


Adipocera . . . 

CM 1133 0 



Creasiolo. . . 



c«5 usò 01 r 



Suppl. Dii. Tccn. *T. 

KX1X. 


3o 
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zelio 

Nomi 

antichi 

Formila dietro 
gli equivalenti 

Pesi 

atomici 

Formila 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Cromato di 






argento. . . 

Cromato ar- 






gentico . . . 


AgO, GOS 



• di barile 

baritico . 


HaO. CK)3 



di calce. 

calcico . . 


CoO, CK)3 



di pioni- 









PAO, CK)3 



dipotas- 





sa (bicroroa- 






to) 

Bicromato po- 






tassico. . . . 


KO (CH>3)» . . . . 

1893.546 


di r.nie. 

Cromato ra- 






meico. . . . 


CmO, CK)3 



di soda 






(bicromato). 

Bicromato so- 






dico 


NoO (CK)i|t 



di zinco. 

Cromalo zin- 






chico .... 


ZnO, 003 



Cromo . . . . 

.... 


Cr=35i,8a . . . . 

351,819 

0 

Curcumina. . 

.... 

Giallo di curcuma. 




Destrina . . . 


...... 

CU HtOOto 



Ematina . . . 


Boiso del legno di 






Carapeggio;cma- 






tossilina; emate- 






ma. 




Ematosina . . 



C » H« N3 06 Fe 



Erstrina . . . 



C«S 1153 09 



Esculina . . . 


Policromo ; enal- 




Essenza di 


lacromo . . 

C» H9 05 



mandorle a- 






amare .» . . 


Idruro di benzoilo 

0*115 03 + 11 



d ? anici . 


Olio volatile d'ani- 






ci 

C«OHH OS 



di cao- 






nella .... 



OSO UH OS 



di cedro 



CIO H* 



di sena- 






p» 



C* 05 NS* 



di tere- 



• 



bintina . . . 



CSOHte 



di vale- 






riana. . . . 



CS0H16 



d' ulraa- 






ria 


Olio essenziale del- 






la regina dei pra- 






ti ; ( miscuglio di 






varii olii essen- 






Riali). 




Età! 


Idrato d' ossido di 






etilo .... 

C33 H33 0 + 110 



Etere 


Etere solforico; a- 






cido d' eiilo. . 

011«>0 = AeO 
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Novi 

moderni 

Mossi 

secondo Ber- 
zelio 

Nomi 

antichi 

FohMUl.A DIETRO 
gli equivalenti 

Pesi 

atomici 

Formula ! 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Fosfati ( for- 






mula gene- 
rale ) ... . 



PA 05 MO + AA 



! Fosfiti (idem) 




PA» 03 MO 



Fosforo. . . . 
Fulminati (sa- 


Fosforo di Kunckrl 

PA-3r»a,3i . . . . 

ir)G,l55 

p 

li neutri) . . 
■ («ali aci- 



CjSO*+aMO 



di) 

(sali dop- 

. . . . 


CjS 02 -f MO, HO 



pii). ... . 
Gallato acido 

• • • * 


C/* OS -f MO, MO 



d’ammoni»- 







Gallato amino- 






nico 

« • ... 

CO H* NO» 



di pioto- 






bo vin 1 basi - 






co 



a (OS HOS) V/o’l 'v 



di piom- 
bo tribasico. 
Glucosa. . . . 

co 





Zucchero d' uTa ; 



C» HO 3 , a PAO 




zucchero di dia- 
bete ; zucchero 
di amido ; zuc- 
chero di frutta . 

C<s HO Oo 



Glucina 


Berillo; glicinia . 

lieO 

•jGa,958 

Be» O 3 

Glucinio . . . 


Glicio ; gliciuio ; 





berillo . . . 

Be = 33i,ati .... 
Ctsjltooto 

33 1,4 79 

Be oppu- 
re G 

Gomma. . . . 
Guaiacina . . 

.... 

Principio immedia- 






lo dei guaiaco. 
Flogistico; aria in- 






fìammabile ; gas 
infiammabile 

H = ì 2,5 o 

6,a3t)8 

ti 

Idrogeno. . . 

.... 





niato . . . . 

Autimonido 






idrico . . . 

Idruro « 1 * antimo- 






uio .... 

SA 113 



■ arseni- 






calo 

Arseoido idri- 













arseniuro d’idro- 






gcuo . . . . 

Ai IO 



— *— bicarbo- 





nato 


Idrogeno deuto- 






carbonato ; bi- 
carburo d’idro- 
geno ; gas olei- 
co; carburo dii- 
drico .... 

ine* 
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Nomi 

moderni 

Nomi 

secondo Der- 
idi o 

g| 

Formci. s DIETRO 
gli eijuivalenti 

Pesi 

atomici 

Formula 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Nitrati. V. A- 






zotati. 






Ni trobenzido. 



Ctt HS NO* 



J Oleato d’am- 






j moniaca. . . 

Oleato animo- 






nico .... 


C**H390*-f a >11*0 



di glice- 












di piom- 






bo 

piombi- 






co 


0/, a PiO 



Oleato neutro 






di potassa . . 

Oleato potassi- 






co 


O /, a KO 



ili soda . 

sodico . . 


O /. aNaO 



Olceno .... 


. 

CUH«(r) 



Olii essenziali 






V. Kssenze . 






Olivilo .... 


Principio immedia- 






to della olea tu- 






ropaea. . . . 

C6HSO* 



Oro 


Re dei metalli ; Ito - 






ne degli alchimi- 






sii 

Af/-I2/|3,OI . . . 

i2^3,oi3 

A« 

Osmio .... 



0 x^. 344 , 48 . . . . 

1244.210 

Os 

Ossalato d'ani- 






moniaca. . . 

Ossalalo ani- 






monico . . . 


0 03H*0+A ? 



di calce . 

calcico. . 


OOSCaO + sHO . 

8o8,8o4 


di potas- 






sa neutro . . 

potassico. 


C»03,K0+H0 . . 

I 0 4 a ,79* 


di potas- 






sa (biossala- 






H 

Biossala to po- 






tassico . . . 

Sale d' acetosella . 

a (C* 05) KO -f HO . 

1 495.6G6 


di potas- 






sa e di ero- 






mo 

Ossalato potas- 






sico cromico. 


Cr* 03 + (CS 03 KO) 






+ GHO 



di soda . 

sodico . . 


C 2 O 3 , NoO 



Ossamctano . 


Eterossaroido ; os- 






salato di etilo e 






di ossamido . . 

C* H’ N06 



Ossamelileno. 


Ossalato «T ossido 






di melilo e dios- 






samido . . . 

C« n r . N06 



O.ssamido . . 

, 


C'2 0t, A<fcC«0»,NH5 



Ossicarburo 






di potassio . 
Ossidi ( prò- 

.... 


C’ 03, 3 KO 



tossidi) . . . 




MO 
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Nomi 

Nomi 

Nomi 

Formula, dietro 

Pesi 



secondo Ber- 





moderni 

xelio 

antichi 

gli equivalenti 

atomici 


Ossidi ( bios- 






(idi) . . . . 

• a • . 


MO* 



Ossigeno . . . 


Aria vitale; aria pu- 





ra ; aria di fuo- 
co ; aria deflogi- 
sticata . . . . 

O = 1 00,00 .... 

100,000 

714,618 

Os 



Palladio . . . 
Paracianoge- 

.... 


P = 565,90 .... 
C* N* 

P d 

1 

no 

. . 



Paraffina . . . 

. , 


C«o 



Paranaftalina . 



(J 3 (I 1 (IS 



Perdurati . . 
Perossido di 

.... 


UC?MO 



ferro . . . . 

Ossido ferrico. 

Seiquiossido di fer- 






ro ; calce di fer- 




di mcr- 


ro ; ruggine . . 

FeS 03 

978,430 

Fe* 03 

curio .... 

— mercuri- 







Precipitato perse; 
biossido di tuer- 








- 



curio ; calce roer- 





curiale . . . . 

%0 


? 

• ili pioiti- 













piomhico . . 

Ossido , pulce di 


< 494 ^ 9 » 



piombo . • . 

Pi O» 

PiO* 

di stagno 

Ossido stanai- 






SnO* ...... 

935,394 

SnO* 

ili zinco. 

zinchieo. 

Fiori di zinco; la- 



na filosòfica ; ni* 






hiì album ; porn- 
pholix .... 

ZnO 



Persolfuro di 






potassio . . 

V . . . 

Fegato di zolfo ; 





pentasolfuro di 
potassio . . . 

KS& 

1495,741 



Picrolossioa . 

. • . . •. 

Principio ira inedia- 






lo del menisper- 
mum cocculus . 

C ‘0 H6 Ol 



Piombo. . . . 

. a . 


PA = 1294,50. . . . 

1294,498 

Pi 

Pireno .... 
Piromecona- 
to di peros- 
sido eli fer- 



Ctu H* 





TQ . . . 



3 C<o 113 03 X Fe* 03 



— ■ — di rame. 

. 


C<«H 3 0 i,CuO 



Platino .... 

... 

Oro bianco . . . 

Pr = ia 33 , 5 o. . . . 

1 ai 5 , aso 

Pt 

Potassa .... 

. . . a 

Ossido di potassio; 






potassa caustica; 
sale caustico ve- 






gelale . . . . 

KO 

589,916 

KO 

Potassio . . . 

.... 

Kalium . . . . 

489,93 . . . . 

4 ®Ìh 9 '® 

k 
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NoHlftCLÀTCIU 


Noni 

moderni 

No»» 

oecondo Ber- 
xelio 



Proteina . 
Pseudo-mor- 
fina 

Quaisina . . 

! ! 1 • 

Querciuole». . 

.... 

Rame 


Rodio 

Salirilina. . . 


Salici lo .... 
Salsaparina . . 

! ! ! 1 

Sandalina. . . 
Saponina . . . 

.... 

.... 

Seleniaii . . . 
Seleniti. . . . 
Selenio .... 
Seleniuri . . . 
Silicati .... 
Silicio .... 
Smilacina . . 



Soda 

• . • . 1 

Sodio 

Solanina . . . 

.... 

.... 

Siloidina . . . 
Sclfametileno. 


Solfamido . . 
Solfali neutri. 
Solfato di cal- 
ce 

Solfalo calcico 

di ferro. 

■■ — ferrico. 


Formo. a dietro 


Formula 
dietro i 


gli equivalenti atomici P*“ *j°~ 
mici 


3g5,(k)5 

75o,68o 


Sg/i,38a (Se 


5 










Nomebclatuhi 


Nominclatuii 


343 


Non 

moderni 

Nomi 

secondo Ber- 
zelio 

Nomi 

antichi 

Fobmcla dietro 
gli equivalenti 

Pesi 

atomici 

Formula 
dietro i 
pesi ato- 
mici 

Solfato «li ra- 






me 

Solfato ramei- 






CO 

Vllriuolo di Cipro; 






copparosa aisur- 






ra ; cristalli di 






Venere. . . . 

SO* CuO 



«li soda . 

sodico . . 

Sale di Glauber. . 

S 03 NoO 

692,062 


«li lineo. 

zinchilo . 

Vllriuolo di zinco ; 






copparosa biauca 

S 03 Z/iO 



Solfi ti .... 



SO!. >10 



Solfo 



S = 201,16 . . . . 

aoi.i 65 

s 

Solfo» celali . 



C*B»S! 0 * 4-3 MO,A ? 



Solfo beni ido . 



C»*H 5 SO* 



Solfocianoge- 






no 

. . . . 

Solfuro di cianoge- 






no . - . . . 

a(C«N)S! 



Solfoiormio . 


Solfuro di formilo . 

C» 11 , S 3 



Solfuri .... 



SM 



Spireina . . . 


Principio della Spi- 






raea ulmaria 

C 15 11 * 0 ’ 



Spirilo di le- 






gno 


Idrate d' ossido di 






melilo ; idrato dì 






rnelilcuo . . . 

C* H 3 O -f HO 



Stagno .... 



S/i 

735 , 2 i )4 

S/i | 

Stearina . . . 



CM6 H’O *J 1 



Stiracela . . . 


Principio dello sty- 






rax 

C!»Htl O! 



Stricnina . . . 


Alcaloide dello 






strychnos ama- 






ra 

C« HS 3 tit O* 



S (rollìi «ina . . 

.... 

Ossido di strooiio ; 






terra di atron 






liana . . . . 

srO 

647,285 

SrO 

Stronzio . . . 



St~ 587,28 . . . . 

587.285 

Sr 

Suberina . . . 

* . • a 

Principio della cor- 






leccia del fiier- 






cussubcr. . . 

C<!Hi0O<0 



Succinamido . 



C> H 5 04 - NH’ 



Succhiati . . . 



C> H! 03 + MO 



Tantalo. . . . 

. 

Colombio . . . 

Tari 153,71. . . . 

1 1 52.7 1 5 

Ta 

Tartrato neu- 






tro d’ammo- 






niaca . . . . 

Tartrato ara- 






monico . . . 

. . • 

C* H* 010, 3 NH> 0 



di potas- 



-f a HO 



sa 

potassico. 


C« H* 01 », 2 1 U> 



di potas- 






sa (acido) . . 

Bilartralo po- 






tassico . . . 

Bilartralo di potas- 






sa ; tartaro ; ere- 






inor di tartaro . 

C« H> 01 », K. 0 , HO . 

2376,293 
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Formula dietro 


Formoli 
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sii equivalenti atomici P*”.*! 0 ' 

s ’ mici 



C»mOt 0 ,KO,S 4 »O 3 15401.676 

C*NH»,0‘° 

C»r. hs* 0 »NJ ■ 

Te 03 MO 

Te =401,76 .... 806.452 Te 


C9H5N3 0» 
CM liti 
Ti — 3u3,6G 


T* = 744,9 . . . 

Tu = 1 188,00 . 

U = 742,87 . . . 

CtOM H* O* KO 
CtO NI IH 06, NuO 
CJ 05 N» IH 
V = 456,89 . • . 

C34 H43 N» 0« 

V.n - 4o3,a3 . . 


Li — 420,12 
Ct*H9 03 


389,092 T 1 

1 589,800 T A 5 O 
744,900 TA 

1183,196 w 
12711,360 u 


855,840 
4o3,aaG Z« 
1140,476 Zr*OJ 
4ao,a38 Z r 
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Anche (li importanti studii fattisi in solido ; e dalle sperienze fatte su laoiiae 
alcuni rami della fìsica condussero a di grossezza decrescente s' inferì che le 
crearvi speciali nomenclature. Ciò ac- proporzioni variabilissime di calore tra- 
cadde da qualche tempo per la Elet- smesse dalle altre sostanze s' accrescono e 
meni e pel Maghetisuo, come può ve- convergono rapidamente passato un certo 
dersi a quelle parole ed alle altre che a limite di sottigliezza, pel che tutte queste 
quegli argomenti si riferiscono, come Elet- sostanze divengono allora analoghe al det- 
tro-hageetismo, Galvanismo, Magneto- to corpo di ugual trasmissione. Dal com- 
ELETTRicisao, Pi la e simili. Ciò piò parti- plesso di questi fatti credette il Melloni 
colarmeote ancora si verificò pel calorico pertanto dimostrata la perfetta ansio- 
dopo gli studii recenti del Melloni, i quali già tra i fenomeni della trasmissione ca- 
rivelarono nuovi fatti e proprietà singola! i lorifica, e quelli che si manifestano nella 
di quell'agente, che a ragione può dirsi vi- trasmissione della luce pei mezzi diafani 
vificatore delle arti. Riserbandoci pertanto colorati. 

all’ articolo Hadiaziosk di dare un sunto I corpi che trasmettono soltanto cer- 
di quelle scoperte, ci limiteremo a qui ri- te specie di calore sono in gran parte 
ferire la speciale nomenclatura cui diede- bianchi, limpidissimi, uguali nei loro ca- 
ro origine, a fine di agevolare ai nostri ratteri ottici. 1 raggi stessi che passano, u 
lettori P intelligenza degli scrìtti che di che rimangono intercettati non apparisco- 
es se favellano. no, come le luci di vario colore, distinti 

Le differenze osservate alcnni anni so- fra loro da alcun carattere visibile, e di 
no da Macedonio Melloni fra il passaggio qui venne il bisogno di speciali denomi- 
del calorico e della luce pei mezzi solidi e nazioni per non confondere i fenomeni 
liquidi lo indussero a proporre alcune nuovamente osservali con la colorazione 
nuove denominazioni per classificare e ordinaria. 

distinguere fra i corpi diafani ed opachi, le Altre e più recenti sperienze palesa- 
sostauze dotate della proprietà di trasmet- rono infine, rispetto alle radiazioni assor- 
tere o d’ intercettare le radiazioni calori- bile o riverberate dalla prima superficie 
fiche. Il progresso della scienza mostrò dei corpi opachi, una serie di differente 
poscia che la forza, in virtù della quale le totalmente analoghe alle variazioni prò- 
radiazioni erano in parte intercettate ed dotte dai mezzi diafani : poiché ivi schie- 
in parte trasmesse, non operava con la ransi molti corpi che, quantunque can- 
■nedesima energia su ogni specie di calore, didissimi, operano, rispetto agli efflussi 
e che i raggi emergenti da un dato corpo calorifici, cume sostanze fortemente colo- 
traversavano liberamente certe sostanze, e rate, e viceversa, apparisce una serie di 
venivano più o meno assorbiti da altre altri corpi che, dotati della colorazione, si 
sostanze permeabili dal calorico di alcune conducono, relativamente al calore, come 
sorgenti. Se ne potè quindi arguire la fanno le sostanze bianche per rispetto al- 
diversa indole degli efflussi procedenti la luce. 

dalle varie sorgenti calorifiche, e la coesi- L’ urgenza di un linguaggio acconcio 
stenza di parecchi elementi di diversa na- ad esprimere tutte queste proprietà dei 
tura nella radiazione calorifica delta me- corpi e delle radiazioni calorifiche era dun- 
desima sorgente. Tutti questi raggi si vi- que manifesta. 

dero però transitare in abbondanza e nel- Ne’ suoi Elementi di fisica speri- 
la medesima proporzione per un corpo mentale , Pouillet propose di chiamare 
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termunismo la proprietà che posseggo- 
no le sostanze ponderabili di sceglie- 
re, per cosi dire, fra i varii elementi 
di cui è composto un efflusso calorifico, 
alcuni raggi particolari per appropriarseli 
per assorbimento, lasciando liberi gli altri. 
Quindi si direbbero lermanizzanti quel 
corpi, i quali alterano la composizione 
dell’ efflusso, e tcrrnonizzuto il calore che 
ha patita I’ azione dei corpi lermanizzanti. 
Ha questa nomenclatura, quantunque sem- 
plicissima e di facile pronunzia , pare 
tuttavia soggetta a parecchie obbiezioni : 
primieramente perchè il suo radicale man- 
ca di qualunque allusione al fatto che do- 
vrebbe in certa qual guisa definire, o al- 
meno indicare ; e quindi perchè non 
può soddisfare a tutte le occorrenze della 
scienza. Per convincersene, basta riflettere 
solamente che le sostunze diverse, le quali 
operauo sul calure a modo dei corpi bian- 
chi, e quelle che agiscono come i corpi 
neri sarebbero tutte non lermanizzanti. 

Il Melloni, volendo raccogliere ordinate 
e semplificate le varie sue proposizioni 
sul calorico raggiante, trovò un ostacolo 
nello somma difficoltà di esprimersi chia- 
ramente ed esattamente con le voci scien- 
tifiche o familiari : quindi si trovò co- 
stretto ricorrere ad un nuovo principio 
di nomenclatura dietro norme fondamen- 
tali particolari. 

Varii sono i caratteri distintivi tra il 
calore nello stato ordinario, e sotto forma 
radiante. Il calore ordinario si propaga, 
come i noto ad ognuno, con una certa 
lentezza, segue qualunque via retta o cur- 
va, e patisce un' alterazione notabilissima 
di forza e di direzione quando le parti- 
celle ponderabili del corpo che lo trasmet- 
te, vengono smosse dalle loro posizioni 
relative. Il calorico raggiante passa invece 
tutta I' estensione del mezzo in un istante 
impercettibile, cammina soltanto in linea 
retta, e conserva sempre intatte la direzio- 
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ne e la energia, qualunque siasi lo stalo di 
quiete o di movimento in cui si trovano 
le molecule del mezzo attraversalo. Cia- 
scheduna delle tre proprietà manifestate 
nelle due trasmissioni, cioè la velocità di 
propagatone delT efflusso calorifico, la 
sua dìmione e T influenza sofferta sotto 
r agitazione del mezzo, assume nell' un 
de' casi un carattere opposto a quello che 
possedè nell’ altro : ognuna di queste pro- 
prietà potrebbe adunque servire di base al 
cercato sistema di nomenclatura ; ma le 
voci corrispondenti, greche o latine, im- 
piegate come radicali, non si prestano ad 
esprimere con brevità, eleganza c facile 
pronuncia, tutte le derivazioni occorrenti. 
Questo succede anche relativamente alla 
espressione raggio di calore , sulla quale 
si potrebbe parimente fondare la nuova 
nomenclatura termologica, se l'assunto 
non fosse quasi impraticabile per la diffi- 
coltà e complicazione delle voci che ne 
deriverebbero. Rimane un ultimo spe- 
dante nella differenza di composizione 
tra gli efflussi di calor raggiante e di color 
ordinario. 

E noto a chiunque che il calore comune, 
quel calore, cioè, che si propaga lentamen- 
te e successivamente ne' corpi, possedè 
una costituzione uniforme, omogenea ; pel 
che due efflussi calorifici di questo genere 
differiscono unicamente pel diverso grado 
di energia, e divengono quindi al lutto 
identici facendosi ugualmente intensi. Due 
efflussi di calore raggiante ugualmente ga- 
gliardi, ma tratti da sorgenti diverse, sono 
pel contrario distintissimi fra loro , e 
per la proprietà di penetrare in diverse 
proporzioni nei mezzi diafani, e per quel- 
la di diffondersi eoo diversa energia alla 
superficie dei corpi opachi. Di piò, la va- 
ria rifrangibilità degli elementi onde è 
composto ogni efflusso calorifico raggian- 
te, unita alla varia energia dell’ assorbi- 
mento che ognuno di essi subisce alla 
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superficie, od all’ interno dei corpi, ren- 
dono, come dicemmo poco ami, questi 
raggi elementari del tulto analoghi alle 
luci di diverso colore. 

La varietà degli efflussi, la moltiplicità 
degli elementi che li compongono, e se- 
gnatamente la loro grande analogia coi 
raggi coloranti, formano dunque un com- 
plesso di caratteri proprio alle radiazioni 
calorifiche, e quindi bastante a distinguer- 
le perfettamente dagli efflussi di calor or- 
dinario, i quali, ripetiamolo, sono sempre 
omogenei, e privi di qualunque relazione 
con la luce. Il Melloni propone pertanto di 
chiamare tcrmocrologia , cioè trattalo del 
calor coloralo , la scienza del calorico 
raggiante. 

A chi pretendesse non potersi adattare 
ad un agente invisibile, come il calore, la 
denominazione di una qualità visibile per 
un altro agente, diremmo che il suono si 
trova esso pure nel medesimo caso ; e 
quantunque I' acustica sia ben lungi dal- 
I’ avere con I' ottica le analogie del calo- 
rico raggiante, vi si è però introdotta la 
denominazione di scala cromatica ; la 
quale denominazione, benché derivata da 
croma colore di pittura, e non da croo 
colore di luce, come sarebbe stato più in 
regola, si è nondimeno applicata ad una 
serie di suoni, la cui maggiore o minore 
gravità viene, io certa qual guisa, compa- 
rata alla colorazione dei raggi luminosi. 
Ma risponderemo più direttamente all'ob- 
biezione osservando che il fenomeno della 
colorazione propriamente detta può esse- 
re altrimenti definito che dalla diversa im- 
pressione eccitata nell’ organo della vista. 
E veramente i raggi colorati non si di- 
stinguono soltanto fra loro per la qua- 
lità della sensazione prodotta sull’ occhio, 
ma ben anche pei varii gradi di energia, 
in quelle modificazioni che vengono ad 
essi raggi comunicate nel contatto dei 
corpi : vediamo infatti i raggi rossi ri- 
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frangersi meno dei verdi, essere trasmes- 
si o ripercossi dai mezzi e dai corpi russi 
in maggior copia dei raggi verdi, o vice- 
versa, rispetto ai mezzi ed alle sostanze 
opache tinte in verde. V' ha di più : in 
certi casi queste differenze formano i soli 
caratteri distintivi dei raggi luminosi. È 
noto, a cagione d’ esempio, che alcuni in- 
dividui non vedono il colore rosso, e Io 
confundouo anzi compiutamente col ver- 
de : in tal caso le radiazioni rosse e verdi 
non possono più distinguersi che median- 
te le differenze suddette di diffusione, di 
assorbimento e di trasmissione. Invaginia- 
mo una stanza buia rischiarata da un sem- 
plice pertugio, il quale venga successiva- 
mente turato da una lamina di vetro ros- 
so, e da una lamina di vetro verde. Sup- 
poniamo che nell’ uno e nell’ altro caso si 
presenti un panno rosso e un verde alla 
persona, la quale confonde insieme questi 
due colori : sarà facile convincerla che 
le due specie di luce introdotte successi- 
vamente nella stanza buia, quantunque 
perfettamente simili agli occhi suoi, sono 
tuttavia disuguali, perciò che il panno rossu, 
vivacissimo quando la stanza era illumi- 
nata dalla luce trasmessa pel vetro rosso, 
diventa fosco ed appena visibile quando 
l’ ambiente trovasi rischiarato dalla luce 
che attraversa il vetro verde, e viceversa il 
panno verde, che mostravasi livido e scu- 
ro nella prima luce, si fa vivido e brillan- 
te sotto I’ azioue della seconda. Si potreb- 
bero pure otteoere analoghe dimostrazio- 
ni mediante due mezzi, uno de' quali fosse 
tinto in verde e P altro io rosso, che 
fornirebbero due trasmissioni disuguali, 
nell’ uno o nell’ altro verso, secondo la 
qualità della luce che rischiara P ambien- 
te. Ma le radiazioni calorifiche si distia - 
guono appunto fra loro da queste me- 
desime differenze di diffusione , di tras- 
missione e di assorbimento , dunque la 
espressione color di calore , lungi dal 
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meritar* l’ accusa d’ impropria è ami de- 
dotta dalle regole della più sana filosofia. 

I n’ altra obbiezione si potrebbe forse 
ricavare del confronto con l’ ottica, ove lo 
studio dei colori forma una semplice dira- 
mazione particolare della scienza. Ma si 
rifletta che la luce è in una condizione ben 
diversa dal calorico raggiante. Infatti, il 
sole manda sul nostro globo, riuniti in un 
sol fascio, tutti quei raggi che costituisco- 
no la luce bianca, le coi proprietà gene- 
rali possono, e devono anzi studiarsi pri- 
ma di mostrare che qnella luce bianca è 
composta di una infinità di elementi co- 
lorati. 

Ma il calor bianco non sussiste in na- 
tura, vale a dire, che tuffi gli elementi del 
calorico non sono mai riuniti in un solo 
fascetto come i raggi elementari della luce 
bianca, laonde ogni efflusso calorifico rag- 
giante è di natura sua essenzialmente cro- 
matico, o per meglio dire eroico , e di ve- 
ro, le radiazioni dei corpi debolmente ri- 
scaldati mancano di moltissimi elementi, 
i quali si rinvengono nelle radiazioni di 
calore vibrate dalle fiamme e dai corpi 
incandescenti, e viceversa, molli elementi 
contenuti negli efflussi delle sorgenti di 
bassa temperatura non si trovano negli 
efflussi delle sorgenti a temperatura ele- 
vata ; la luce stessa del sole, che contiene 
tutti i colori, e molti raggi diversi di ca- 
lore, non possedè nessuno degli elementi 
di cui sono composte le emanazioni calo- 
rifiche delle sorgenti a bassa temperatu- 
ra. Il calorico raggiante di ogni prove- 
nienza è dunque costantemente colorato, 
non escluso il calore solare, il quale, qui 
alla superficie terrestre, manca, come ab- 
biamo ora veduto, di molti raggi elemen- 
tari, ed è pertanto dotato di una colora- 
zione più viva di quella che posseggono 
gli efflussi calorifici delle fiamme ed altre 
sorgenti di calore terrestre : ne segue che 
le prime nozioni da acquistarsi intorno al 
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calorico raggiante sono le qualità propri* 
agli efflussi delle varie sorgenti calorifiche. 
E vero che questi efflussi hanno comuni 
tutte le qualità, tutti i modi relativi alla 
loro libera propagazione, sia nell’ aria, sia 
ne' corpi solidi o liquidi ; ma tali proprietà 
generali non possono risultare che dal 
confronto delle proprietà particolari, le 
quali formano in ultima analisi quel com- 
plesso di fatti indicato dal Melloni con la 
espressione di colorazione calorifica. Que- 
sta colorazione costituisce dunque lo studio 
più importante della scienza delle radiazioni 
calorifiche, c resta pertanto giustificata la 
idea di applicare al tutto il nume della 
parte dominante. 

Aggiungiamo infine che chiamando ter- 
mocroologia la scienza del calorico raggian- 
te, si adopera non solo una voce più 
espressiva della denominazione adottata 
fino al giorno d* oggi, poiché oel colore 
è necessariamente contenuta e l’ idea della 
forma raggiante, e quella di nna costitu- 
zione eterogenea, ma s' introduce in fisica 
una voce più adatta allo scopo cui tendo- 
no le nomenclature scientifiche, di richia- 
mare, cioì, alla memoria il nesso più ge- 
nerale di una data serie di fenomeni. E 
veramente accoppiando l’ idea del colore 
con la esistenza della radiazione calorifica, 
non si perde mai dì vista il principio che 
serve di base o di epilogo alle ultime sco- 
perte : principio semplice e fecondo, me- 
diante il quale si legano fra loro i fatti più 
disparati ; a tal che basta rammentarsi che 
avvi nei raggi e nei corpi forniti della mas- 
sima limpidità e della massima bianchezza, 
una qualità invisibile si, ma totalmente 
analoga alla colorazione, per intendere 
perfettamente tutti i fenomeni di trasmis- 
sione, di diffusione e di assorbimento che 
un dato raggio calorifico subisce per l’azio- 
ne delle sostanze di diversa natura, e che 
una data sostanza esercita sulle varie spe- 
cie di calore vibrate da sorgenti diverse, 
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o emergenti da lamine di diverta compo- 
sizione. 

La colorazione del calore estendo pre- 
sa per carattere distintivo dello stato rag- 
giante forma quindi la base di lutto il 
sistema di nomenclatura del Melloni. Di 
fatto termocrosi , che indica appunto 
questa colorazione calorifica, deriva dal- 
le medesime radicali , donde proviene 
termocroologia, come ancora analogica- 
mente gli aggettivi termocroieo colorato 
pel calore, ed atermocroico privo di co- 
lorazione di calore. I corpi che assorbono 
energicamente ed ugualmente qualunque 
specie di calorico radiante, ed operano 
quindi sul calore come fanno le sostan- 
ze nere sulla luce, vengono in questo 
sistema appellati melanotermici da una 
voce greca che vale. nero. Quei corpi 
poi i quali diffondono, cioè riverberano 
in abbondanza e nella medesima propor- 
zione ogni maniera di radiazione calorifica, 
si domandano leucotermici , da un' altra 
voce parimenti tratta dal greco, e signi- 
fica bianco. 

Quanto alle denominazioni dei mezzi 
che trasmettono u intercettano le radia- 
zioni calorifiche, il Melloni è d’ avviso si 
debbano modificare leggermente le prime 
voci diatermano ed atermano, e cambiar- 
le in diatermico ed adiatermico , le quali 
sono più regolarmente derivate dai loro 
radicali, e più conformi alla desinenza del 
vocaboli che esprimono il bianco, il nero 
e il colorito del calure. La trasparenza 
calorifica dei corpi, o trascalescenta, per 
servirsi di un termine di sir W. Herschel, 
si dirè quindi diatermansia e adiaterman- 
sia la proprietà opposta, cioè I' opacità 
dei corpi pel calorico raggiante. 

Le sostanze che trasmettono soltanto 
certe specie di calore sono corpi diatermi- 
ci termocroici ; e quelle che trasmettono 
ugualmente e Indistintamente ogni sorta 
di radiazioni calde, corpi diatermici ater- 
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mocroici ; denominazioni che si possono 
però abbreviare chiamando semplicemente 
le prime mezzi termocroici, le seconde 
mezzi atermocroici. Cosi pure è per le so- 
stanze opache, le quali, secondo che sono 
nere, bianche o colorate per rispetto al ca- 
lore, rigorosamente parlando, dovrebbero 
dirsi corpi adiatermici melanotermici, 
corpi adiatermici leucotermici, corpi a- 
diatermici termocroici, ma che saranno 
sufficientemente contraddistinte dall' ulti- 
mo termine di ognuna delle tre espressio- 
ni ; pel che si potranno aggiugnere i soli 
aggettivi melanotermico, leucotermico o 
termocroieo, per indicare un corpo ne- 
ro, bianco o colorato relativamente al ca- 
lore : precisamente come nel linguaggio fa- 
migliare, in cui, trattandosi di corpi opa- 
chi, si usa sopprimere ogoi voce relativa 
alla trasparenza, ellissi comoda non solo, 
ma filosofica, poiché la trasparenza è una 
eccezione alla legge generale dell' opacità, 
e costituisce, per così dire, .un carattere 
di transizione fra i corpi ponderabili e le 
sostanze eteree. 

Per riassumere brevemente le cose 
esposte, non sarà forse inolile gettare uno 
sguardo sul quadro seguente, ove si tro- 
verà riunito quanto concerne la oomen- 
clatura dal Melloni proposta, ed alcune 
sue applicazioni. 

Quadro etimologico e ragionato della 

nuova nomenclatura del calorico rag- 
giante. 

TaRJiocaooLoGi* (da 9ippdv caldo, ca- 
lore, pea colore, mutala l’« in o,e kcya< 
discorso). Trattalo del calore colorato, 
e quindi Sdenta del calorico raggiante ; 
i.° perchè questa sola specie di calorico 
è composta di elementi diversi, totalmente 
analoghi ai raggi colorati della luce ; 3.° 
perchè non avvi alla superficie terrestre 
nessun efflusso di calor bianco; 3.° perchè 
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color di calure porta seco, non solo 
la torma radiante e I' eterogeneità degli 
elementi, ma richiama di continuo alia 
memoria l’ ipotesi di una coloraxione par- 
ticolare, diversa dalla colorazione ordina- 
ria, ipotesi che riassume tutte le proprietà 
nuovamente scoperte nei corpi rispetto 
alle radiazioni calorifiche. 

Dutehmsìisu ( da ) ipusui scaldare , e hà 
per , a Iraverso). Frascalescenza, o tra- 
sparenza calorìfica dei corpi. 

Adistehmaksie (da « privativa, e StaSep- 
pigi» trascalesccnza ). Opacità calo- 
rifica. 

DisTzamco (da ha per, e iippc» cal- 
do, calore). Fi usta laccale, diafano pel 
calore. 

A ni iti', ita leu (.la a privativa e 
putct trascalescenle). Privo della traspa- 
renza calorifica, opaco pel calore 

Tsaaocnosi (da ìt-ucr caldo , calore, 
ypoee colore , onde ypc a colorare, e ypu- 
0.5 colorazione). Colorazione del calore. 

Tebhocboico (da Sippót caldo, calore, 
e ypca colore). Coloralo pel calore. 

Atebmucboico (da a privativa, e 5 *a- 
pcypciroi colorato pel calore) Senza co- 
lore, calorico, scolorato calorificamente 
parlando. 

Leccoterhico (da Kuxo< bianco, e Si p- 
pcr caldo, calore). Che è bianco retati vo- 
mente al calorico , perchè riverbera ugual- 
mente ogni specie di radiazione calorifica, 
e mantiene perciò nell'efflusso riverberalo 
o diffuso, la medesima colorazione dell et- 
ti. isso incidente ; proprietà simile a quella 
eh - i corpi bianchi esercitano sulla luce. 

Mei, a note b si ico (ila ptKxt , genitivo 
pfKarct, nero, e Sipput caldo calore) 
Che è nero in (filanto al calorico, perché 
ussoibu quasi lutto il calur incidente , 
ed opera quindi sili raggi calorifici, come 
fanno i corpi neri sui raggi lucidi. 

Sappi. Dii Tecn. T. XXIX. 
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Esempi. 

La mira nera, F ossidiana ed il vetro 
nero, ridotti in lamine sottili, e tuttavia 
compiutamente privi di trasparenza, lascia- 
no passare una porzione notabile di calo- 
rico raggiante, e sono per conseguenza 
opachi e diatermici. Certi vetri di color 
verde accoppiati con uno strato <i" acqua 
o con una piastra limpidissima di allume 
di rocca, quantunque diafani, sono per 
lo contrario adiatcrmici, vale a dire privi 
della trasparenza calorìfica. 

L’ aria atmosferica ed il salgemma, che, 
entro i limiti delli^ sperienze del Melloni, 
danno passaggio a qualunque specie di 
raggi calorifici, assorbendoli tutti legger- 
mente ed in ugual proporzione, si di- 
ranno corpi diatermici atei mocroici o 
semplicemente mezzi atermocroici. Il ve- 
tro, l’acqua, l’alcole, permeabili soltanto 
da certi raggi, di calore, e limpidissimi, 
saranno in vece veri mezzi, privi delia 
colorazione propriamente detta, ma ler- 
mocroici. 

La carta, la neve, il carbonaio di piom- 
bo, che, malgrado la loro somma bian- 
chezza. non riverberano con ugual forza 
le irradiazioni delle varie sorgenti calori- 
fiche, e ne essoibono anzi parecchie in 
totalità, dovrebbero chiamarsi, rigorosa- 
mente parlando, sostanze adiatermiche ter- 
mocroiche ; ma basterà dinotarle con l’ul- 
timo vocabolo 'soltanto ; precisamente co- 
me succede nel linguaggio comune, ove 
1’ aggettivo generico , colorato, essendo 
applicato isolatamente si corpi, porta seco 
privazione di trasparenza. 

I metalli tersi e puri, in qualunque sta- 
to meccanico, riv alberano vigorosamente 
ed equabilmente ugni sulta di radiazioni 
calorifiche, e sono tutti pertanto leuco- 
termici, quantunque generalmente colo- 
rati. Finalmente il nerofumo che assorbe 
5 a 
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quasi tutta la luce e quasi tutto il calure 
incidente, costituisce uoa sostatila, la qua- 
le è Dello stesso tempo nera, e mclano- 
lermica. 

Di minore importano beosi, ma non 
indifferenti al tutto sono pel tecnologo le 
nomenclature che si riferiscono alla bota- 
nica ed alla xoologia. Petciò crediamo 
sufficiente in questa opera il cenno datosi 
sulla prima nell’»rticol<> Metodo (T.XX11I 
di questo Supplemento, pag. 4 3 ®)i e< l 
intorno alla seconda i pochi cenni som- 
marii che seguono. 

I sistemi zoologici si moltiplicarono in 
gran numero dopo la pubblicaziooe del 
sistema di Linneo, nel quale tutto il re- 
gno animale si divide in Sri classi, ciascu- 
na delle quali conta poi molte suddivisioni. 
Procureremo dare una idea generale del- 
le classi principali e delle suddivisioni 
di esse. 

Cussi I. 

Mammiferi, Mammoli, o Poppanti 
( Mammalia ). 

Animali a sangue rosso, caldo, vivifrri, 
e che allattano la loro prole per un cel lo 
intervallo determinato di tempo. 

Ordire I. Bimano ( bimanus ) — 
X>’ uomo il quale ha due mani ; 

II. Quadrumani ( quadruma- 

na.) — Gli animali che hanno quattro 
mani e fra questi le scimmie (Simia), i 
Babbuini (Papio), i Cercopiteci (Cer- 
copithccus ) e i Lemuri (Lemur) ; 

III. Chirotteri (Chiroptera) — 

Mammiferi che hanno le zampe anteriori 
collegate mercè una pelle membranacea, 
la quale rende loro questi organi otti a 
solare, come accade delle Nottole e dei 
Pipistrelli (F espertilio)-, 

IV. Digitali o Fessipedi (Digi- 
tata) — Mammiferi che hanno alle qual- 
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tro zampe le loro dita libai e e sciolte. — > 
A cagione delle differenza die si osserva- 
no nella dentatura di ali-uni gruppi delle 
specie che vi appartengo!! i è da dividersi 
nelle tre diverse famiglie segnatili : 

A Ghiri, o digitali rosicalori (Olirei). 
— — Con denti simili a quelli dei Sorci 
o Topi (Mas), e di tal fatta sono gli Sco- 
iattoli (Sciami), I Moscardini (Olii aael- 
lanarim) , appunto i Topi tutti (Mas 
oeconotniis, sylvaticus, amplubius, arva- 
lis, muscutus, rntlus , lemmns, typhlus), 
le Marmotte (Marmata), i Poi cedetti 
d' India o Caria (Savia porcelini , eie.) e 
altri simili, come a dire i Gerboa (Jacu- 
Ini jerboa), i Lepri ( Tepus ), gl' Istrici o 
Porcili spini (Hystrir)-, 

B Fiere, o digitali caroivori (Fcrae). 
— Qui riferisconsi, oltre a tutti i qua- 
drupedi che dicousi precisamente animali 
rapaci, da rapina o da preda, anche que- 
gli altri digitati che limino una dentatura 
aualoga alla loro, e quindi i Leoni (Felis 
leo ) e affini, i Cani d' ogni specie e d'ogni 
razza (Canis janiilìaris, lupus, aureut , 
vttlpes , lugopus , byacna ) e altri affini, gli 
Orsi (Ursus), gli Ermellini (Mastella er- 
mineti), le Viverre (Ftverra), gli Opos- 
sum (Ditlelphys tnursupialis), gli Erina- 
cei o l’urcelletli ricci (Erinaceus euro - 
patos), i Sorci (Sorex arane iti, J'otliens, 
exilis), le Talpe (Talpa europaea) e altri 
affini ; 

C Bruti, o digitati sdentali (Bruta) — 
Ai quali si riferiscono i inanimali digitali ad 
un tempo, e sdentati o che muncano alme- 
no di denti incisivi o di demi anteriori, e 
di tal fatta sodo i Bi adipi (Bradypus tri- 
daclylus), i Fnrmicliieii o i Tamandua 
(Myrmccophaga jubata , didaciybi) i Fa- 
lagini (Manis tctrailaetyla ), e gli Arma- 
dilli (Tatù novemcirictus) ; 

V. Sulidunguli, o solipedi (Soli- 
di! ligula) — Come il Cavallo, eco.; 

VI. Bisulci (Bisulca) — Come 
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pii animali a i unghia fessa o od unghia 
bifida e ruminanti, quali sono il Bue (Bos 
tanni! ) e altri ullini ; 

... VII. Muiitinguli o Unguiculati 
(Muli ungula) — Marninoli bene spesso 
di vistosa mole, ma quasi direbbesi infor- 
mi o deformi, col corpo esteriormen- 
te coperto di setole o di radi peli, ta- 
lora anche sottili, e con più che due 
unghie ad ogni rampa : di tal fatta sono 
i Porci o Cinghiali (Sus Scrofa), mentre 
effettivamente Iranno dessi sempre quattro 
unghie ad ogni rampa, i Tapiri (Tapìr 
americani} ). gli Elefanti ( Elephas asia- 
ticus, africana! ), i Rinoceronti ( Bhinoce - 
Tot asiaticus, afriranus), e gl' Ippopotami 
(Hippopotamus nmpliibiui). I inanimali di 
quest’ ordine contraddislinguevansi in ad- 
dietro col nome generico di Belve (Bel- 
luae ) , e comprendono attualmente la 
maggior parte ilei Pachidermi { Pachy- 
dcrmata) di Cuvier; 

Vili. Palmati, o Palmipedi (Pal- 
mata). — Mammiferi con piedi o le 
rampe conformate in modo da poter ser- 
vire alla nalazione. — Questo ordine 
suddividasi anche esso, a motivo della va- 
ria dentatura che nelle diverse sue specie 
si osserva, nelle seguenti tre famiglie ana- 
loghe a quelle, nelle quali si consideraro- 
no ripartiti anche i digitali. 

A. Ghiri, o Palmati rosicatoti (Gli- 
nt ). — Tale è il Castoreo ( Castor 
/aber ) ; 

B Fiere, o Palmati voraci o rapaci 
(Fcrae). — Teli sono la Foca detta Vi- 
tello marino (Phoca vitutina), e la Lentia 
(Latra rulgaris , brasiliensis, marina) ; 

C- Bruti, o Palmati sdentati (Bruta). 
— Tali sono 1’ Ornitorinco ( Orr.itbo- 
rhyncut paratloxus ) , la Morsa, delta 
Cavallo di mare (Trichcchus rosmarus), 
e il Lamentino o Manato detto la Vacca 
marina ( Trichechus manalut ). Questo 
ultimo palmato poi, vale a dire il.Lamen- 
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tino, è tale da formare opportunissima- 
mente la transizione o il passaggio dai 
mammiferi palmati al seguente nono ed 
ultimo ordine dei mammiferi ; 

IX. Cetacei (Cetacea). — Or- 
dine che racchiude tutte le così dette Ba- 
lene. Questi cetacei sono animali a san- 
gue caldo, che altro non hanno di comu- 
ne, se non la volgare, troppo impropria 
ed affitto incompetente, denominazione coi 
pesci che, come si è dello, sono sempre 
animali a sangue freddo. Appartengono 
[■recisamente ai cetacei il Narvehal (Mo- 
nodon narluval), le due diverse vere Ba- 
lene (Baluena mysticetus , rostrata), il 
Fiselere (Phyieter macroccphulus) e i 
diversi DeIGni (Delphinus phocaena , Del- 
phi! Orca). 

Cl.ASSZ II. 

Uccelli (Aves). 

Animali a sangue rosso caldo, ovipari 
e rivestili di piuma o di penne. 

Gli uccelli sembrano potersi dividere 
nei nove ordini diversi seguenti. 

A) Uccelli terrestri. 

Ordisb I. Avoltoi. (Accipitres). — 
Sono dessi in generale i così delti uccelli 
da preda, con becco robusto e adun- 
co, piedi curii, forti assai, bitorzoluti, 
nodosi, e armali d' unghioni grandi, incur- 
vali e acuti, che dicoosi propriamente ar- 
tigli. 

II. Letirostei. ( Lcvirostres ). — 
Hanno i piedi corti, e grande mollo il 
becco, talora solido, massiccio e pieno, 
ma il più delle volle vuoto di dentro, e 
quindi allora leggerissimo, come scorgevi 
nei pappagalli ( Psiltacus ), nei Tucaai 
(Ramphastos), ed in altri così fatti. 

| III. Piccati. (Pici). — Hanno qnesti i 
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piè corti, il becco mezzanamente lungo,] 
ma piuttosto sottile o stretto, e la lingua 
talora vermiforme, o fatta quali come un 
lombrico, e talora filiforme, o conformato 
come un lungo filamento ; di tal fatta so- 
no il Torcicollo ( Lynx, forquilla), i Picchii 
propriamente delti (Picus martius , viri- 
dis , major , minor) il Picchio grigio ( Ccr - 
ihia familiari* ), i Colibrì (Trochilus) e 
simili. 

IV. Coraci. Cornee*. — Hanno » 
piè corti, il becco mezzanamente lutig *. 
ma fui le abbastanza, e rilevato allupar- 
le superiore; tali sono i Corvi ( Cor- 
vus corax ), le Cornacchie (Conni* coro 
ne, Corvi*! cornu ) e parecchie altre 
specie. 

V. Passeri. ( Passerei ). — Sono pei 
la maggior parte, unitamente con le Ron- 
dini ( Il ir lindo ), e con qualche altro, i 
così delti uccelli canuti ; hanno anche essi 
corti i piedi ; hanno il becco sempre più 
o meno di forma conica, che termina in 
> punta acuminata, ma vario molto, tan- 
to per la grossezza, come per la lun- 
ghezza. 

VI. Galline. ( Guìlinae ). — Hanno 
queste corti i piedi, ii becco alcun poco 
convesso olla parte superiore, ornato ali;! 
base, o al luogo di sua inserzione, H* una 
pelle carnosa, qunri duebbesi d’ima escre- 
scenza. Possono collocarsi in quest* or- 
dine anche » Piccioni ( Columbi* ), stil sem- 
plice fondamento che hanno dessi una 
maggiore analogia co» gallinacei, di quel 
lo che coi rosi «1**1 li uccelli canori, 
fra i quali ultimi Linneo uveali enu 
mera li. 

VII. Struzzi. ( Strutbiones ), — So- 
no i più grondi di tutti gli uccelli ter- 
restri, e così fattamente conformati che. 
inetti al volo, camminano sempre, <• 
corrono con somma velocità sopra fer- 
ra. Tali sono lo Struzzo propriameii- 
te detto (Struthio camelli * ), Il casoar o 
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Casnar ( Struthio eusuariut) % e il Dido o 
Dudu ( Didus ineptus). 

B) Uccelli acquatici. 

Vili. G ralle o trampolieri. (Gral- 
lae). — Frequentano queste le paludi, 
gli stagni o le maremme, e perciò diconsi 
talora uccelli di palude o uccelli di ma- 
remma , e simili ; hanno lunghe mul- 
to le gambe, sicché pare che camminino 
o procedano sui trampoli, e lungo mollo 
il becco, di forma terete o cilindrica ; il 
più delle volle poi hanno lungo assai an- 
che il collo. 

IX. Anitre. {Anserei). — Sono que- 
sti tutti quanti uccelli nuotatori, coi pie- 
di conformati in maniera da potersene 
servire od uso di remi, e con becco 
mozzo od ottuso, coperto di pelle riva, 
ordinariamente serrato nei lembi margi- 
nali, o come chi dicesse dentato a foggia 
d’ una sega, con questo di più che la por- 
zione superiore, corrispondente alla ma- 
scella superiore, ne termina aT estremità 
n un picciolo »ì, ma bene discernibile, 
uncino ricurvo cori la punta rivolta al- 
r ingiù. 

Classe III. 

A mfi hi i ( A mplè ibia ) . 

Animali a sangue rosso freddo che re- 
spirano col mezzo dei polmoni. 

La classe intera degli anlìbii, dividati 
abbastanza naturai meni e nei seguenti due 
ordini principali. 

Ordine I. Rettili (fi eptilet). — Ani- 
mali anfibii muniti di quattro piedi; corri- 
spondono ni Quadrupedi ovipari (Qua- 
drupeda ovipara ) degli antichi naturalisti; 
tali scino le Testuggini, le Rane e le Lu- 
certole. 

IL Serpenti ( Serpenles ). — Animali 
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anfibi!. privi allatto d' ugni sorta Hi que- 
gli organi esteriori che servono ngli altri 
animali pel movimento da luogo a lungo, 
movendosi a ondate o spinte alla maniera 
dei (ombrici o vermi di terra. 

Cussi IV. 

Pesci ( Ptsccs ). 

Animali a sangue rosso freddo, che re- 
spirano non gin coi polmoni propriamen- 
te detti, ma bensi col meno delle branchie. 

La claisiCcaiione sistematica de' pesci 
sembra bisognare ancora di qualche ulte- 
riore miglioramento, in attesa del quale 
ci accontenteremo per ora di qui espor- 
ne il riparto generale, o complessivo, in 
due grandi divisioni, cioè : 

a) . In pesci cartilaginosi (Pisccs carti- 
laginei), i quali propiiamente non hanno 
reste o spine. 

b) . Io pesci spinosi, o in pesci propria- 
mente detti ( Ptsccs spinosi), i quali sono 
lealmente monili di reste u spine. 

I pesci cartilaginosi possono assai bene 
suddividersi ne' seguenti due primi ordini, 
che il valentissimo Locepede ha stimato 
di poter caratici inai e, il primo dalla man- 
canza, ed il secondo dalla presenza del- 
1’ opercolo branchiale, sicché lutti quanti 
i generi dei pesci cartilaginosi verranno a 
comprende! si nell' uno o Deli’ altro di 
questi due ordini : 

Ordire I. Coedrotterioii (Chondro- 
plerygii). — Sono pesci cartilaginosi che 
inaurano deli' opercolo bianchiate. 

II. Br AS rmoSTPr.T ( Brancbioslegi ). — 
Sono pesci cartilaginosi che hanno l’oper- 
culn branchiale. 

Quanto poi ai ilmanenli, che possono 
anche tileneisi come pesci propriamente 
detti, lo stesso sommo Linneo areali già, 
fin da* suoi tempi distribuiti a norma del- 
la qualità c della positione delle loro pin- 
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ne u natatoie addominali o véntrali, negli 
altri quattro diversi ordini che seguono : 

III. A Putii ( Apodes ).— Sono pesci spi- 
nosi, inauranti affatto di pinne o natatoie 
addominali. 

IV. Icr.cLiai ( Juguìares ). — Sono pesci 
spinosi che hanno le pinne o natatoie 
nhdominali poste all’ innanzi delie pinne 
pettorali, o presso al collo. 

V. Toracici (Thoracici). — Sono pesci 
spinosi con le pinne o natatoie addo- 
minali poste precisamente al di sotto 
delle pettorali. 

VI. Addobirau (// bdominates ). — So- 
no pesci spinosi con le loro pinne o nata- 
toie addominali poste all' indietro delle 
pettorali. 

Classe V 

Insetti (Insecta). 

Animali a sangue bianco, freddo, for- 
niti di antenne alla testa, cogli organi del 
movimento ai licolati e cornei. 

Tulli gli insetti possono distribuirsi nei 
seguenti sette ordioi distinti. 

OnoivE I. Coleotteri, detti in gene- 
rale anche scarafaggi (Coìeoptera) — Il 
corpo ne suol essere quasi sempre rivesti- 
to esternamente lutto quanto da un inte- 
gumento di sostanza cornea ; quando non 
volano, questi insetti tengono chiuse le ali 
loro piegazzaie , che restano poi anche 
occultale, e in certo qual modo ripa- 
rale o difese da due coperchii o forie- 
re am h' esse ili sostanza cornea, che di- 
mmi «litri ( FAytra ), e riunisconsi in una 
linea retta longitudinale nel bel mezzo 
del corpo lungo In schiena, fui mando 
cosi come un astuccio che le racchiude. 

II. Ebittem ( Hemiptera ). Questi por- 
tano sempre quattro ali, dure soltanto per 
una metà, e del resto somiglianti alla 
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pet gamma, ora tulle quattro affatto di- 
ritte e distese, nella medesima direzio- 
ne, ed ora disposte due a due in 
senso opposto le une alle altre, per mo- 
do che vengono cosi a formare insie- 
me, quasi direbbesi, una croce. Un buon: 
numero degli insetti compresi in questo 
ordine va munito di mascelle, o, come 
potrebbe dirsi più convenientemente, di 
tanaglie ( maxìUac ) alla bocca, mentre gi 
altri hanno invece piuttosto un giugno, 
o un grifo acuminato più o meno lungo, 
e simile ad un becco ( rostnun ) propria- 
mente detto. 

III. Lepidotteri (Lepidnptera). — Il 
corpo n’è sempre di sostanza molle, tener» 
e delicata, tutto quanto coperto d’ una 
morbidissima peluria, o d" una maniera 
di piumino sopraffino, e portano quat- 
tro ali costantemente spiegate o dislese, 
tempestate d 1 un pulviscolo a squamette 
minute e screziate di più colori. 

IV. Nevuottehi ( Neuroptcra ). — Questi 
portano costantemente distese quattro ali 
membranose, pellucide e reticolate nella 
loro eompage, o traversate da nervature 
lineari, dirette le une in senso opposto 
alle altre, ed nnastomosanlisi ad angoli 
sempre rettilinei, per modo che vengono 
a rappresentare in piccolo una graticcia, 
od un 1 inferriata. 

V. Imenotteri ( Hymrnoptera ). — Gli 
inselli di quest 1 ordine quinto sono muniti 
onci»’ essi ciascuno di quattro ali membra- 
nacee pellucide, ma tutte quante venale, 
o nttro\ ersate da venuzze ramificate, di 
rotte in senso mistilineo, e che spesso in- 
crorirchiansi vicendevolcr-mte. 

VI. Ditteri ( Diptera ). — Onesta 
maniera il’ insetti distingnesi come ca- 
rattere dell* ordine, dell’ aver sempre duci 
sole ali nude , c non coperte o di- 
fese mai da elitri, o da qualsivoglia co- 
pertura. 

VII. Atteri (/ f pierà ) — Gli insetti 
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appartenenti a quest’ultimo ordine sono 
costantemente sprovveduti di eli. 

Cl.ASSB VI. 

Fermi (Fermes). 

Animali a sangue bianco freddo, forniti 
per lo più di tentacoli o palpi invece di 
antenne, e cogli organi del movimento 
non mai articolati. 

Allenendosi in gran parte al sistema dì 
Linneo [tossono suddividersi gli animali 
di questa classe nei sei ordini qui ap- 
presso. 

Ordire I Intestisi, Ewtozoi o Vermi 
intestinali ( Intestina ) — Sono dessi lun- 
ghetti anzi che no, e non honno membra 
od arti esteriori manifestamente elidenti. 

II. Molluschi ( Mollusco ). — Sono dessi 
I vermi molli affatto e nudi, con membra 
esteriori od arti spesso numerosissimi, e 
sempre manifestamente visibili. Molli di 
questi molluschi hanno grandissima ras- 
somiglianza segnatamente con alcuni di 
quegli altri vermi che abitano nei nic- 
chii, nelle chiocciole o nelle conchiglie, e 
che diconsi propriamente testacei , dei 
quali trattasi di proposito nel seguente 
ordine. 

I II. Testacei ( Testaceo). — Sono simili, 
come si è detto, a' molluschi od ai vermi 
rompresi nell 1 ordine precedente • ne dif- 
feriscono appunto essenzialmente, più for- 
se die per altro, perchè dimorano ciascu- 
no in un propiio nicchio terroso o quasi 
lapideo, che dicesi anche chiocciola , con- 
fo o conchiglia , c Llinamentc testa. 

IV. Echinodermi, od anche Vermi crostà- 
cei (Echinodermafa crostacea). — Han- 
no questi il corpo formato in complesso 
di una sostanza di natura, quasi direbbesi 
cui lilagiiiosii, tua riescono poi talora este- 
riormente rivestiti d’ ima crosta più o me- 
no soiids, e d* indole calcarea, come scor- 
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gesi appunto negli Echini o Ricci marini 
{F.chimt t), nelle Asterie, Stelle rii mare o 
nei coti detti Pesci-stella (/ Isteria* ), e ne- 
gli Enei ini o nelle cosi dette Palme di ma- 
re ( E nc riniti ). 

V. C'iiui.u ( Coraìlin ). — Sono dessi 
venni Zoofili o piante «animali, più pro- 
priamente «letti Polipi , che se ri|» stanno 
priri di locomozione, infusi ne'le cosi dette 
piante di corallo, o in oltre produzioni 
marine di tal latin. 

VI. Zoofiti prnprinmente detti, o Pian- 
te-animo.! xVDn(Zoophyta ), — Son«» que- 
sti appunto polipi o vriniicciuoli acqua- 
tici, che tengono quasi tanto delf animale 
che del vegetale, nudi sempre, e liberi o 
non infissi ad una rupe o ad uno scoglio, 
in modo da rimanerne al tutto privi di 
locomozione, come il sono sempre gli ani- 
malclli del corallo, ed altri consimili, che 
spettano all 1 ordine precedente. 

Qui sono da aggiugnersi gli anima- 
letti infusori!, o vermi inlusorii che vo- 
gliansi dire. 

•Gioverà avvertire che il metodo di 
distribuzione, o il sistema «li «dassifìcazione 
stabilito ultimamente dai zooioghi fran- 
cesi pei vermi inollu-chi, polipi e simili 
altri animali corrisponde di gran lunga 
meglio del sistema torneano alla intima 
struttura speciale di così fatti animali. Vo- 
lendo seguire un tale novello eri ingegno- 
sissimo sistema francese, i molluschi nudi 
e i molluschi «lai nicchio o dalla conchi- 
glia verrebbero a tonarsi collocati insie- 
me nell 1 ordine medesimo, e ad essi ver- 
rebbe imdlie assegnato il proprio loro 
posto innanzi agli insetti , nel mentre 
che ud un’ ultra porzione di vermi, vale a 
dire a quella che comprenderebbe i generi 
serpilli^ sobi lla , ampliti r ile , ncreiS) aphro • 
dita, lumbricni) nais , lunula , e la massi- 
ma parte delle specie che concorrono a for- 
mare il genere gordius . apparterrebbe un 
posto innauzi ai Granchi ed ai Ragni (cru- 
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sìacea et arachnules) ; di modo che poi 
premesse queste, qui ora in succinto spe- 
cificate, trasposizioni di generi, gli ordini 
che rimarrebbero a compimento dell 1 in- 
tero regno animale, sarebbero i seguenti 
cinque : 

1) Gli Echinodermi ( Echinodermata ). 

2 ) Gl.’ Intestisi od Ehtuzoi {Ento-uoa). 

5) Gl.! Acvlefi ( Acalephae ), che com- 
prendono i tre soli generi Actinia) Me- 
ditsa ed Uolothuria. 

4) I Zoofiti insieme coi coralli {Z,oo- 
pìiytn cani coro llis). 

5) Gl 1 Infusomi ( htfusoria ), racchiu- 
sivi eziandio i generi Forcala ria , Bra - 
chionuS) Vibrio e VolvoX) oltre a qual- 
che altro ancora. 

Alloichè si osserva quanto grandi pre- 
seti tinsi le differenze nelle organizzazioni 
degli animali è facile imaginarsi dovere 
quelle congiugnersi a differenze ancora 
maggiori nelle loro facoltà. Ad oggetto 
pertanto di far meglio comprendere le 
basi sulle quali si fondu la nomenclatura 
che abbiamo riferita non sarà inutile dar 
termine a questo articolo con alcune os- 
servazioni sulle principali fra queste dif- 
ferenze. 

D: qualunque natura sia la sostanza 
senziente e volente negli animali, fosse 
pur e«sn uguale in tutti, è manifesto, che 
non putendo sentire se non per mez- 
zo «r organi composti, nè lu sua volontà 
polendo produrre se non i moti pei quali 
d corpo è disposto, il numero e 1’ energia 
delle sensazioni, e la vivacità dei segni 
esterni che le manifesta saranno più o me- 
no in relozione con la perfezione del 
corpo che la veste, lo che basta in vero 
per rendere ragione di quella sì chiara 
gradazione di facoltà che può osservarsi 
dulia polpa inerte, la quale riveste le spu- 
gne, e nelle quali una contrazione pochis- 
simo sensibile è tutto il carattere d 1 ani- 
malità, fino al cane, o all 1 elefante, nei 
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quali ammiriamo un vero sentimento, e<l( midollare qua e là iugrossato in gaogli dà 


■□co talvolta le apparenze del ragiona- 
mento. 

Diamo pertanto di volo un’ occhiata ni 
diversi gradi che occupano lo spazio fra 
questi due estremi. 

Un poco al di sopra delle spugne sono 
le monadi, e gli altri animali microscopici, 
omogenei in sostanza, di figura semplicis- 
sima o indeterminata, ma che si muovono 
dentiu l'acqua con un» rapidità più o 
meno granile. I polipi non hanno pisi 
di queste se non se una figura costante, 
e membra distinte che attorniano la luro 
bocca : e molti di essi, affissi a certe 
masse solide che eglino stessi producono, 
non hanno altro movimento che quello 
delle loro membra, senza però traslocarsi. 

I indiani, o meduse, si rassomigliano 
ai polipi per la forma e per la mollezza 
del corpo, né hanno di più rhc alcune 
diramazioni interne del canale intestinale. 

Gli echinodermi vi aggiungono inol- 
tre ima buccia più o meno dura , e 
membra numerose che servono alla traslo- 
cazione. 1 

Con questi sparisce la forma raggiata, 
nella quale le parti simili si riducono ad 
un centro, la qual forma è comune Bile 
piante ed agli animali zoofili, e succe- 
de la forma simmetrica, nella qttale le 
parli simili sono disposte lungo una linea 
od un asse : c gli animali più semplici fra 
questi quasi lutti vivono in altri animali, 
e perciò diconsi vermi intestinali , nè han- 
no membra, nè cuore, nè vasi sanguigni, 
ed il loro corpo i allungato, e talvolta 
articolato. 

Immediatamente dopo questi vengono 
gl' insetti, i quali pure non hanno nè cuo- 
re, nè rasi sanguigni, ma solo vasi so- 
stenuti da fili elastici, i quali trasmettono 
in tutte le parli I' urla che si combi- 
na col fluido alimentare, che ha traversato 
le parti de! tubo intestinale. Un cordone 


origine ai uervi : le membra loro sono 
distinte, snodate, ed hanno ogni genere 
di traslocazioue, separatamente, o talvolta 
Insieme : hanno il senso del latto assai 
delicato, gli occhi visibili, e sebbene non 
si sappia indicare quali sieno i Ioni organi 
dell’ odorato e deli’ udito, pure è certo 
che odorano ed odono. Gli organi poi 
della bocca sono variati quanto i modi di 
alimento che prendono, modi che to- 
no proporzionali all’ enorme quantità del- 
le loro specie, ed olla quantità anche più 
enorme degli individui di ciascuna specie: 
e questa moltiplicazione fa si che gli in- 
setti, non ostante la loro piccolezza, pren- 
dano una parte multo rilevante nell' eco- 
nomia della natura, e cult la loro azione 
notabilmente contribuiscano a mantenere 
l'ordine e l’equilibrio alla superficie della 
terra. Quelli fra loro che sono alati, deb- 
bono p»ssare per diverse forme prima di 
avere le ali, e diventare atti alla genera- 
zione. 

1 crostàcei si assomigliano agl’ insetti 
per la forma, per la buccia, per le mem- 
bra articolate, e per tutto ciò che tiene 
agli organi dei sensi ; ma hanno un orec- 
chio visibile, ed il cuore, i vosi e le bran- 
chie sono in loru sviluppati, conte negli 
ordini superiori. :: 

I verrai hanno il corpo molle, sebbene 
articolato, le loro membra non sono che 
spine o setole dure, hanno spesso gli oc- 
chi visibili, ed il loro sistema nervoso 
somiglia a quello degl’ insetti : ma han- 
no ua sistema compiuto di vasi sanguigni 
e di branchie per la respirazione, ed il 
loru fluido alimentare è rosso, mentre 
tutti gli animali precedenti, ed i mollu- 
schi lo hanno bianco. 

Da quel che si è esposto vedesi essere 
difficile assegnare un posto a queste classi. 
Gli insetti hannu moli più perfetti, e cer- 
te sensazioni più vive : ma i crostacei ed 
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* verii/1 hanno un sistema nutritivo più 
complicato, e si durerà somma fatica a vo- 
lar riguardare gli uni come assolutamente 
superiori agli altri per rispetto all’ orga- 
nizzazione 

I molluschi non possono che nuotare 
e trascinarsi, perchè mancaoo di membra 
solide ed articolate : ma il loro tatto i di 
squisita delicatezza, e tutta la loro super- 
ficie sembra potere odorare. La maggior 
parte di essi ha gli occhi : alcuni hanno 
gli orecchi visibili: il loro sistema nervoso 
riunito in alcune masse centrali dee dare 
alle loro sensazioni più unità e rapporti 
di quel che ne abbiano gli animali prece- 
denti, nei quali ogni ganglio è come un 
centro. Finalmente la loro circolazione e 
la loro respirazione si fa per organi svi- 
luppati quanto quelli degli animali più 
perfetti, e la presenza del fegato, come 
d’ altre gtandule, finisce di mostrare 1’ a- 
uatogia che passa fra la loro organizzazio- 
ne, e quella delle classi superiori. 

Alle preindicate classi d' animali sta 
sopra la grande classe d’ animali mu- 
niti di vertebre, che ordinariamente si 
spartisce in quattro, nelle quali però le 
differenti famiglie non differiscono tanto 
fra loro , quanto quelle dei molluschi 
differiscono, per esempio, dagli insetti o 
dagli zoofiti. 

Tutti questi animali vertebrati hanno 
uuo scheletro interno fatto di pezzi arti- 
colati, composto d' una colonna spinale, 
la quale contiene la midolla, e che sulla 
estremità anteriore porta la testa, vale a 
dire la cassa del cervello, e dei quattro 
primi sensi, la quale colonna dall' opposta 
estremità va a finire in un coccige per lo 
più prolungato in coda. Le cavità, le 
quali contengono i visceri, sono ordina- 
riamente in tutto o in parte cinte dalle 
costole, o semicerchi ossei, articolati late- 
ralmente alla spina. Quasi sempre sono 
forniti di due paia di membra, e non mai 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXIX. 
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più. Le mascelle si muovono sempre ver- 
ticalmente ; il fegato, la milza, il pancreas, 
i reni, i testicoli, adempiono i medesimi 
uffizii in tutti : il loro sangue è sempre 
rosso, il loro sistema linfàtico sempre di- 
stinto dal sanguigno, la massa principale 
cerebrale è sempre nel cranio, e sempre 
pure dividesi in cervello ed in cervellet- 
to ; 1' orecchio ha sempre un vestibolo e 
tre canali semicircolari ; la distribuzione 
dei nervi e dei vasi mostra somiglianze 
patentissime, ed è in una parola difficile 
il dire se i due estremi di questa grande 
classe non presentino ancora più rassomi- 
glianze che differenze. 

Vi sono però caratteri sui quali si sono 
separati in classi gli animali muniti di 
scheletro. 

I pesci respirano l'acqua per mezzo 
delle branchie, come i molluschi, e queste 
sono poste di qua e di là dal collo : le 
loro membra riduconsi ad alcune alette o 
pinne : la coda quasi sempre finisce in 
pinna verticale, ed altre pione verticali vi 
ha pure sopra e sotto del corpo, il quale 
poi è coperto di scaglie, o di una pelle 
nuda ; le loro narici non comunicano con 
la parte posteriore del palato, il loro 
orecchio non ha canale nè apertura ester- 
na, il cuore ha solo un’ orecchietta, ed 
un ventricolo che spinge il sangue nelle 
branchie, ed il sangue retrocede quindi 
per riunirsi in un' arteria, che lo avvia 
pel resto del corpo, nè supera di calore 
I' ambiente. La generazione è ovipara, e 
le uova talvolta si aprono nel loro corpo, 
ma nella maggior parte dei pesci non 
sono fecondale se non dopo che sono 
date alla luce. 

I rettili hanno, come i pesci, il sangue 
freddo, quantunque respirino l’ aria, e 
per mezzo di polmoni, ma ad ogni pulsa- 
zione non va nel polmone se non una 
parte del saugue che viene dalle rene, ed 
il resto ritorna al cuore, senza passare dal 
33 
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polmone. Il loro corpo è parimenle ve- 
stito di scaglie, od hanno nuda la pelle, 
ma tengono due o quattro piedi, o mancano 
affatto di membra, e queste diversità sono 
accompagnate da altre non minori negli 
organi dei sensi, nei visceri interni, ed 
anco nella generazione. Cosi alcuni usano 
il coito, altri non fecondano le loro uova 
se non dopo che sono state partorite, in 
altri le uova si aprono dentro al corpo, 
ed alcuni prima di divenire adulti subi- 
scono una specie di metamorfosi. 

Gli uccelli hanno un cuore con due 
ventricoli, una respirazione compiuta, il 
sangue caldo, e più che nei quadrupedi, 
perchè il loro organo polmonare è più 
esteso, e le diramazioni dell' aorta sono 
esposte all’ aria nei sacchi pei quali I' a- 
ria è condotta per tutto il corpo. Il 
vasto loro sterno presenta sufficienti at- 
tacchi ai muscoli che abbassano 1' ala, e 
le ali non potendo servire alla pressio- 
ne, nè alla stazione , i piedi di dietro 
possono venire io avanti, e con I' allonta- 
namento delle loro dita formare una base 
estesa da poter sostenere il corpo. La 
testa, sostenuta da un collo lungo e molto 
mobile, può toccar terra, e portandosi 
innanzi o indietro, può variare la posi- 
zione del centro di gravità degli uccelli 
secondo il bisogno del passo o del volo. 
Non hanno denti, ma le loro mascelle ri 
coperte di sostanza cornea prendono il 
nome di becco: non hanno orecchi ester- 
ni, il loro corpo è vestito di fitte peone : 
fanno le uova racchiuse in un guscio cal- 
cano, che si aprono ad un moderato 
calore. 

Finalmente ì mammiferi sono animali i 
quali somigliano a noi in tutta la loro 
organizzazione, pel loro scheletro, e per 
tutto l'apparato degli organi del moto. Il 
loro cervello ed i loro organi paiono mo- 
dellati sui nostri : hanno, come noi, un 
cuore a due ventricoli e a due orecchiel- 
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te, una respirazione completa, un Vangile 
caldo, i polmoni chiusi nella pleura, e che 
non comunicano, come negli uccelli, col 
resto del corpo : un diaframma compiuto 
e muscolare, la bocca guernita di labbra; 
fanno figli viventi, nutriti nell' interno 
della matrice col sangue della madre, che 
è succhiato dalla placenta, e quando ne 
sono usciti si alimentano col latte delle 
sue mammelle. 

In nuli’ altro i cetacei differiscono dai 
mammiferi, che nel difetto delle estremità 
posteriori, e perchè destinati essendo a 
viver nell’ acqua, la forma esterna del 
loro corpo somiglia a quella dei pesci. 

Tali sono i principali caratteri che 
distinguono i grandi gruppi degli animali. 

Considerati gli animali in quanto alla 
essenza della loro natura, vale a dire, in 
quanto alla loro organizzazione, si può 
considerarli sotto rapporti più accidentali, 
come sono il numero delle loro specie, 
quello degl' individui di ciascuna, i limiti 
della loro grandezza, i differenti soggiorni 
ove stanno, i diversi loro impieghi nella 
grande economia della natura. 

Le specie degli animali sono assai più 
numerose di quelle delle piante, giacché 
non v' ha quasi pianta che non abbia 
qualche particolare insetto, ed alcune ne 
hanno molti. Molti animali indistintamente 
divorano ogni specie di pianta, ed un 
numero assai grande si pasce di soli ani- 
mali : taluni poi rodono perfino le pietre, 
come, per esempio, le foladi. Finalmente 
il mare, il quale non ba quasi piante, è 
ripieno d* animali di ogni genere, gli uni 
dei quali vivono a danno degli altri. 

La fecondità degli animali è più varia- 
bile assai di quella delle piante, poiché 
ogni anno producono un numero di semi, 
spesso assai grande : mentre fra gli ani- 
mali ve ne ha di quelli che non fanno che 
un figlio alla volta, ed altri per la loro 
inconcepibile fecondità oltrepassano tutte 
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le piante: cosi uno storione ha più di un 
milione d' uova, ed altri pesci ne hanno 
più milioni. 

Il numero degli individui è in ragione 
della fecondità, è ugualmente variabile 
da un regno all’ altro, e sarebbe difficile 
potere asserire se vi sieno più muschi, 
od aringhe o mosche ; e se 1’ uomo può 
con la caccia considerabilmeote diminuire 
le grandi specie degli animali nocivi, non 
ispiega però minor potenza sui vegetali 
con 1’ agricoltura, che caccia via gli uni 
per mezzo degli altri. 

Vi è più differenza di grandezza fra gli 
animali che fra i vegetali : un cedro, una 
quercia, ed anco un baobab non superano 
in massa una balena : mentre che esi- 
stono animali microscopici molte' migliaia 
di volte minori delle minime piante co- 
gnite, che sono le mafie ed i bissi. 

La differenza delle forme è parimente 
maggiore. Eccettuati i funghi, la natura 
dei quali è tuttora soggetta a qualche 
dubbio, tutte le piante hanno una fisono- 
mia comune, un’ aria di famiglia che fa- 
cilmente le fa riconoscere, mentre non è 
cosi negli animali, nella formazione dei 
quali la natura ha scherzato con più li- 
bertà, ed il motivo ne è, che essendo più 
complicati, avevano ancora un maggior 
numero d’ elementi di combinazione. Le 
piante pare che fra loro non differiscano 
se non quanto gli animali d’ una stessa 
classe : e se si volesse dare lo slesso valore 
alle divisioni dello stesso rango nei due 
regni , forse non bisognerebbe fare se 
uon una classe di piante, e quindi suddi- 
viderla in ordini. 

Le piante, per loro natura, sono affisse 
alla superficie del suolo arido , o co- 
perto di acqua, e queste sono in piccol 
numero in confronto delle altre. Meno 
sono ancora quelle che semplicemente gal- 
leggiano, ed appena se ne conta una o 
due assolutamente sotterranee , giacché 
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questo nome non si può dare a quelle 
che vivono negli scaso, c che nonostante 
sono sempre esposte all’ aria. Gli animali 
però sono meno limitati nel loro domici- 
lio, poiché coprono la superficie della 
terra, traversano l’aria, popolano le acque, 
molti si cacciano sotto il suolo, e da per 
tutto portano la vita ed il moto. 

(Hoefzr — Bkrzelio — Dctmas - — 
Chbvbeui. — P. Dirette — Gerhardt 
— Sbs.mi — Giusto Bem.avitis — Ma- 
ckdokio Meli, ori — Gio. Federico Bi.r- 
MEKBACH G. CtTVIER.) 

NOMISMA. Moneta, medaglia. 

(Alberti.) 

NOMO. Ciascuno dei due termini di 
un binumio. Per esempio, nel binomio, 
a -|- b, a e b, sono 1 due nomi. 

(Bora villa.) 

NONA maggiore. Nella musira è un 
intervallo composto di sei tuoni e due 
semi-tuoni, ed è la ottava della seconda 
maggiore. 

(Gmhelli.) 

Nora minore. Nella musica parimenti 
dicesi un intervallo composto di sei tuoni 
ed un semi-tuono, come il do, ed è la 
ottava della seconda minore. 

(Giakelli.) 

NONIO. Cosa si intenda con questa 
parola si disse nel Dizionario all’ articolo 
Verriero, che è un altro nome col quale 
indicasi lo stesso oggetto , e fa duopo 
confessare che quantunque sia più giusto 
attenersi al secondo di questi nomi, tut- 
tavia 1’ uso del primo in generale preval- 
se. Rimandando pertanto all’articolo Vbr- 
vieho per quanto si riferisce alla costru- 
zione ed agli usi del nonio, accenneremo 
qui una ingegnosa applicazione del prin- 
cipio di esso proposta da Giusto Bellavi- 
tis. Fondò egli sopra un analogo artifizio 
la costruzione di un cronometro pei pic- 
coli intervalli di tempo. Suppongansi due 
penduti le cui oscillazioni compiansi in 
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tempi diverti di una minima quantità, 
ticchi, per esempio, I' uno le compia in 
metto minuto secondo, ostia in 5 o mi- 
nuti tersi, 1’ altro in ag minuti terzi 
soltanto. Quando il secondo di questi 
penduti cominciasse a muoverti un mi- 
nuto terso dopo del primo , ti vede 
che i due penduli coinciderebbero in- 
sieme dopo la prima oscillatione ; se 
invece la coincidenza aresse luogo sol- 
tanto al termine della seconda oscilla- 
sione, sarebbe iadizio che il secondo pen- 
duto comiociò a muoversi due minuti 
terzi dopo del primo, e così di seguito. 
All'articolo Oligochosometuo descrivere- 
mo la maniera come il Bellavitis propo- 
neva che >i giugnesse a conoscere con 
sicurezza il momento in cui ti verificava 
questa coincidenza dei due penduli, posti 
a tale distanza da non influire menoma- 
mente l’uno snll' altro. 

(Giusto Bellavitis — 

Nomo cromatico. Istromento imagina- 
to da Brewster per accertarsi col con- 
fronto delle leggere differenze di tiote 
della luce polarizzata. Formati di un 
grosso pezzo di lastra di vetro A B 
(fig. a, della Tav. XXXIII delle Arti 
fisiche) lavorato a guisa di bietta, e pre- 
parato, arroventandolo, posaia raffred- 
dandolo rapidamente sugli orli, coi che 
acquista una struttura che gli dà una doppia 
rifrazione. Mediante questa operazione le 
sue tinte cresceranno da B ad A, cosicché 
se la tinta più forte vicino ad A è com- 
piutamente gialla, vicino a B rimarrà una 
ombra che finirà in bianco. Con una 
bietta di vetro di tal fatta, lunga due pol- 
lici, e le cui facce sieno sotto un angolo 
di 8°, si ha uno stromento di scala molto 
estesa. Volendo farne uso per conoscere 
con molta esattezza la tinta di una piastra 
di cristallo, si dee esporla alla luce e 
muoverla gradatamente da A in B. Quan- 
do è nella posizione C D, la tinta in m è 
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aperta orizzontalmente, lo che prova che 
le tinte della bietta sono più forti in m 
che nei punti C D. Nella posizione G H 
le tinte sono Bperte verticalmente, e quin- 
di quelle del cristallo sono più forti che 
quelle della bietta. Ma Della posizione in- 
termedia E F producesi una zona oscura 
che indica una perfetta uguaglianza fra le 
tinte della bietta e del cristallo. Attaccando 
quindi una scala a qoesto stromento pos- 
sono paragonarsi tutte le tinte fra loro. 

(Fasacis.) 

NOPALE. Olire che a questo medesi- 
mo articolo nel Dizionario, parlossi a lun- 
go di tutto ciò che riguarda la natura e 
la coltivazione di queste piante all’articolo 
Carro in questo Supplemento, ove par- 
lossi altresì del modo di allevarvi la Coc- 
chiglia, in aggiunta a quanto si è detto 
a quella parola. Venne ad esso riferito 
quali sostanze vi’trovassero, analizzandola 
l’ellelier e Caventou. Qui ci limiteremo 
pertanto a dare i risultamenti dell’analisi 
quantitativa fattane da John. 

Materia colorante rossa . 5 o,oo 

Gelatina ...... io, 5 o 

Cera grassa 10,00 

Avanzi di pelli .... 14,00 

Mucilaggioe gelatinosa . . ■ 3 , 00 

Fosfato di potassa, fosfato 
di calce e di ferro, e clo- 
ruro di potassio . . . 14,00 


1 00, 5 o. 

(Dumi.) 

NORCINO. Dicousi in Firenze coloro 
che ammazzano i porci e li portano so- 
pra le spalle alle botteghe dei macellari, 
così detti perchè per lo più sono del 
paese di Norcia. 

(Alzzbti.) 

NORIA. Allorquando sollevasi l’acqua 
col mezzo di secchi vi sono di necessità 
interruzioni continue pel tempo che oc- 
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corri a riempirli, innalzarli, ruotarli, poi 
calarli di nuovo ; la noria, come abbiamo 
veduto nel Dizionario, non è propria- 
mente che un mezzo di zollevare 1’ acqua 
con secchii, evitando questi difetti, uuendo 
cioè una serie di secchii insieme attaccati 
ad una ruota o ad una catena eterna, 
sicché girando queste con movimento 
continuato i secchii empiansi al basso, 
salgano e si vuotino da tè alla parte su- 
periore. Dicemmo nel Dizionario come 
questa disposizione venisse originariamen- 
te introdotta in Europa dai Saracèni, e 
descrivemmo la forma più semplice di 
essa, quale cioè si adopera in Catalogna 
(fig: a della Tav. XLIV delle Arti mec- 
caniche del Dizionario), e quella meglio 
perfezionata con ingranaggi più recente- 
mente adottatasi (fig. 1 della medesima 
tavola). Aggiugneremo alcune osservazioni 
intorno alla storia ed alla costruzione di 
questo congegno in generale e delle parti 
di esso, alla forza che esige, ai vantaggi 
ed inconvenienti che presenta; parleremo 
dei motori che vi si sogliono più comu- 
nemente applicare, e di alcune modifica- 
zioni fattevi allo scopo di migliorarlo. 

La antichità della noria può dedursi 
dal suo nome di ruota egiziana che è il 
solo sotto il quale è tuttora conosciuta in 
alcuni paesi. Si può trovarne una idea fra 
i simboli dell’ antica mitologia. Nello spie- 
gare uno dei precetti religiosi di Numa il 
quale esigeva che le persone che pregava- 
no nei templi girassero intorno, Plutarco 
osserva che questo cangiamento di posi- 
tura può avere un significato enigmatico. 
Al pari delle ruote egiziane ci ammonisco- 
no, egli dice, della instabilità di tutte le 
cose umane, e ci dispongono ad acquietarci 
e rimanerci contenti per qualsiasi giro o 
cambiamento possa venirci dal cielo. Que- 
sta applicazione figurata della noria viene 
usala evidentemente da Plutarco, siccome 
un simbolo comune, e conosciuto, per 
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conseguenza da lungo tempo, della muta- 
bilità delle umane vicende. Siccome poi i 
Greci trassero dall’ Egitto non solo le lo- 
ro arti e le scienze, ma altresì la loro mi- 
tologia, così alcuni deducono che gli Egi- 
ziani .facessero uso dalla antichità molto 
remota della noria. Si sa in fatto 1 ' agri- 
coltura essere stata la grande sorgente di 
ricchezza di que' popoli, e si sa pure che 
dipendeva quasi interamente dada irriga- 
zione artifiziate, e che, fuori del tempo del- 
I' annua ionondaziooe del Nilo, 1 ’ acqua, 
per tale oggetto, s’ innalzava con mac- 
chine fra le quali la noria era una delle 
principali, e probabilmente delle più an- 
tiche. Senza la irrigazione 1 ’ Egitto sa- 
rebbe stato infecondo, e, simile a’suoi de- 
serti, inabitabile dal)' uomo : mediante di 
essa invece il suolo diveniva cotanto fer- 
tile da chiamarsi il giardino dell' oriente ed 
il granaio del mondo. Era mediante la 
irrigazione artifiziale che sotto i Faraoni 
produceva di che cibare 17 milioni di 
abitanti ; e sotto il regno di Ramessete e 
di Sesostri un eccesso bastante a 33 mi- 
lioni di più ; anche sotto il dominio dei 
Greci, quandol 'antica gloria era da lungo 
tempo perduta, le quantità prodigiose di 
grano che produceva posero Tolommeo 
Filadelfo nel caso di ammassare un teso- 
ro uguale a 9S0 milioni di dollari. La no- 
ria egiziana attuale, che non è forse se non 
se l’ antica modificata, vedesi rappresenta- 
ta nella fig. io della Tav. CY delle Arti 
meccaniche. Invece di olle od altri vasi 
fissati ai raggi con legature, o di secchie 
attaccate di fianco ad una ruota, come 
quella descritta da Vitruvio, la periferìa 
della ruota stessa è fatta cava e divisa in 
un certo numero di celle o scomparti- 
menti che corrispondono allo slesso uffi- 
zio di tanti vasi separati. La fig. 10 è la 
copia di una noria esistente vicino a Ro- 
setta che innalzava l'acqua di nove piedi. 
Il liquido entrava attraverso aperture fatte 


Digitized by Google 


a6a Nobu 

sul contorno e «caricatasi per altre aper- 
ture sui fianchi. La freccia mostra la dire 
rione in cui si muoveva. 

Un bell’ esempio di applicazione della 
noria, meritevole di essere conosciuto, ove 
per altro non fosse per la singolarità sua, 
è quello del fumoso pozzo di Giuseppe al 
Cairo, unico al mondo per grandiosità e di 
cui tutti i viaggiatori parlano con ammira- 
zione. Questo mirabile pozzo è di forma 
quadrilunga, avendo ^ m , 3 i 5 su 5 "*, 486, 
ed essendo abbastanza ampio per conte- 
nere nella soa bocca una casa di mediocre 
grandezza. E scavato con queste dimen- 
sioni, attraverso una roccia solida sino alla 
profondità di 5 o' n , allargandoti ivi in una 
stanza spaziosa al fondo della quale avvi 
un bacino o serbatoio per ricevere l'acqua 
innalzata dal basso, non essendola stanza 
posta all’ estremo fondo del pozzo. In un 
lato di essa continua un altro foro, pro- 
fondo circa 37 metri, il quale passa attra- 
verso la roccia e va fino ad uno strato di 
ghiaia ove trovasi I’ acqua. Le profondità 
totale risulta quindi di 87 metri. Il foro 
interiore non è nella stessa linea verticale 
di qaello superiore e neppure così largo 
avendo soltanto la dimensione di 4”S57 
su a" 1 , 74. L’ acqua viene innalzala pri- 
mieramente nel bacino della stanza sotter- 
ranea da cavalli o buoi che girano nella 
stanza stessa, e quello che rende di parti- 
colare interesse il pozzo di cui parliamo 
è il modo come questi animali si fanno 
scendere a quella grande profondità e ri- 
salire. Si è scavato nella roccia una strada 
spirale che gira all’ intorno cominciando 
dalla bocca del puzzo Goo alla stanza, con 
una pendenza così dolce che vi si può gi- 
rare a cavallo di muli. Questo incavo è 
largo i m ,g 3 ed alto a" 1 ,! 8. Fra questo 
incavo e l’ interno del pozzo si è lasciato 
un muro della roccia stessa per impedire 
alle persone di cadervi entro ed anche di 
guardarvi, eccettochè attraverso certe aper- 
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ture o finestre, mediante le quali penetra 
una debole luce dall'interno del pozzo: per 
questo passaggio scendono gli ammali che 
muovono la macchina per innalzar l'acqua 
del pozzo inferiore nel serbatoio o bacino 
dal quale viene poscia innalzata con una 
macchina simile mossa da animali alla su- 
perficie del suolo. Anche nel pozzo infe- 
riore avvi un sentiero per scendere fino 
all'acqua, ma essendo aperto con l’interno 
del pozzo riesce oltremodo pericoloso il 
comminarvi. La fig. 1 1 rappresenta que- 
sto pozzo di Giuseppe essendosi indicate 
su ciascun lato le sezioni della strada spi- 
rale, la cui direzione è legnala da linee 
punteggiale- Come si vede in questa figu- 
ra i meccanismi adottatisi per innalzar 
l’acqua sono appunto due norie della spe- 
cie di quelle a catena. Le ruote alla som- 
mità tengono corde esterne la parte infe- 
riore delle quali pesca nell’ aequa. A que- 
ste corde sono assicurati con legature rasi 
di terra, come si vede in AA della fig. 13, 
posti ad uguale disianza su tutla la lar- 
ghezzza. Una prima noria B (fig. 1 1) pren- 
de I' acqua in D e la scarica nel serbatoio 
C, donde un’ altra noria E la prende per 
portarla bI di sopra del suolo. È questo 
un esempio di norie successive disposte a 
guisa di scala per evitare che riescano ec- 
cessivamente pesami quando abbia a solle- 
varsi il liquido da grandissime profondità. 

La noria chinese, la quale pure, secon- 
do ogni probabilità, è molto antica, si co- 
struisce con mirabile economia, semplicità 
% solidità. Ad eccezione dell'asse e dei due 
ritti che la sostengono tatto il resto è co- 
struito di bambù, senza che vi entri nep- 
pur un chiodo. Anche i vasi sono spesso 
formati dello stesso legno, essendo gene- 
ralmente larghi quattro piedi e del diame- 
tro di 3 a 3 pollici. Sono attaccati per le 
cime con legature e sotto un tal angolo 
da riempirsi facilmente di acqua e da vuo- 
tarsene quando sono vicini all* allo della 
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ruota. La periferia di questa ruota com- 
ponesi di tre anelli di diametro diverso, in 
guisa da formare un tronco di cono. L'a- 
nello più piccolo cui sono attaccate le ci- 
me aperte dei vasi o canne di bambù è 
quello più vicino alla doccia in cui si sca- 
rica 1 ’ acqua. Mediante questa disposizio- 
ne il contenuto di essi viene di necessità 
a scaricarsi quando passano alla parte su- 
periore. Allorché si impiegano ad innalzar 
I’ acqua di una corrente vengono spinti 
da questa nel modo solito, essendo guer- 
nite di pale formate di un tessuto di bam- 
bù. Le dimensioni di queste ruote varia- 
no dal diametro di ao a 70 piedi, e, secon- 
do Staunton, alcune innalzano fino a 3 oo 
tonnellate di acqua in 24 ore. lino scrit- 
tore ne ricorda di quelle che innalzavano 
fino a s 5 o tonnellate alla altezza di 4 U 
piedi nello stesso tempo. Combinano io 
modo notevole la forza e la leggerezza. 

Anche presso i Persiani trovasi così 
estesamente usata la noria da ritenere che 
1' uso ne fosse molto antico, e quello che 
è più da notarsi, è che vi si trova una 
modificaziooe la quale torna assai utile al 
buon effetto. Consiste nel fare in guisa 
che i secchii invece di essere stabilmente 
attaccali alla circonferenza della ruota vi 
sieno sospesi mediante due perni adattati 
verso la parte superiore di essi, cosicché 
pel proprio loro peso e per quello del- 
l’ acqua onde si riempiono, tendono a 
mantenersi verticali, e solo quando giun- 
gono alla parte superiore del tamburo in- 
contrano un ostacolo tale che gli obbliga ad 
inclinarsi tanto da vuotarsi dell'acqua che 
contenevano. Il vantaggio di questa modi- 
ficazione, che vedesi nella 6g. 1 3 , è quello 
che i secchi non si vuotano che nel punto 
più alto, perdendosi quindi uua parte mi- 
nore della caduta. Riesce naturalmente 
tanto più utile quanto è minore 1' altezza 
totale cui sollevasi 1’ acqua. 

La noria presso i Romani era a catena, 
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ed a quanto sembra, costruivasi con mag- 
giore solidità e materiali migliori che pres- 
so le popolazioni antiche e moderne del- 
1 ’ Asia, come risulta dalla seguente descri- 
zione che ce ne ha lasciato Vitruvio : 

» Sull' asse di una ruota é ravvolta una 
doppia catena di ferro che si lascia pen- 
dente sicché giunga sotto al livello del- 
I' acqua, con secchie di bronzo attaccate- 
vi, ciascuna della tenuta di un congio, co- 
sicché girando la ruota, la catena rivol- 
gesi sull’asse di essa ed innalza le secchie 
alla sommità; allorché queste sono portate 
al di sopra dell'asse vengono rovesciate e 
si scaricano nel serbatoio preparato a ri- 
rever l’ acqua. » La forma dei vasi va- 
riava naturalmente, potendo essere cilin- 
drici, cubici, sezioni di cono o simili. 

Venendo alle forme della Noma attuale, 
abbiamo accennato a queU'articolo nel Di- 
zionario ( T. IX, pag. 100) un meccani- 
smo analogo formato di due soli secchii, 
con la bocca sempre volta all’ insù, i quali 
alternatamente scendono e si riempiono e 
salgono poscia e si vuotano, e di un siffat- 
to congegno diemmo la descrizione e la 
figura nell’ articolo Macchile idrauliche 
di questo Supplemento (T. XIX, p. 363 ). 
Questi artifizii però non sono norie pro- 
priamente, componendosi queste , come 
vedemmo nel Dizionario, e qui addietro, di 
una ruota o di una catena eterna guernita 
di secchii, 1' apertura dei quali è volta al- 
('insù da una parte e dall'altra all' ingiù e 
che girano sopra tamburi. Non é molto 
che questi secchii erano semplici vasi di 
terra uniti con catene di paglia, come nella 
noria di Catalogna descritta nel Diziona- 
rio : oggidì si fanno i secchii di legno di 
buona qualità, colorili ad olio, o più spes- 
so ancora di lastre di rame ; le catene si 
fanno di ferro e gli ingranaggi di ghisa, 
come nell' altra noria descritta pure nel 
Dizionario. Una buona forma pei secchii é 
quella che vedesi rappresentala in A, B, 
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C, D, fig. 1 4 della Tav. CV delle Arti qui gioverà far conoscere quelle di un* 
meccaniche. In meno al fondo C D av- buona noria recentemente stabilita vicino 
vi un foro coperto da noe piccola valvola a Tolosa da A badie, 
dì legno. Il lato inclinato B D è quello II tamburo nella sua sezione verdes- 
che riesce all’interno e l’altro A C all’ e- le ba )a figura di un esagono regolare 
sterno. Sulle facce opposte di ciascun sec- di o"\45 di lato, ed è una lanterna for- 
chio suno fissate due lamine di ferro G F mata da sei piuoli di ferro del diarae- 
allc cui cime avvi una chiavarda la quale tro di ‘o m ,o3 i quali uniscono insieme 
attrarersa la estremità superiore delle la- due piani di ghisa grossi o m ,o 2 , mante- 
mine di un aecchio ed anche le estremità nendoli distanti I’ uno dall’altro o m ,43. 
inferiori delie lamine del secchio che sta Uno di questi piani ha un forò pel 
di sopra, formando io tal guisa te maglie passaggio dell' asse di rotazione che è 
della catena. Bisogna aver motta cura che un pezzo di ferro dio"',o54 in quadrato, 
la lunghezza di queste spranghe, cioè, la L' altro piano presenta nel centro come 
distanza da una chiavarda all’ altra sia tar un mozzo formato di due anelli cooeen- 
le che nella parte della catena che piegasi trici di o m ,o 8 di risalto o di larghezza ; 
sulla parte superiore del tamburo le chia- il piccolo, del diametro di o m ,o 6 , abbrac- 
varde corrispondano perfettamente alle da l’ asse : fra questo ed il gran de che ha 
sommità degli angoli dell* esagono open- o m ,i3, sono sei piccoli tramezzi posti 
tagono di esso. Qnesto tamburo è con- nel senso dei raggi, il tutto essendo di 
dotto al solito da un ingranaggio e si ghisa e fuso insieme col disco. Fra i due 
munisce altresì di una ruota a caricatu- dischi, a guisa di Doccinolo nel mezzo 
ra o di un analogo meccanismo del Oobo del tamburo, si fissa orizzontalmente una 
per impedire al tamburo di retrocedere piramide esagona e piana la cui altezza è 
pel peso dei secchii pieni d'acqua. Quan- di o m ,43 ; il lato della maggior base è di 
do la macchina si muove e la estremità o m ,ao e quella della minore di o"*,o5. 
i superiore di una maglia giugne al lambu- Questa minor base ti applica contro al 
ro, è come presa da un angolo di questa piccolo anello del mozzo, e la grande con- 
che la trae seco. Appena nel salire ì sec- tro alia parete interna dal disco opposto. I 
chii della forma sovrindicati cominciano suoi sei spigoli corrispondooo ai sei [de- 
ad inclinarsi, cominciano altresi a versare coli tramezzi del mozzo ed ai sei piuoli. 
F acqua che contengono e si vuotano pri-1 Fra ciascuno spigolo ed il piuolo avvi 
ma 'di esser giunti alla posizione orizxon- una piastra di ghisa con grande trames- 
tale e di aver cominciato a discéndere. ; zo, sicché il tamburo risulta diviso per 
Una forma di secchii la quale combina tal modo in sei scompartimenti. La ca- 
pare molti vantaggi è quella che vedesi lena è lunga i e formata di 28 

disegnata nella fig. 1 5, la quale he il me- grandi maglie, ciascuno delle quali porta 
rito dì conservare facilmente l' acqua ri- uu secchio di lastra di rame la cui sezione 
cevuta e. di gettarla netto scaricarsi dai vasi perpendicolare all’esse dì rotazione vedesi 
ad una certa distanza dalla linea verticale nella fig. 1 o sopraccitata. Le dimensioni 
delta catena, sicché può ivi collocarsi il di questo secchio sono A C ~ o m , 27 «, 
serbatoio Bebé riceve il liquido senza ÀB^o” 1 ,! i,CD“o"‘,i 3,BD~o'",a86, 
molta perdita dì altezza e la lunghezza paralleila all’ asse è di 

Nel Dizionario diedesi qualche cenno o'”,385, la capacità del secchio risulta 
sulle dimensioni della noria di Catalogna : di 1 5 litri. Il foro nel fondo del secchio 
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C D chiuso dalla vatvula è circolare 
e del diametro di o'^oay. Le lamine 
K F fissate sui lati opposti di ciascun sec- 
chio hanno la grosseria di o m ,oo5, sono 
larghe o m ,o3a, e lunghe o' n ,53 ; le chia- 
varde che ne attraversano le cime sono 
grosse o m ,oì. Ad uno dei capi dell'asse 
di rotazione avvi una ruota ad angolo vel- 
licale con 1 3 denti che ingrana con una 
muta orizzontale a 38 denti. Questa è ai- 
traversata da nn asse verticale di ferro 
luogo i m ,io e di o"',o54 in quadrato: la 
cima inferiore di esso poggia sopra una 
bronzina e la sua estremità superiore di- 
sposta ad anello riceve la leva condotta 
dagli animali che è lunga 4 metri. 

Le norie più comuni hanno i secchii 
metà più piccoli e vengono a costare cir- 
ca 700 franchi poste anche io opera. 

Come si disse in addietro, le norie 
hanno sui secchii il vantaggio di una azio- 
ne cuotinua, ed hanno pure alcune buone 
qualità che le rende superiori a molte al- 
tre macchine idrauliche, fra le quali non 
ultima da annoverarsi è quella di potere 
senza inconveniente attingere acque tor- 
bide e cariche di sabbia o di altre soz- 
zure. Sembrerebbe per eon.egueoza do- 
ver estere adoperata utilmente pegli asciu- 
gamenti ; ma in allora la differenza di li- 
vello cui dee portarsi 1 ' acqua suol essere 
piccola e variabile a misura che progredi- 
sce I’ asciugamento, quindi la noria riesce 
meno comoda dello vite d’ Archimede la 
quale agisce del pari nelle acqoe torbide 
ed è facile ad inclinarsi più o meno a vo- 
lontà. Le norie inoltre, anche considerate 
in generale, non vanno scevre di alenai in- 
convenienti imperciocché l' acqua dee ne- 
cessariamente innalzarsi al di sopra del li- 
vello del serbatoio ove deve esser ricevuta, 
locchè cagiona una perdila di lavuro tanto 
più grande in proporzione quanto minore 
è l'altezza del sollevamento. Inoltre la no- 
ria innalza sempre a principio nn poca 
Sappi. Va. Tecn. T. XXIX. ' 
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più d'acqua che non possano contenerne i 
vasi con lo scuotimento che vi si produce, 
sicché una potè già innalzata ricade con 
disperdimento di forzo. Se l’ acqua tro- 
vasi » grande pro’ondità il peso dell’appa- 
rato e l’attrito delle snodature aumentano 
notevolmente la forza consumata dalle re- 
sistenze passive. Le catene eterne hanno 
di più l'inconveniente di variare conside- 
revolmente di lunghezza e pei cangiamenti 
di temperatura e pel progressivo logorarsi 
dei perni e dei fori delle loro snodature, 
risultandone sconcerti che alterano o ren- 
dono più faticoso I’ andamento della mac- 
china. Non s ; può riparare che imperfet- 
meiue con riattamenti lunghi e frequenti; 
finalmente se si rompe un» snodatura tut- 
to l’ insieme cade al fondo Jel pozzo, ciò 
che spes>u cagiona assai grave danno e 
sempre ad ogni modo una sospensione del 
lavoro. Questi inconvenienti , e special- 
mente I' ultimo, fecero abbandonare quasi 
generalmente la noria, e può citarsi ima 
manifattura ove si dovettero sostituire due 
trombe ad una di queste macchine benis- 
simo fatta, ma i cui riattamenti cagionava- 
no troppo frequenti ed incomode inter- 
ruzioni. Malgiado questi difetti non si può 
dire rhe la noria sia una cattiva macchina, 
imperocché il prodotto ne è assai vantag- 
gioso sotto f aspetto dinamico per l’ in- 
nalzamento dell' acqua ad un’ altezza me- 
diocre. Cosi viene frequentemente adope- 
rata, specialmente nel mezzodì dell'Europa 
vedendosene, per esempio, oei dintorni di 
Tolosa parecchie usale da vari i secoli 
mosse da cavalli per I' inaffiamento di 
grandi orti. 

Allorché si voglia lar uso di questa 
macchina si cercherà di farla (pianto più 
leggera si potrò, senza scemarne soverchia- 
mente la solidità ; di scegliere quel siste- 
ma che permetterà i riattamenti più fa- 
cili e pronti ; di disporla in guisa che non 
lasci sfuggire I' acqua nrl sollevarla, che 
34 
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nc innalzi inutilmente meno clic sia possi- 
bile, e che la scarichi con una perdita di 
altezza quanto minore si può. 

Qualche cenno intorno alla iurta che 
occorre per muovere le norie ed alla par- 
te di questa forza che si utilizza in essa 
lealmente diedesi nel Dizionario, ma gio- 
verà qui occuparcene più particolarmente 
La noria costruita da Ahadic, di cui ab- 
biamo indicalo le dimensioni, era stabilita 
sopra un pozzo il cui livello era a 5 '",ao 
al di sotto dell’ asse di rotazione. Mossa 
da un cavallu comune innalzava 3 3 metri 
rubici di acqua all'ora e la versava in un 
serbatoio la cui superficie era o ’",n y al 
ili sotto dell’ asse c per conseguenza a 
5 ' n ,i 3 al di sopra del pozzo. L" effetto 
utile equivaleva dunque, in un’ora di 
tempo, a a 5 X 5 ,i 3 — i 18."' innalzati 

ad i m . Sapendosi che un cavallo che con- 
duca in giro una spranga può dare 
unità dinamiche, se ne deduce che si ave- 
va una perdita di i 8 per cento. 

Nayier riferisce che una noria adopera- 
ta per asciugamenti vicino a Parigi essen- 
do condotta da due cavalli, innalzava ogni 
ora 70™', 13 di acqua a 3 m , 60 di altez- 
za, ciò che darebbe per ogni cavallo 136 
unità dinamiche c ridurrebbe la perdila a 
un 13 per 100 soltanto. Solitamente però 
la perdita è molto più forte, variando da 
un 30 a un 3 o per 1 00. 

Due, come accennammo, sono le cau- 
se principali di questa perdita, la pri- 
ma che i secchii nel salire lasciano ri- 
cadere una parte dell’ acqua che avevano 
attinto dapprima ; benché questa parte 
non giunga fino al serbatoio, resiste tutta- 
via col suo peso per qualche tempo alla 
azione del motore; la seconda causa di 
perdita è che la macchina innalza sem- 
pre le acque più in ulto della superficie 
del bacino che suol essere un poco al di 
sotto dell' asse di rotazione- Si avrà r 
guardo alla prima di queste perdite c ad 
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alcune di altre cause di calo, riducendo 
da 1 4 4 a lao®, il volume di acqua che 
un cavallo può innalzare ad un metro in 
un' ora. Si avrà riguardo alla seconda di- 
minuendo questi 130“ nella relazione di 
H a II 4. r'. II, essendo 1 ’ altezza della 
superficie del bacino al di sopra di quella 
love attingesi il liquido ed r la distanza 
verticale fra la prima di queste superficie 
ed il punto culminante cui viene portata 
I' acqua ; ordinariamente r sari» il raggio 
del tamburo, aumentalo di uno o due de- 
cimetri. 

In conseguenza I' effetto utile che può 
dare in un’ ora un cavallo con una noria 
esprimasi in inetti cubici di acqua alzali 

II 

ad un metro con la formula 1 30 jy | 
Quindi il volume di acqua che può innal- 


zare ad un'altezza II sarà 


-. Ne se- 


ti Ir' 

guc che il numero di cavalli da adoperar 
si, con una o più norie per innalzare un 
volume di metri cubici Q" di acqua in un 
ora di tempo e ad un’ altezza II sarà 
» + 
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L’ ingegnere Emmery fece alcuni spe- 
rimenti per determinare la relazione fra 
I’ effetto utile della noria e la quaolità di 
azione impiegata dagli uomini con cui 
quello si ottiene. In una di esse 5 robusti 
operai agendo contemporaneamente c fa- 
cendo sui manubri uno sforzo di 4 G m ,38 
con una velocità di o , m 838 innalzarono 
io un’ ora aS ^‘,50 a 3 '” ,60 lo che equi 
vale a gi mt ,80 ad un metro, e dà 0,657 
per la relazione cercata. In questi risul- 
tamenli crediamo importante notare tut- 
tavia essersi fatta la prova in circostanze 
assai sfavorevoli, in quella, cioè, di 5 uo- 
mini che agivano contemporaneamente 
sopra un manubrio, sapendosi quanto sia 
|più difficile in questo caso che gli uomini 
impieghino tutta la loro forza. In vero ncl- 
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)' esempi» addotto ila Emmery la quanti- 
tà ili acqua innalzata ad un inetru in una 
ura per ciascun uomo sarebbe stata di 
■ 8“' , 56 . Invece sappiamu da Hacbette 
che una noria stabilita nel 1 8 1 ■ nella 
lessa della Bastiglia a Parigi per esse- 
re mossa da due uomini, lavorando que- 
sti sci ore nella giornata , dava 276 
metri cubici d’ acqua all’ altezza di un 
metro, lo che fa 23 "”' d' acqua alzati ad 
un metro in un' ora per ciascun uomo. 
Supponendo anche in tal caso, come in 
quello dell' Emmery, che la forza da cia- 
scun operaio esercitata sul manubrio fosse 
di 9 el, ' l- ,27 con la velocita di o m , 838 , la 
relazione dell'eQetto ottenuto con la forza 
impiegata sarebbe 0,822 invece che 0,657, 
cioè la perdita minore di un 20 per 100, 
come nelle norie mosse da cavalli. 

Si vede essere la relazione maggiore 
che nelle trombe, ed inoltre le norie rie- 
scono più utili di quelle perciò che più 
facilmente possono mettersi in opera sul 
momento del bisogno e riattarsi da qual- 
siasi magnano il più rozzo. 

E chiaro potersi adattare alla noria 
qualsivoglia motore, sicché ci limiteremo 
semplicemente ad indicare le avvertenze 
necessarie per 1' applicazione di alcuni 
di essi. 

Incominciando dai motori animati gli 
uomini ordinariamente la tanno agire sem- 
plicemente girando un manubrio con un 
rocchello che ingrana in una ruota den- 
tata, a quel mudo che rappresenta la fìg. 1 
nella Tav. X LI V delle Arti meccaniche 
del Dizionario. 

Allorquando impiegami le bestie a muo- 
vere le norie giovano alcune avvertenze 
e pel migliore effetto e per la conserva- 
zione della salute degli animali. Trovossi 
un espediente semplicissimo, col mezzo 
del quale ne venne la certezza, che i muli 
ed i cavalli destinati a far girare la ruota 
non si arrestano mai nelle due ore che 
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dee dorare il loro lavoro , altrimenti 
converrebbe che vi fosse vicino sempre 
un uomo con la frusta alla mano, occupalo 
a faili camminare. Si attacca un piccolo 
sonaglio alla spranga che tirano : finché 
l'animale cammina, lo strepito del so- 
naglio fa sentire se la macchina lavora ; 
ma bisogna avvezzare l'animale a questo 
lavoro, ed insegnargli, che se il sonaglio 
tace, gli arrivano addosso forti sferzate. 
Si comincia dal chiudere gli occhi dell’ani- 
male cogli occhiali, affinché il muoversi 
in giro non lo stordisca. Questi occhiali 
sono fatti ili cuoio, ciascuno somiglia ad 
uno scudo assai concavo, o ad una sezione 
emisferica ; e nella sua capacità conviene 
che 1’ animale abbia libero il movimento 
dell' occhio. Questi occhiali sono assicurati 
da due strisce ; la superiore passa dietro le 
orecchie, e l’inferiore sotto i due rami della 
parte superiore degli ossi della mascella, 
uve si attacca col mezzo d' una fìbbia. 
Quattro uomini si collocano a distanze 
uguali all' estremità della circonferen- 
za descritta dall' animale ; e appena 
che è posto in movimento, regnare de- 
ve il più grande silenzio. Tosto che 
il cavallo si ferma, uno dei conduttori, 
quello che si trova ad esso più vicino, 
mena un grande colpo di sferza, senza fare 
il menomo strepilo , e cusi in seguito 
per tutte le ore del lavoro. Due ore 
dopo, quando si rimette I’ animale al la 
voro , gli stessi uomini riprendono il 
loro posto, osservano lo stesso silenzio, e 
fanno agire la sferza allorché occorre. Si 
continua cosi per tutta la giornata, c ben di 
raro succede, che vi sia bisogno di ripetere 
all’indomani; nondimeno, se in lezione data 
nella prima giornata non basta, replicarla 
si deve finché l'animale non si ferma più, 
se non per farsi staccare dalla spranga. 

E cosa essenziale, che i contorni di 
questa macchina sieno piantali d’ alberi, 
affinchè le loro fronde e le loro foglie 
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Ungano all’ ombra I' animale r.lie lavora, ; 
ed il legname della macchina. Il calore, 
unito all' acqua ond’ è quel legnume pe- 
netrato continuamente , fa prendere od 
esso alcune pieghe e crepolature, ed ec- 
cetera la sua distruzione. I proprietari più 
agiati faranno coprire il tutto con uua 
tettoia. 

Aver poi conviene paiticolare atten- 
zione di rasciugare con una tela gli oc- 
chi del cavallo, quando levali gli vengono 
gli occhiali, e di non lasciarlo esposto ad 
una corrente d' aria. Questi occhiali ri- 
tengono sul globo dell'occhio e lutto allo 
intorno delle palpebre la materia della 
traspirazione e del sudore, e beo di rado 
succede, che quelle parli non sieno umide 
o bagnate perfino nel verno ; in tal caso 
sono suscettibili di raffi eddarsi quasi im- 
provvisamente, giucche l'umidità va sog- 
getta ad una gruude evaporazione , ed 
ogni evapurazione produce freddo ; quin- 
di il riflusso della materia nel sangue, 
quindi le flussioni, e spesso anche la per- 
dita della vista. Chi avesse un cavallo od 
un mulo cieco, dovrebbe sacrificarlo ad on 
tal genere di lavoro, perché il contadino in 
generale non è uomo da saper prendere 
precauzioni. 

Queste avvertenze del resto, come si 
vede, sono applicabili io tulli, i casi nei 
quali si applicano cavalli od altre bestie 
a menate in giio una spranga infitta ad 
un asse. 

Le norie in due guise possono essere 
mosse dalla forza dell' acqua seconducbè 
questa agisce come caduta a quel mudo 
che si disse nel Dizionario, e che vederi 
rappresentato nella fig 5 della Tavola di 
esso dianzi citala , oppure come corrente. 
In questo secondo caso è doopo che la 
catena eterna coi secchii sia tenuta lesa 
fra due tamburi, e che quello alla parte 
inferiore riceva il moto mediante una ruo- 
ta a pale infitta sul suo medesimo asse 
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Io che a quello li annetta il moto con op- 
portuni ingranaggi. 

I n esempio di nurie mosse dal vento 
si ha in quella stabilita da Polidoro de 
Bec per supplire ai bisogni di inigaziune 
della agricoltura. La macchina da lui ese- 
guita compone* asi di un cilindro verticale, 
del diametro di o m ,ay e lungo 3 m ,a6, 
forato per lungo con un buco di o'",og5. 
Questo cilindro che sosteneva tutto il 
mulino era fissato sopra un telaio mobile 
e girevole. Alla parto superiore di questo 
telaio cravi un asse con le quattro ali e 
da girarsi dal vento, e dal lato opposto 
del teloio aveavi un braccio lungo 3 m ,a6 
con un’ uta che serviva ad orientare il 
mulino. Sull' asse stesso delle alie aveavi 
un rocchetto di ghisa di o m .25i, con io 
denti che ingranava alla parte inferiore con 
una mola a corona orizzontale di ghisa 
del diametro di o‘,44 e cun 30 denti. 
L’asse di questa ruota era lungo 3 m ,gi, 
attraversava pei penditoln mente il cilin- 
dro ed alla cima inferiore aveva una ruo- 
ta orizzuntale di iegnu del diametro di 
o™,8iS eoo a 6 denti, la quale ingranava 
ad angolo retto con altra ruota uguale, 
aneli' essa di legno, posta verticalmente. 
L" asse di questa ultima portava anche 
una ruota di (erro di o m ,65 divisa in sei 
parti per ognuna delle quali partivano dal 
centro andando alla circonferenza sei raggi 
con un braccio lungo o”’,oig fissato ad 
angolo rettu e munito di cavicchie di ferro 
ai due capi per impedire di scorrere alle 
catene che vi passavano sopra. I secchii 
o cassette erano fissali in mezzo da una 
doppia catena intrecciata di filo di ferro 
il tutto bene incatramato. Ogni cassetta 
conteneva un litro e mezzo, i quali, per le 
perdite che avvenivano nel movimento 
ridueeransi ad un litro ed un terzo ; fra 
ogni comparto del tamburo aveavi una 
doccia di piombo la cui bocca molto gran- 
de lasciava uscire l' acqua con la stessa 
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prontezza con cui rientrava; lotto si- 
fone envi un recipiente che la ricereia 
e la dirigeva. Due rotoli guidavano le ca- 
tene, impedendo che veninero ad imba- 
razzarti una con l’altra, ed una caricatura 
impedita il retrocedimenio dei lecchii. 

I vantaggi di queita macchina erano di 
avere un motore di nenon costo, alla cui 
incostanza potevasi riparare con un ampio 
recipiente di riserbo. Nel caso che la mac- 
china si guastasse era assai facile ripararla 
ed in fine il prodotto che data era notabi- 
lissimo, poiché, a termine medio, potevasi 
valutare di 48 metri cubici a 14 metri 
in dieci ore, ciò che equivale a 6 y m '-, a di 
acqua innalzata ad un metro ogni ora. 
Del resto o^nun vede il prodotto delle 
norie mosse dal vento dover considerabil- 
mente Tartare secondo che i luoghi dove 
ti stabiliscono tono più o meno favorevoli 

Vulendo dare il moto alle norie con la 
forza del vapore 1’ applicazione non pre- 
senta il bisogno di alcuna speciale dispo- 
sizione che qui occorra notare. 

Fra le modificazioni propostesi delta 
noria tre specialmente crediamo utile di 
qui ricordare. 

Le due prime sono dovute 3 Gasteaux 
e consistono I’ una nel modo di man- 
tener sempre tesa la catena eterna, I* altra 
nella disposizione dei secchii. 

Invece che la catena eterna ravvolgasi 
sopra un ottagunn egli la dispose sopra 
dischi di ghisa con vari intagli posti ad 
uguali distanze fra loro, ma alcuni più altri 
meno profondi. Quando la macchina è 
nuova dispoogonsi i rotoli trasversali della 
catena negli incavi più profondi, ed allor- 
quando, per effetto del lavoro, la catena 
si allunga, mettonsi i rotoli negli incavi 
meno profondi, col che teodesi maggiur- 
menle, avendosi lo stesso effetto come se 
si aumentasse il raggio e, conseguente- 
mente, la circonferenza dei dischi. 

Quanto ai secchii Gasteaux gli dispone 
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imperniati, come nella noria persiana, ed 
adatta loro braccia attaccate da un capo 
di fianco nella parte esterna della bocca 
e cou I' altro capo alla maglia della ca- 
tena che porta il secchio precedente. 
L’ effetto di queste braccia é che i secchii 
si mantengono diritti e con la bocca oriz- 
zontale fino a che le due maglie della ca- 
tena cui sono legati sono entrambe nella 
stessa direzione verticale; ma allorché, pel 
piegarti della catena, le due maglie l'unno 
un certo angolo l’una con l’altra, il sec- 
chio viene ad inclinarsi e si scarico. Ollien- 
si con ciò 1’ effetto che il colamento suc- 
ceda precisamente al punto che occorre. 

La tesza modificazione che accennam- 
mo voler ricordare ha per iscopo di 
semplificare la macchioa e di scemarne 
anche gli attriti omettendo del tutto gli 
ingranaggi; e venne, a quanto sembra, 
imuginata du Bure) capo del battaglione 
del Genio nel 181 5 . Il tamburo che porta 
la catena coi secchi è sostenuto da una spe- 
cie di staffa come quella delle pulegge, e 
questa staffa può girare intorno ad un 
pernio pel quole è sospesa. L’ asse poi 
medesimo di questo tamburo si prolunga 
in guisa da servire di lesa per essere con- 
dotto in giro da uomini o da cavalli. Que- 
sta leva è sostenuta verso la metà di sua 
lunghezza da una ruota di vettura cui à 
fissala, cosicché facendo girare la leva 
questa mena in giro la roota intorno al 
pozzo, il tamburo prova due movimenti 
di rotazione, l'uno intorno al pernio del- 
la staffa che lo sostiene, I' altro sul pro- 
prio asse sollevando la catena coi secchii. 
L' acqua innalzata da questi cade at- 
traverso i pinoli del lamburu in una vasca 
che la versa in un canute circolare. La 
stada su cui girava la ruota di vettura do- 
veva essere di pietra o di ferro affinchè non 
vi si formasse alcun solco. Quanto al timo- 
re che il torcimento prodotto nella ca- 
tena a secchii si opponesse al primo mo- 
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violento ili rutilinone, risponilevasi clic la 
lentezza di questo movimento toglieva 
che esser potesse un ostacolo. Una no- 
ria di questa fatta stabilita da Bure! ad 
Antibes nel i 8 1 5 per essere mussa a brac- 
cia innalzava 8oo litri di acqua all'ora da 
uo pozzo profundo 9 metri. Pesava nel suo 
insieme 80 chilogrammi, ed aveva costalo 
5 o franchi. Presentatasi questa invenzione 
alla Società di incoraggiamento di Parigi il 
Comitato delle arti meccaniche di essa non 
istimò si meritasse la preferenza sulle no- 
rie comuni specialmente avuto riguardo al 
maggiore spazio che occorreva agli uomini 
per girare e farla agire. 

La stessa invenzione venne poscia dal 
Bure! posta in esecuzione a Saiot-Auncz 
con la differenza che era mossa da animali 
invece che da uomini, e, più fortunato che 
nel 1 8 1 5 , n' ebbe elogi dalla Società di 
Agricoltura dell’ Herault e nel 1814 ot- 
tenne la medaglia d’ oro dei prendi fon- 
dati da Montyon, avendo l'Accademia di- 
chiarato formalmente che la macchina 
proposta presentava notevoli vantaggi e per 
la quantità del prodotto e per la econo- 
mia della sua costruzione. Non sarà però 
inutile dare alcuni particolari intorno al 
modo di costruzione di questa noria ed 
agli effetti di essa. 

Questa noria, chiamata dal suo inven- 
tore noria turbine , era stabilita sopra un 
pozzo circolare del diametro interno di a 
metri. Il tamburo su cui poggiava la dop- 
pia catena eterna cui erano attaccati i sec- 
chii era racchiusa in un telaio a guisa di 
stafTa di puleggia e sospesa per la traversa 
superiore di questo telaio mediante un 
pernio di ferro ben lavorato, nel mezzo di 
un trave sostenuto da due pilastri distanti 
4 m ,55 dal centro del pozzo. 1 due pezzi 
verticali del lelaiu o staffa erano attraver- 
sati da un asse orizzontale cui era snlida- 
damenle fissato il tamburo in modo da 
dover girare con esso. Il pozzo era cin- 
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tu da un margine o parapetto di pietra 
viva più altu del suulo e con un canale 
circolare al disopra scavato nel mezzo alla 
grossezza del muro. Sull’ asse era pure fis 
sala una ruota da carro a larghi quarti 
destinata a circolare sul suolo intorno al 
pozzo. Finalmente una bestia da tiro era 
attaccata alla cima dell' asse con un bi- 
lancino il coi occhio abbracciava una ca- 
vicchia di ferro, per modo che I' asse po- 
teva girare in questo uncino. Una pertica 
attaccata obbliquamente da una parte al 
telaio della lanterna, dall' altra al collare 
dell’ animale , impediva che questo de- 
viasse dalla strada circolare che doveva 
percorrere. 

L' animale camminando faceva girare la 
ruota vettura cui era attaccato l'asse; 
questo girava con essa e comunicava il suo 
moto rotatorio ni tamburo della catena a 
secchii, sicché questo tamburo aveva una 
doppia rotazioni, come dicemmo. 

Le principali dimensioni di questa no- 
ria a turbine erano le seguenti : 


Diametro interno del pozzo . a™, 000 

Grossezza della trave in qua- 
drato 0,397 

Grossezza dell’asse orizzontale. o,iGa 

Lunghezza dell' asse . . . 4 >* 9 * 

Raggio del tamburo . . o, 65 o 

Raggio del circolo percorso 

dall'auimale 4 7 

Intervallo fra i due frammezzi 

verticali o, 3 a 5 

Rientramento dei piuoli verso 
il centro del tamburo. . . 0,081 

Numero dei piuoli .... 8 

Numero delle razze del tam- 
buro 8 

Raggio della ruota da vettura, a™, 84 1 
Grossezza dei quarti della 

ruota 0,1 35 

Diametro del pernio che teneva 
sospesa la staffa «,o54 
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Profondila «tei pozzo . . . 8,872 

Differenza fra il livello medio 
dell 1 acque a quello della pai le 
superiore della sponda del pozzo. 3 , 8 9 8 
Grossezza della sponda del 
pozzo ........ 3 , 4^4 

Altezza della sponda al di so- 

prn del suolo o, 5 1 4 

Profondità del canale fatto nel- 
la sponda 0,1 35 


La forza necessaria per muovere rego- 
larmente questa noria a turbine, misurata 
più volte col dinamometro «li Regnier, 
trovossi di aS chilogrammi conia velocità 
di o m ,8 1 2 al secondo. La forza da im- 
piegarsi unicamente per porre in moto la 
macchina provossi facendo girare la noria 
in senso opposto, c si conobbe essere di 
i 1 chilogrammi con la stessa velocità, co- 
sicché la forza utile realmente impiegata 
non era che di iG chilogrammi con la ve- 
locità di o m , 8 1 2. Misuratasi esattamente 
V acqua innalzala si trovò essere di 
1 67 i,, -,58 al minuto. 

Questa noiia a turbine di Sainl-Aunez 
era mossa da 110 asino il quale dava soli- 
tamente otto oie di lavoro al giorno, quat- 
tro la mattina e quattro la sero, cosicché 
innalzava girnalmentc 354 mC a un metro 
di altezza. Ora si calcola che la forza dina- 
mica dell'uomo debba valutarsi a 1 ioo mc di 
acqua portata all'altezza di un metro ; e 
la forza del cavallo, che è sette volte mag- 
giore di quella dell'uomo, si calcola che dia 
777 ,nt ad un metro ni giorno. Dietro questi 
«lati P asino che faceva muovere la noria 
di cui parliamo produceva 1’ effetto della 
forza di tre uomini o la metà quasi di quello 
«Iella forza di un cavallo, locchè è molto 
superiore alP effetto dello stesso motore ap- 
plicato alle macchine idrauliche comuni, 
nelle quali si calcola che la forza dinamica 
dell’ asino non corrisponda che al terzo 
«li quella di un cavallo. 


Noria* 271 

Osserva il bure! che la stessa noria 
avrebbe facilmente potuto esser mossa da 
agenti «li forza diversa, e procurare risul- 
tamene proporzionali, facendo la ruota da 
vettura più grande o più piccola, oppure 
allontanandola od avvicinandola al moto- 
re, secondo che la forza di questo dimi- 
nuisse od aumentasse. L' effetto di questa 
macchina è naturalmente in ragione «li- 
retta del diametro della ruota di vettura, 
della lunghezza della porzione dell’ asse 
misurata da questa ruota alla cima cui si 
attacca il motore, ed in ragione inversa 
del diametro del tamburo, del numero e 
capacità dei sccchii, e del peso del liquido 
sollevato. 

Possono riguardarsi come congegni 
analoghi molto alla noria, e le Ruote a 
cassette (V. quella parola) per innalzar 
P acqua, ed i bindoli verticali od inclinati 
dei quali diemmo la descrizione allertice- 
lo Bindolo del Dizionario, e pili estesa- 
mente ancora, indicandone altresì le pro- 
porzioni e gli effetti, nell’ articolo Mac- 
chine idrauliche in questo Supplemento 

(T. XIX, pag. 55 G, 358 ). 

L' innalzamento dell' acqua è bensì 
P uso più generale che si fa delle norie, 
ma non è V unico, adoperandosi desse 
eziandio per sollevare sostanze in grani 
od in polvere che per la mobilità loro si 
avvicinano più o meno alla natura dei 
liquidi. Possono vedersi esempi di questi 
usi delle norie ed all' articolo Fecui.a ed 
a quello Mulino in questo Supplemento. 

Di più, oltre che adoperasi per inualzarc 
dell'acqua, possono invece le norie servire 
a raccogliere e trasmettere la forza motri- 
ce delle cadute d* acqua ricevendo questa 
nei secchii o cassette volti con la bocca 
all' insù, come se ne diede un esempio 
nel Dizionario ove P acqua che cade in 
una noria serve a far agire un' altra noria 
(fig, 3 della Tuv XL 1 V delle Arti mec- 
caniche del Dizionario ). La fig 1 1 «Iella 
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Tav. CV rielle Arti ineccaaiche di questo 
Supplemento mostra una noria special- 
mente impiegata a questo uso al qual uo- 
po la crediamo utilissima, prestando in 
questo caso lo stesso servigio delle Rcote 
a cassette ed avendo il sunteggio di po- 
ter servile per grandi altezze nelle quali 
il diametro delle ruote riuscirebbe stermi- 
nato, divenendone con ciò difficile la so- 
lida costruzione ed occupandosi uno spa- 
zio grandissimo. 

Finalmente possono le norie, ugualmen- 
te che le ruote a cassette più volte accen- 
nate e con le quali hanno una analogia 
molto stretta, servire eziandioa trasmettere 
la forza dei vapori e dei gas tenendole in 
tutta la sua lunghezza immerse in un li- 
quido e facendo giugnerc questi gas o 
vapori sotto la bocca dei suoi secchii ca- 
povolti, avendosi un effetto pressoché egua- 
le, massime se il molo è lento, a quello in 
cui cadesse il liquido stesso nei secchii 
diritti stando la noria nell’ ai ia. Ci riser- 
biamo ay’ articolo Ruote a cassette I’ e- 
saminarc più particolarmente Suo a qual 
punto si possa trarre vantaggio da questa 
maniera di usare dell' azione del vapore. 

(Deoboisso» — Francesco Gera — 
Bonn. — Paumsier ne Foeterii.le — 
Ewbaiw — Niccola Cavai.izei Sah Ber 
tolo — G.**M.) 

NORINA. Nuova lena od ossido ter- 
roso scoperto da Svanberg l’anno i 84 5 , 
mesciuto alla zirconio di Norvegia, dalla 
quale differisce per ciò che il suo radicale 
noria ha un peso atomico minore, che 
non viene precipitato dal solfato di po- 
tassa, che I' ossalato ne è più solubile di 
quello di zirconia, e che il cloruro discio- 
gliesi in assai maggior proporzione uel- 
P acido idroclorico. 

Trovasi anche la Dorina nel zircooe 
del monte Ilmen, ed in minore quantità 
nei giacinti di Caviali e di Expaisly. 

(SvASBERG.I 


Nota 

NORVEGIA (Cavolo di). Nome dato 
ad una specie particolare di cavolo che si 
coltiva da nove a dieci anni a Saint- 
Brieui. Seminasi in giugno in solchi ed n 
tramontana, e coltivasi come il cavolo co- 
mune. Quanto più è freddo tanto più 
riesce duro e fitto. Vendesi sai mercati a 
prezzo doppio delle altre specie di cavoli, 
pel che si spera che la coltivazione di esso 
abbia a riuscire assai utile. 

(Boi’ssie.) 

NOSOLOGIA vegetale. La scienza che 
parla delle malattie delle piante. 

(Filippo Re.) 

NOTA. Quei caratteri con cui nella 
musica si notano e scrivono le forme del 
canto , cioè i suoni, i loro diversi gradi 
'nel grave e l’acuto, e la biro durata. 
I Greci servivansi per notare la musica 
delle lettere drll’ alfabeto , le quali basta- 
vano loro perciò che avevano solo sedici 
suoni. Le varie combinazioni di questi ri- 
chiedevano però altri segoi particolari ; in- 
oltre avevano tre generai suoni distiogue- 
vansi in comuni e diversi, la musica istru- 
mentale nota vasi altrimenti che quella 
vocale, cosicché eranvi almeno quindici 
modi o tuoni. Convenne quindi dare 
diverse posizioni alle lettere dell’ alfabeto 
e mutilarle diversamente, n tal che si tro- 
va che per tutte le modificazioni della 
musica greca occorrevano 1630 note, 
locchè ne rendeva lo studio difficilissimo. 

I Latini usando, a somiglianza dei Greci, 
ilei loro alfabeto , diminuirono alquan- 
to il numero delle note ; pare che Boe- 
zio le riducesse E 1 5 soltanto, ed il pon- 
tefice Gregorio le ridusse alle prime sette 
lettere dell’ alfabeto, che vipetevansi in 
diversa Ibggie dall’ una all’ altra ottava. 
Finalmente nel secolo XI il monaco Gui- 
do d’ Arezzo sostituì a quelle lettere le 
sillabe eoo punti posti sopra diverse linee 
paralelle, e in seguito quei ponti stes- 
si accresciuti e distribuiti negli spszii 
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compresi fra quelle linee formarono le 
note. 

(Gunui.) 

Noti sensibile. Dicesi nella musica la 
settima maggiore di qualunque scala di- 
stante un mezzo tuono dalla oliava 

(Giunte bolognesi al V oc. della 
Crusca.) 

NOTAIUOLO. Arnese per nuotare, 
probabilmente lo stesso che Scafahdro 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

NOTATOIO. Vescica piena di aria 
data dalla natura ad una gran parte dei 
pesci, affinchè possano galleggiare. 

(Alberti.) 

NOTIOMETRO. Con questa voce, 
derivala dalle greche vinti umida e 
fzsVpoy misura, venne da alcuni fisici indi- 
cato r Igrometro (V. questa parola). 

(Bosavili.a.) 

NOTITE. Nome dato da Jurine ad 
una roccia che sembra una varietà di 
granito porfiroideo, perciò che si presen- 
ta sempre umida. 

(Botatili.».) 

NOTRICAMENTO , NOTR1CARE. 
V. Nothmeiito. 

NOTTE. L'influenza della notte sugli 
animali e sulle piante, ma soprattutto so- 
pra queste ultime, è della massima effi- 
cacia, perchè le priva della luce, e di- 
minuisce la temperatura in cui si trova- 
no. Il tempo della notte è quello in cui 
quasi tutti gli animali ristaurano le loro 
forze col sonno. Vi ha gran fonda- 
mento di credere che le piante godano 
la facoltà di dormire, giacché moltissime 
chiudono in tale circostanza le foglie ed 
i fiori. Parecchi! fisici hanno provato 
che esalano allora dell' azoto , laddove 
durante il giorno esalano dell’ossigeno. 

Da molto tempo già si sapeva* che le 
piante intiSichite si alzano di più, e più 
presto di quelle che restano esposte al 
Suppl. Di s Tecn. T. XX/X. 
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sole ; ma nessuno aveva dedotto da ciò, 
che gettar dovessero di notte con più for- 
za che di giorno ; il Gardini fece osser- 
vazioni che provano la realtà di quest’ ulti- 
mo fatto. 

Dccnndolle ha fatto vedere con espe- 
rienze dirette, che la luce delle candele 
può supplire fino ad un certo segno a 
quella del sole, ma non si dee lusingar- 
si che i coltivatori approfittino di questa 
osservazione. Limitarsi conviene ad impe- 
dire gli effetti del raffreddamento portato 
dalla notte sopra alcune piante pregevoli, 
coprendole, se suno in piena trrra, o 
ricovrandole nello stanzone se sono in 
vaso. 

(Bosc.) 

NOTTOLINA. Specie di strumento 
adoperato dagli orefici per fermare le gioie 
nei loro castoni : è nominata dal Cellioi 
nei suoi Trattati e sembra essere tino 
specie di ciappola o brunitoio per ribadire 
sulle pietre gli orli dei castoni stessi, affin- 
chè più non possano uscirne. 

(G.**M.) 

NOTTOLINA. Piccola nottola. 

(Alberti.) 

NOTTURLABIO. Strumento con cui 
si può trovare l’altezza della stella polare 
in qualsivoglia ora della notte. E però 
molto inesatto, e vi si possono sostituire 
altri mezzi più sicuri. 

(Alberti.) 

NOTTURNA ( Noctua). Genere di 
insetti dell’ ordine dei lepidotteri, i bru- 
chi di alcune specie del quale, benché 
generalmente meno nocivi che quelli dei 
bombici e delle falene, cagionano alle 
volte considerevoli danni ai coltivatori.' 

Nelle opere di Linneo le notturne fa- 
cevano parte delle falene, e Fabricio fu 
quello che ne formò un genere particola- 
re bastantemente caratterizzato, non solo 
pegli organi esterni dell' insetto com- 
piuto, ma per la forma eziandio e pei 
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costumi del bruco. Di fatto, quasi tutti 
questi bruchi hanno sedici zampe, vìvono 
solitari!, sono bensì pelosi come gli altri, 
ma d’ una maniera particolare, e tale da 
poterli facilmente conoscere. Questo ge- 
nere comprende più di quattrocento spe- 
cie , proprie quasi tutte dell’ Europa. 
Quelle che si rendono più osservabili pei 
loro guasti sono le seguenti : la notturna 
dell’ acetosa ( noctua rumicis ) , quella del 
cavolo ( A. brassicae), quella del dissacco 
(A. dipsacea), quella della lattuga, quella 
dei legumi (A'. oleracca ), quella della persi- 
caria (A', persicana), quella del piede di 
lodola (A. deìphinì), quella dei piselli 
(A. pisi), quella della salsafira (A’, trago- 
pogonis), quella della segala, quella eso- 
leta (A. exoleta ), quella gamma (A. gam- 
ma), quella gufa (A. pronuba), quella 
nera (A. nigrum) , e finalmente la psi 
(A. psy). 

Pochi sono i bruchi delle notturne che 
facciano i bozzoli di pura seta, perchè 
alcuni si chiudono Ira le foglie, da essi 
legate insieme, altri si nascondono sotto i 
sassi, e la massima parte poi nella terra, 
per effettuare la loro trasformazione in 
ninfe ; uno scarso numero resta in questo 
Sisto per pochi giorni, un numero mag- 
giore vi resta per qualche mese, la plura- 
lità poi fino a che sia passato il verno: 
questi bruchi si fermano sugli alberi e 
sulle piante, vivendo a carico delle fo- 
glie ; alcuni si nascondono nella terra du- 
rante il giorno ; ve ne sono dei carnivori, 
che danno la caccia ad altri bruchi, a' ver- 
mi di terra ed altro, ovvero dimorano nei 
cadaveri. 

Gl’ insetti compiuti restano di giorno 
nascosti ed immobili sotto le foglie, nei 
tronchi degli alberi, nei muri e simili ; 
ed un poco prima di notte soltanto sì 
mettono a volare, per succhiare il miele 
dei fiori e nutrirsene, o per trovare da 
accoppiarsi. La durata della loro vita è 
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generalmente più lunga di quella dei bom- 
bici e delle falene ; muoiono però come 
queste ultime poco dopo d’aver propagato 
la loro specie. La uotturna dissaco appa- 
risce in maggio ; il suo bruco vive nella 
testa del dissaco, nel carciofo e nella 
scorzonera, ed impedisce spesso Io svi- 
luppo dei loro fiori ; la notturna gufa si 
mostra alla fine di primavera ed il suo bru- 
co vive sulle piante crocifere, e divora alle 
volte i garofani, le esperidi, la borsa pa- 
store dei fioristi, come anche le rape ed i 
cavoli : quando uno di questi bruchi si 
getta sopra una seminagione di cavoli, la 
distrugge quasi del tutto iu una notte ; la 
notturna della segala vive nella terra a ca- 
rico delle radici della segala, e reca gravi 
danni ai coltivatori delle parti settentrionali 
dell’ Europa, ov'è comunissima; la notturna 
nera vive sugli spinaci, divorandone tal- 
volta le foglie in modo da rendere mani- 
festa ai giardinieri la sua presenza ; la not- 
turna gamma vive sopra quasi tutti i le- 
gumi, e sopra molte altre piante ; è ge- 
neralmente comunissima, e cagiona ogni 
anno notabili danni nei giardini ; la not- 
turna del pii di lodola vive a carico della 
pianta di cui porta il nome, e ne distrug- 
ge talvolta interamente tutte le foglie ; 
spesso si getta anche sulle capsule, ed 
impedisce così la raccolta del seme; la 
notturna dei piselli vive sui piselli, sulle 
cicerchie, ed altre leguminose, delle quali 
divora le foglie, ed alle volte anche i frut- 
ti ; la notturna dei legumi vive a carico 
di quasi tutti i legumi, principalmente 
delle insalate, e porta spesso guasti im- 
portanti negli orti : questa è quella che si 
conosce sotto il nome di verme grigio \ che 
per Io più resta nascosta nella terra, e pre- 
ferisce alle foglie il collo delle radici, od il 
cuore delle piante ; la notturna persicaria 
è dannosa quanto la notturna dei legumi ; 
la notturna della salsafica vive sulle sal- 
sofiche, sugli spinacci, ed altre leguminose. 
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e reca sovente molto danno divorando 
queste piante: i suoi costumi sono del tutto 
simili a quelli della notturna persicaria e 
della notturna ilei legumi, con le quali 
viene sempre confusa dagli ortolani sotto 
il nome di venne grigio ; la notturna eso- 
leta vive sopra i legumi, ed ha costumi 
quasi eguali alle precedenti ; la notturna 
deW acetosa vive sull' acetosa, o sopra va- 
rie altre piante da orto ; il bruco della 
notturna della lattuga vive sulla lattuga, 
di cui divora il cuore ; ciò che si disse 
della precedente, conviene unche a questa 
quasi del tutto ; finalmente la notturna psy 
vive sopra tutti gli alberi fruttiferi, c so- 
pra diverse piante ; è quasi la sola di 
questo genere, della quale abbiano a la- 
gnarsi gli ortolani e coltivatori di meli, cui 
reca talvolta molto male. 

Da quanto abbiamo detto si può cono- 
scere, non essere tanto facile l'opporsi alle 
stragi dei bruchi delle notturne, come a 
quelle dei bruchi dei bombici ; ma si può 
conoscere altresì, le loro stragi ben di 
rado essere estese a segno da farsi sensi- 
bili alla generalità dei coltivatori. La causa 
principale della mancanza di riuscita nella 
loro ricerca proviene dalla loro proprietà 
di vivere isolati, e quasi sempre nascosti 
di giorno. Ai loro insetti compiuti si dee 
far adunque la caccia : una femmina di- 
strutta prima d' essersi sgravata diminui- 
sce spesso di varie centinaia il numero 
dei nemici che avrebbe prodotto la sua 
fecondità. 

I nemici dei bruchi delle notturne sono 
quegli stessi che perseguitano quelli dei 
bombici e delle falene, vale a dire, gli 
icneumoni e gli uccelli ; tanto quelli ohe 
questi ne fanno perire ogni anno milio- 
ni : sono questi bruchi inoltre soggetti 
a parecchie malattie, e specialmente a quel- 
la della diarrea, conseguenze delle piogge 
fradde, che li fa perire io due o tre giorni. 

(Bosc.) 
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NOVA. Piccolo flauto o finco, della 
portala di circa Go butti di misura, del 
quale servonsi gli Olandesi per la pesca 
delle arringhe. 

’ (Alberti.) 

NOVACOLITE- Nome dato da Kir- 
wan allo schislo coticola (V. ScnisTo). 

(Luigi Bossi.) 

NOVALE. Diconsi impropriamente da 
alcuni i terreui bonificali per alluvione a 
per asciugamento. (V. Abbonire, Disecca- 
mento delle paludi.) 

(Alberti.) 

NOVARESE. Nome di una specie di 
Uva (V. questa parola). • 

(Francesco Gerì) 

NOVELLA. Specie di pesca sìmile alia 
pesca noce. 

(Gagliardo.) 

NOVELLETTO. Pastino , la vigna 
giovane. 

(Gagliardo.) 

NOVELLINA. Sorta di radice bnona 
a mangiare. 

(Alberti.) 

NOVELLINO. Aggiunto di una spe- 
cie di cavolo. 

(Alberti.) 

NOVELLO. Dicesi de’ buoi di ter- 
za età. 

(Alberti.) 

NOVIZIATO, NOVIZIO. V. Tiro- 
cinio. 

NUBE. Le nubi sono masse di vapori 
assai varie di grandezza, di forma e di 
colore, che talvolta sembrano immobili, 
ma più spesso muovonsi in balia dei venti 
nel seno dell’ atmosfera. Differiscono 
dalle nebbie solo pel luogo che occupano 
nell’ aria, cosicché quello che è una nube 
per uao spettatore posto in pianura, di- 
viene una nebbia per quello che sta sulla 
cima di uoa montagna. La formazione 
delle nubi non differisce quindi da quella 
Ideile Nebbie. (V. questa parola). 
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L’ acqua dei laghi, dei fiumi e del 
terreno umido ai evapora con densità 
proporzionata alla sua temperatura ; ma 
l’ aria che riceve il vapore cosi formato, 
diviene più leggera a cagione del suo 
miscuglio col vapore, nonché per essere 
riscaldata dalla luce solare. In conseguen- 
za, dee innalzarsi e cedere il luogo all’aria 
meno umida. A questa maniera, ascende 
poco a poco finché perviene ugli strati 
dell’ atmosfera in cui soffre un tale raf- 
freddamento, che 1' acqua di cui è cari- 
cata non può più sussistere allo stalo 
vaporoso, e si precipita sotto forma glo- 
bulare. Più 1 ’ aria è calda, meno è saturata 
di acqua, e più considerevole è anche 
1’ altezza cui accade questa precipitazio- 
ne, la quale non diviene visibile e non 
produce una nube, se non perchè la massa 
dei vapori si trova illuminata dal sole, 
o posta dinanzi a lui, in guisa da coprir- 
lo. Più i vapori accumulati sono deusi, 
menu sono trasparenti, e in conseguenza 
più il loro colore ci sembra carico. _ 

Le nubi aumentano poco a poco, e 
ondeggiano qualche tempo nelle alte re- 
gioni dell’ aria, perchè le piccole vesci- 
chette del vapore acqueo hanno un peso 
specifico all' incirca uguale a quello del- 
I’ aria ; ma è ancora un enimma ai fisici 
come si mantengano per giorni interi ncl- 
1’ aria , il che non ha alcuna connessione 
col riscaldamento dello stato inferiore del- 
l’ atmosfera, o della parte esterna delle 
nubi medesime, come pensarono alcuni 
naturalisti, poiché conservano ugualmente 
il loro posto per tutta la notte. Quando 
in fioe le nubi giungono ad una certa 
densità, cominciano a scendere poco a 
poco, e allorché i vapori sono arrivati in 
uno strato di aria più calda, si ridisciol- 
gono per gradi, finché 1’ aria sia giunta 
al massimo di umidità. A questo modo le 
nubi iotere possono abbassarsi senza che 
cada una sola goccia di pioggia Ha P aria 
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che si trova tra la faccia inferiore delle 
nubi e la terra, si accosta al suo massimo 
di umidità, perchè le nubi coprono il 
sole, il che raffredda I' atmosfera e dimi- 
nuisce la forza espansiva del vapore. Al 
momento che giugne a questo massimo, 
la pioggia cumincia a cadere. Osservando 
l'igrometro, si vede l’umidità atmosferica 
aumentar poco a poco finché arriva al 
massimo, momento in coi poco prima o 
poco dopo cominciano le prime goccie 
dell' acqua. 

Secondo la loro leggerezza le nubi sol- 
levansi più o meno al di sopra della su- 
perficie terrestre. Luca Hovvart , in un 
curioso lavoro e non senza interesse , 
massime [vegli agricoltori, cercò di deter- 
minarle e classificarle secondo le loro for- 
me particolari ed il posto che si spetta 
alle loro densità nelle alte c basse regioni 
dell’ atmosfera. 

Le nubi più semplici prendono tre 
forme principali : talvolta sono una specie 
di strisele strette, paraleile, tortaose o di- 
vergenti che possono estendersi in tutte 
le direzioni ; tal altra sono masse convesse 
o coniche a base irregolarmente piana ; 
talvolta, finalmente, lunghe linee orizzon- 
tali e continue in tutte le loro parti. Riu- 
nendosi in diverse maniere formano le 
nubi intermedie e le nubi composte, che 
risultano dalla combinazione di tutte le 
altre. Le nubi semplici della prima specie 
sembrano essere le più leggere e quindi 
altresì in generale le più elevate. 

Nell’ articolo Meteorologia del Dixio- 
nario abbiamo veduto quale sia I' altezza 
massima cui sogliono tenersi le nuvole : 
sembra ebe la loro gravità specifica non 
permetta loro di salire mai a più che 8907 
metri. Queste nubi della prima classe che, 
come vedemmo, sono le più elevate, va- 
riano molto di estensione e di forma ; sono 
le prime che vedonsi apparire a cielo se- 
reno, ed all' avvicinarsi della burrasche si 
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addensano e si abbassano, per Io più dal 
lato opposto a quello donde soffia il ven- 
to. Le nubi semplici della seconda classe, 
sono più dense di quelle della prima, ed 
in conseguenza più ticine alla terra. Una 
piccola macchia irregolare che comparisce 
nell' atmosfera, forma come il nocciuolo 
intorno a cui si condensano. Quando il 
tempo è bello cominciano a comparire al- 
cune ore prirfta del levare del sole, giun- 
gono al turo massimo al momento del ca- 
lore più forte, e si disperdono totalmente 
al venir della notte. Innanzi alla pioggia 
si accrescono rapidamente, i loro contorni 
disegnansi in grandi masse fioccose; I' ag- 
glomerarsi di esse sotto al vento qoando 
I’ aria è molto agitata presagisce pioggia 
e bonaccia. Quando invece di svanire o 
di abbassarsi al momento del tramonto 
del sole continuano ad innalzarsi, ne viene 
la probabilità di un temporale durante la 
notte. Finalmente, le nubi semplici della 
terza classe , quantunque di una densità 
media, sono quelle che si innalzano meno 
di lotte, poggiando con la base sulla terra 
stessa : formami, durante la notte, di tutti 
quei vapori biancastri che vedonsi al mat- 
tino spargersi a guise di vasta innondatione 
dal fondu delle valiate o dalla superficie 
del laghi e dei fiumi e sparire ben pre 
sto o trasformarsi in varie guise, sotto la 
influenza dei raggi solari. E nolo esser 
desse un indizio di buon tempo. 

Il colore delle nubi è ordinariamente 
biaocq, perchè la loro superficie è il più 
sovente disposta a riflettere i raggi di luce 
tali quali gli sono trasmessi dal sole. Av- 
viene qualche volta che le nubi assorba- 
no la più gran parte della luce che rice- 
vono dal sole, ed allora il loro colore è 
bruno ed oscuro. La mattina, al levarsi 
del sole, e la sera al tramontare di que- 
st' astro, le nubi sembrano rosse ; quelle 
che si trovano più vicine all' orizzonte, 
sembrano violette, e prendono ben tosto 
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dopo un colore uzzurrognolo. Questa va- 
rietà di colori ha senza dubbio per causa 
le riflessioni e rifrazioni che soffre la luce 
penetrando i globetti acquei di cui si com- 
pongono le nubi. La luce si decompone, 
e i raggi rossi che hanno più forza degli 
altri, sono i primi a ferire I' organo della 
visione. Vengono in seguito i raggi dei 
diversi colori, secondo la loro diflèrenle 
rifrangibilità, e la differente altezza del 
sole sopra l’orizzonte. 

Le nubi formano una specie di con- 
duttori per I' elettrico fra i varii strati del- 
P atmosfera, e talvolta ancora agiscono 
come una delle facce di una lastra elet- 
trizzata, 1’ altra cui faccia è la superficie 
della terra. Dal ristabilimento dell’ equili- 
brio elettrico di così grandi lastre deriva- 
no i baleni, il tuono e la folgore. L’ aria 
agisce in tal casu come la lastra di vetro 
di una boccia di Leida, e la terra e le nubi 
fanno I' olGzio delle piastre di stagno po- 
ste alla superficie di quella. Franklin e Nel- 
le! verificarono innanzi d' ogni altro que- 
sto stato elettrico delle nubi, ed il pri- 
mo specialmente ne dedusse la spiegazio- 
ne della folgore ed il mirabile trovato dei 
Psrsfolu!!ii che ne furono la conseguenza. 

« Quando le nubi elettriche , dice 
Franklin, passano sopra un paese, sulle 
cime delle montagne, degli alberi, sulle 
torri elevate, sulle piramidi, sugli alberi 
maestri dei vascelli, sui cammini e simili, 
questi, a guisa di prominenze o punte, at- 
traggono il fluido elettrico e tutta la nube 
vi si scarica. » A fine di confermare que- 
ste ingegnose congetture, che eransi for- 
mate anche da Nollet, il Franklin imagi- 
nò un apparato per impadronirsi dell' e- 
lettricità, che, a suo credere, trovatasi ac- 
cumulata nella nubi e sottoporla alle me- 
desime prove -di quella delle macchine 
elettriche. Egli descrive in tal guisa il con- 
gegno che stimava opportuno. 

n Sulla cima di un' alta torre, ovvero 
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di un campanile, ponete una tpecie di ca- 
aotto sufficientemente grande da contene- 
re un uomo ed un deschetto elettrico (1)5 
dal mezzo del deschetto innalzate una verga 
di ferro che passi, curvandosi, fuori della 
porta, e di là si sollevi perpendicolarmen- 
te all' altezza di venti o trenta piedi, e fi- 
nisca io una punta mollo acuta: se il de- 
schetto elettrico è pulito ed asciutto , un 
uomo che sopra vi stia quando le nuvole 
elettrizzate vi passeranno un poco bas- 
se, può essere elettrizzato e dare scin- 
tille, la verga di ferro attraendogli il fuoco 
dalla nube. Se vi fosse da temer per l’uo- 
mo qualche pericolo, quantunque siamo 
persuasi che non possa essercene alcuno, 
si punga esso sul pavimento del casotto, e 
di tanto in tanto avvicini alla verga il 
capo di un fdo di rame che deve avere 
una estremità attaccata ai piombi della 
tettoia dell' ediGzio , tenendolo con un 
manico di cera : in siffatto modo le scin- 
tille, se la verga è elettrizzata, scatteranno 
dalla verga al Ciò di rame, nè toccheran- 
no l' uomo (a), u 

Questo apparato, pochissimo modifì- 
calo da Dalibord, Csico francese , che lo 
elevò a Marly ( presso Parigi ), corrispose 
perfettamente allo scopo pel quale Frank- 
lin arealo immaginato. Ai io maggio 
iy 5 a diede le prime scintille che l'uomo 
abbia volontariamente tratte dal fulmine. 
La precauzione di non comunicare diret- 
tamente con la spranga, giudicata dapprin- 
cipio poco necessaria da Franklin, era indi- 
spensabile ; e Richman perì a Pietroburgo 
per essersi troppo avvicinato ad un simile 
apparato, che aveva posto nel suo gabinet- 
to per osservare più comodamente gli ef- 

(1) Tale a dire, coi piedi di vetro che ser- 
vono ad isolare I’ uomo r 1’ apparalo. 

(a) Esperienze ed Osservazioni sulla 
Elettricità , fatte a Filadelfia da Beniamino 
Franklin; tradotte dall' inglese. Parigi Ij5a, 
pag. 11 9, ia4, isfi « <64. 
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felli della elettricità : poiché un isolamen- 
to che basta per preservare da una debo- 
le scarica, non difende da un’elettricità più 
forte. I fili conduttori vengono eziandio 
fusi quando In loro grossezza non è pro- 
porzionata all’ energia della elettricità che 
devono trasmettere. 

Franklin, che non aveva fatta dapprin- 
cipio I' esperienza della spranga, tentava 
in America di trarre 1 ’ elettricità dalle 
nubi per mezzo dell’ aquilone, come Ro- 
mas faceva in Francia. Io tale esperien- 
za l’ aquilone serviva di punta , la sua 
corda di conduttore, e bisognava che fos- 
se isolata dal suolo almeno tanto che 
1’ elettricità non si perdesse che nel gaso 
in cui fosse fortissima, e non potesse col- 
pire 1 * osservatore. Con questo appara- 
to, non solamente si ottennero scintille, 
ma Franklin caricò delle bottiglie di Lei- 
da, sottopose 1' elettricità tratta dalle nubi 
a tutte le prove conosciute, e non fu più 
possibile dubitare della sua identità con 
la elettricità prodotta dalle macchine: 

Si conprese allora la natura di alcuni 
fenomeni anteriormente osservati, come 
quelle meteore chiamate fuoco Sant' Ermo, 
anticamente Castore e Polluce , che si 
mostrano talvolta alle estremità delle ver- 
ghe e degli alberi maestri dei vascelli, e le 
quali altro non sono che l’ elettricità, la 
quale manifesta il suo passaggio a queste 
estremità di corpi appuntati. 

Che le nubi sieno talvolta fortemente 
elettriche hanno putulo convincersene i 
viaggiatori che sono saliti sopra montagne 
ultissime. Jallabert figlio e Saussure, visi- 
tando le Alpi, furono sorpresi da una 
burrasca che loro comunicò tanta elettri- 
cità, che quando steudevano le braccia 
uscivano scintille dai loro diti, e lor fa- 
cevano provare la medesima sensazione di 
quelle che avessero ricevute dal condut- 
tore di una macchina. 

Peltier studiossi di scoprire la causa 
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donde derivasse queste elettricità delle 
nubi. In varie osservazioni egli dedusse 
l’ atmosfera non essere elettrica quando il 
cielo è sereno, e gii stromenli esposti ad 
indagarne io stato elettrizzarsi per influen- 
za e non per contatto o per comuni- 
cazione dell' aria. Osservò inoltre che i 
vapori non danno elettricità al momento 
di loro formazione, ma solo quando sepa- 
ransi tutto ad un tratto vivacemente da un 
liquido, e che i prodotti a basse tempera- 
ture neutralizzandosi prima che isolarsi da 
un liquido giungono nell' atmosfera allo 
stato neutro ; per le quali ragioni non 
istima che la elettricità delle nubi proven- 
ga dalla evaporazione. 

Il Peltier trovò inoltre che lo spazio 
celeste è positivo ; per conseguenza, 1' a- 
cqua alla superficie della terra è in uoo 
stato negativo e la evaporazione succede 
sotto questa influenza. Per conoscere spe- 
rimentalmente i fenomeni che devono in 
questo caso accadere, quel fisico collocò 
al di sotto d' un globo positivo un vaso 
isolato pieuo d’ acqua distillata o non 
distillata ; il vapore che si è sollevato 
fu negativo, il resto del liquido positivo, 
e la quantità di vapore cresceva colla po- 
tenza dell'influenza elettrica. Il vapore che 
a’ innalza alla superficie del suolo è per 
conseguenza negativo ; così gli strumenti 
si elettrizzano per induzione tanto meno 
quanto più i vapori sono densi e circondano 
meglio lo strumento d' uno strato unifor- 
memente elettrico. Ricevendo allora una 
induzione negativa per ogni lato, come in 
una sfera elettrizzata, non si può manife- 
stare alcuna differema ; e bisogna domi- 
nare questo vapore col mezzo dell’ aqui- 
lone per ritrovare 1’ induzione positiva 
dello spazio superiore. 

Allorquando i vapori elastici vennero 
condensati pel raffreddamento in nubi 
opache, e la temperatura elevandosi in se- 
guito provoca una nuova evaporazione ; 
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quest' ultima succede sotto l' influenza po- 
sitiva superiore, vale a dire che i primi 
vapori prodotti hanno la loro tensione 
negativa aumentata a detrimento degli 
strati inferiori della nube , mantenuti 
allo stato positivo per 1' influenza ter- 
restre , ne risulta che i primi vapori ela- 
stici, formati in questa seconda evapora- 
zione, sono fortemente negativi, e gli ul- 
timi sono divenuti positivi, poiché que- 
sti vocaboli non indicano che relazioni. 
Allorquando un nuovo abbassamento di 
temperatura condensa questi nuovi va- 
pori , le masse superiori formano nubi 
negative , e le masse inferiori nubi po- 
sitive. 11 fenomeno si rappresenta assai 
bene facendo una nube con un numero 
considerabile di piccolissime bolle di sa- 
pone in una ciotola di vetro isolata e sot- 
tomettendola alt' azione positiva d' un 
globo. Si vedono le bolle superiori allun- 
garsi, lanciarsi, disciogliersi e sparire, la- 
sciando il resto della nube caricata di elet- 
tricità positiva ; se si fa la nube negativa, 
la dissoluzione riesce più veloce. 

L' interesse che presentano le nubi per 
l’agricoltura è grandissimo, attesoché sono 
dispensatrici delta pioggia e le principali 
cause delle procelle, sicché lo studio di 
esse può suggerire agli agricoltori prono- 
stici più o meno certi dietro i quali si 
possono guidare nelle’ loro operazioni. In- 
oltre la elettricità onde si caricano e che 
poi distribuiscono più o meno regolar- 
mente le rende vantaggiose o nocive ; in- 
fluiscono ancora sulle vegetazione inter- 
cettando i raggi solari , diminuendo gli 
effetti dell’ evaporazione, opponendosi alla 
emissione del calorico della terra per irra- 
diamento, arrestando alcuni gas od ema- 
nazioni provenienti dalla terra e restituen- 
dovele quando cadono allo stato di pioggia. 

I fisici giovunsi pure delle osservazioni 
del movimento delle nubi per conoscere 
la velocità e la direzione del vento ad al- 
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tezxe diverse, e su questo principio fon- 
dasi anzi la costruzione di uno speciale 
stromento ioiaginato da Aimè e chiomato 
da lui anemometro a riflessione. Con- 
siste in uno specchio ed in una bussola 
connessi assieme mediante una tavoletta. 
Il cerchio della bussola è diviso in 36o 
gradi. L' intervallo fra due divisioni suc- 
cessive del cerchio è di a gradi. L origi- 
ne delle divisioni corrisponde all estremi- 
tà d' una freccio incisa sulla bussola e no- 
tata colla lettera N (uorte). 

Il vetro dello specchio e diviso in pa- 
recchie liste mediante linee parolelle fatte 
col diamante sulla superficie posteriore 
immediatamente a contatto col foglio di 
stagnuola. Un certo numero di quelle li- 
nee sono parolelle alla direzione della 
freccia nell' interno della bussola ; le altre 
sono perpendicolari alle prime. 

Per impiegare 1' anemometro o misu- 
rare la direzione delle nubi, s’ incomincia 
dal rendere libero 1' ago calamitato, allen- 
tando la solita molla adattala all' interno 
della bussola. Si colloca in seguilo 1 ap- 
parecchio sopra un piano orizzontale po- 
sto in mezzo d’ un cortile o di uno spa- 
zio donde si possa scorgere una gran 
parte del cielo. 

Si osserva sullo specchio il movimento 
delle nubi, usando la diligenza di vol- 
gerlo in modo che queste nubi camminino 
nella direzione delle divisioni tracciate sul 
vetro e paralelle alla freccia della bussola. 
Bisogna inoltre che la tavoletta sia dispo- 
sta in modo che le nubi vengano sul da- 
vanti della punta della freccia, vale a dire 
che questa punta sia rivolta verso le nubi, 
che giungono allo zenit. Dopo che si è 
sicuri che le nubi si muovono paralella- 
mente alle linee segnate sullo specchio, 
si legge la divisione corrispondente al 
polo norte ( punta azzurra ) dell’ ago, e 
si ottiene in tal modo I' angolo, che fa la 
direzione del vento col meridiano magne- 
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tico. Conoscendo in seguito la declinazio- 
ne magnetica del luogo, se me conchiude 
la direzione delle nubi o del vento relati- 
vamente al meridiano astronomico. Kon 
è necessario di fare questa correzione nel- 
le osservazioni particolari ; basta tenerne 
conto nelle medie generali. 

Allo scopo di valutare convenientemen- 
te il movimento delle nubi per rapporto 
alle linee segnate sullo specchio, è ne- 
cessario che F occhio dell' osservatore sia 
fisso : per conseguire un tale scopo, si ì 
munito l'apparecchio di piccoli sostegni 
di rame terminati in punta, che si posso- 
no accorciare od allungare secondo il 
bisogno. Si colloca uno di questi sostegni 
a lato dello specchio, e si osserva la sua 
imagiue nel medesimo, ponendosi in situa- 
zione tale Coll’ occhio che l' imnginc della 
punta corri«po/ida all’ intersezione di due 
linee segnate sullo specchio. Si osserva 
alternativamente la nube e 1' imagine dcHa 
punta. Se la nube non cammina parelel- 
lamente alle linee di divisione, si dà allo 
specchio un piccolo movimento di rota- 
zione nel verso conveniente, poscia si ri- 
mette il sostegno in una nuova posizione, 
la quale permetta di vedere ancora l' ima- 
gine della punta coincidere con F inter- 
sezione delie due linee segnate sullo spec- 
chio. 

Per familiarizzarsi nell’ uso di questo 
strumento bisognerà incominciare a ser- 
virsene quando si scorgeranno nel cielo 
nubi ben definite, isolate le ane dalle al- 
tre e dotate d' una grande velocita. Le 
misure otteuute risulteranno tanto più esat- 
te, quanto più le nubi saranno vicine allo 
zenit. 

L' anemometro, che abbiamo descritto, 
può io certi casi servire a determinare 
F altezza delle nubi o la loro velocità. 
Supponiamo infatti che si collochi il pic- 
colo sostegno a punta lateralmente allo 
specchio, e che si disponga in maniera da 
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vedere Dello specchio l’imagioe della pun- 
ta e quella d’ una piccola nube, sovrap- 
poite I' una all' altra. Se la nube ai muo- 
ve, bisognerà discostarsi perchè le due 
i magio! continuino a coincidere 1’ una sul- 
I’ altra. 

Il cammino percorso sullo specchio da 
queste due imsgini sarà a quello realmen- 
te percorso dalla nube, come l’ altezza 
della punta sopra lo specchio è all'altezza 
delle nubi al disopra dell' osservatore ; 
sarà cioè : c : C : : a : A . Lo spazio de- 
scritto dalla nube diviso pel tempo l tra- 
scorso rappresenta la velocità. 

Le linee segnate col diamante sullo 
specchio sono distanti le une dalle altre 
d' un intervallo conosciuto. Con un oro- 
logio a secondi, sarà facile determinare 
il tempo impiegato dalle imegini per por- 
tarsi da una linea all’ altra. Si potrà dun- 
que facilmente calcolare il primo termi- 
ne — : il valore di a è previamente de- 
terminato : non rimangono dunque inco- 
gniti che i dne termini C ed A. Se si co 
nosce 1’ altezza delle nubi, se ne cuocbin- 
derà la loro velocità ; e se si conosce la 
«elocilà di esse, se ne dedurrà l'altezza. 

Nei luoghi ove esistono monti di cui sia- 
si determinala esattamente 1’ altezza, si cal- 
colerà 1' elevazione delle nobi esaminan- 
do in qual sito incontrano i monti, e se 
ne dedurrà cosi la loro velocità. Stando 
sopra un’ altezza che domini una grande 
pianura, sarà possibile misurare la velo- 
cità delle nubi pel cammino delle ombre. 
L’altezza in questo caso sarà ancora co- 
nosciuta. 

Per operare comodamente, bisogna ave- 
re soli’ occhio una carta circostanziata del 
luogo ore si sta ; con una matita si se- 
gna il passaggio dell’ ombra e si nota l’ora; 
si segue quest’ ombra durante qualche 
tempo, si segna ancora sulla carta I’ om- 
bra e si nota l’ora. In tal maniera si ha 
Sappi. Dn. Tecn. T. XXIX. 
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esaltamento il cammino percorso dalla 
nube. 

( Oscar Leclebc Thouir — Bzr- 
zzlio — Giovarsi Pozzi — Peltieb — 
Arai.) 

Nl'BIOLA. Sorta di uva nera piace- 
vole a mangiarsi ed ottima a farne vino. 

( Giunte veronesi al Voc. della 
Crusca.) 

NUCLEO. Corpo o mandorla del seme 
che consta dell’ embrioue e dei cotiledo- 
ni, e sovente di altro corpo detto albume. 

(Omocei.) 

Nucleo. Dicesi per similitudine di qual- 
siasi oggetto, il quale faccia i' uffizio di 
anima, sicché intorno ad esso si formi o 
ravvolga altra materia, cosi da ingrossarne 
il volume. 

(G.**M.) 

NUCLEOLITI. Peti ifirazioni di alcu- 
ni vermi, i quali, secondo Lamorc, costi- 
tuiscono un genere che si è trovato sol- 
tanto fra gli strati fossili. 

(Luigi Bossi.) 

NUDO. Dicesi nelle arti riscaldare un 
corpo a J'uoco nudo per sottometterlo 
direttamente all’ azione del fuoco, a di- 
stinzione dal riscaldamento a bagno di 
sabbia , a bagno-maria e simili. 

(G.**M.) 

Nudo. Chiamano in tal guisa i botanici 
qualunque parte di una pianta sprovve- 
duta di quelle altre che sogliono avvilup- 
parla o circondarla. Dicunsi quindi nndi 
I’ amanto quando manca di squame ; il 
capolino se manca di foglie ; la fauce pri- 
va di squame, di scaglie o di aldo corpo 
che la chiuda ; il fiore senza calice, o quasi 
per averlo impercettibile; la foglia sprov- 
veduta di peli, glandule, spine o di altra 
superficiale appendice od escrescenza par- 
ticolare ; il fusto privo non solo di foglie, 
ma eziandio di squame, stipule, nodi ; il 
seme che manca di pericarpio e non è co- 
perto dal calice, e simili. (Bosc.) 
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NI ’DRIMENTO. V. Nutrime.vtu. tralciule più o meno, di viti, rullimi od 
NUMECIO. Ved. N’umico. altri arlifizii. 

NUMERALI (Cifre). V. Numero. Fra gli artifizii della prima classe, il più 

Numerali (Lcltere). Quelle con cui i antico che si conosca è quello della tavola 
Romani scrivevano i numeri, e sono le attribuita a Pitagora, e detta perciò pi- 
sette I, V, X, L, C, D, M. tagorica, nello quale, come qui sotto si 

(G.*‘M.) vede, sono nove colonne, la prima formata 
NUMERARE. Nello stretto suo prò- scrivendo nell’alto il numero uno e discen- 
prio significato intendesi con questa pa- dendu o con l'aggiugnervi sempre uno fino 
rota lo stesso che annoverare, cioì fare al numero g ; la seconda scrivendo in alto 
Dovero, contare ; siccome tuttavia non è, il 3, e aggiugoendo sempre 3 fino al nu- 
da ultimo, l'aritmetica se non che 1 ' arte mero r 8 ; la terza scrivendo 3 ed aggio- 
appunto di noverare più brevemente e guendo sempre 3, e cosi via discorrendo. Si 
sollecitamente, così crediamo utile coglie- sa che, volendo con questa tavolo trovare il 
re il partito di questo articolo per dare prodotto di due numeri espressi da una 
compimento alle notizie che altrove in sola cifra, si cercherà uno di questi due 
questa opera vennero date, e che qui numeri qualunque nella linea superiore, e 
citeremo, sui mezzi imagioali per facili- si discendete verticalmente da quel cu- 
tarc i calcoli aritmetici, le regole ordi- mero fino a che siasi di contro all' altro 
narie dei quali vennero sufficientemente della prima colonna pel quale vuoisi mol- 
indicate nell’ articolo Aritmetica del Di- tiplicarlo. Il numero cui si sarà giunti sarà 
zionario. il prodotto. Volendo, per esempio, molli- 

I mezzi imaginatisi per venire in aiuto plicare 9 per 6 , cercatosi il g nella linea 
alle operazioni aritmetiche sono vari!, e, superiore, discendendo fino di contro 
volendo ordinatamente procedere dai più al fi della prima colonna, trovasi 54, che 
semplici ai più complicati, si possono divi- è il prodotto cercato ; lo stesso trovereb- 
dere io tre classi, abbracciandosi nella besi se prendendo il 6 nella linea su- 
prima quelli che consistono soltanto in periore si scendesse Gno al 9 della prima 
tavole di numeri disposti con un certo colonna, trovandosi egualmente 54- Egli 
ordine ; nella seconda i congegni di po- è chiaro potersi spignere questa tavola 
che parti mobili scorrevoli 1 ' una sull* al- più oltre delle cifre semplici, continuando 
tra ; nella terza, finalmente, le macchine in- con lo stesso ordine sopra indicato. 
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Progredendo cronologicamente, mezzi 
d’ aiuto di siffatta classe pei calcoli sono le 
tavole dei Logibitjii inventate da Gio- 
vanni Nieper, o Neper, nel XVI secolo, 
come vedemmo a quella parola, mediante 
le quali si mutano in addizioni e sottra- 
zioni le moltipliche e le divisioni, e molte 
altre operazioni aritmetiche si facilitino, 
come la estrazione delle radici dei numeri 
Briggs calcolò i logaritmi dei numeri na- 
turali, e Gunter suo collega nelle scuole di 
Gresham prese 1' incarico di calcolare i 


logaritmi dei seni, nel dedicarsi al quale 
lavoro ebbe la ingegnosa idea di legare 
sotto una scala lineare divisioni che stes- 
sero fra loro nelle stesse proporzioni che 
i logaritmi, cosicché, senza cercare nella 
tavola, bastava con un compasso sommare 
o sottrarre le due larghezze che rappresen- 
tavano i logaritmi dei numeri da moltipli- 
carsi e da dividersi per avere il loro pro- 
dotto ed il loro quoziente. Il Gunler pub- 
blicò la sua invenzione nell’anno iGa4 
ed i calcoli più complicati vennero talmen- 
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te da questa semplificali, che l'uso di quel- 
la scala si diffuse rapidamente, massime 
nella marina inglese. Nello stesso anno 
Wingate la introdusse in Francia e com- 
parve anche in altri paesi ed io Italia. 

Nel iG 5 o Ì 1 regolo di Gunter fu per- 
fezionato da Meiburne, e nel 1657 da 
Setti Partridge ; nel 1696 Biler gli diede 
la forma semi-circolare, e lo chiamò instru- 
mentum mathematicum universale j nel 
1773 l’uso ne fu raccomandato da Le- 
monier per la marina, e finalmente nel 
1 776 Fortin lo fece incidere per la ridu- 
zione dell’ atlante di Flansteud ; I' uso di 
questa scala tuttavia limitossi all' Inghil- 
terra, nè mai divenne familiare sul conti- 
nente, ove fini coll’ essere affatto dimenti- 
cata. De Mcan per sua parte nel 1731 
dispose la tavola pitagorica in guisa tale 
da farla servire a parecchi calcoli, pren- 
dendo a tal fine le caselle di essa in di- 
rezione diversa conducendo sino a 10 i 
numeri di essa, ed aggiungendovi i cubi 
in una ultima colonna. 

Molte tavole per facilitare i calcoli pro- 
posersi pure fondate sul principio ben 
noto delle curve di livello numerate, me- 
diante le quali rappresentasi sopra un 
piano il rilievo di una superficie. La pri- 
ma idea di questa maniera di disegni sem- 
bra dovuta a Filippo Busche, geografo 
francese, e trovasi esposta distintamente in 
un suo saggio di geografia fisica inserito 
nelle Memorie dell’ Accademia delle scien- 
ze di Parigi nel 1752, cui fra le altre car- 
te re ne ha unita una della Manica, che di- 
chiarasi presentata all' Accademia fino dal 
1737, e nella quale sono segnate le liuee 
di eguale profondità del mare di 1 o in 1 o 
braccia. Generalmente, l' idea di questa 
maniera di segnare i rilievi viene a torto 
attribuita al Ginevrino du Carle, che la 
espose in una sua raccolta pubblicata nel 
1780. 

Fino dal 1797, Pouchet pubblicò a 
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Rouen nna tavola grafica per servire alle 
moltipliche, alle divisioni, all' innalzamen- 
to al quadrato ed alla estrazione della ra- 
dice quadrata, mediante una serie d’ iper- 
boli equilatere. Sembra essere stato il pri- 
mo ad applicare il metodo grafico della 
curve di livello alla costruzione di una 
tavola numerica a doppia intestatura. 

Artur, in una buona istruzione data sul 
regolo da calcolare, riprodusse la tavola 
di Pouchet accompagnandola di una istru- 
zione piò estesa Nel 1818, d’ Obenheim 
fece uso di quadri grafici dello stesso ge- 
nere con curve numerate per la costru- 
zione di varie tavolette destinate a risol- 
vere alcuoi problemi di balistica. Piobert 
nel i 83 o ricorse allo stesso aiuto in una 
memoria sull' argomento medesimo, inse- 
rita nel terzo volume del Memoriale della 
artiglieria. Nel 1840 Allix, ingegnere del- 
le costruzioni navali, pubblicò un Nuovo 
sistema di tariffe o nuovo metodo per tro- 
vare in misure metriche, senza veruo cal- 
colo, il peso dei metalli in ispranghe od in 
lastre, del cubo dei legnami greggi o ri- 
quadrati, del cubo delle pietre ed altro. 
Questi quadri grafici sono a doppia inte- 
statura e le curve di livello costruitevi 
sono in generale iperboli del terzo grado, 
le quali l’ autore confessa aver dovuto 
intagliare egli stesso per gingnere ad nn 
grado sufficiente di esattezza. 

Finalmente, in questi ultimi anni La- 
lanne, ingegnere dei ponti ed a'gini, di 
cui avremo occasione in seguito di citare 
altri lavori sulla macchine da calcolare, 
pubblicò uoa tavola da lui chiamata 
abaco, fondata sugli stessi principii che i 
regoli da calcolare, e mediante la quale 
possono farsi con la maggiore facilità celle 
operazioni molto complicale. Questa ta- 
vola ad abaco consiste in una specie di 
tavola pitagorica , i cui lati sono divisi 
proporzionalmente ai logaritmi dei nume- 
ri, e le cui divisioni uguali sono riunite 
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con lince pnralelle alla diagonale. L’ uso 
nc ì mollo facile, e la importanza che può 
acquistare perciò fra le mani degli scien- 
ziati e dei meccanici ne induce a darlo 
qui insieme con la sua descrizione. 

Come vedesi nella Tav. XXVII delle 
Arti del calcolo , che rappresenta appun- 
to 1' abaco o numeratore universale di 
Leone Lalannc, è desso un quadrato di 
ao centimetri di lato, diviso a sinistra, ed 
alla parte inferiore in 90 parti disuguali, 
proporzionali ai logaritmi dei novanta 
numeri compresi fra so e 100, o piutto- 
sto agli eccessi di questi logaritmi sulla 
unità. Mettevi il numero uno alla origine, 
il 3 alla decima divisione, il 3 alla vente- 
sima, il 4 «Ha trentesima, e cosi di segui- 
to, 600 alla divisione 90. ma di contro 
alla quale scrivevi il numero io. Dai punti 
di divisione conduconsi in direzione pa- 
ralella e perpendicolare alla base del qua- 
drato linee rette, che chiameremo sempli- 
cemente per brevità orizzontali e verti- 
cali : pei punti di divisione dei quattro 
orli conduconsi lioee rette inclinate d’alto 
in basso arrivando da sinistra a destra, le 
quali chiameremo obblique semplicemente. 

Leggasi sui lati del quadrato, come 
sopra una scala che può considerarsi a 
volontà graduala da 1 a 10, da io a 100, 
oppure da ino a 1000 e simili. Con 
uguale semplicità leggevi nell’ interno della 
figura allorché sappiasi che ogni obbliqua 
ha lo stesso numero che la divisione con 
cui si incontra alle cime. Ciò posto, vo- 
lendo ottenere il prodotto di due numeri 
col mezzo di questo abaco, basta seguire 
con I' occhio la verticale corrispondente 
ad uno dei fattori fino a che si incootri 
la orizzontale che corrisponde all' altro 
fattore. Il numero della obbliqua cbe passa 
pel punto di incontro è il prodotto cercato. 

Sapendo così calcolare il prodotto di 
due numeri, si comprende che la dirisione 
non presenta nessuna difficoltà : basta so- 
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lamente seguire lo orizzontale, che corri- 
sponde al divisore fino a che si incontri 
la obbliqua, che corrisponde al dividendo. 
La verticale che passa pel punto di in- 
contro indica il quoziente. 

Il quarto termine di una proporzione, 
o più generalmente il prodotto di varii 
fattori diviso pel prodotto di varii altri, 
ottiensi con una serie di operatori delio 
stesso genere. 

L’ innalzamento al quadrato, al cubo 

0 ad una potenza intera od anche frazio- 
naria di un ordine più elevato si fa in 
modo semplicissimo. Basta seguire la ver- 
ticale, che corrisponde al numero ciato 
fino all' incontro di una linea trasversale 
che taglia quelle obblique, e la cui incli- 
nazione sul lato inferiore del quadrato si 
determina con la regola seguente : la tan- 
gente di questa inclinazione è uguale al- 
V esponente della potenza diminuito di 
un' unità. I quadrali adunque saranno 
dati da una trasversale inclinata a 4 5 ° ; 

1 cubi da due trasversali incliuate a due 
di altezza per uno di base ; le quarte po- 
tenze da tre trasversali inclinate a tre di 
altezza sopra uno di base ; e così via se- 
guitando. È cosa da notarsi che le estra- 
zioni delle radici si leggono semplicemen- 
te sulla tavola senza maggiore difficoltà 
che l' innalzamento alle potenze. Non è 
duopo cercarle, a tentoni, nè avvi incer- 
tezza, come nei soliti metodi del calcolo 
applicato a queste operazioni. 

Linee trasveisali particolari servono ad 
abbreviare i calcoli relativi al circolo ed 
alla sfera. 

I margini dell' abaco portano indica- 
zioni corrispondenti a moltiplicatori e di- 
visori costanti che presentsnsi frequente- 
mente nella riduzione dei pesi e delle mi- 
sure, nelle misure dei poligoni, nelle va- 
lutazioni dei pesi, nei problemi relativi al 
corso delle acque, alla caduta dei gravi e 
simili. Oneste indicazioni permettono di 
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fare molti calcoli senta ricorrer* a tavole 

speciali neppure pei dati elementari. 

Finalmente, alcune scale, disegni e tan- 
genti posti di contro alla scala dei numeri 
servono a fare i calcoli o le linee trigono- 
metriche, per via di moltipliche Q di divi- 
sioni che è il caso ordinario nella risolu- 
zione dei triangoli. 

Tale è la disposizione e tali sono gli 
osi principali dell' abaco di Lalanne. Egli 
ottiene lutti questi risultamenti mediante 
un semplice intaglio fatto con molta dili- 
genza sull’acciaio (a), e che stampasi sulla 
tela o sulla carta, non occupando più che 
7 « 8 decimetri quadrali. Qoesto intaglio 
non presenta che linee diritte, vantaggio 
importante, perchè ne risulta molta preci- 
sione e sicurezza nella esecuzione dell’in- 
taglio. E da notarsi eziandio che siccome 
i risultamenti dipendono solo dalla osser- 
vazione e non dalla misura degli inter- 
valli, cosi non sono alterati dal cangia- 
mento di forma che può provar la so- 
stanza su cui si è fatta la stampa. La se- 
guente istruzione abbreviata farà meglio 
conoscere il modo di servirsi dell’ abaco 
di Lalanne. 

Lettura dei numeri suW abaco. Il nu- 
mero che corrisponde ad un punto sugli 
orli della tavola o sopra una delle linee 
rette inclinale dell' interno di essa, si ot- 
terrà facilmente considerando le cifre 

I, 3, 3, 4 io, 30, 5o loo 

poste sugli orli, rappresentare, come si 
vuole, unità intere o decimali di un ordi- 
ne qualunque. Il quinto punto di divisio- 
ne, per esempio, fra a e 3 può a volontà 
rappresentare i numeri 2,5 — 25 — 2Òo 
e simili, oppure o,a5 — 0,025, e cosi via 
proseguendo. Sulle linee inclinate tras- 
versalmente, che portano le indicazioni 

(a) I.» copia che ne ditmo intaglisi» in 
rame venite eseguii» cuu tuli» la possibile 
diligenti. 
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1 di quadrati e di s u pei fide del circolo ir 
dovranno però leggere soltanto i numeri 
che si sono iscritti, ed i loro multipli o 
sotto-multipli per soo, per io,ooo, per 
1,000,000 e simili ; so quelle relative al 
volume della sfera ed ai cubi, non ai leg- 
gerà che i numeri iscritti e i loro multipli 
o sotto-multipli per soo, per i, 000,000, 
e così di seguito. 

Principio generale deW abaco. Il pro- 
dotto di due numeri trovasi assolutamente 
come nella tavola attribuita volgarmente a 
Pitagora, dietro ia lettura dei numeri delle 
linee inclinate da sinistra a destra discen- 
dendo che trovasi nel punto dove si ta- 
gliano le due rette verticale ed orizzontale 
che appartengono ai due fattori. Così il 
prodotto di 2 per 3 trovasi sulla linea 
inclinata che porta la cifra 6 ; quello di 
i3 per 2,5 cadendo fra le linee 3,2 e 
3,5 si prenderà 3a5 pel valore assoluto 
dei prodotto , che è realmente 32,5, 
collocando convenientemente la virgola. 
Viceversa si farà la divisione di 3a,5 per 
i3, partendo dal punto di incontro della 
retta inclinata 3 2 5, con la verticale i5, e 
seguendo una orizzontale Gito alla divi- 
sione 2,5 sul Guaco della tavola. Nulla vi 
ha di più facile adunque che ottenere it 
risultamento della moltiplica e della divi- 
sione di un numero qualsiasi di quantità, 
c specialmente il quarto termine di una 
proporzione. 

Potenze e radici. I quadrati ed i cubi 
trovansi tulle linee trasversali che portano 
queste indicazioni, partendo dai numeri 
osservati sui lato inferiore della tavola ; 
per 1’ opposto, le radici quadrate e cubi- 
che si ottengono partendo dalle linee dei 
quadrali e dei cubi, e scendendo sulle . 
linee al basso della tavola. Per le poten- 
ze £ ebe presentansi in varie quistioni di 
idraulica bisogna partire dal lato verticale 
della tavola e leggere sulla linea dei cubi 
più vicina. 
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Per ottenere una potenza del 4°? del 

5“ dell’ n° grado, locchè giova 

nelle regole di interesse composto, basta 
segnare sull' abaco linee trasversali incli- 
nate ad uno di base per 3,4 ■ • ■ n — i di 
altezza ; partendo la prima dal punto i, 
e le altre succedendosi come le linee dei 
cubi. 

Circonfcrenia, circolo, sfera. Adope- 
rami trasversali inclinate che portano que- 
ste denominazioni per ottenere la lun- 
ghezza di una circonferenza, la superficie 
di un circolo, e il volume di una sfera, 
prendendo il raggio sul lato inferiore 
della tavola. Cosi il raggio essendo 5, la 
circonferenza è 3i,4, la superficie del 
circolo ; 8,0, e il volume della sfera 537 . 
Con la stessa facilità risolvoosi le quistio- 
ni inverse. 

Riduzione dei pesi e misure. Le altez- 
ze comprese sull’ orlo a sinistra della ta- 
vola fra il punto di partenza 1 e i piccoli 
tratti corrispondenti alla riduzione dei 
pesi e delle misure, serviranno di molti- 
plicatori, per cangiare le antiche misure 
in nuove, e serviranno di divisori pel pro- 
blema inverso. 

Peso dei volumi di varie sostarne. 
Parimenti ai nomi delle varie sostanze 
posti di fianco all’ orlo della tavola destra 
corrispondono moltiplicatori o divisori, 
secondo la natura delle quistioni da scio- 
gliersi. 

Gravità. Le quistioni relative alla ca- 
duta dei corpi nel vuoto, al pendolo, al- 
1’ efflusso dei liquidi, si risolveranno fucil- 
snenta mediante i numeri corrispondenti 

S a T S-> a ^ 3 g, a 3 . S 
che vennero segnati sull' orlo a destra 
della laveria. 
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— s»s<>; 4.5 * = j/ (4.5) 3 = 9. 5 4- 

Poligoni regolari. Si otterrà l’ area di 
uno di questi poligoni dividendo il qua- 
drato del suo lato per nn numero corris- 
pondente segnato sul lato destro della 
tavola con la lettera A. 

La approssimazione ottenuta con 1' a- 
baco di o m ,ao di lato è presso a poco la 
stessa che col regolo a sdrucciolo lungo 
o m ,a5, il quale contenga due scale, cia- 
scuna di o m ,a5, non è mai minore di 

iW e *P t,S0 8' u g De fin a * d «tò» ed an ' 
che ad Per molte operazioni I’ abaco 
di Lalanne si presta ugualmente del re- 
golo, e per alcune anzi con maggiore fa- 
cilità, ed il primo ha iooltre sul secondo 
i vantaggi di un costo molto minore, 
mentre può aversi per 3o a 5o centesimi, 
laddove i regoli costano da 5 a 7 (ran- 
chi, ed è di una più facile esecuzione. 

Le notabili proprietà dell’ abaco sud- 
detto deducoosi dai due seguenti priocipii 
semplicissimi. 

1 . Ad una tavola numerica a doppia 
intestatura si può sempre sostituire un 
quadro grafico che dia gli stessi risulta- 
menti, e questo quadro può riguardarsi 
come una specie di piano topografico cha 
rappresenti una superficie, sulla quale 
siensi segnate linee di livello numerate. 
L’ orìgine di questo principio è nella fer- 
tile idea di Cartesio nella rappresentazione 
delle equazioni a a ed a 3 variabili delle 
liuee e delle superficie. 

a.° Certe classi di superfìcie mediante 
un artifizio particolare possono trasfor- 
marsi in altre, dotate delle stesse proprietà 
quanto alle relazioni di posizione, ma con 
semplici linee rette di livello invece delle 
linee curve di livello che presentavano le 
prime superficie. 

Quantunque, come abbiamo veduto, 
parecchi autori proponessero quadri ana- 
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loghi ali’ abaco di Lalaone, la costruzione 
di questo ti distingue, e può dirsi nuova 
realmente per l' applicazione simultanea 
di questi due principi), e per la idea di 
ridurre in linee rette le curve dei quadri 
grafici che costituiscono le tavole nume- 
riche, ottenendosene tutto insieme, una 
precisione molto maggiore nei risulta- 
menti, una maggior prontezza nella ese- 
cuzione dei quadri, e finalmente uua gran- 
de economia nella loro pubblicazione. 

Passando a parlare dei mezzi di aiuto pei 
calcoli numerici mediante strumenti formati 
io due o più pezzi combinati semplicemen- 
te, il più antico che ci si presenti è quello 
cui si dà anche il nome di abaco, e la cui 
origine naturale si scorge nell’antico uso di 
numerare e calcolare mediante un certo 
numero di pietruzze od altri piccoli og- 
getti. I Romani davano primieramente il 
nome di Astro, come vedemmo a quella 
parola, ad una tavoletta coperta di sabbia 
■ulla quale facevaao i loro conti, cancel- 
lando poscia con tutta facilità. In seguito 
adoperarono un telaio con fili trasversali 
sui quali scorrevano alcune pallottole, a 
ciascuna delle quali si assegnava un valore 
diverso secondo la turo posizione ; quelle 
di un filo indicavano le unità, quelle di 
un altro le decine, e cosi di seguito. Ve- 
dasi questo abaco disegnato nella fig. i 
della Tav. XXVI delle Arti del calcolo, 
nel quale le pallottole del filo inferiore 
indicano le unità, quelle del filo che vico 
dopo le decine, quelle dei terzo filo le 
centinaia, e finalmente quelle del quarto 
filo, superiore a tutti, le migliaia. La dispo- 
sizione quindi rappresentata nella figura 
indica il numero 1 856 . I Cinesi hanno 
anch’ essi una tavola per numerare simile 
all' abaco sopra descritto, e della quale si 
servono pei loro conti mercantili. E un 
telaio di legno o di bambù con dieci fili 
separati in due da una divisione trasver- 
sale; su ciascun filo in ognuna delle divi- 
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sioni sono cinque pallottole, ciascuna delle 
quali rappresenta un numero che ha un 
valore particolare secondo il Glo sul quale 
si trova, carne unità, decine, centinaia a 
simili. Questa disposizione dell' abaco ci- 
nese parte e\ identemente dall’ uso di nu- 
merare tulle dita delle mani. 

Fra le prime macchine più recenti della 
classe di cui parliamo imaginutesi per cal- 
colare, è da annoverarsi il compasso di 
proporzione «lei Galilei, che venne da lui 
pubblicato nel 1606. 

Verso quei tempo dee risalire la inven- 
zione di Giovanni Napier morto nel 16 1 7 
da lui chiamata Abacus arcalis, che è 
propriamente parlando, un’ applicazione 
delia tavola pittugorica leggermente mo- 
dificata, e di cui si resero mobili le co- 
lonne. Lo scopo del sno congegno fu 
quello stesso appunto delta tavola pita- 
gorica, cioè, di agevolare le due operazioni 
della moltiplica e della divisione. Consiste, 
come vedevi nella fig. a della Tav. XXVI 
delle Arti del Calcolo, in cinque regoli 
quadrati di legno, di avorio, di osso o di 
altro, le cui facce souo divise in nove 
piccoli quadrati, otto dei quali sono tagliati 
io due triangoli da una linea diagonale. 
In questi piccoli quadrati sono scritti i 
numeri della tavola pitagorica, io tal ma- 
niera che le unirà o le cifre a destra tro- 
vinsi nel triangolo a destra, e le decine, 
quando ve ne ha, nel triangolo a sinistra. 
Uno dei regoli tiene soltanto le unità. Gli 
altri lati di questi regoli sono coperti col 
resto della tavola pitagorica, disposti allo 
stesso modo dall* uno fino al nove inclu- 
sivamente. Volendo moltiplicare i numeri 
con questi regoli di Napier si dispongono 
in guisa che le cifre dei quadrati superio- 
ri rappresentino il moltiplicando ; mettevi 
ella siuistra il regolo delle uuità, e cercasi 
in esso la prima cifra a destra del molti- 
tiplicatore ; i numeri ad essa corrispon- 
denti negli altri regoli sommati a due a 
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due danno il prodotto di quella moltipli- 
ca ; pattando quindi ad nn’ altra cifra del 
moltiplicatore di siinil guisa si ba il prodotto 
di esso, e finalmente si sommano i diversi 
prodotti insieme come nelle solite molti- 
pliche. Nella fig. 2 i regoli sono disposti 
in maniera come se il moltiplicando fosse 
2345 ; volendo moltiplicarlo per 83 avre- 
mo primieramente a prendere la prima 
cifra a destra nella linea dell'otto che è o ; 
quindi avremo nel triangolo inferiore o a 
sinistra dell' ultimo regolo t\, che somma- 
to con a, che trovasi nel triangolo supe- 
riore, o a destra del penultimo regolo, 
darà 6 ; cosi seguitando avremo a som- 
mare 3 e 4 , che daranno 7; poi 2 e 6, che 
daranno 8; finalmente troveremo nell'ulti- 
mo triangolo a sinistra, cioè in quello in- 
feriore del secondo regolo 1 , e scrivendo 
questi numeri il prodotto risulterà 18760. 
Operando parimenti per l’altra cifra 3 del 
moltiplicatore, troveremo prima 5 , poi 3 . 
poi 10, cioè o, poi 6, che aggiugnendovi 
I' uno della decina diviene 7, cioè avremo 
7o35. Sommando al solito i due prodotti 
18760 

7o 35 avremo 8gtio per prodotto del- 
8gi io 

la moltiplica di 2346 per 83 . 

Combinando invece i regoli in guisa 
che i quadrati corrispondenti alla cifra del 
primo regolo, che vuoisi prendere per di- 
visore, sommati net modo che preceden- 
temente si disse, formino il dividendo, si 
avrà il quoziente nei quadrati superiori 
dei regoli stessi. Cosi, supponendo che si 
avesse a dividere 18760 per 8, si dispor- 
ranno i regoli a quel modo che sono nella 
fig. 2, nel qual caso, come abbiamo ve- 
duto la somma dei quadrati corrispon- 
denti ali’ 8 è appunto 18760, ed allora 
il quoziente sarà appunto, quale risulta 
nei quadrali superiori 2345 . I 

Questa idea del Napier venoe poi ripro- j 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXIX. 
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-, posta da altri modificata più o meno. 
I j Nel 1668 Gasparo Schott attaccò i rego- 
1 letti del Napier sopra parecchi cilindri 
i oblunghi e mobili intorno al loro asse e 
li racchiuse in una cassetta ; la quale idea 
venne copiata ed imitala poscia da molti 
altri, e specialmente in Francia da ileliè. 
Nel 1 677 1 ’ oriuolaio di Parigi Grillet, 
espose in Parigi al giudizio del pubblico 
una nuova macchina da calcolare, di cui 
descrisse la parte esterna in una sua upeta 
intitolata: Curiosità matematiche, serban- 
do segreto sulla interna costruzione di 
essa. Secondo il Journal Jet Savans del 
1678, egli aveva disposte le colonne della 
tavola pitagorica sopì a piccoli cilindri che 
adempievano lo stesso uffizio dei regoli di 
Napier. Petit, nel 1C78, eseguì un cilindro 
aritmetico detto tamburo di Petit, intorno 
al quale collocò liste di cartoae che por- 
tavano la tavola pitagorica, e che faceva 
scorrere sul cilindro in direziune paralella 
all’ asse mediante un bottone di cui cia- 
scuna era munita. Questa macchina adun- 
que altro non era da ultimo che i regoli 
di Napier disposti in modo alquanto diver- 
so. Nel 1737, Leopold diede al tamburo 
di Petit una forma diecagonale invece 
di quella cilindrica. Michele Poetius, nella 
sua introduzione all’ aritmetica alemanna 
pubblicata nel 1728, descrisse una mcn- 
sula pylhagorica, la quale non è che una 
nuova applicazione e modificazione dei 
regoli di Napier, componendosi il suo 
congegno di cerchi concentrici mobili, e 
questo stesso stromento venne pubblicato, 
uel 1789, dal Prahl, che lo chiamò arit- 
metica portatilis , fece i cerchii mobili più 
grandi e con un numero di cifre maggio- 
re. E parimenti una semplice imitazione 
della mensula pylhagorica di Poetius la 
macchina da calcolare inventata da Gru- 
son e descritta in apposito opuscolo pub- 
blicato a Maddeburgo nel 1790 e ristam- 
pato nel 1795. Il congegno consisteva in 
3 7 
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od disco di cartone con un indice nel 
mezzo. Una modificazione dei regoli di 
Napier si trova pure nel libro stampato 
da Jonrdans a Stoccarda nel 1798, col 
titolo di Descrizione di varie macchine 
da calcolare inventate da Jonrdans. An- 
che-Bardnch di Vienna, nel 1839, pose in 
vendita una macchina che serve alla mol- 
tiplicazione ed alla divisione, non es- 
sendo che i regoli del Napier modificati ; 
finalmente, nel 1840, Lapeyre chiese un 
privilegio per uno stromento, il quale non 
è che un abaco cui ai fili di ferro sosli- 
luironsi scanalature nelle quali scorrono 
piccoli regoli di Napier. 

Claireut inventò uno strumento trigo- 
nometrico destinato a sostituire le tavole 
dei logaritmi ed a risolvere i triangoli 
senza calcolo. Consisteva in un circolo, del 
diametro di o m , 5 o, su cui segnavansi tutti 
i logaritmi tanto dei seni, gradi e minuti, 
che dei numeri naturali fino a 10000, 
sopra superficie concentriche, essendosi 
aggiunta una alidada o specie di com- 
passo di proporzione. Nel >730, Perraultl 
propose una tavoletta a regoli scorrevoli] 
con due fessure trasversali ; facendo scor- 
rere questi, eseguivansi le addizioni e le 
aottrazioni, e questo congegno venne mo- 
dificato da Pereyre nel 1750, sostituen- 
do ai regoli scorrevoli cilindri divisi in 
3 o parti. 

Altri congegni parecchi per facilitare 
la moltiplica e la divisione imaginaronsi 
dietro il principio dei logaritmi, mercé 
dei quali, come vedemmo, le moltipliche 
e le divisioni mutatisi in addizioni e sot- 
trazioni. Mentre perciò si è veduto avere 
Gunter concepito la buona idea di divi- 
dere una scala secondo le proporzioni 
dei logaritmi per fare poscia i calcoli su 
di essa mediante un compasso, non era 
difficile 1’ aggiunta di far si che il com- 
passo andasse in qualche modo unito 
sempre alla scala, o piuttosto di far sì che 
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due scale si muovessero scorrendo T una 
sull’ altra. La prima idea di questo mi- 
glioramento sembra dovuta a Camus, il 
quale, nel 174*, essendo stato incaricato 
dall’ Accademia di Parigi di somministrare 
alle guardie e commessi di fioanza alle 
porte delle città e delle dogane una staza 
per misurare sollecitamente la capacità di 
certi recipienti, imaginò di fare scorrere 
l’uno contro l’altro due regoli logaritmici, 
uno dei quali serviva a misurare i diame- 
tri medii, e 1 ’ altro la lunghezza delle 
botti. Con questo metodo, sommando le 
due lunghezze, col solo muovere i regoli 
avevasi un numero proporzionale al volu- 
me cercato. Questa staza non venne adot- 
tata : tuttavia era in essa il principio del 
regolo logaritmico scorrevole, il quale però 
non cercò di applicarsi utilmente che net- 
l’anno 1750, in cui Carlo Leadbetter ne 
diede il primo una minuta descrizione 
nell' Inghilterra. A torto quindi vuoisi da 
alcuni attribuire a Jones, ed altri a Lam- 
bert, il quale 1 ' avrebbe pubblicata in 
Augusta net 1761. Questo trovato si andò 
dappoi migliorando con alcune aggiunte : 
nel 1795 Leblond lo ridusse di forma 
circolare e la medesima idea pubblicò Ire 
anni dopo il Gattey, suggerendo la sua 
mostra logaritmica ( cadran logarithmi- 
que) che riprodusse poi nel 1810 col 
nome di arilmograj'o, ove un disco mo- 
bile ed uno stabile fanno le veci dei due 
regoli diritti. Nel 1816 Hoyau ridusse 
invece lo stromento a forma cilindrica, 
ponendo le due scale logaritmiche sopra 
due anelli di uno stesso cilindro, stabile 
1 ’ uno e I’ altro mobile. Frattanto nel 
1778 e nel 1802 Mountain e Malay a 
Londra migliorarono alquanto le divisioni 
degli antichi regoli logaritmici, e ne sug- 
gerirono applicazioni anche alla nautica 
ed atla geometria. Siccome però il van- 
taggio di questi regoli era strettamente 
legato con la esattezza della loro grada- 
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rione, dalla quale dipende la esattezza dei 
calcoli che con essi si fanno, e siccome 
l’ inglese Jones sembra essere stato il pri- 
mo, verso il 1814, a produrre di questi 
regoli logaritmici perfettamente eseguiti, 
di tali dimensioni da riuscire portatili e 
comodi all'uso, perciò molti, come accen- 
nammo, lo riguardano quasi come inven 
tore di essi, perchè fu il primo a diffon- 
derli ed a renderne 1’ uso veramente di 
utilità generale. In appresso, nel 181 5 , e 
negli anni susseguenti, Lenoir introdusse 
in Francia la fabbricazione di questi me- 
desimi regoli. Descriveremo più minuta- 
mente la costruzione e gli usi in articolo 
apposito (V. Regolo da calcolare). Un 
congegno, meritevole per la sua semplicità 
di appartenere a questa classe, è quello 
imaginato da Nuisement, foodato sui prin- 
cipii del compasso di proporzione e che 
serve per trovare il quarto termine di una 
proporzione aritmetica. Tenne descritto e 
figurato all’ articolo Maccbisb arilmetiche 
(T. XIX di questo Supplemento, p. 54 "). 

Finalmente, può riguardarsi quasi come 
legame tra i congegni di questa classe e 
quelli della terza, di cui diremo in appres- 
so il Pantografo descrittosi nella Enci- 
clopedia metodica col nome di costruttore 
universale delle equationi accennatosi al- 
1’ articolo suddetto Maccbise aritmetiche 
(T. XIX di questo Supplemento, p. 347 ). 

Nella terza classe dei mezzi suggeritisi 
per rendere i calcoli più facili e brevi, en- 
trano quelli i quali dipendono da conge- 
gni complicati così da meritarsi propria- 
mente il nome di macchine , e possono 
questi suddividersi in due categorie, se- 
condo che si fondano sul principio degli 
ingranaggi o comunicazioni di moto con 
mutazione di velocità, o su quello di bi- 
lance o valutazione di varii pesi. 

Incominciando dal considerare quelli 
della prima categoria, ognuno ben vede 
che quando si hanno due ruote le quali 
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ingraniscano insieme ed abbiano un nu- 
mero diverso di denti, il numero di giri 
o le porzioni di giro fatte da ciascuna di 
esse staranno nella relazione medesima che 
il numero dei loro denti ( T. Nchero dei 
denti delle ruote ). Ora se, per esempio, 
una delle due ruote avrà un numero di 
denti quadruplo dell'altra, ad ogni giro della 
prima la seconda ne farà quattro, e con- 
tando il numero di giri di entrambe quel- 
lo della seconda darà il prodotto di quello 
della prima moltiplicato per quattro. Vi- 
ceversa il numero di giri della seconda 
ruota darà il quoziente del numero di giri 
della prima diviso per 4- E su questo 
semplicissimo principio che si fondano le 
macchine aritmetiche della prima catego- 
ria onde abbiamo a parlare. 

Il primo ad imaginare macchine aritme- 
tiche con ingranaggi od artifizii analoghi 
sembra essere stato il celebre Pascal, che, 
come abbiamo veduto negli articoli Mac- 
chile aritmetiche del Dizionario (T. II, 
pag. 14») e di questo Supplemento 
(T. XIX, pag. 346 ), una ne propose e 
costruì Snodai 1 64 s, soverchiamente però 
complicata e nella costruzione e nell’uso. 
Un' altra macchina aritmetica imaginò nel 
1666 Moreland, e l'illustre Leibnizio vol- 
le anch’ egli mettersi in questo arringo, 
come pure accennossi nell’ articolo Mic- 
cnise aritmetiche di questo Supplemento. 
Come ivi si disse, sottopose nel 1673 alla 
Società reale di Londra il piano di uaa 
macchina automatica, che doveva servire 
per le quattro regole di aritmetica. Qual- 
che tempo dopo fece eseguire la sua mac- 
china con la ingente spesa, fra le prove e 
la esecuzione di essa, di 100,000 franchi, 
e malgrado ciò era eseguita molto imper- 
fettamente ed il suo modo di agire molto 
imperfetto. Il disegno dell’ esterno di que- 
sta macchina trovasi nella Miscellanea 
barolinensia nell’ anno 1710, volume I, 
pag. 3 1 7; ma l' interna disposizione di essa 
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non venne mai fatta conoscere. Nello stes- 
so articolo Macchisi* aritmetiche di que- 
sto Supplimento ricordossi una macchina 
aritmetica analoga a quella di Pascal ima- 
ginalasi da Grillet nell'anno 1678. 

Nel 1 700, Perrault presentò all’Acca- 
demia delle scienze di Parigi una macchi- 
na aritmetica, assai semplice, composta di 
piccoli regoli, su ciascuno dei quali erano 
due serie di numeri collocate 1' una in se- 
guito all' altra e che formavano una sola 
colonna : la prima serie era nell' ordine da 
o a 9 e la seconda in quello da 9 a o. 
Operarasi facendo camminare questi re- 
goli entro scanalature nelle quali scorre- 
vano, e quando un regolo giugneva al ter- 
mine del suo corso un dente o nottolino 
posto nella grossezza di esso entrando in 
intaglio fatto nel regolo contiguo faceva 
avanzare questo di un passo. Cosi ad ogni 
intera corsa del primo regolo che segnava 
le unita, avanzava di un passo il secondo, 
cioè quello delle decine ; ad ogni intera 
corsa di questo avanzava di un passo il 
terzo, che era quello delle centinaia, e così 
via di seguito. 

Nel 1709, Giovanni Poleni costruì una 
grande macchina aritmetica di legno, la 
cui descrizione e disegno possono vedersi 
nella Miscellanea, V enetiis di quell'auno, 
alla pag. 37. 

Nel 1735 Lepine studiatasi di sempli- 
ficare la costruzione della macchina di 
Pascal, e lo stesso tentava nel 1730 Hfi- 
lorine di Boislistaodeau;ma gli sfregamenti 
dei congegni imaginati da questo ultimo 
erano tanto grandi da impedire l'uso della 
macchina, ed invano la modificò per due 
volle tentando di togliervi questo difetto. 
Frattanto, nel >737, Giacomo Leupold. 
nella sua opera intitolala: Theatrum arith- 
metico-geometricum, alla pag. a8, dava 
qualche cenno intorno ad una macchiaa 
di sua invenzione promettendo di farne 
conoscere in appresso i particolari. Ma morì 
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senza poter mettere io pratica il tuo dise- 
gno e senza farlo conoscere in maniera 
chiara e precisa. 

Nel 1735, Gursten assoggettò al giudi- 
zio della Società reale di Londra una mac- 
china aritmetica per la somma e la sottra. 
Componevasi di una serie di magli o mar- 
telli, ciascuno mosso da una stella e che 
ad ogni sua corsa di salita o discesa spin- 
geva di 1/1 o di giro la stella seguente. 
L’ inventore stesso però confessava, che 
quando si fosse adoperato un certo nume- 
ro di stelle e di magli vi sarebbe stata 
molta perdita di forza. 

Una nuova macchina aritmetica presen- 
tava pure all’ Accademia delle scienze di 
Parigi Pereyre, nel 1750, e consisteva in 
piccole ruote o cilindri assai corti di bosso 
infilate sul medesimo asse. La circonferen- 
za di ognuna di queste ruote era divìsa in 
3 o parti uguali, e vi si scrivevano tre volte 
di seguito i numeri dal o al 9, e di contro 
a questi tre volte te stesse serie di numeri 
nell’ ordine opposto, cioè dal 9 allo o. 
Queste ruote erano chiuse in una specie 
di cofano, la parte superiore del quale 
aveva tante aperture quante erano le ruo- 
te, di larghezza uguale al terzo del diame- 
tro della ruota corrispondente ; potevasi 
far girare la prima ruota per l’apertura con 
una punta, e trasmettevasi il moto in tutte 
le altre nella proporzione conveniente. 

Altre macchine aritmetiche inventaronsi, 
nel 1 776, da lord Mahon conte di Stanho- 
pe, l’una per la addizione e In sottrazione, 
l' altra per la moltiplica e la divisione. 
Nel 1777, Mattia Malto di Kornwe- 
stilemi, dopo molti anni di lavori e spese, 
fece costruire una macchina per calcolare, 
di cui menossi grande vanto, ma che era 
poco esatta per la mala sua costruzione. 
Se ne pubblicò la descrizione della parte 
esterna nel Mercurio tedesco di Wieland 
del maggio 1779, a pag. 137; ma non se 
ne fece mni conoscere la interna ditpnsi- 
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aione. Lo stesso giornale, nel maggio del 
1784, a pag. 369, annunziava un’altra 
macchina aritmetica inventata da Mailer, 
la quale dicevasi scevra dagli inconvenienti 
di quella di Hehn. La forma esterna di 
questa macchina e le indicazioni del modo 
di servirsene pubblicavansi dal suo autore 
in un opuscolo stampatosi nel s^8t> a 
Francoforte. In una contesa avvenuta fra 
Hahn e Mailer discussero sui meriti e sui 
difetti dei loro trovati, entrambi i quali 
però caddero del pari in obblio. 

Nell’anno 1 8 1 4 , Abramo Stero di Var- 
savia assoggettò all' esame di una com- 
missione nominata dalla Società reale delle 
scienze di questa città, una macchina, con 
la quale eseguivansi le quattro regole arit- 
metiche pei numeri interi e frazionari! più 
presto che sulla carta e senza che occor- 
resse perciò altro che la conoscenza dei 
numeri, poiché la macchina, quando era 
preparata, eseguiva da sè le sue operazioni 
ed avvertiva col suono di un campanello 
quando erano finite. La commissione con- 
chiudeva che lo Stern aveva realizzato con 
un ingegno ed una semplicità meravigliosi 
quanto erasi imaginato prima di lui. Di- 
cevasi inoltre che stava occupandosi di 
uno stromento destinato alla ricerca dei 
numeri primitivi. 

Fu nel 1831 che Babbage venne inca- 
ricalo dal governo inglese di costruire una 
macchina, con cui poter calcolare le tavole 
matematiche ed astronomiche, e ne costruì 
una parte che fu terminata nel 1 833 , die- 
tro quei principii e con quegli effetti che 
si accennarono negli articoli Cslcoi.atore 
e Mvccmaa aritmetiche io questo Supple- 
mento. Il grande obbietto principale alla 
esecuzione compiuta della sua macchina 
stava nella ingente somma necessaria per 
la sua costruzione che ascendeva a parec- 
chie migliaia di lire sterline. Nel Saturday 
magatine del 6 febbraio 1841 trovasi un 
lungo articolo sulla macchina di Babbage 
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con una tavola che rappresenta l'alzata 
di una parte di essa. Il Rolh esprimevi 
come segue a proposito di questa macchina. 

« Nell’ occasione del mio soggiorno a 
Londra, nel mese d’agosto 1841, Bab- 
bage mi spiegò con la più graziosa bene- 
volenza il congegno della sua macchina. 
Essa dà i differenti termini d' una serie 
che procede per differenze ; ma ne sono 
eseguite soltanto tre colonne. Nella prima 
colonna a sinistra si colloca la seconda 
differenza, la quale in questo caso deve 
essere un numero costante ; nella seconda 
colonna apparisce la prima differenza, e 
nella terza colonna ciascun termine della 
serie. 

» Per ciascun nuovo termine della pro- 
gressione, si deve far fare alla leva, che 
serve a dominare la macchina, due movi- 
I menti semi-circolari, sino a che si legga 
sul tamburo o cilindro della colonna me- 
dia ( circulating complete ). 

’ 1 Ma il moto eccessivamente lento della 
macchina; ma la somma di 17000 lire 
'sterline, che ha già costato; ma te spese 
ancor più considerabili che si richiede- 
rebbero per eseguirla sopra una grande 
scala, saranno causa senza dubbio che 

j 9 

non verrà giammai condotta a termine. 

» Dal mese d’ottobre i 834 , Babbage 
si occupa incessantemente a perfezionare i 
piani della sua macchina, ed a poterla ri- 
durre tale da fare tutte le operazioni del 
calcolo differenziale ed integrale. Ho ve- 
duta lo scorso anno (1843), il trentesimo 
progetto : se un giorno si eseguisse, il che 
è dubbioso, atteso che si dovrebbero spen- 
dere per ciò almeoo 30000 lire sterline, 
essa risulterebbe un capo d’ opera del- 
l’ umano concepimento. 

» Non posso entrare in un maggior nu- 
mero di particolari su tale argomento, non 
essendovi autorizzalo dal Babbage (1). » 

(r) Possono anche vedersi, a proposito 
della macchina di Babbage, le Lettera ad 
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Nel 1833, Thomas di Colmar presentò 
anch' esso una macchina fondata sui prin- 
cipi! dell’ ingranaggio molto complicata, 
la cui descrizione può vedersi nel Bollet- 
tino della Società d’ incoraggiamento di 
Parigi, anno ai, alla pag. 556 . 

Una macchina per sommare composta 
di vari cerchii concentrici e imaginata da 
Layroul nel 1838, può vedersi nell’ an- 
no 37 del Bullettino suddetto, alla pa- 
gina 596 ; essa ha qualche analogia con 
un’ altra proposta da Briet e chiamata do 
lui Sommatore ( aJdilioneur ), per la quale 
chiese un privilegio in Francia il dì 8 di- 
cembre 1 839, e che può vedersi oella rac- 
colta dei privilegi francesi spirati, a pag. 
336 del T. XXIX. 

Nel settembre i 838 , Scheolz di Stoc- 
colma in una lettera diretta all’Accademia 
delle scienze di Parigi, annunziò aver in- 
ventata una macchina per la formazione 
delle serie, la quale diceva molto superiore 
a quella di Babbage, ma che però non 
fece conoscere. Il celebre matematico Cau- 
chy, nel dicembre del 1840, leggeva an- 
ch' esso alla Accademia di Parigi sopra 
una macchina da calcolare, che aveva per 
iscopo di dare le radici positive delle equa- 
zioni algebriche dei primi sette gradi. 
Finalmente, nel 1843, Roth presentò alla 
Società di incoraggiamento due macchine, 
una delle quali faceva I’ offizio di nume- 
ratore, e l’altra serviva a fare le addizioni 
e sottrazioni. Quest’ ultima è analoga a 
quella di Pascal, con la differenza tuttavia 
che il moto, invece di trasmettersi simul- 
taueamente, lo che portava molta resi- 
stenza ed una difficoltà ad avere effetti 

Onofrio Dacy. sulf applicazione della mec- 
canica ai progetti di tavole matematiche. 

— Le Memorie della Società astronomica 
di Londra , giugno, 1833, Voi. 1 , pag. 309. 

— Sui principi t teorici della meccanica , 
applicata alle tavole dei calcoli , ed il G tat- 
uale delle sciente di Edimburgo. Voi. Vili, j 
{Mg. 133 e 133 . 


Nl'MEHlBZ 

regolari, quando la trasmissione facevasl 
mediante molte ruote di seguito, trasmet- 
tesi successivamente a varie ruote che si 
muovono una dopo l' altra. Può vedersi 
descritta con figure nel Bullettino della 
Società di Incoraggiamento di Parigi, del- 
1 ’ Anno XLII, a pag. 4 1 1 • Componesi 
questa macchina di una cassa lunga e stret- 
ta, coperta, alla parte superiore, con una 
piastra, sulla quale sono intagliati dei nu- 
meri. Da un capo della cassa avvi uno 
stile a punta mobile, destinato a scrivere 
i numeri. La piastra è divisa ia dieci mo- 
stre od anelli semicircolari : le sei prime 
andando da siuistra a destra servono a 
porre i numeri dalle centinaja di migliaia 
fino alle unità ; le due ultime sono desti- 
nate alle frazioni decimali dei numeri da 
scriversi. All’ intorno d’ ogni mostra sono 
intagliate due serie di cifre da o a so ; le 
une, che sono nere, servono per la addi- 
zione, le altre, che sono rosse, per la sot- 
trazione, e negli intagli semi-circolari vi 
sono denti, gli intervalli dei quali corri- 
spondono alle cifre. Al di sotto delle mo- 
stre vi sono due file di fori destinati a 
presentare in una linea orizzontale il nu- 
mero che si scrive ; le chiameremo qua- 
dri. Quello superiore è rosso e serve alla 
sottrazione ; l' inferiore è nero e serve 
alla addizione. 

Allorché si vuol fare una addizione o 
porre un numero qualunque, cominciasi 
dal ridurre a zero tutti i fori rotondi ; poi 
si disimpegno lo stile posto alla estremità 
della cassa e se ne caccia verticalmente la 
punta oelP intaglio al dente che corrispon- 
de alla cifra che si vuol porre, e conducesi 
questo dente da destra a sinistra fino alla 
estremità della mostra ; la cifra producesi 
tosto nel foro posto immediatamente al 
dissotto della mostra su cui si ì operalo ; 
continuasi alla stessa guisa fino sii' ultimo 
| numero, avvertendo che non si segnano 
gli zeri. 
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Si i apponga che vogliasi scrìvere il 
numero t 63 o franchi e 2 3 centesimi ; si 
porrà lo stile nell' intaglio corrispondente 
alla cifra 1 in nero sulla mostra delle mi- 
gliaja e si condurranno i denti fino all’ e- 
stremità sinistra ; si scrìverà allo stesso 
modo la cifra 6 sulla mostra delle centi- 
naia ; la 3 su quella delle decine, e nulla 
su quella delle unità, poiché la cifra delle 
unità è aero ; poi nelle mostre delle fra- 
zioni a in quella dei decimi e 3 in quella 
dei centesimi. Da questa operazione risul- 
terà scrìtto nel quadro nero il numero 
i 63 o,a 3 ; se a questo numero vuoisi ag- 
giungere quello 39837,55 si opererà per 
questo come pel primo, e si avrà scritto 
sul quadro nero la somma 314G7.78. 
Allo stesso modo ad un primo numero se 
ne possono aggiungere quanti si vogliono, 
facendosi sempre la somma esatta a mi- 
sura che si scrive. Si possono scrivere i 
numeri cominciando a sinistra od a destra 
come più piace, ma il primo andamento è 
più comodo. 

Il meccanismo di questa macchina è 
tanto semplice da potersi facilmente com- 
prendere senza figure. I denti che risalta- 
no in ogni apertura semicircolare sono di 
una ruota, connessa ad altra ruota a sega, 
cui un nottolino non permette di muo- 
versi che da destra a sinistra. Queste ruote 
hanno su due circonferenze concentriche 
scritte in nero ed in rosso la doppia serie 
delle cifre o, 1, 3 ... 9, scritte le une in 
un senso, le altre in senso opposto, come 
è pure delle due serie semplici intagliate 
sul contorno delle aperture circolari. I 
fori rotondi dei due quadri sono fatti al 
dissopra delle due circonferenze. E chiaro 
in allora, che, essendo una delle ruote di- 
sposta in guisa che vi abbia zero nel qua- 
dro nero, se si mena con Io stile il dente 
5 allo zero dell' apertura , nel quadro 
nero si vedrà il 5 prendere il posto dello o; 
se ti conduce di nuovo il dente 3 di con- 
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tro allo zero, la ruota avanzerà di altri 
due denti e la cifra 7 — 5 + 3 sosti- 
tuirà il 5 nel quadro nero. L’ asse di 
ognuna delle ruote a sega porta uo dop- 
pio boccinolo, contro al quale s’ appoggia 
mediante una molla, un risalto fatto sopra 
un braccio di una leva a gomito, 1' altro 
braccio della quale tiene anch' esso una 
molla ed un nottolino, che ad ogni mezzo 
giro della ruota fa saltare un dente della 
ruota a sega a sinistra, cosicché quando la 
somma delle unità scritte successivamente 
sopra una mostra giunge alla decina, que- 
sto uottolioo fa balzare nn dente od una 
cifra della mostra a sinistra. Comprendevi 
pertanto che le addizioni si fanno nel mo- 
do che venne indicato, e che il numero 
delle mostre e delle ruote a sega determi- 
na la grandezza dei numeri sui quali si 
puù operare. 

Fluita una addizione, quando se ne 
vuol fare un' altra, bisogna cominciare da 
ricondurre a zero tutti i fori rotondi del 
quadro nero ; a tal fine, si tira a sé un 
pomo d' ottone posto alla cima sinistra 
della cassa, che é attaccato ad un'asta na- 
scosta nell’ interno, la quale viene con ciò 
liberata da un nottolino che la tratteneva ; 
la si fa allora uscire adagio ed orizzontal- 
mente, tirando il pomo fino a che incon- 
trisi resistenza, ed iu tal guisa ronduccsi 
nel quadro una serie di 9, che rappresen- 
tano 99999 franchi e 99 centesimi. Se, 
dopo avere rispinto l' asta all’ interno fino 
a che venga afferrata dal nottolino ( ciò 
che é indispensabile) aggiugnesi un cente- 
simo, si hanno tosto altrettanti zeri su 
tutta la linea, e si può quindi cominciare 
un’ altra addizione. Questo ultimo mecca- 
nismo è altrettanto semplice quanto i pre- 
cedenti ; l' asse di ogni ruota a sega tiene 
un altro bocciuolo doppio, il quale pre- 
senta, presso a poco, la forma di un rombo 
o trapezio allungato ed a facce legger- 
mente incavate. L'asta, di cui si é parlato, 
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penetra fino a circa metà della casta, ed è 
legata con due pernii ad un'altra asta pa- 
rateli alla lunghezza della cassa con otto 
denti o risalti, che quando la prima asta è 
afferrata dal nottolino trovanti a destra ed 
un poco al di sotto della liaea degli assi 
d' ognuno dei bocciuoli doppii suddetti 
di cui attraversano il piano, e che noD 
possono allora toccare ma quando disim- 
pegnati la prima asta e la si tira da destra 
n sinistra, i pernii che uniscono le due 
aste scorrono in due anelli o guide pres- 
soché semicircolari, in guisa che lutti i 
punti della seconda asta, e quindi gli otto 
denti che tiene, descrivono curve eguali e 
paralelle per venirsi a collocare dall' altro 
lato di ogni ruota a sega in posizione sim- 
metrica. Allora, qualunque sia la posizione 
di ciascun doppio bocciuolo, a meno che 
non sia quella che corrisponde al 9 sul 
quadro nero, uno dei bocciuoli semplici 
di essa si troverà al di sopra della linea 
retta che passa per le posizioni primitive 
dei denti dell’ asta, e sarà trascinala dal 
deole a destra che la ricondurrà nella po- 
sizione voluta. E la stessa cosa, siu che il 
dente tocchi o I' uno o I' altro dei boc- 
ciuoli, poiché ciascuna metà della ruuta a 
sega ha le stesse cifre nello stesso ordine 
e nel medesimo senso. 

Quando sìensi ben compresi questi 
congegui, é fucile vedere cume si ubbia a 
regolarsi per fare una sottrazione, osser- 
vando che le cifre rosse suno scritte al 
dissotto di quelle nere in senso opposto, 
cioè dn destra a sinistra, cosicché la som- 
ma di qualsiasi delle cifre nere e rosse 
po>te di contro sulle mostre o sui quadri 
è sempre uguale a g. A tal fine, prima di 
cominciare I' operazione si porranno a o 
tutte le cifre del quadro oero, ed allora 
tutte quelle del quadro rosso saranno a g; 
poi si scriverà il numero più grande con 
le cifre rosse, lasciando il g ove vi fosse ; 
poi ti scriverà il numero niiuure con le 
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cifre nere e si leggerà la differenza nel 
quadro russo. Per evitare ogni confusione, 
gioverà porre a « sul quadro rosso tutte 
le mostre che non si adoperano per iscri- 
vere il maggior numero. 

Il Ruth iinaginù anche una macchina 
per fare la divisione, la moltiplica ed i cal- 
coli più complicati ; è questa circolare e 
molto più grande. Wertheimer, che ne 
vide l'interno, riferì esserne dovuta razio- 
ne ad una semplice combinazione di molte 
ruote dentate disposte in modo da rendere 
impossibile qualsiasi errore. 

Io tutte però od almeno in quasi tutta 
le macchine, delle quali fin qui abbiamo 
parlato, in quelle, cioè, che si fondano 
sul principio degli ingranaggi a ruote den- 
tate, vi hanno due grandi ed essenziali 
obbietti : il primo si è che, poteodo i mo- 
vimenti trasmettersi solo con variazioni 
sempre costanti ed uniformi, è d’ uopo o 
limitarsi ad un numero di queste varia- 
zioni assai ristretto, 0 fare le combinazioni 
assai numerose, col che le macchine di- 
vengono molto complicate, soggette ad 
attriti grandissimi e molto costuse ; secon- 
do che occorre una esattezza quasi perfet- 
ta negli ingranaggi, atteso che il più pic- 
colo giuoco che io essi vi avesse trusmet- 
terebbesi moltiplicato ed ingrandito, per 
conseguenza, da quelli a moto più lento 
agli altri a moto più rapido, la queste 
macchine precipuamente tornano vantag- 
giosi quegli ingranaggi senza dentature, 
sulle cui utili prerogative abbiamo in que- 
sto Supplemento tanto a luogo insistito, 
non dovendo riuscir difficile cou moderato 
attrito, impedire che scorra una ruota 
senza comunicare il moto a quella con cui 
si trova a contatto. Questi ingranaggi 
hanno una proprietà che li rende più 
Specialmente opportuni a questa applica- 
zione, ed è quella di potersi con un sem- 
plice uiovimeoto variare le relazioni di 
velocità fra una ruota e l’altra, in qualunque 
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proporzione >i voglia. All’ articolo fa- pretti a far macchine da numerare, che ti 
oatatGOi si è veduto tale essere il ceso possono del resto variare in mille guise 
di una ruota verticale che giri sul piano diverse. Su questi principi! si fonda la co- 
di una orizzontale, ricevendo da quella struzione del planimetro , o misuratore 
moto tanto più rapido quanto più ti va dei piani e dello uritmoplanimetro o mac- 
allontanando dal centro di essa ; abbiamo china da calcolare che ne dedusse Lalan- 
pure ivi indicato potersi avere questo gra- ne. Siccome però la seconda non è che 
doato cangiamento di velocità da una una modificazione della prima, così ri- 
ruota che sia mossa da un cono ad asse mettiamo ove parleremo di questa a trat- 
paralello al suo. Queste due disposizioni tarne. (V. PjjktuazTno.) 
danno già due macchine semplicissime per Altrettanto semplice è la maniera di 
fare le moltipliche e le divisioni. Suppon- fare i calcoli mediante pesi e bilancie, va- 
gasi, in vero, che I' asse della ruota che pendosi die se due braccia di queste sono 
cammina sul piano del disco orizzontale o in una data relazione tra loro, in ugual 
sul cono, possa farsi camminare in linea proporzione staranno i pesi dì coi si do- 
rella, e che una scala indichi in qual prò- vrà caricarle per averne l’equilibrio. Nel- 
porzione stia il tuo movimento circolare l’ articolo Msccuike aritmetiche, sedemmo 
in cunfronto a quello del disco o del cono come questa idea fosse stala esposta fino 
nel punto in cui lo si fissa, e che su que- dal 1810 da Berard, ed applicata da La- 
ti’ asse sia un indice ed una mostra. Se, lanne e da Nuisement. Per prendere il 
per esempio, si farà scorrere l’asse fissau- caso più semplice, suppongasi una stadera 
dolo sul numero tre, poi si farà girare di comune, sul cui piatto mettasi un peso di 
5 gradi il disco ed il cono, l’ indice della tante unità quante ne ha il numero che 
ruota ed asse scorrevole segnerà sulla tua vuoisi dividere ; suppongasi che ti prenda 
mostra i5, che è appunto il prodotto di un marco di peso uguale a tante unità 
3X5- Per fare adunque una qualsiasi quante ne ha il divisore, che quindi fac- 
tnoltiplica, basterà mettere 1 ’ asse scorre- ciati scorrere questo sull’ asta fino a che 
vole sul numero del moltiplicatore, e far ne risulti equilibrio ; il numero di que- 
girare il disco ed il cono di tanti gradi st’ asta ove allora ti troverà indicherà 
quanto è il numero del moltiplicando, e ti quante volte il peto del marco stia in 
leggerà il prodotto sulla mostra dell’ asse quello posto sul piatto della stadera, cioè 
scorrevole. Viceversa, volendo fare una sarà il quoziente cercato. Se, per esempio, 
divisione, si porrà l’asse scorrevole nel il peso posto sulla stadera sarà di 1 5 lib- 
numero della scala portato dal divisore, bre ed il peso del marco di 3, si troverà 
poi ti girerà l’ indice dell’ asse stesso di l' equilibrio, quando il marco sarà al N.° 5 
tanti gradi quanto è il dividendo, e ti avrà della leva, al punto, cioè, dove il braccio 
il quoziente dall’asse del disco o del cono, di questa sarà lungo cinque volte quello 
Così, per continuare lo stesso esempio, che porta il piatto. Ticeversa, ponendo un 
dovendosi dividere 1 5 per tre, basterà dato peso sul marco preso per rooltipli- 
porre sul 3 della scala 1 ’ asse scorrevole, cando, e ponendolo sopra una divisione 
poi far percorrere t5 gradi all’ indice di della leva corrispondente al moltiplicatore, 
esso : f asse del disco segnerà 5, che è il nel peso che occorrerà porre tul piatto 
quoziente richiesto. Tale indicazione ci per ottenere I’ equilibrio sì avrà il pro- 
pare sufficiente a far vedere con quanta dotto. Ognuno però vede quante prove 
facilità questa maniera d’ingranaggi a; converrebbe fare in questi casi per trovare 
Sappi Dit. Tccn. T. XXIX. 58 
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questo equilibrio , sicché la operazione 
riuscirebbe molto più lunga di quella 
aritmetica che ai vuol risparmiare. Per 
avere maggiore prontezza potrebbero di- 
sporsi sul medesimo asse orizzontale un 
cilindro a piccolo diametro su cui fosse 
ravvolta una corda che portasse un piatto 
da caricarsi di pesi, ed un cono simile 
alla Pinzarne degli Obiuoli ( V. queste 
parole) sul quale si ravvolgesse una corda 
alla cui cima fosse pure un piatto. Egli è 
chiaro che ponendo pesi diversi Bui due 
piatti, quello del cilindro scenderà solle- 
vando l'altro della piramide ; siccome però 
questo mano a mano che la fune della 
piramide stessa si ravvolgerà si andrà 
discostando dal centro, così crescerà dì 
resistenza ed arriverà un punto nel quale 
farà equilibrio all’ altro, e un indice od 
un numero che si allacci ad un' apertura 
potrà indicare la relazione dei due pesi, 
cioè il quoziente di quello posto sul piatto 
del piccolo cilindro diviso per quello po- 
sto sull' altro piatto, cioè su quello della 
piramide. E chiaro che l' indice dovrebbe 
additare la relazione fra il raggio del pic- 
colo cilindro e il raggio della piramide, in 
quel punto ove accade 1* equilibrio. Per 
la moltiplica però anche in questa dispo- 
sizione converrebbe porre sul piatto della 
piramide il peso equivaleute al moltiplica- 
tore, poi mettere a tentone dei pesi nel 
piatto del piccolo ciliadro lino a che si 
vedesse apparire sotto I’ indice o nel- 
1’ apertura suindicata il moltiplicando. Ili 
numero dei pesi accorsi a tal fine sarebbe 
il prodotto. 

Dal contesto del presente articolo ri- 
sulta, ciò che vi ha di meglio Gnoru per 
tigevolare i calcoli essere alcune tavole o 
semplici congegni, e fra questi precipua- 
mente il regolo da calcolale, e le macchine 
imaginate finora essere o di effètto trop- 
po limitalo, od esigere operazioni troppo 
lunghe, od essere di lata complicata e 
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difficile esecuzione da riuscire oltremodo 
costose. 

(Babbage — Roth — Lavasse — 
Fbakcoeur — Francis — Bezoitt — 
Joslard — G.**M. — Dici, des mani i- 
fuctures.) 

NUMERARIO. Aggiunto del valore 
immaginario delle monete, e dicesi anche 
talvolta nel senso di denaro o monete in 
generale. ( V. Moneta — Bilancia del 
commercio.) 

(Alberti — G.**M.) 
NUMERATORE. Chiamano gli arit- 
metici quel numero che sta al dissopra 
della linea nelle frazioni, ed indica la quan- 
tità di esse, essendone espresso il valore 
dal numero sotto della linea, che dicesi il 
Denominatore (V. questa parola). Cosi 

5 

scrivendo _, il 5, che è il numeratore, m- 
8 

dica che devono prendersi cinque ottave 
parti della unità. La frazione sta all' inte- 
ro come il numeratore al denominatore. 
Talvolta esprimesi quest' ultimo con una 
parola che ne fa le veci o lo si sottinten- 
de, scrivendosi il solo numeratore; così 5 
5 

soldi equivale a — di lira ; e o,5 equi- 
20 

5 e e 

vale a — o,o 5 a 5 centesimi, e così via 

io 

discorrendo. Queste ultime frazioni sono 
i quello che diconsi Decimali (V. questa 
parola e quella Frazioni). 

(G.**M.) 

Ni'mehatore. Assai di sovente ricorre 
nelle arti il bisogno, od almeno la grande 
utilità, di cungegui, i quali numerino il 
rinnovarsi di certi effetti o movimenti, sia 
per istudiare il modo di agire di alcuni 
apparecchi! o meccanismi, sia per control- 
lare alcune operazioni, o il consumo di 
alcuni oggetti. E invero, uno dei grandi 
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vantaggi «Scile macchine è la sorveglianza 
< lie esercitano sulla disattenzione, la tros- 
curanza e la infingardaggine dell' uomo ; 
applicanti pertanto perfettamente a nume- 
rare una serie di ripetizioni d’ una mede- 
sima azione, che è una delle più stucche- 
voli e pesanti operazioni cui possa sotto- 
porsi la mente umana. 

Moltissimi sono , per conseguenza i 
congegni imaginati a tal fine con diver- 
sità di scopo o di mezzi. In generale pe- 
rò, i numeratori sono disposti in maniera 
che ad ogni giro di una ruota , o ad 
ogni corsa alternativa, passi un dato tratto 
di una ruota o «li una sega dentata ; ma 
siccome non si potrebbero in siffatta guisa 
misurare che tanti giri o corse quanti ne 
occorrerebbero perché si compiesse un 
giro della ruota o una corsa della sega 
dentata pel numeratore, così, come si è 
detto a questo medesimo articolo nel Di- 
zionario, si aggiungono altre mote con- 
dotte dalla prima e che noverino il nume- 
ro dei giri di quella in modo analogo a 
quello che fi pratica nelle MsccnisE du 
calcolare o da Ncmrusbe, delle quali si è 
altrove parlato (V. quelle parole). Varie 
di cosiffatte disposizioni di ruote vedonsi 
nelle figure della Tavola XLIIi delle Arti 
meccaniche del Dizionario. Spesse volte 
si adoperano anche i numeratori per Mi- 
suratori, come si fa, a cagione di esem- 
pio, in quello più comnne pel gas, dove 
questo riempie la capacità d' una ruota a 
cassette immersa in un liquido, e la fa 
girare, sicché, conoscendosi la misura di 
queste cassette che si empiono di gas ad 
ogni giro, basta sapere, mediante un nu- 
meratore, la quantità di giri falli dalla 
ruota, per dedurne il volume di gas che 
è passato. Gli Obiuoi.i, finalmente, non 
sono che numeratori applicati alla misura 
del tempo. 

In qual maniera siensi Tariate queste 
generali disposizioni secondo i diversi 
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bisogni dell' industria, lo vedremo nei 
singoli articoli che tengono dietro al pre- 
sente. 

(G.**M.) 

Numeratore dei Jili. All’ articolo Dira- 
mare ( T. VI di questo Supplemento, 
pag. 455), vedemmo come si misuri la 
lunghezza dei fili che si dipanano, me- 
diante arcolai, di cui si conosce la circon- 
ferenza, e mote che noverano i giri di 
essi ; a quello Coetafili del Dizionario si 
è parlato di uno stromcnto per numerare 
la quantità di fili che entrano in una data 
estensione di un tessuto e dedurne il gra- 
do di finezza di questo tessuto medesimo. 
Non si può adunque che rimandare a 
quanto ivi si è detto. 

(G.”M.) 

Numeratore degli intervalli di tempo. 
Tali sono gli Oriuom, in generale, come 
pure il Metronomo c que' meccanismi per 
indicare ed anche segnare le minute fra- 
zioni del tempo che vennero descritte al- 
1 ’ articolo Numeratore del Dizionario 
(T. LX, pag. 109). 

(G.*’M.) 

Numeratore dei passi. V. Costatassi. 

Numeratore del dinamometro. V. Mi- 
si'ssTonE delle Jone. 

Numi: u sto he del geodisimetro. Nelle 
campagne inglesi è comune un piccolo 
slromento per misurare i terreni, ed è 
formato di una semplice ruota che spin- 
gesi dinanzi a sé, e che ha un meccanismo 
che ne numera i giri. Come si Tede, non 
è che un uso speciale dell’ Odometro (V. 
questa parola). 

(G.‘*M.) 

Numeratore delle macchine a vapore. 
Con diversi fini può applicarsi alle mac- 
chine a vapore il numeratore, cioè, o per 
conoscere il numero delle corse che in un 
datn tempo fa lo stantuffo, ed in tal caso 
paò servire qualunque dei meccanismi 
applicati a contare i giri delle ruote, 
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rarissimo essendo il caso in quelle macchine comune un cono di metallo analogo a 
eh» non ti muti in circolare il molo alter- quello del Plitibbtro ( V. questa paro- 
nativo di ette, e pottono anche numerarsi la ) ; ma presto conobbe le cattive qua- 
le corse direttamente mercè quel cenge- lità di questo cono di metallo polito, che 
gno pei moti di va e vieni che descrivem- cagionava errori in meno del vero , e 
ino a questo medesimo articolo nel Disio- tornò all 1 uso dei disco coperto di nn 
nano (T. IX, pag. 107). Un numeratore piallaccio di legno. Un tale meccanismo 
più difficile a stabilirsi è quello destinato agisce da qualche tempo sulla macchina a 
a misurare e sommare le diverse quantità vapore e su quella pneumatica della stra- 
di forza sviluppate da queste macchine, da atmosferica di Dalkey ; un altro agisce 
stromento da altra parte utilissimo a sto- sulle macchine della officina idraulica di 
diare i vantaggi ed i discapiti delle diverse London-East-ff'ater-lf'orki. 
costruzioni di esse e dei vari! combustibili Parve utile ad Arturo Moria propagare 
che vi s* impiegano. Nell' articolo di que- 1 ' uso di un mezzo sì comodo di valutare 
sto Supplemento Misuiutorb delle mac- il lavoro sviluppato dal vapore o quello 
chine a vapore (T. XXVI, pag. 5 i) in- consumalo in una macchina per aspirare 
dicammo un congegno per conoscere la e scacciar l' aria, ed eccitò l' ingegnere 
velocità, di cui, in varii punti della corsa, civile Lapointe a fare il progetto d' uno 
io stantuffi) è animato, e descrìvemmo con strumento di questo genere, sostituendo al- 
figure l’indicatore di Walt, migliorato poi te molle a lamine diritte e paraboliche del 
da Macnaught, per indagare la vera ten- solito dinamometro molle spirali, che si 
sione che ad ogni punto della corsa esiste eseguiscono molto bene oggidì e che han- 
nel cilindro motore. Con quello strumento no la proprietà di prendere piegature 
però non si può ripetere la operazione più proporzionate agii sforzi che vi si escrci- 
di due in tre volte sopra una stessa carta tano. Ne venne affidata la esecuzione a 
senza che ne veoga confusione, e non si Paolo Garnier. 

hanno quindi che osservazioni isolate, Il numeratore o indicatore di Lapointe 
convenendo perciò ad esso il nome di si compone di due cilindri del diametro 
Misuratore, quello di Numeratore non di o, m o 4 posti in comunicazione uno con 
mai. Ognuno vette del resto di quanta uti- la parte superiore, I' altro con quella i n Ce- 
li tà dovesse riuscire un congegno analogo riore del cilindro della macchina a vapore 
al dinamometro a numeratore (V. Misura- o della macchina pneumatica. Ciascuno 
tore delle forte) (T. XXVI di questo di essi tiene uno stantuffi) ili metallo senza 
Supplemento, pag. 4 >) per ottenere, du- guernitura, lavorato con tale giustezza da 
rante un tempo più o meno lungo, senza non permettere che sfugga il vapore uè 
esame di curve, rilievi o calcoli, la quan- l’aria notevolmente. Gli assi di questi due 
tità di forza totale sviluppata dal vapore stantuffi sono legati con un' asta comune, 
per produrre nn dato effetto. e formano il prolungamento I’ uno drl- 

Nelle sue Relazioni della Associazione 1 ’ altro. Quest’ asta attraversa un terzo ci- 
britanoica pel 1841, Moseley descrìsse un lindro posto in mezzo ai due primi, in cui 
congegno, che dichiara fondato sul prìnci- vi ha una molla spirale fissata co' suoi 
apio del dinamometro a numeratore, prò- capi sopra dischi mobili in questo cilin- 
posto da Poncelet, che lo fece costruire a dro, ed attraversati dall' asta degli stan- 
isi fine. In questa descrizione aveva sosti- tuffi. Alcuni risalti che tiene quest' asta, 
tuito dapprima al disco del dinamometro premono contro i dischi, ed in conse- 
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guenza eomprimooo la molla in an «anso 1 
o nett’ altro, fecondo cbe prevale la pres- 
fione in allo od al basso del cilindro della 
macchina. Gli spostamenti longitudinali 
di questa asta adunque sono eguali alle 
flessioni della molla, ed al pari di quelle 
proporzionali quindi agli sforzi esercitati. 
Tra i cilindri P asta degli stantuffi porta 
nn sostegno cui è adattata una rotella di 
acciajo temperato che ne segue tutti i 
moti, ed ì premala di continuo da una 
molla contro la superficie di un disco co- 
perto d' un piallaccio, di coi occupa il 
centro quando lo strumento è in equili- 
brio fra le pressioni che si fanno sni due 
stantuffi. Sull' asse del disco avvi una pa- 
leggio, nella cui gola passa una corda di 
minugia attaccata con U cima ad un pic- 
colo verricello sul quale ravvolgevi, e te- 
nuta sempre tesa dall’ azione di una molla 
spirale contenuta in un tamburo adattato 
all’ asse del disco. Sull’ asse del piccolo 
verricello, finalmente, avvi una puleggia di 
legno, sulla quale si avvolge un cordone 
di seta, attaccato da un capo all’ asta dello 
stantuffo della macchina. 

E facile comprendere che lo stantuffo 
nel salire trascina con la propria asta il 
cordone di seta e fa girare in un verso il 
disco ed il verricello, e che nello scendere 
la molla spirale del tamburo produce un 
egnal movimento nel senso opposto. Allo- 
ra il cordone di seta, che è sempre leso 
ugualmente, avvolgasi sulla gola della pu- 
leggia, e le cose tornano allo stato mede- 
simo in cui erano al principio della prima 
corsa. 

La rotella del numeratore, che nello 
stato di equilibrio trovasi nel centro del 
disco, allontanasi da questa posizione in 
on senso, quando prevale la pressione del 
vapore che affluisce sotto allo stantuffo e 
questo si innalza. Allora il disco, contro al 
quale viene costantemente premuta da una 
molla, le comunica no moto di rotazione, 1 
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1 ed essa fa un numero di giri sul proprio 
asse in proporzione: i.° della sua distan- 
za del centro del disco, cioè della flessio- 
ne prodotta nella mola dalla forza del 
vapore che agisce sui piccoli stantoffi ; 
3 .° agli angoli descritti dal disco, cioè 
alle lunghezze percorse dallo stantuffo 
della macchina. In conseguenza, il numero 
dei giri della rotella sarà proporzionato 
al prodotto di queste dne quantità, ossia 
alla forza esercitatasi in questa corsa. Alla 
Gne di essa, quando il vapore si espande 
poi sfugge, la rotella torna grado a grado 
verso il centro del disco mano a mano 
che scema la pressione. Nella corsa se- 
guente, affluendo il vapore al di sopra 
dello stantuffo, la rotella si allontana di 
bel quoto dal centro del disco, ma dal- 
P altro lato, e fa anche allora nn numero 
di giri proporzionato alla forza sviluppata 
dal vapore. Si osservi inoltre che siccome 
la direzione in cui muovesi il disco cangia 
in pari tempo che quella dello stantuffo 
della macchina, ne segue che la rotella 
gira sempre nello stesso verso, dando la 
misura della forza motrice. Se, come av- 
viene in certe macchine, si producesse una 
resistenza in senso opposto al lavoro a 
motivo del chiudersi innanzi tempo delle 
aperture, lo strumento terrebbe Conto an- 
che di questa, imperciocché la rotella gi- 
rerebbe in senso opposto a quello che 
corrisponde al lavoro del motore. 

Il movimento della rotella, mediante 
un esse scanalalo che attraversa l’ occhio 
di una ruota in cui è nn risalto che entra 
nella scanalatura, si comunica ad nn nu- 
meratore a punta, che dà il totale del nume- 
ro di giri da essa fatti, potendo noverarne 
fino a cento mila e più ancora se occorre. 

Tale si i la disposizione semplice e fa- 
cile ad usarsi imaginata da Lapointe, la 
coi applicazione ai cilindri delle macchine 
pneumatiche delle strade atmosferiche ed 
a quelle soffianti delle magone, può dare 
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utilissime indicazioni aulì' effetto di esse. 
Adattata a quelle delle barche a vapore 
potrà spargere gran luce su alcuuc impor- 
tanti quistioni, e I* uso che fecesi d' un 
congegno simile per esperimentare la for- 
za di trainieDto delle vetture sopra strade 
ove erano soggette a forti scasse, non la- 
scia dubbio che non si possa quello del 
Lapointe applicare con uguale buon esito 
alle macchine delle locomotive. 

(Arturo Morir — 

Numeratore delle distarne corse dalle 
locomotive. (V. Misur sture delle velocità 
delle locomotive e Odqmetro.) 

Numeratore delle distanze corse dalle 
navi. Diversi artiGzii imaginati a questo 
scopo speciale, oltreché agli articoli Lu- 
che, possono vedersi in questo Supple- 
mento a quello Misuratore della forza e 
velocità delle navi. (T. XXVI, pag. 58) 
e Navigazione (T. XXVII, pag. 4 a ^). 

(G.**M.) 

Numeratore delle distanze corse dalle 
vetture. V. Ohometro. 

Numeratore delle lunghezze dei tessuti. 
V. Misuratore dei tessuti. 

Numeratoer delle macchine da conta- 
re. In alcune zecche, e specialmente in 
quelle ■ cui meccanismi sono mossi dal 
vapore, vi ha un numeratore, il quale re- 
gistra il numero dei colpi battuti, cioè 
delle monete coniate. Si vede potersi ap- 
plicare a tal uopo molti dei congegni ad- 
ditali negli articoli precedenti. 

(G.**M.) 

Numeratore delle monete. Lo scopo 
pel quale ne pnrve potere in alcuni casi 
tornar utile un siffatto meccanismo, è non 
tanto per la sollecitudine dell' operazio- 
ne, quanto per la somma importanza che 
può avere la esattezza di essa, e per la 
responsabilità che può venirne a chi la 
eseguisce con poca avvedutezza. Questa 
semplicissima macchinocela parrebbe a noi 
potersi formare ili un tubo verticale, di 
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diametro esattamente uguale a quello delle 
monete da noverarsi, posto al di sopra di 
un larolo coll* orlo inferiore sollevato di 
tanto Ha quello quanta è la grossezza delle 
monete da noverarsi, e sorretto da un 
piede laterale. Ora suppongasi riempito 
questo cilindro con un rotolo di monete, 
e che sul tavolo abbiavi un disco, grosso 
quanto una delle monete, posto a capo 
di una leva la quale giri intorno ad un 
pernio, cosicché ad ogni giro passando 
sotto al tubo, nell’ intervallo che vi è fra 
I’ orlo di esso ed il tavolo, ne scacci una 
moneta. £ chiaro che tosto passato il 
disco, il peto del rotolo lo farà abbassare, 
e il disco nel giro successivo troverà un’al- 
tra moneta da scacciare. Sul rotolo delle 
monete si pone un cilindro dello stesso 
diametro di quelle, il quale, quando 1' ul- 
tima è uscita, cala in sua vece ed arresta 
il disco che non può passare oltre. Con- 
tando coi solili modi i giri della leva che 
porta il disco si ha il numero delle monete 
noverale. 

(G.**M.) 

Numeratore pei pedaggi. Ad ogni capo 
di varii ponti di Londra ove si riscuote 
una tassa di pedaggio per ciascuna perso- 
na a piede che passa, vi sono alberi a 
pernio con quattro braccia, i quali girano 
da un lato soltanto, c siccome uno sola 
dei quattro intervalli è libero, nè vi capi- 
sce più di una persona per volta, cosi 
ognuno che passa l’ albero fa un giro in- 
tero. Un indicatore tien nota dei giri fatti 
e si fa così una controlleria a quello inca- 
ricato della riscossione. 

(Gossian ) 

Numeratore per le vetture pubbliche. 
Come nel caso precedente, così anche 
nelle diligenze , in quelle vetture che 
vanno da un punto all’ altro dello città, 
dette con voce latina Omnibus, e simili, 
gioverebbe nna controlleria per sapere 
il numero delle persone che vi entrarono, 
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e dedurne di quanto abbia a rendere 
conio i’ incaricato di riscuotere quel prez- 
zo (issato da pagarsi. Iuimaginaronsi per- 
ciò meccanismi numeratori che segnasse- 
ro o quante Tolte si aprisse lo sportello, 
o quante si premesse col piede sugli sca- 
glioni che servono a salirvi. Questi mez- 
zi però facilmente prestavansi alla de- 
lusione, potendosi lasciare lo sportello 
aperto, cosi che entrassero varii ed un 
tratto, o salire più di uno per volta sul- 
lo scaglione denunciatore od anche, con 
un po’ di accortezza, evitare di toccar- 
lo ; inoltre, egli è chiaro dovere que- 
sti meccauismi agire cosi al salire come 
allo scendere, sicché due segni valevano 
per uno ; I 1 applicazione del mezzo indi- 
calo qui sopra pei pedaggi dei punti, riu- 
scirebbe forse di soverchio imbarazzo, 
massime nel caso di molto concorso, e 
darebbe inoltre segnali sempre doppii del 
vero. Si dovette quindi rinunciare in 
questi casi a numeratori che agivano da 
sé, e si adottò una mostra numerata con 
una lancetta, li conduttore, ognuno che 
sale, è in obbligo di tirare un cordone col 
quale suona un campanello e la lancetta 
avanza di un numero. Questa lancetta poi 
non si può far retrocedere che mediante 
un congegno chiuso a chiave. Così dal 
numero segnato dalla lancetta si sa quante 
persone entrarono nella vettura e di quan- 
to dee rispondere il conduttore. Egli è 
bensì vero che questi potrebbe deludere 
tale controlleria facendo a meno qualche 
volta di tirare il cordone, ma tutti i pas- 
seggeri se ne avvederebbero nou udendo 
il suono del campanello al sopraggiungere 
di una o più persone, e vedendo la lan- 
cetta segnare un numero minore di quello 
delle persone che sono nella vettura. E 
facile quindi a chi vi ha interesse far sor- 
vegliare il conduttore inandando apposite 
persoue per vedere se sia esatto, e la tema 
di essere colto in fallo, lo rende girar- 
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dingo e cauto di duo inaurare al proprio 
dovere. 

(G."M.) 

Numeratore delie scariche di gas. Per 
conoscere il consumo di gas fattosi in un 
■lato tempo si fa passare in ispazii di ca- 
pacità conosciuta, e noverando il numero 
di volte che si riempiono e vuotano si 
conosce la quantità che è passata per un 
dato tubo di condotta. ( V. Illuminazione 
a gas , T. VII del Dizionario, pag. 69, e 
T. XIII di questo Supplemento, pag. 318) 
e quello Misuratobb del gas (T. XXVI 
del Supplemento, pag. 1 5 ). Un congegno 
semplicissimo e molto noto, il quale ci 
sorprende non vedere adoperato qual mi- 
suratore del gas e dei liquidi, si è il Bi- 
1. arci eh e idraulico di Perroull, che può 
vederti descritto a quella parola e figurato 
nella Tav. V delle Arti meccaniche del 
Dizionario, fig. 4 - Quale ivi è disegnato 
servirebbe ottimamente di misuratore pei 
liquidi, e capovolto e sommerso in uu 
liquido, facendovi giugnere un getto di 
gas sotto al suo asse servirebbe pel gas. 
Secondo che lo si lasciasse inclinare più 
o meno, occorrerebbe più u meno quan- 
tità di gas o di liquido per farlo oscillare, 
e conoscendo queste quantità e numeran- 
do le oscillazioni se ne dedurrebbe con 
tutta facilità il volume del liquido e del 
gas che fusse passato. 

Numeratore delle scariche dei liquidi. 
Come si disse nell’ articolo precedente, ■ 
meccanismi stessi che si usano per la mi- 
sura del gas, e che suggerimmo per quello 
scopo, si potrebbero, eoa leggerissime 
modificazioni, applicare pei liquidi. Venne 
pur suggerito a tal fioe un rubinetto, il 
quale scaricasse una data quantità di acqua 
ogni volta che lo si apre, ed un congegno 
che indicasse quante volte fu aperto. Àl- 
l’ articolo Distribuzione deW acqua indi- 
carousi in questo Supplemento (T. VII, 
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pag. 98) alcune olire maniere di arrivare 

al medesimo scopo. (G.*‘M.) 

NUMERAZIONE. V. Numerare. 

Numerazione dei fili. V. Dipanare e 
Filare. 

NUMERO. Nel suo più esteso signifi- 
cato, applicasi questa parola come una in- 
dicazione di qualsiasi quantità astratta che 
possa formare soggetto di computi ariime 
tic! ; ma, nel senso più ristretto, indica al- 
cune cose della medesima specie e viene 
definito da Euclide coniu lo stesso che 
più unità. 

(Francis.) 

Nomerò. Diconsi numeri anche le figu- 
re aritmetiche, le quali segnano i numeri 
propriamente detti, e si chiamano anche 
cifre numerali. La invenzione di questi 
caratteri numerici esser dee molto antica, 
imperocché le pietruzze, i granelli di bia- 
da e simili valevano bensi a Ture le ope- 
razioni aritmetiche, ma non già n conser- 
varne i risultamene. Alcuni credono ca- 
ratteri numerici alcune linee perpendico- 
lari con altre orizzontali al di sopra, che 
veggonsi verso la cima degli egiziani obe- 
lischi; quelli che ora generalmente si usa- 
no ci vennero dagli Arabi. 1 Romani usa- 
vano come cifre numerali alcune lettere 
(Y. Numerali lettere). 

(G.**M.) 

Numero. Diconsi nelle tipografie quei 
caratteri che portano scolpite le cifre nu- 
merali e servono alla stampa di esse nei 
libri. Del modo di fare questi Caratteri 
non faremo qui parola, essendoché si ese- 
guiscono come quelli delle lettere, di cui 
si è parlato in apposito articolo. Accenne- 
remo bensì come i caratteri per le cifre 
arabe dalla invenzione della stampa fino 
agli ultimi anni del secolu scorso si faces- 
sero di forma uguale a quella che loro si 
dà nello scriverli, cioè con teste e code 
le quali sopravanzavano al di sotto o al 
di sopra. Verso il 178S, Hultun, nelle 
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(avole logarìtmiche da lui pubblicate, die- 
de una nuova forma alle cifre stampate 
facendole tutte di altezza uguale, sicché 
niuna parte di esse emergesse al di sopra 
o al di sotto. Questo sistema di Hutton si 
andò poco a poco generalizzando nell'In- 
ghilterra, ma con isvanlaggio, sicché quelli 
che dovevano consultare tavole matemati- 
che preferivano quella stampate in Fran- 
cia atteso la maggiore chiarezza che dava 
la forma dei numeri con le code sopra e 
sotto le teste. Si trovò in appresso che 
per procurare una facile leggibilità con 
figure tutte di uguale altezza, conveniva 
usare tipi più larghi, col che si ebbe mag- 
giore agevolezza di fare que’ grossi e sot- 
tili nelle linee che distinguono i caratteri 
inglesi attuali delle cifre numeriche da 
quelli degli altri tempi e delle altre nazio- 
ni. Ritenevasi in generale che quella ugua- 
glianza di grandezza e quella varia gros- 
sezza delle lineo componenti quelle cifre 
fossero sfavorevoli alla loro leggibilità ; 
non però erasi fatto alcun passo per tor- 
nare alle forme antiche ; allorché pubbli- 
caronsi alcune opere inglesi, nelle quali le 
cifre numeriche avevano teste e code spor- 
genti, e le coi linee avevano, in quanto 
era possibile, dappertutto la stessa gros- 
sezza. II consiglio della Reale società astro- 
nomica, ed il sopraintendente dell’ Alma- 
nacco nautico, determinarono poi, verso 
il 1842, di riammettere la vecchia forma 
dei numeri nelle loro pubblicazioni, e 
questo esempio venne seguito in molte 
opere di matematica e simili, stampiceli 
dappoi nell’ Inghilterra. 

(Mechanic s Magatine.) 

Numero abbondante . Quello le cui parti 
aliquote sommate insieme danno più che 
il numero stesso-, così, per esempio, il sa 
è un numero abbondante , imperocché le 
sue parti aliquote 1, a, 5 , 4 , 8 sommate 
dannu 1 6 . (V. Numero imperfetto ). 

(Frarcii.) 
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NfMP.no amico. Dicooti amici quei nu- 
meri ciascuno dei quali è uguale alla 
somma di tutte le parti aliquote deir al- 
tro : rosi aao e a84 sono numeri amici. 
Le aliquote di aao sono «, a, 4> 5, io, 
1 1 , ao, aa, 44i 55, no ZZ a84- Le 
aliquote di a84 sono i , a, 4, y i, 14 a 
~ aao- Altre paja di numeri amici tono 
Sali e 6568; 1 7396 e 1 84 > 6 } 9 36 3584 
e g 4 38o56. 

(Fremo.) 

Numero aureo. Un numero che indica 

10 qual anno del ciclo lunare trovisi un 
dato anno- Dicesi aureo , perciocché i 
Greci lo facevano scrivere io oro io un 
luogo pubblico. Il ciclo Umore è un pe- 
riodo di 19 anni, in capo al quale luppo- 
nesi che i plenilunii a’ incontrino allo 
stesso giorno ed alla stessa ora, e siccome 

11 primo ciclo lunare ai computa dal prin- 
cipio dell’ era volgare, cosi per trovare 
1 ’ aureo numero di un anno basta divi- 
derlo per ig, il residuo indicando questo 
numero ; se dalla divisione nullo restasse, 
il uumero aureo sarebbe il 19 . 

(G.*'M.) 

Numeri ettagoni. Una serie di numeri 
formati, aggiungendo insieme i varii tor- 
nimi di una serie aritmetica, la quale vada 
crescendo di 5 ad ogni termine come 
segue : 

Serie aritmetica 1,6, 11, 16. 

Numeri ettagooi 1, 7, 18, 34 - 

(Frarcis.) 

Numero imperfetto. Dicesi quello la 
somma delle cui parti aliquote risulta di- 
versa dal nomero stesso: cosi ta è nu- 
mero imperfetto, poiché la somma dei di- 
visori 1 , 3 , 3, 4 e 6 è i& numero mag- 
giore di ta. 

(Fharcis.) 

Numero logaritmico. V. Logaritmo. 

Numero piano. R prodotto di due nu- 
meti moltiplicati per sé medesimi. 

(Alberti.) 

Sappi Di%. Tecn. T. XXIX. 
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Numero romano. Y. Lettere Numerali. 

NUM1CO (Marmo di). Marmo rarissi- 
mo, di cui usavano i Romani per ammat- 
tonare, e tenutu in grande stima dagli an- 
tichi, ma non descritto, sicché si è incerti 
per fino sol suo colore, credendo alcuni 
che fosse giallo, altri dicendolo azzurru- 
gnulo. (Bazeariri.) 

NUM1DIC0. Specie di granito assai 
bello, di colore bigio , con macchiette 
gialle. L’imperatore Tacito donò alla città 
di Ostia cento colonne di questo marmo 
alte6, m 83i. A Roma vi sono due grandi 
vasche di marmo numidico ovile fontane 
del palazzo Farnese. 

(Rordelet.) 

NL’MISMALE. Dicono i naturalisti 
quelle pietre, conchiglie od altre sostanze 
che hanno forma di monete. 

(Alberti.) 

NUMISMATICA. L’arte o scienza di 
conoscere le monete e le medaglie auliche 
da quelle contraffatte, e di spiegarne i ca- 
ratteri, gli emblemi, i simboli. 

(Boramela.) 

NUXMALINE. Specie di conchiglie di 
forma simile alle monete, e ebe usansi co- 
me tali presso alcuni popoli selvoggi. 

{Borami. la.) 

NUMMO. Lo stesso che danaro, Mo- 
reta (V. questa parola). 

(Alberti.) 

NUMMOLARIA. Nome di una specie 
di dioscorea ( dioscorea nummolaria , 
Lam.) che cresce alle isole Molueche, nei 
boschi e in riva ai fiumi. Le sue ràdici, 
quando sono giovani, riescono mediocre- 
mente grosse, carnose, tubercolose e te- 
nere, e vengono avidamente mangiate dai 
porci ; poi diventano dure e quasi legno- 
se. Coi fusti e coi ramoscelli di questa 
pianta i naturali fanno legacci tenacissimi; 
nei tempi piovosi ne cola un succo cau- 
stico che corrode la pelle. 

(PoiRzr.) 

3 g 
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NUMMUL1TO. Nome dato ad alcune 
conchiglie Tostili ; essendosene trovale di 
viventi mutossene il uome in quello di 
Nusuui.ine (V. questa parola). 

(Bokavilla.) 

NUOTARE, NUOTO. Vedemmo nel 
Dizionario, dove si è con qualche esten- 
sione periato dell' arte del nuoto, come 
I’ uomo non possa, al pari di alcuni ani- 
mali, galleggiare sull’ acqua, in modo che 
gli rimanga libera la respirazione che oc- 
corre a mantenerlo in vita, senza darsi 
qualche aiuto con movimenti opportuni. 
Sono però così semplici quelli indispen- 
sabili a mantenersi a galla, almeno per 
qualche tempo fino a ebe arrivi un soc- 
corso, che molto giova additarli a salva- 
mento di quelli cui accadesse qualche 
sventura, e che, non perdendosi d' animo, 
gli avessero presenti e ne profittassero. 

Quegli che cade nell' acqua, non sa- 
pendo nuotare, affoga d’ordinario pel mo- 
do inopportuno di comportarsi in cosi crì- 
tica circostanza. Si suole innalzare le mani 
fuori dell’ acqua, senza sapere che questo 
è il più sicuro mezzo di perdere il respi- 
ro, la conoscenza e la vita. Alzando le 
braccia fuori dell'acqua, la testa, per le 
leggi deir equilibrio de’ corpi galleggianti, 
non essendo più coolrobbilanciata, discen- 
de conseguentemente al di sotto. Tutti gli 
animali, che, secondo la loro costruzione, 
non possono distendere le altre membra 
fuori dell’ acqua, ritengono libera la testa 
e nuotano naturalmente. Se 1' uomo cade 
a molta profondità di acqua torna subito 
alla superficie di per si stesso, ove rimane 
fino a che non alza le mani all’ aria. Se 
tenendole invece sotto I' acqua le muove 
in un modo qualunque, la sua testa s’ in- 
nalza di tanto che potrà respirare libera- 
mente : movendo poi le gambe come se 
camminasse, o, meglio ancora, come se 
montasse gradini, uscirà con le spalle fuori 
dell’ acqua, di mudo che potrà riposare le 
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mani impiegandole piuttosto ad attaccar- 
si o in qualunque altra maniera a darsi 
aiuto. Moltissimi individui si sono sal- 
vati con questa semplicissima istruzione. 
L' uomo il più debole « il più timido 
può mantenersi in tal modo luogo tempo 
sull' acqua, finché gli si possa apprestare 
soccorso. 

Quali sieno i movimenti più regolari, 
mercè di cui taluno densi non solo sul- 
T acqua, ma vi cammina nella direzione 
che vuole, vi si approfonda e si muore 
sotto di essa ; quali, insomma, sieno i prio- 
ri pii dell’arte propriamente detta del nuo- 
to, il vedemmu nel Dizionario, nè qui fa- 
remo che aggiungere alcuni speciali inse- 
gnamenti sopra particolari maniere di nuo- 
to, coadiuvandosi di figure a far meglio 
comprendere le posizioni che il corpo dee 
prendere e conservare. Nella Tav. LIV 
della Tecnologia , vedunsi rappresentate le 
quattro più semplici, più facili e più co- 
muni fogge di nuoto, che ora passeremo 
succintamente a iodicare. 

Nuotar da cane (fig. t). Questa ma- 
niera di nuotare è la prima che si usa ge- 
neralmente, senza dubbio per essere la 
più conforme a' naturali movimenti. Basta 
imitar l'azione che vediam farsi cammi- 
nando dal cane ; alzare, cioè, ed abbassa- 
re alcun poco le mani, l'una dopo l’altra, 
facendo altrettanto coi piedi, avvertendo 
però che le mani devono tendere a tirar 
l’acqua verso il nuotatore, laddove i piedi 
si studieran sempre di cacciamela indietro. 
Devesi principiar sempre con la mano e 
col piede a destra, poi continuare con la 
mano e col piè sinistro, e sempre così di 
seguito. Sia bene allargar alquanto le dita 
della mano, avvicinando questa qualche 
poco al petto col piegare dolcemente il 
gomito. 

Nuotare da rana (Gg. a). Per nuota- 
re da rana, le braccia devono essere pie- 
gate, ben distese le mani, con la palma 
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Tolta verso il fondo dell' acqua, e riavvi- 
cinate 1' una all' altra, in guisa tale che i 
pollici tocchinsi esattamente alle punte. 
Saranno i gomiti a livello delle spalle e le 
mani a livello dei gomiti ; debbono poi 
queste essere stese verso il corpo, per 
guisa che la mano destra formi esterna- 
mente un angolo rientrante di >45 gradi 
coll’ antibraccio destro, e così reciproca- 
mente. 

Standone io tal posizione, si dee di- 
stendersi lentamente sol ventre, e come 
siasi coricati, ravvicinansi alle anche i tal- 
loni, per guisa che si tocchino, allonta- 
nando quanto più si potrà le ginocchia e 
vigorosamente rispingendo colla pianta dei 
piedi 1' acqua che trovati nella loro dire- 
zione. Non è a dimenticarsi specialmente 
che tutti i predetti movimenti esser de- 
vono simultanei, cioè che piedi e mani, 
braccia e gambe, quasi che una molla li 
facesse scattare ad un colpo, si devono 
dispiegare nel ponto stesso, spingendosi 
le mani all’ innanzi all’ altezza delle spalle, 
nè separandole che quando le braccia sie- 
no distese per tutta quanta la loro lun- 
ghezza. Questo slancio farà avanzare in 
proporzione della prontezza con cui si 
eseguirà. Non fa di mestieri troppo af- 
frettarsi a raccorre di bel nuovo le mem- 
bra, stante che 11 movimento impresso 
dura ancora, tuttoché più non esista la 
causa efficiente. Aspettare devesi a cam- 
biar positura che sia quasi spento ; tocche 
sarà agevole riconoscere dall' aumentare 
del peso che farà un poco sommergere il 
corpo. Allora dispongonsi gli arti come 
stavano pria dello slancio, e si ricomincia 
lostesso maneggio. Volendo tuttavia avan- 
zare con più prontezza, si regolano i mo- 
viamoli nel modo seguente. 

Allontaoansi in prima una dall' altra le 
mani, coll’ avvertenza di conservar bene 
distese le braccia, e quando le mani sa- 
ranno distanti circa due piedi e mezzo fra 
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loro, si inclinano, così che il dito mignolo 
sia un poco più alto del pollice. Attendasi 
allora cun vigore alla continuazione del 
movimento delle braccia, e si avanza in 
mudo notevolissimo. E da avvertirsi che 
non per questo devon cessare le mani di 
essere a livello delle spalle ; ma quando 
saranno diametralmente opposte 1’ una al- 
l’altra, sarà mestieri che le estremità delle 
braccia penetrino più addentro nell’acqua, 
a misura che si amplierà la porzione di 
circolo che descrivono. Questo movimento 
dee farsi rapido, mentre è in ragione della 
resistenza che l' acqua oppone alla palma 
delle mani, che si prosegue ad avanzare. 

Fare il morto e nuotare sui dorso. 
(fig. 3). Offre questa maniera l’ agio di 
riposare, di spezzare più facilmente le 
onde, e di sottrarsi al|o incomodo delle 
erbe. Per praticarla, è duopo coricarti 
dolcemente sul dorso, all’ entrare nel- 
l’acqua, quindi si innalza verso la super- 
ficie il petto, tenendo sempre il corpo di- 
steso sulla linea stessa. Se si vuole avan- 
zare, adoperanti le mani come due remi, 
eh' è quanto a dire distendonsi le braccia, 
e divisa l’ acqua con le mani fino all' al- 
tezza delle spalle, avvicinanti alle coscie, 
e nuotanti in pari tempo da rana con le 
gambe e co’ piedi. Non bisogna dimenti- 
care mai, ogni qualvolta fendesi 1' acqua 
con le mani, di piegare leggermente il 
collo, avvicinando il mento al petto. 

Nuotar sott'acqua o slanciarsi (fig. 4). 
Se non s’intendesse all’esercizio del nuo- 
to che per divertimento o per esercìzio 
salutare, non sarebbe assolutamente indi- 
spensabile il sapersi slanciar sott' acqua ; 
ma siccome lo scopo che vuoisi prefiggere 
quando si impara a nuotare è pur quello 
di mettersi in. caso di salvar in ogni evento 
la propria vita e quella d' altrui, bisogna 
contrarre da bel principio l' abitudine di 
slanciarsi in acqua, di caccìarvisi sotto, 
senza spaventarsi od istordirsi. Per impa- 
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rare a slanciarsi, bisogna scegliere un sito 
ove abbiasi acqua fino alle ginocchia, se- 
ilerrisi e stendere le braccia a persona 
che stia di fronte con le gambe aperte ad 
oggetto di lasciar a quelle di chi impara 
la facilità d' insinuarsi fra esse. Questa 
persona stessa dee tenere pei polsi, nel 
mentre che si andrà mano a mano incli- 
nandosi all’ indietro ; quando 1' acqua 
avrà coperto il volto, si potrannu chiu- 
dere gli occhi mentre saranno solf acqua, 
per aprirli poscia al ritornare nell’ aria, e 
ciò affine d’ impedire che le ciglia si ripie- 
ghino fra l’ occhio e la palpebra ; cosa 
che basterebbe a disgustare su quei pri- 
m ordii. 

Per nuotare aott' acqua, basterà, dopo 
esservisi tuffati, prendere una posizione 
orizzontale, e nuotare du raoa come se si 
fosse a galla. 

(Enciclopedia circolante — Reper- 
torio pratico di agricoltura.) 

NUOVO. Nell' industria la novità di uo 
meccanismo, di un metodo, di un prodot- 
to, non è soltanto quislione d’ amor pro- 
prio, ma bene spesso altresì di sommo 
interesse, dappoiché la legge accorda e 
tutela per alcuni ano! l'esclusiva proprietà 
di ciò che alcuno introduce di nuovo, ed 
a togliere questo vantaggio, spesso fonte 
di grandi guadagni, baita il mostrare in- 
sussistente la pretesa di novità. Rimetten- 
do il discorrere piò a lungo su tale sog- 
getto all' articolo Privilegio esclusivo , c! 
limiteremo qui ad accennare che, secondo ' 
quasi tutte le leggi, come nuova si consi- i 
dera qualsiasi maniera di ottenere con 
mezzi non conosciuti ed adoperati dap- | 
prima, o con una combinazione diversa ; 
affatto dalle comuni di mezzi che erano I 
conosciuti ed adoperati separamente , o | 
combinati in altre guise, un prodotto già i 
noto ed in uso ; oppure I' ottenimento di | 
un prodotto diverso dai comuni e che < 
non si conosceva. Alcune leggi poi, perchè i 
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i un trovato sia suscettivo di privilegio, 
vogliono che sia nuovo e sconosciuto ge- 
neralmente; peraltro, basta che sia tale 
nell’ interno dello stato, come vedremo 
nell’ articolo sopra citato. 

(G.**H.) 

Nuovo dicesi quel cavallo che non è 
stato per anco impiegato al servizio per 
cui fu comperatu, sicché conviene adde- 
stracelo. 

Siccome i cavalli veramente nuovi , 
quelli, cioè, che non hanno mai lavorato, 
sono spesso caparbii, così coloro che fan- 
no il mestiere d' addestrare cavalli per 
renderli, hanno la cura di avvezzarli an- 
ticipatamente a tirare od a portare. Per 
fare piò presto, gli opprimono sotto peti 
esagerati, fanno loro trascinare carri assai 
pesanti, ee., pel die invece divengono più 
renitenti, e si guastano. Gli animali devo- 
no avvezzarsi al lavoro a poco a poco e 
senza busse, ottenendosi così effetti molto 
migliori. (V. Cavai. t,o.) 

(Rose.) 

NUTRIBILE. Dicesi di ciò che è atto 
a nutrire, come di ciò che lo è a ricevere 
nutrimento. 

(Alberti.) 

NUTRICA. Dicesi la spica priva di 
ariste. 

(Gaglubbo.) 

NUTRICATONE. V. Nutrimento. 

NUTRIMENTO dei bestiami. Dacché 
le arti, e T agricoltura principalmeate, in- 
cominciarono a trarre partito da molti 
animali, sia per far loro eseguire opera- 
zioni faticose piò o meno, sia per averne 
prodotti applicabili alle loro manipola- 
zioni, sia, finalmente, per cibarsi delle carni 
loro o per altri interessanti motivi, divenne 
parte essenziale dello studio delle arti 
stesse il trovar mezzo di nutrirti nel modo 
piò economico, ma eziandio il piò confa- 
cente allo scopo ebe si ha di mira, sicché 
| acquistassero robustezza quelli destinati a 
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lavori meccanici, lineata di prodotti quelli 
che con tal mira li allevano, pinguedine 
e carni tenere e saporite i destinati al 
macello. Olire che nel parlare di ciascuna 
specie di animali utili, in quest' opera si 
diedero sempre gli avvertimenti relativi 
alla scelta e proporzione del cibo lo- 
ro confacente con queste viste, alcuni 
principii generali su tale proposito die- 
dersi negli articoli Bestiai», Foraggio, 
Pascolo, Pbatiria, i quali consigliamo 
di consultare, non essendo il presente che 
una aggiunta a compimento di quanto in 
essi si è detto. 

Si è molto discusso in questi ultimi 
tempi per Stabilire donde* venisse il grasso 
negli animali erbivori, quali sono la mag- 
gior parte di quelli che adoperano le arti 
e l’ agricoltura, volendo alcuni, e Dumas 
fra questi, che le sostanze grasse trovinsi 
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già formate nei vegetali e di là passino in 
natura negli animali, pretendendo invece 
il Liebig mostrare con esperienze il con- 
trai io, asserendo invece estere le materie 
zuccherine ed amidacee delle piante che, 
per la elaborazione della vita animale, 
muta osi in grascie. Senza entrare nella 
parte puramente teorica di questa discus- 
sione, recò dessa il vantaggio che Dumas, 
Boussingault ed altri chimici diverti fecero 
accurate analisi di sostanze vegetali usate 
come foraggio, per provare, avervi in esse 
sufficiente materia grasso per la produ- 
zione del latte, del burro e del grasso 
degli animali. Siccome i risultamentì di 
queste ricerche possono spargere molta 
luce sul soggetto di questo articolo, e dar 
luogo ad utili pratiche applicazioni, cosi 
riporteremo i principali di essi. 


NOME DELLA SOSTANZA 

Paopoazioae 
di grasso che contiene 
per ioo° 

Formentone 

. . 8,70 

Riso 

• . o,85 

Avena non seccata 

. . 3, So 

Segala pilota 

• • >.75 

Frumento duro d’ Africa 

• . 3,10 

Fieno ben secco 

. . 3,5o 

Trifoglio tagliato in Gore 

. . 5,5o 

Paglia dei grani duri d' Africa 

. . 3,30 

Paglia di frumento di Parigi 

. . 3,40 

Paglia d'avena 

. . 5,io 

Farina di fave 

. • 3,00 

Barbabietole 

. . o,o5 

Carote seccate 

. . 1,09 

Patate seccate 

. . o,3s 
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Questa analisi mostrano la esistenza in- 
contrastabile di alcune materie grasse in 
tutti i foraggi, e i dati che esse presentano 
potranno fornire utili norme, indicando 
quali sieno da preferirsi per l’ ingrasso dei 
bestiami. 

Per meglio dimostrare la relazione tra 
il cibo e i prodotti degli animali, Bons- 
singault fece la seguente sperienza con 
molta esattezza pel corso di un anno so- 
pra sette vacche della razza di Schwitz. 
Durante tutto quel tempo, il latte venne 
misurato con diligenza due volte al gior- 
no. Queste sette vacche diedero 17576 
litri di latte della densità media di i,o 35 . 
Si può quindi valutare il peso di questo 
latte a chilogrammi iSigi. 

Analisi più volte ripetute, e i cui ri- 
sultamenti di poco variarono, hanno in- 
dicato nel latte il 3,7 per 1 00 di burro 
completamente scevro d'acqua. Donde ne 
segue che le sette vacche hanno fornito in 
tutto l'anno 673 chilogrammi di burro. 

Durante questo tempo ciascuna di esse 
ha mangiato 1 5 chilogrammi di Geno, ri- 
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masugli d’ erbe e trifoglio ogni ventiquat- 
tro ore; vale a dire io tutto 383 i 5 chi- 
logrammi durante P intero anno per le 
sette vacche. 

Ora se si ammette che soo di Geno 
contengano soltanto 1,8 di materia gras- 
sa, si trova che i 38535 chilogrammi ne 
rappresentano 68g. Se si suppone che la 
proporzione media s' innalzi a a ossia 3 
per 100, si trova in tutto 766 ossia 1 >49 
chilogrammi. Tenendo conto dell’uso del 
trifoglio più ricco ancora, si vede che 
quest' ultima quantità sarebbe anche di 
molto sorpassata. 

Ora il burro ottenoto non è che di 
673 chilogrammi. Cosi per produrre una 
quantità di burro che sia; per esempio, 
di 67 chilogrammi, una. vacca mangia una 
quantità di Geno che contiene almeno 69, 
e probabilmente 100 chilogrammi di ma- 
teria grassa ed ancor più. 

Un esperimento consimile venne fatto 
sopra una vacca a Bechelbronn per un 
mese, e i risultamene possono vedersi net 
quadro seguente. 
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Alimenti 


• 

P R 0 D 0 T T 

• 

consumati dalla vacca 

dati dalla vacca in quattro 

ic 

quattro giorni 

* 

giorni 

- 

Natura 

Peso 

Materie 

Natura 

Peso 

Materie 



grasse 



grasse 

degli 

degli 

contenute 

dei 

dei 

contenute 



negli 



nei 

alimenti 

alimenti 

alimenti 

prodotti 

prodotti 

prodotti 


Chilogr. 

Chilogr 


Chilogr. 

Chilogr. 

Barbabie- 

— 

— 


— 

— 

tole . . 

108 

0,108 

Latte . . . 

a 4 > 7 ao 

o, 9 i 5 




Escremen- 



Fieno. . . 

So 

1,110 

ti secchi. 

i3,845 

0,498 

Paglia . . 

18 

0,396 

Materie grasse dei prò. 

. 




dotti . . 

. . . Chilogr 

• *> 4*3 

Materie grasse degli alimenti i, 6 i 4 






i, 4 i 3 




Materie grasse fissate o ab- 




bruciate . 

. . . Chilog 

r. 0,30 K 





La conclusione che più naturalmente stesso luogo può Tariare notevolmente, 
si può dedurre da queste sperienze, si ì secondo che mangiano foraggi verdi, op- 
che la vacca trngge dai suoi alimenti quasi pure che sono nutrite con alimenti sec- 
tutta la materia grassa che contengono, e chi ; coti il burro dei Vosgi contiene 66 
che converte questa materia grassa io di margarina per i oo d’ oleina nell' estate, 
burro. e sino a 1 86 di margarina per i oo d’ o- 

Si potrebbe forse, a piacimento si, ma teina nell’ inverno. Nel primo caso, le vac- 
sempre entro certi limiti, far variare la prò- che si pascono alla montagna, nel secondo 
porzione del burro nel latte ed anche la mangiano foraggi secchi nella stalla, 
sua natura. Per provarlo basterebbe ram- Si amerà meglio tuttavia, senza dubbio, 
mentare che il burro delle vacche d' uno il trovare, qui riportata una esperienza 
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diretta a tale riguardo, e cha sembra con- 
cludente: se alla metà del cibo giornaliero 
di fieno d' uoa vecce si sostituisce una 
quantità equivalente di panello o stiacciata 
di semi di navoni ancora ricco di olio, le 
vacche si mantengono in buona condizio- 
ne ; ma il latte fornisce un burro più flui- 
do, ebe possiede ad un grado intollerabi- 
le, il sapore proprio dell' olio di semi di 
navoni. Un agricoltore intelligente, il quale, 
guidato dagli stndii chimici convenienti, 
s' impossessi di queste idee, giungerà ben 
tosto, senta dubbio, a modificare a talento 
la quantità e il sapore dei suoi prodotti 
con modificazioni saggiamente introdotte 
nella natura degli alimenti forniti alle tue 
mandrie. 

A prova di ciò servir possono gli spe- 
rimenti fatti da alcuni chimici sopra una 
vacca, un’ asina ed una capra. Si trovò 
che la vacca con la razione di chilogram- 
mi 4 ° di barbabietole, 3 di farina secon- 
daria (remoli), 3,5 di cruschello, 3 di 
trifoglio, 6 di paglia d' avena e o,o 5 di 
sale marino, in tutto chilogrammi 54 , 55 , 
produce il massimo di latte e fiore ; sosti- 
tuendo alle barbabietole chilogrammi 34 
di carote insieme con tutti gli altri ali- 
menti, il che forma in tutto chilogrammi 
48 , 55 , si ottiene il prodotto medio j final- 
mente, con una razione di chilogrammi 3 5 
di palate e con gli altri alimenti, cioè, in 
tutto chilogrammi 39,55, si ottiene 11 
prodotto minimo di latte e fiore. Si os- 
servi che il minimo di latte era di 7 litri 
al giorno, il medio ascendeva a 9 oppure 
1 o litri, ed il massimo può ascendere a 
s 5 litri per giorno. L'asina con la razione 
di chilogrammi 14 di barbabietole, 1,0 5 
di farina secondaria (remola), o,g 55 di 
cruschello, i,o 5 o di trifoglio, sa, io di 
paglia d' avena e o,oa di sale marino, in 
tutto chilogrammi 19,175, diede il mas- 
simo prodotto di latte e fiore. Sostituendo, 
io un'altra razione, ai 14 chilogrammi di 
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barbabietole 1 1 ,90 di carole, che uniti 
cogli altri alimenti formavano chilogram- 
mi 16,075, si è ottenuto il prodotto me- 
dio di latte e fiore. Invece, in una terza 
razione, restando tutti i cinque altri ali- 
menti, ed avendo sostituito soltanto al 
primo chilogrammi 8,744 Ai patate, il 
cha faceva io tutto chilogrammi 13,919, 
ebbesi il minimo prodotto di latte e fiore. 

La razione per la capra di chilogrammi 
5,900 di barbabietole, o, 5 o di farioa se- 
condaria (remola), 0,46 di cruschello, 
o, 5 o di trifoglio, 1 di paglia d' avena e 
0,10 di sale marino, diede il massimo 
prodotto di latte e fiori. 

Prendendo gli equivalenti solidi della 
patata, della carola e delle barbabietole, si 
ve{le dunque, secondo le sperienze istituite 
sull' asina, che la patata è quella che dà 
il minimo di latte, come si era osservato 
per le vacche. 

Passando ai fenomeni dell' ingrassa- 
mento degli animali, troveremo un'appli- 
cazione talmente esatta dei principii espo- 
sti, che, se restano pure alcune circostanze 
da rischiarare, si spera non tarderanno ad 
esserlo dagli agricoltori, che si daranno 
premura di dedicarsi alle sperienze neces- 
sarie per verificare fatti che tanto gl' inte- 
ressano. 

Secondo Riedesel, si troverebbe che un 
bue del peso di 600 chilogrammi conser- 
va il suo peso, quando mangia 10 chilo- 
grammi di fieno secco al giorno. Durante 
l' ingrassamento, lo stesso bue esigerebbe, 
pel compiuto suo nutrimento, so chilo- 
grammi di fieno secco al giorno, e po- 
trebbe guadagnare 1 chilogrammo in peso 
sotto l’ influenza di questo governo. 

Quantunque vi abbia motivo di rite- 
nere che le sperienze di Riedesel presen- 
tino risultammo troppo favorevoli, e die- 
no il massimo del potere nutritivo del 
fieno o dei suoi equivalenti, pure, anche 
ammettendo con lui che io etòlogi amari 


Dìgitized by Googli 


Nctbimeuto 

di fieoo possano produrre circa io litri 
di latte, oppure all' incirca un chilogram- 
mi! d’ aumento nel bue, resta a sapersi 
come avvenga questo aumento dì un chi- 
lograinma nel peso del bue. 

Ora ecco come si può imaginare che 
questo chilogramma producasi. Ammet- 
tendo che la materia grassa def fieoo ven- 
ga fissata dall' aoimale, odio stesso modo 
che passa neh latte della vacca, si trova che 
il bue si è assimilato chilogrammi 0,370 
circa di grasso. Restano dunque chilogram- 
mi o, 63 o di carne umida, che deve Con- 
tenere chilogrammi 0,160 di carne secca. 

Ne segue da ciò che il bue, il quale 
viene ingrassato , supponendo eziandio 
clip possa fissare nei suoi tessuti tutta 'la 
sostanza grassa del fieno, do lai mangiato, 
non ricava dai’ suo nutrimento che la. metà 
al più della materia azotata che oe avreb- 
be estratta la vacca per la formazione del 
latte, e che perde la totalità del prodotto 
alimentare convertito dalla vacca io zuc- 
chero di latte. 

Non è neppure necessario di ricorrere 
a questa discussione per mostrare a qual 
punto la differenza sia grande fra la vacca 
ed il bue, sotto il punto di vista del pro- 
fitto che l'uomo ritrae dall’ alimento preso 
da quelli. In fatti, hell'esempio addotto da 
Riedesel, la vacca, che ha consumato 1 o 
chilogrammi di fieno di piò della sua ra- 
zione di mautenimento, fornisce io litri 
di latte, che rapprescntaoo chilogrammi 
1 ,4. di materia secca ; mentre il bue au- 
menta il suo peso soltanto di un chilu- 
gramma con lo stesso alimento, e in que- 
sto chilogramma la parte dell' acqua fis- 
sata nei tessuti dell' animale deve certa- 
mente figurare per una metà ; donde ne 
segue che vi sarebbe esagerazione a sup- 
porre che il bue avesse fissato chilogram- 
mi o, 5 o di materia secca nutrendosi con 
l’ alimento che ne fornisce chilogrammi 
i.^o al latte della vacca. 

Sappi. Dii. Tccn. T. XXIX. 
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(.a vacca da latte trae dunque , -a 
profitto dell’ uoma^ dall» stessa pastura 
una quantità 'di materia alimentare che 
può oltrepassare il doppio di quella eh* 
ne estrarrebbe un bue che s' ingrassa. Si 
vede dunque come si meriti tutta 1' at- 
tenzione d’ un intelligente agricoltore 
quanto sì riferisce ad estendere ed am- 
pliare la produzione e lo smercio del lat- 
te, e come , la introduzioue più generale 
degli stabilimenti simili a quelli svizzeri 
di Diandre -e delle cascine in cotonane sa- 
rebbe uno dei servigi più essenziali che si 
potessero rendere all’ agricoltursf, almeno 
nei luoghi ove non fosse possibile il con- 
sumo diretto di tutto il latte allo stato sud 
naturale. 

Una iodagine pure molto importante, 
Ritmasi In consegneoza della stessa quistio- 
ne, fu quella di cercare se si conoscano 
circostanze, nelle quali si fossero ingrassati 
animali con alimenti sprovveduti di gras- 
so, e si trovò non aversene esempio,.. ma 
anzi nolaronsi fatti che mastrano appunto, 
il contrario. Un intelligentissimo agricol- 
tore espei imettlò, per esempio, l'effetto 
delle patate per l’ingrassamento dei maiali,- 
e non potè giugnecc ad ingrassarli rapida- 
mente almeno, 'mediante «quest’ alimento, 
se non aggiungendo panelli o stiacciate 
fatti cogli avanzi della spremitura del sego, 
che contengono tuttora, come si sa, urla 
quantità considerabile di maceria grassa. 

Da un altro lato; lecersi pure sopra i 
maiali sperimenti, che sembrano affatto 
concludenti, e dai quali risulta che due 
maiali dell’ Hampshire, i quali avevapo 
mangiato 3 u chilogrammi di glutine e 1 4 
di fecula, non avevano acquistato nel 
peso che 8 chilogrammi ; menlre due altri 
animali della «tessa razza e dello stesso 
peso, 1 quali oel medesimo tempo avevano 
mangiato 45 chilogrammi di carne cotta 
di testa di castrato, la quale conteneva da 
11 a i 5 per 100 di grasso, avevano 

4 » 
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guadagnalo 16 chilogrammi. Tutta vallo, 
stando all' analisi elementare, questi nu- 
trimenti erano equivalenti. Il primo, in- 
fatti, rappresentava: glutine secco, in chi- 
logrammi; più >4 chilogrammi di fecula. 
Il secondo conteneva : carne secca chilo- 
grammi iS e 7 di grasso. Dunque lq quan- 
tità di carbonio e d' azoto abbondavano 
anzi un poco nell' alimento vegetale. Ma 
queste due razioni differivano notabil- 
mente in questo senso, che il nutrimento 
animale Conteneva una quantità di grasso 
. equivalente a quanto P altro conteneva di 
fecula. *- 

In un secondo sperimento, quattro 
maiali, nutriti con patate cotte, carole e 
con un poco di segala, avevano guada- 
gnalo soltanto chilogrammi 53 , 5 , mentre, 
posti al goveroo della carne di teste cotte 
di castrato, quattro altri maiali, della stessa 
età e nelle medesime condizioni, avevano 
acquistato io 3 chilogrammi. 

Considerando che l'aumento di- peso 
di un animale ohe s’ ingrassa, dee riguar- 
darsi come rappresentato da 5 o per soo 
di acqua, 333 di grasso e' 1 6,6 di mate- 
ria azotata, si perviene alla conseguenza : 
che la maggior parte del grasso si fìssa nel 
tessuto .dell' animale. Così i primi maiali 
avevano mangiato chilogrammi 6,7 di 
grasso, e ne avevano guadagnato 5 , a ; i 
quattro ultimi arevano mangiato chilo- 
grammi 8,4 di grasso, e ne avevano acqui- 
stato 6,7. . 

Riassumendo le esperienze dei chimici 
surriferite, provarono: 

1. ° Che il fieno contiene maggior ma- 
teria grassa del latte che serve a formare, 
è che è lo stesso di altri alimenti, ai quali 
si sottopongono le vacche e le asme. 

2 . ° ■ panelli di temi oleosi alimen- 
tano la produzione del burro,- ma lo ren- 
dono più liquido, e possonu dargli il gu- 
sto d’ olio di semi, quando entrino in 
grande quantità nella razione. 
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3 .° Che il frumento gode d 7 una facoltà 
ingrassante determinala dall' olio abbon- 
dante,che contiene. 

41 ° Che esiste la più perfetta analogia 
fra la produzione del latte c l’ingrassa- 
mento degli animali, come 1' avevano già 
presentilo qneglino che allevano bestiame. 

5 . ° Che il bue, il quale a’ ingrassa, 
utilizza però meno matèria grassa o azo- 
tata della vacca da latte ; che- questa,' sotto 
l’aspetto economico, menta di gran lunga 
la preferenza quando ai tratta di trasfor- 
mare una pastura io prodotti olili al- 
l’ uomo. 

6. ° Che la patata, la barbabietola, la 
carota, non ingrassano se non quando si 
associano a prodotti che contengano cor- 
pi grassi, come le paglie, i grani dei ce- 
reali, le crusca ed i panelli dei semi oleosi. 

7. ° -Che, a peso uguale, il gtutine me- 
scolato con fecula, ón confronto alla carne 
ricca di grasso, produce urr ingrassamen- 
to che, pel maiale, differisce Della propor- 
zione di 1 a 2. 

Se gli atudii dei chimici additano le 
proprietà delle varie specie di ontrimento 
pei bestiami destinati alla produzione del 
latte od all' ingrasso, è chiaro altre norme 
doversi seguire per quegli animali desti- 
nati al lavoro, cui 1’ ingrasso . soverchio 
riuscirebbe dannoso, e cui occorre invece 
il maggiore possibile aumento di vigoria . 
Possono adunque riguardarsi gli alimenti 
sotto l' aspetto della nulrività loro, indi- 
pendentemente dal più o meno che pro- 
ducono di grasso, come facemmo all’ arti- 
colo FoaiGqio in questo Supplemento, 
ove esponemmo le qualità di alcuni di 
essi e la facoltà nutritiva dei principali. 
A quanto ivi si disse aggiugoeremo i ri- 
sultamenti delle ricerche di Sprcngel in- 
torno ai vantaggi delle foglie degli alberi 
applicate a tal uso. 

Fino dai tempi più antichi vennero la 
foglie impiegate come foraggio in molti 
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paesi dell' Europa, la alcuai paesi, ove 
mancano le praterie, anche il grosso be- 
stiame si alimenta.Con Toglie per una gran 
parte dell' anno, e fra quelle di cui si fa 
uso, ve ne sono alcune assai nutrienti e 
buone per ingrassare gli animali. Si met- 
tono a profitto non solo le foglie colte 
verdi sopra gli alberi, ma ancora quelle 
.di cui si spogliano in autunno, benché, 
durante la loro maturazione, la rugiada, 
la pioggia e la cessazione della vita abbia- 
no loro fatto perdere una gran parte dei 
priocipii nutritivi. 

Le foglie di varii alberi non sono però, 
come ognun sa, egualmente stimate quale 
nutrimento. In Italia le foglie d’ olmo, 
d' acero e di pioppo sono le più stimate. 
In Alemagna lo sono quelle dell' Olmo, 
del frassino e del carpino ; si utilizzano 
nulladimeno anche le foglie d’ ontano, di 
acero, di tiglio e di quercia, ftel norie 
della Svezia, ove gli alberi sunnominati 
non possono prosperare, si danno -alle 
pecore foglie di salice e di betulla, e cip 
per sei o sette mesi dell' inverno, almeno 
una volta al giorno. In Francia si fa loro 
marigiare altre specie di foglie, e segnata- 
mente quelle di faggio. In Inghilterra si 
preferiscono quelle di frassino, di olmo e 
di quercia. In molle parli 'd'Italia si danno 
anche le foglie d'alberi da frutto, ma sol- 
tanto quelle che cadono nell' autunno. 
Quanto all' Alemagna, non è che nella 
Lusazia o nella Bassa Sassonia che l' im- 
piego di qucsle foglie come foraggio è più 
diffuso ; non si danno però che al bestia- 
me pecorino ; se ne nutrono soprattutto 
le pecore e gli agnelli, qoestT ultimi essen- 
done avidi. I castrali preferiscono a tutte 
le altre foglie quelle d' olmo, di frassino, 
di. quercia e di carpino. 

Fra i vantaggi recati dall'impiego delle 
foglie per foraggio, che enumera Spren- 
citeremo i presenti, ai qaali non si é 
sin qui fatto abbastanza attenzione. 
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i ,° Gli alberi, a cagione della profondità 
cui penetrano le loro radici, sofirono di 
ràro l' aridità, e perciò il loro prodotto 
di sostanze nutritive è sicurissimo. 

a.” Siccome riescono anche sopra ter- 
reni, la cui superficie è poverissima di 
materie organiche, cosi, attesoché le loro 
radici, mentre s'estendono d’ogni intorno 
ai fianchi del ceppo, penetrano anche net 
fondo del terreno, danno in questi terreni 
proporzionatamente più foglie che la mag- 
gior parte delle erbe da foraggio. 

3.° Piantati che sieno gli alberi, non ri- 
chiedono ulteriori spese di mantenimento, 
e mufti fra essi continuano a dare i loro 
prodotti per cento o più anni. 

Dietro le analisi chimiche fatte dallo 
Spreògel , il valore intrinseco delle fo- 
deglie degli alberi, paragonato a quello di 
altri foraggi, è grandissimo, e, per confe- 
guenza, se -gli alberi non somministrano 
un volume di materie tanto grande quan- 
to quello delle altre piante, compensano 
sufficientemente la quantità con la qualità. 
Eccone un esempio : il trifoglino (medi- 
cagli lapidino), una delle migliori piante 
de foraggio, coutiene ?’4 per r oo d'acqua, 
allorché è fresca, dimodoché un' estensio- 
ne di terreno, che dà mille libbre di fo- 
raggio verde, non somministra che aoo 
libbre di fieno, mentre si ha invece lo 
stesso peso di foglie 'secche dà 5oo libbre 
di foglie di olmo •fresche ; poiché roo 
libbre di queste foglie non perdono che 
47 d’ acqna con la disseccaziooé. Anche 
il risultameqto dell' analisi è a vantaggio 
dell’olmo ; infatti, la sua foglia secca con- 
tiene 8 per ioo di parli nutritive, men- 
tre il trifoglino, purtf ben secco, non uè 
contiene che 6o ; cpsl i oo libbip del- 
I’ uno valgono per l'alimento quanto a 35 
libbre dell' altro. Da ciò risulta, in ultima 
analisi, che se si colgono sopra una certa 
estensione di terreno.iooo libbre di tri- 
foglino verde , non * si ha bisogno di 
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cogliervi che '36a libbre di foglie d' olmo mostrerà quali siano i corpi da impiegarsi 
verdi, per avere la stessa quantità di %o- per giqgnere alto scopo, 
starna nutritiva.’ Tuttavia, prima di deci- La raccolta può farsi alla (ine di ago- 
dere se’convenga meglio piantare alberi sto e di ottobre ; che è il momento in cui 
di quello che fare praterie per attenerne questa opera rione presenta minori incon- 
f «raggi, bisognerebbe valutare la quantità venienti pel crescere degli alberi. Per di- 
di foglie che può dare ciascun anno una «pensarsi dal cogliere le foglie ad una ad 
superficie di terreno determinata, c péra- una, si. troncano i ramiceli), e si legano, 
gonarla col prodotto delle erbe da forag- senza strignerli troppo, in piccolf fasci, 
gio sopra una medesima estensione. Biso- che si dispongono gli uni accanto gli altri, 
gnerebbe avere riguardo alla qualità del fino a che sieno intieramente secchi. Af- 
suolo, all’ età degli alberi, a^lo spazio che finché gli alberi non soffrano troppo, non 
occupano, al clima, e simili circostanze, si lerano, in alciiAi paesi, che una parte 
Dèi resto, benché possa trarsi un par- dei ramoscelli guarniti di foglie, e presso 
lito più vantaggioso da molte terre uon a poco i quattro quinti. Si’ eseguisce il 
fertili, piantandovi alberi e raccogliendone taglio de’ carni di basso in alto, lasciando 
la foglia che coltivandovi altri vegetali, , la corona intatta. Con tal precauzione, si 
non bisogna immaginarsi di poterne otte- ottiene ih seguito un legno nocchiuto, è 
nere quei prodotti, senza inai restituire vero, ma nuIladiiHeoo adottatissimo a certi 
nPsuolo cosa- alcuna. Gli alberi pure sner- determinati lavori. In altri paesi si spo- 
vano il terreno, e se, dopo il dissodamento gliano gli alberi di tutti i loro ramoscelli, 
di una foresta, si cuopre tosto di ricche producendosi le cosi dette capitozze ; ma 
raccolte di cereali, bisogna attribuire que- i tronchi di queste capitozze noti sono 
sta fertilità unicamente alla putrefazione mai suscettivi di duri legnami da costru- 
delle radici che' vi sono rimaste, ai succhi zione. La raccolta delle foglie di questi 
nutritivi attinti cui loro mezzo dagli al- ultimi alberi si fa ad intervalli di 3, 4, 5 
beri ad nna grande profondità, ed abban- anni ; . mentre, limitandosi a potare'* pie- 
donati poi alla «uperficie. coli rami, la raccolta può aver luogo di 

Che gli alberi traggano i succhi dal due in due anni costantemente, o anche 
fondo del terreno, egualmente che dalla tutti gli anni. Lo sfogliamcnto per ria di 
sua superficie, lo mostra l’aspetto dei gió- potatura ì pure infinitamente preferibile 
vani alberi piantali su lunghi, ove per lo allo Scnpezzaraento allorché gli alberi cre- 
a vanti eremi alberi d’alto fiuto ; vi ere- scono sopra un suolo arido ; poiché, to- 
sconis essi mirabilmente, soprattutto allor- gtiendone tutti i rami, ih terreno si trova 
chè sono della specie .dei grossi alberi at- esposto al sole, e questo cafore nuoce alla 
terrati. Se si vuol dunque aver costante- vegetazione delle erbe sottoposte. _ La pò- 
rnente una raccolta abbondante di foglie, tatura si eseguisce facilmente con uno 
è indispensabile concimare’ le terre di (rat- stromento fissato all’ estremità d’ nna per-’ 
tò in tratto, e pér’ciò bisogna principal- tica, mentre per lo scapezznmento invece 
mente»' impiegare quelle materie che si bisogna servirsi di scale. Bisulta da tutto 
trovano nelle ceneri delle foglie, a fine di ciò che la potatura par la raccolta delle 
accrescere la raccolta dì queste foglie, e foglie è preferibile al sistema che tende a 
perchè questo genere di concime è quello spogliare interamente gli alberi dei loro 
che più mette il terreno in grado di prò- rami. Alenile piante per altro fanno ecce- 
duixc abbondantemente. L’analisi chimica zione a questa regola. . 
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Quantunque ajcune specie di foglie 
siena state già esaminate dai chimici, no» 
possedesi ancora alcuna analisi che indichi 
le proporzioni delle parli nutritive in esse 
cnntennie. Avendo quinto soggetto roollu 
interesse pel coltivatore, Io Sprengel ha 
giudicato conveniente di sottomettere ad 
un' analisi coatta le specie di foglie impie- 
gateci mantenimento dei bestiami in Ale- 
magna. Tutte quelle, sopra le. quali .ha 
operato, vennero prese da alberi che cre- 
scevano sopra un solo e medesimo ter- 
reno, cioè sopra un' argilla fertile : biso- 
gna eccettuarne quelle di betulla che si 
raccolsero sopra un terreno sabbioso ed 
umido. La raccolta fecesi nel mese di 
agosto. ■ . ■ • 

Foglia di quercia. La foglia verde di 
quercia perde, seccandola all’ aria, il 4 ^ 
per 100. 

. Le parti nutritive contenute nelle foglie 
secche di quercia, se si riguardano la 
cera, la resina, la materia verde e la fibra 
vegetale come sostanze improprie al nu- 
trimento, sono di Sa per suo.' Siccome 
però queste foglie non erano seccate che 
all’ aria, e potevano ancora aver ritenuto 
i ,01 per too d’acqua,, così la quaofìtà 
di parti nutritive era in fatto forse ancora 
maggiore. Questa medesima riflessione è 
applicabile anche a tutte le altre specie di 
foglie analizzate, poiché lo furoho nelle 
medesime condizioni. 

Questo risaltamcnto, paragonato a quel- 
lo ottenuto con l' analisi delle altre piantè, 
dimostra che la- foglia di quercia, quanto 
alle qualità nutritive, è vìi poco inferiore 
a Ile migliori piante da foraggib, 

L’ estratto acquoso presentava una rea- 
zione acida pronnQzialissima , dava un 
precipitato di uo nero intenso in una so- 
luzione di solfato'di farro, e precipitava, 
sotto forma di fiocchi, la gelatina animale 
disciolta nell' acqua ; ciò che prova ehe le 
foglie contengono una grande quantità di 
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acido gallico e di tannino. Vi era pure molta 
gomma con un poco d' albumina c di mu- 
coso zuccherina. L’ estratto, ridotto a 
densità conveniente, aveva un sapore dol- 
ce, che lasciava un gusto amaro e multo 
astringente. _ , • - - 

.Quest’analisi farebbe ritenere che, a 
cagione delle loro parti astringenti, le fo- 
glie di quercia dovessero essere assai pro- 
prie al nutrimento dei castrati, che hanno 
in sè , un germe di putrefazione^ come 
l’esperienza dimostrar 

La quantità di parti incombustibili con- 
tenuta in queste foglie è assai considere- 
vole, superando il 5 per roo, ed è mag- 
giore di quella delle piante erbacee ; ma 
è molto minore che nelle foglie degli altri 
alberi. La quantità di calce è specialmente 
considerevole} ma poiché l’ acido fosfori- 
co, 1 ’ acido solforico, il cloro, la potassa, e 
la soda non vi si trovano che in piccolis- 
sime proporzioni, i concimi che risultano 
dai bestiami nutriti con foglie di quercia 
sono meno efficaci di quelli ottenuti dal- 
F alimentazione col mezzo di foglie d’ altre 
spècie ; però devono essere molto più 
attivi di quelli che danno gli animali nu- 
triti con la pag 1 ia>dei cereali. 

. Foglie di frassino. La foglia di frassi- 
no perde, pel suo disseccamento, all’ aria, 
il 38 per 100. * 

Le parti nutritive delle foglie di frassi- 
no seccate all’ aaa sono di . 8 1 e a /3 
per 100. 

L' estratto acquoso aveva una reazione 
acida, t dava un precipitato verde con la 
soluzione di ferro} e non provava in- 
fluenza .alcuna dalla gelatina ; condensato 
fino alla consistenza di miele e trattato 
cun l’alcole, non dava nè zutchero, nè 
muposo-zuccherino. Non vi si trovava 
gomma, e non vi erano che leggeri inditii 
di albumina ; forse queste foglie ne con- 
lenèvano una maggiore quantità, ma soli- 
dificaia e solubile solamente nella potassa 
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cauitica. L* eitratlo aveva uo gotto amaro, La faglia secca cootieoe il e tanto 
ma uoo disaggradevolissimo. Sembrereb- per ( oo di parti nutritive, 
be, dietro ciò, che queste foglie, benché L' estratto acquoso, conteneva molto 
contengano tante parti solubili nell’ acqua tannino e poca albumina, benché I' odoro 
e nella lisciva alcalina quanto le foglie di jd'ammpniaca, che si sviluppa durante l’ in- 
quercia, fossero meno nutritive di queste cenerimento di tali specie di foglie, indi- 
ultime, il che pure non è. chi la preseti xa di una grande quantità 

Attesa la grande quantità di principio d'-albumina- o d’altre sostanze azotate ; 
amaro e di cloruro di «odio che cooten- i{ gusto dell’estratto era amaro ed astrin- 
gono, devono essere pegli animali di uso gente. 

salutare : i castrati le mangiano più ro- A causa della grande proporzione di 
lentiqri delle foglie di quèrcia; il che biso- tannino contenuta in queste foglie, non 
gna certamente attribuire alla mancauza sarebbe conveniente di nutrirne esci usi - 
delle parti astringenti. vamente le vacche, poiché il loro latte 

Quanto alle parti incombustibili, le potrebbe alla fine prendere un gusto dis- 
quali superano il 6 per ì oo, contenendo aggradevole. E meglio darle ai castrai], 
una maggiore quantità di acido fosforico, che in generale si cibano delle foglie d'al- 
di cloro e di soda; le foglie di frassinq beri più volentieri che té bestie bovine, 
meritano, come foraggio, . la preferenza poiché- per 1’ energia dei loro organi di- 
sopra le foglie di quercia. Per de stesse gestivi possou'o assimilare più facilmente 
ragioni, il concime che ne risulta è mi- le parli nutritive solidificate contenute 
gliore di quello di quercia. nelle foglie. 

• Paglie d'olmo. La foglia d’olmo perde. Le parti incombustibili contenute in 
disseccandola all'aria, il '4 7 P er ,0 °- questa foglia superano il 6 per ióo, e la 
Le foglie secche contengoDo 8i per quantità di soda in esse ritrovala è assai 
i oo di parti nutritive. consideratile. 

L’estratto acquoso agisce come un aci- Foglia <T acero. Le foglie d'acero 
do debole,^ contiene poca albumina, perdono seccandosi all’aria il fip per suo ; 
poca gomma e mucilaggine zuccherina, e dopo seccate contengono il 77 per soo 
Il gusto dell' estratto, evaporato fino alla di parti nutritive. 

consistenza del miele, era dolce-amaro. L’estratto acquoso racchiudeva 0,1 53 
.Una soluzione di ferro e di gelatina ani- parti d' albumina ; era un poco d’ acido, 
mele vi indicava la presenza- di un poco e non. conteneva che poca gomma. Eva- 
di tannino. * porato fino alla consistenza del miele, ave- 

La grande quantità di silice é d 1 acido va un gusto amaro ed astringente, 
solforico, trovala dallo Sprengel tra le La cenere delle foglie, d'acero si di- 
parti incombustibili della foglia d’ olmo, stingue per la quantità di magnesia, di 
lp quali bel loro insieme ammontavano calce, di potassa e d’ acido fosforico che 
oltre al 9 per 100, lo fecero dubitare contiene. 

dell' esattezza della sna analisi ; ma, ripe- ' La proporzione della sostanza incom- 

2 do la sua esperienza, ottefine lo stesso bustibile iti questa foglia è deil’i 1 e met- 
iltamento. • zo per 100. k 

•Foglie di carpino. Le foglie di carpi- L'analisi di queste foglie venne ripetuta 
no perdono cpn la csticcaiiooe all’aria il e si Irotò esatta. Devono produrre un 
4 a per soo. ' eccellente concime. 
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Foglia et acacia. Questa foglia venne 
da lungo tempo raccomandata come fo- 
raggio pel bestiame.: l'acacia infatti riesce 
benissimo sui terreni sabbiosi, e, apparte- 
nendo alla famiglia delle leguminose, si 
deve presumere che la sua foglia contenga 
tante parti nutritive quanto le altre piante 
di questa famiglia. Tediamo se I' analisi 
chimica confermi questa conghiettnra. 

Queste foglie perdono, col seccarsi al- 
l'aria, il 61 per 100. Perciò contengono 
maggior quantità di acqua di quelle che 
abbiamo fino ad ora esaminate. Le parti 
nutritive contenute nella foglia d'acacia 
secca sono il 78 e mezzo per 100. . • 

L’ estratto acquoso era fortemente aci- 
do, e conteneva 0,400 d' albumina, uni- 
tamente ad un poco di gomma, di princi- 
pio amaro e molta mucilaggicrc. 

La grande proporzione d’albumina che 
esiste in queste foglie deve renderle molto 
nutritive, e la oollivazione di quest'albero 
per adoprame la foglia sarebbe certamen- 
te commendevolissima, se le lunghe spine 
dei rami non rendessero difficile la. rac- 
colta delle foglie. Contengono il 7 per 1 bo 
di parti incombustibili. 

Foglia di J 'aggio . Quantunque lo Spren- 
gel non abbia veduto somministrare le 
foglie di faggio come cibo che alle capre, 
non dubita che verrebbero mangiate egual- 
mente volentieri dal grosso bestiame e 
soprattutto dai castrati. 

Queste foglie verdi, disseccate all’ aria, 
perdono il 5 ò per 100, .e secche conten- 
gono il 72 e mezzo per 100 di parti nu- 
tritive. 

L' estratto acquoso di esse era poco 
acido, racchiudeva molto tannino, pochis- 
sima albumina e nulla di gomma. Il gusto 
ne era amaro ed astringente. 

Le parli iqcombustihili formano quasi 
il 7 per 100 di questa foglia disseccata. 

Foglia di pioppo. Queste foglie per- 
dono, seccandosi aU’uria, il 60 per 100, 
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ed in tale stato contengono il 76 a mezzo 
per 100 di parti nutritive. 

L’ estratto acquoso ne era leggermente 
acido, non conteneva che indizii di albu- 
mina, poco tannino, nulla di gomma, ma 
vi abbondava il principio amaro, e l'odo- 
re ne era balsamico. Le parti incombusti- 
bili formano il 9 i /5 per 1 00 delle foglia 
secche. 

Le ceneri delle foglie di pioppo con- 
tengono calce in maggior quantità che 
tutte le altre foglie analizzatesi. 

Queste foglie contengono del resto tutti 
i prmeipii proprii a renderle assai nutriti- 
ve,' e siccome il pioppo è forse quello fra 
gli alberi che cresce più prontamente, cosi 
dovrebbe essere coltivato a preferenza per 
la sua foglia. 

Foglia <F ontano. La foglia devoniano 
non può essere posta nella classe dei mi- 
gliori foraggi, ma nulladimeno merita an- 
eli' essa, di essere raccolta ed impiegata a 
tal fine. 

In molti luoghi, e principalmente nel 
ducato di Brunswick e Dell’ Annover, si 
dà ai castrati durante l'inverno, non .per 
iscarsezza di foraggi, ma perchè si è con- 
vinti della salubrità di questo cibo. 

I vantaggi della coltura dell' ontano sui 
terreni paludosi sono conosciuti, e sareb- 
bero maggiori ancora utilizzandone la 
foglia. 

L’analisi ha dato i seguenti risultamentii 

Le foglie d’ ontano seccate all’aria per-* 
dono circa il 60 per *100, c contengono 
io tale stato il 7 a per 100 di parti nu- 
tritive. • 

Nell'estratto acquoso non vi esisteva al- 
cun acido libero ; ma vi era molto taoui- 
no, della gomma e del principio amaro. 
Ti si trovava un puco d'albumina e della 
mucilaggine zuccherina. 

La grande quantità di resina e dì cera 
contenute uelle foglie- d’ ontano dee ren- 
derle indigeste, e la fustaoza acre della 
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prima è forse cauta dei tristi eflielti da ette 
prodotti sopra le bestie borine. Questa 
foglia seccala contiene un 6 per 100 di 
sostanze incombustibili. . , 

Foglia di salice. I castrali mangiano le 
foglie secche del sàlice con grande avidi- 
tà ; non sembra però che sieno amate 
egualmente da tutte le altre specie di ani- 
mali. Lo Spreug'el osserva come l’ uso che 
si fa del legno di questo albero per la co- 
struzione dei panieri e delle botti ne ren- 
de la coltivazione preziosa. ' 

Le foglie di questa' pianta raccolte in 
agosto perdettero, seccandosi all'aria, H 59 
per 100. 

Qiiesta foglia seccata contiene un 80 i/a 
per 100 di parti nutritive, e può, per 
conseguenza, essere putta a confronto con 
le foglie più nutritive. 

Resta a sapersi nondimeno se, a cagio- 
ne dell’ abbondanza del principio amaro 
ohe tiene, pòssa essere mangiata in grande 
quantità dai castrati. 

L’ estratto acquoso aveva un gusto 
amaro ed astritrgeute analogo b quello 
detip 'china : una soluzione ferruginosa vi 
mostrava la presenza del tannino. Agiva 
come un àcido debole, e conteneva molta 
mucilaggine e gomma ; con 1’ evaporazione 
lenta sviluppava un odore balsamico. 

■ Questa foglia seccata contiene l' 8 i /5 
per <00 di parti incòmbuslibili. 

Foglia di tiglio. Questa foglia, al dire 
* dello Sprengel, si riguarda come supe- 
‘riore al miglior flebo pel nutrimento dei 
castrali. Egli consiglia di piantare que- 
st' albero per la sua foglia a cagjone della 
grande quantità che ue produce, e dei 
numerosi germogli che dà dopo di essere 
stato tagliato. Non si deve per altró spe- 
rare di trarre molto parlito dal suo legno, 
che ha poco valore, e che cresce assai 
lentamente. j 

Queste foglie perdono col seccarsi al- 
1' aria- il 5 g per tuo, e le parti nulri- 


Nutrimento 

tire contenute ih essa sono 1 ’ 80. r /5 
per 100. 

L’. estratto acquoso non presentava ohe 
alcuni indizii di tannino, niuna quantità 
d’ acido libero e di gomma ; vi si trovava 
un poco di albumina e di principio ama- 
ro, e molta mucilaggine. Si può quindi 
facilmente spiegare perchè questa foglia 
sia di fàcile digestione, e perchè gli ani- 
mali la ricerchino. Contiene quasi 1 ' 8 
per 100 di sostanze incombustibili, nelle 
quali la solu'catce predomina, succedendo 
poi la potassa come in altre specie. 

Foglia di .betulla. Credesi general- 
mente nell'Europa temperala che la foglia 
della betulla non zia ricercata, dagli ani- 
mali, e non possa loro somministrare un 
buon nutrimento. In Isvezia ed in Norve- 
gia si è di opinione di Olente, e si riguar- 
da come un eccellente foraggio pel verno. 
Può essere che la betulla del norte abbia 
proprietà più nutrienti della nostre, che 
la sua foglia sia di miglior sapore, o che 
l'apparecchio digestivo degli animali acqui- 
sti [>el freddo una maggior energia. Co- 
mùnque sia, l' analisi dimostra che la fo- 
glia della betulla è una dalle meno atte al 
nutrimento degli animali. Ma non dimen- 
ticheremo che questo albero può vantare 
a compenso la facilità con la quale cresce 
nei climi più rigidi e I' utilità della sua 
cortéccia. La sua foglia perde, pel seccarsi 
all'aria, il 58 per 100, e contiene dopo 
seccata uo 72 1/2 per 100 di parli nu- 
tritive. ., ■ 

Per la quantità di cera e di resina so- 
miglia molta alla foglia dell' ontano, e 
deve essere d' una digestione difficile co- 
me quella. 1 

L’ estratto acquoso delle foglie conte- 
neva molto tannino ; ma non ri era nè 
albumina, nè gomma ; vi s[ trovavano al- 
cuni indizii di acido liberu, un poco di 
mucilaggine ed una grande quantità di 
principio amaro ed acre, ciò che le rende 
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«gradevole agli animali. Contengono quasi 
il 5 per 100 di materie incombustibili. 

Da questi sperimenti deduceva loSpreo- 
gel, le foglie degli alberi superare non solo 
le migliori erbe da foraggio, così fresche 
come seccate, ma eziandio i grani stessi, 
poiché tengono da un 70 a un 80 per 100 
di sostanze nutritive, mentre il frumento 
ne contiene 77,4 per 100, la segala 70, 
l’orzo 5 q e la vena 58 , 4 - Nessun agri- 
coltore darà però certo fede a questa as- 
serita superiorità, che non si potrebbe 
ammettere senza analisi più minute, mas- 
sime nella proporzione delle parli grasse 
e aiutale che le foglie contengono, o senza 
esperimenti di fatto, i quali dimostrino che 
gli animali con esse nutriti, crescono, in- 
grassano, io una parola, profittano più che 
ricevendo un egual peso di erbe da forag- 
gio o di grani. La nutrizione animale, in- 
fatti, non consiste solo in una digestione 
chimica, identica a quella che sotto la no- 
stra direzione si effetfua in un matraccio ; 
e non basta cbe alcune sostanze sieno so- 
lubili nell’ acqua od in una soluzione al- 
calina, per concludere che saranno su- 
scettive di contribuire alla vera nutrizione 
animale, che consiste nell' assimilazione 
delle materie introdotte nel corpo con 
l’organismo. 

Le esperienze di Magendie hanno pro- 
vato che i conigli, i' quali sono erbivori, 
non tardano a perire allorché sono nutriti 
unicamente di zucchero, di gomma, d’ al- 
bumina o d^ altre materie consimili. Qua- 
lunque spiegazione si dia a queste espe- 
rienze, ne emana sempre la necessità del- 
1’ associazione di un principio nutritivo 
con un altro, perchè divenga atto a man- 
tenere la vita. Bisogna provare sopra il 
corpo animale gli effetti delle materie esa- 
minate nel laboratorio; si è allóra soltanto 
che si ha dritto di pronunziare sopra le 
loro qualità alimentari. 'Non dubitiamo 
che le foglie non racchiudano efletliva- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXIX. 
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mente le quantità soprammenzionate di 
materie suscettive di essere estratte con 
l’acqua e con qna lisciva alcalina; quanto 
evvi di assai dubbioso si è la verità dell’ in- 
terpretazione, che identifica le proporzioni 
di queste materie col grado effettivo di 
facoltà alimentare delle foglie. Non basta, 
per costituirla la presenza di tali o tali 
corpi, ma occorre -di più cbe sieno In un 
certo stato, in date condizioni.. Prepara- 
zioni convenienti potranno forse condurre 
le foglie degli- alberi a questo stato, ma 
saranno necessarie allora spese che do- 
vranno essere poste a calcolo nell’ istituire 
il confronto fra il loro valor nutiitivo e 
quello degli altri foraggi. 

Osserva però saggiamente il Ridolfi, 
che la chimica, ad ogni mudo, scoprendo 
nelle foglie una grande quantità di so- 
stanze nutrienti, ha sempre reso- un im- 
portante servigio, e spetta alla pratica il 
trovare la migliore maniera di utilizzare 
questa loro proprietà. 

Esposte così le uolizie, che ci parvero 
piò importanti e di utilità più diretta 
sulla qualità delle sostanze che pel nutri- 
mento dei bestiami s’ impiegano, sorge 
j altra quistione di non minore importanze, 
sulla quantità, cioè, che loro ne occorre. 
Quasi sempre, parlando degli animali udii, 
negli articoli speciali si è accennala la mi- 
sura opportuna di cibo, pel loro semplice 
mantenimento, per sostenere le loro forze, 
per aumentarne alcuni prodotti o per in- 
grassarli : malgrado ciò, nop sarà inutile 
dare alcune idee generali su tale proposito.’ 

La quantità di nutrimento che dee 
darsi ad nn animai* dipende per una 
partq dalla sua specie, dalla razza di esSo, 
dalla Ina età, dal suo temperamento e 
dalla sita statura ; dall’altra parte dipende 
dalla natura e dalla qualità degli alimenti, 
e finalmente dallo scopo cbe si ha di mira. 

Quanto alla natura delle sostanze ali- 
mentari, demmo nell’ articolo Fobagcio 
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un quadro della facoltà nutritiva che molte copia di alili prodotti, o prodotti di mag- 


di esse presentano, ed in questo articolo 
stesso vedemmo come e con quale efficsr- 
cia contribuiscano alla produzione della 
grascia. In tutta queste indicazioni però i 
numeri si diedero nella supposizione che 
la sostanze fossero di prima qualità ; in 
caso diverso, quei numeri dovrebbero ne- 
cessariamente modificarsi, essendo cosa a 
tutti notorie, ehe le sostanze di qualità in- 
feriore od avareate sono meno atte a so- 


stenere la vita degli animali, e conviene uguale quantità e qualità di prodotti, ri- 


darne loro in maggior copia affinchè vi 
trovino una stessa quantità di principii 
notriti vi- 

Le proporzioni, per le quali avrebbersi 
a moltiplicare i numeri che rappresentano 
il valore nutritivo delle sostanze alimen- 
tari di buona qualità, nel caso io cui non 
fossero tali,, sono variabilissime, così per 
le varie sostanze fra loro, come per una 
stossa sostanza, imperocché può questa 
presentare tulli i gradi possibili dalla mas- 
sima ricchezza cui può giugnere fino alla 
estrema sterilità di principii nutritivi. Inol- 
tre,. questa parte dalla scienza ricevette 
ancora cosi poco sviluppo, e si hanno 
cosi poohe osservazioni su cui fondarla, 
che Dulia può dirsi di positivo in propo- 
sito. Le solet esperienze che dar possano 
qualche lume sono quelle di Block sulla 
proporziono del peso di varie qualità di 
fieno delle- prateria racoolto in condizioni 
diverse, dello quali parleremo all’ articolo 
Phatebiai. . » 

v Quanto al peso degli alimenti che con- 
viene dare àgli animali, presentano questi, 
fra loro notevolissime differenze. Lascian- 
do altresì di parlare delle specie diverse 
che' esigono quantità ‘ d' alimenti varie di 
molto, .incontratisi m una medesima spe- 
cie alcune razze, le quali dislinguonsi per 
la sobrietà loro, o per la facoltà che pos- 
seggono di cousumare utilmente alimenti 
alquanto grossolani, o di dare maggior 


gior pregio, con uno stesso peso e con la 
medesima qualità di alimenti, mentre in- 
vece altre razze vi sono, le quali, avendo 
lo stesso peso e senza dare maggiori pro- 
dotti, vogliono alimenti assai piò delicati 
ed in maggiore abbondanza. 

Lo stesso è a dirsi del. temperamento 
degli animali ; irf .una stessa razza se ne 
incontra di quelli che, ad uguaglianza di 
peso, ■ di età e in istato sano, per dare 


chieggono minor massa di nutrimento di 
altri che sembrano per ogni altro riguardo 

essere in condizioni identiche perfetta- 
mente. 

Anche T età reca importanti modifica- 
zioni alla quantità di sostanze alimentari 
che consuma uno stesso -animale, e tutti 
sanno che il maggiore consumo propor- 
zionatamente al loro peso si fa al momen- 
to del crescere, e clic questo consumo, il 
quale sosliensi presso a poco alla stessa 
misura dorante il maggior vigore degli 
animali, diminuisce poscia mano a mauo 
che le forze digestive si affievoliscono, e 
che la vita si spegne. 

La quantità di nutrimento che si fa 
consumare ad un animale dipende poi 
dallo scopo cui mirasi. Questa quantità « 
pertanto minure quando si ha solo a so- 
stenere la esistenza Che quando se ne vo- 
gliano trarre prodotti. Tutti senno che' le 
vacche, entro certi limili, danno tanto più 
latte quanto piò copioso, e si^cculento è il 
loro cibo; che un animale, in- cui vuol fa- 
vorirsi la secrezione del grasso, abbisogna 
d’ una maggior massa di nutrimento, e 
così pure che, aumentando la razione dei 
cavalli, si può esigerne una somma assai 
maggore di forza muscolare. 

Il està, di ultimo, ad esaminare la rela- 
zione fra la quantità delle sostanze alimen- 
tari che dee ricevere un animale e la saa 
statura, o piuttosto il suo volume o il suo 
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peto. La prima idea che ti affaccia è che 
in generale gli animali debbano consumare 
tanto più nutrimento, quanto -più . sono 
corpulenti. 11 principio è esatto, e quan- 
tunque subisca molte modificazioni, do- 
vute, come vedemmo, alla 'specie, alla 
razza , al temperacpcoto o all’ età degli 
animali, la esperienza le ha tuttavia con- 
fermate siccome legge generale, e dimostrò 
avervi una relazione costante fra il peso 
degli animali c la quantità di alimenti ohe 
consnmano per produrre un dato effetto. 

Prendendo qual termine di confronto 
a come nutrimento normale il fieno di 
prima qualità di prateria naturale, e sup- 
ponendo che gli animali sieno diretti e 
nutriti secondo i principi! della scienza, 
che gli individui sieno sani ed i loro or- 
gani digestivi in istato perfetto d’integrità, 
e che sieno nell’ età adulta, ed anzi nel 
primo anno di questo periodo della loro 
esistenza, e, finalmente, che non sieno di 
straordinaria corpulenza, Pabst dice aver 
egli in queste circostanze sempre ritrovato 
che per 100 chilogrammi del peso degli 
animali, le bestie a corna abbisognavano 
giornalmente di i i/j«i 3/4 chilogram- 
mi di buon fieno per essere mantenuti in 
buono stato, ma sema esigerne prodotti. 
Aggiunge altresi aver egli verificati e tro- 
vati abbastanza esatti i risultameoti dati 
da Rurger nel suo Manuale di agricoltu- 
ra, cioè che un bue da lavoro per fare 
un buon servigio , ed una vacca per dare 
sempre un prodotto medio di latte, esi- 
gono giornahnente da a i/a a 5 chilo- 
grammi di fieno per ogni ioo chilogram- 
mi deir animale ; il primo numero, cioè 
i a i/a chilogrammi, gli parve meglio 
convenire ai buoi da lavoro ; ed il secon- 
do, Cioè, i tre chilogrammi, alle vacche da 
Ulte, e trovò che queste abbisognano 
d’un peso tanto più prossimo a questi tre 
chilogrammi, quanto meno grande si è il 
loro proprio peso. 
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Pegli animali che voglionsi ingrassare, 
si stabilisce come regola generale, sempre 
nella supposizione che gli alimenti sieoo 
di buona qualità, preparati accoratamente, 
e distribuiti con intelligenza, che un bue 
da ingrasso, per acquistare il grasso con 
prontezza e conper/ezioite, abbisogna, 
per tutto il tempo che dura V ingrasso, 
cC un peso di nutrimento, ridotto in fieno, 
doppio di quello che gli occorrerebbe per 
sostenere il lavoro giornaliero soltanto. 
Supponendo quindi che in quest’, ultimo 
caso ricevesse giornalmente a i/a chilo- 
grammi di buon fieno, o 1’ equivalente in 
qualsiasi altro, cibo, per tutto il periodo 
dell’ ingrasso avrebbe bisogno di 5 chilo- 
grammi di buon fieno al giorno per ogni 
ioo chilogrammi del proprio suo peso 
allo stato di magrezza, lo un animale già 
mollo avanzato nel periodo deUVpgrasso, 
questa proporzione più non sarebbe che 
di 4 chilogrammi di fieno per i oo di peso 
dell'animale, e di 4 l/ a, prendendo una 
media fra il suo peso in istato magro e 
quello che acquisterà quando sarà grasso. 

Nelle ricerche sperimentali fattesi a Ro- 
ville sul valore nutritivo jli alcune sostanze 
alimentari, Dombasle distinse accurata- 
mente .e valutò la razione di manteni- 
mento dei castrati che servirono agli spe- 
rimenti, cioè, quella necessari^ al mante- 
nimento della vita negli animali adulti, 
senza che crescano nè scemino idi peso, 
dalla razione produttiva , vale a dire, 
quella che ■’ impiega per aumentare il 
peso del corpo degli animali, e che in 
altre circostanze può utilizzarsi per la 
produzione del latte, del lavoro, .della 
grascia e simili. Trovò potersi riguardare 
come dimostrato dalle proprie esperienze, 
che la quantità di nutrimento necessario 
alla vita in una data razza (Collimali é 
esattamente proporzionale al peso del 
loro corpo, e che pii castrati merini 
adulti la razione di mantenimento è molto 
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approssimativamente di 7 1/2 chilogram- 
mi di buon fieno per 220 'centogrammi 
in pese degli animali , o di 5 chilogrammi, 
33 o per ogni io<j chilogrammi degli 
animali pesati prima del pasto. Final- 
mente, che quanto all' ingratto della stetta 
rana d’ animali evidentemente da tutte le 
di lui sperienza risulta : i.° che la por- 
zione di alimento impiegate a sostenere 
la vita degli animali da ingrassarsi, si 
accresce a misura che avanza V ingrasso , 
eioi che aumenta U peso delT animale ; 
.a.° che la quantità di alimenti che eccede 
questa porzione e che impiegasi alla 
produzione cT un quintale metrico di gra- 
scia , può valutarsi pei castrati merini daj 
320 a 4oO chilogrammi di fieno. 

Daremo qui ancora alcuni risultamentl 
ottenuti dal Block, tulle quantità di nn- 
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adoperato, per estere mantenuto in duo 
stato costante di salute e vigore, domandi 
5 chilogrammi al giorno di grano. L’ale- 
na è il più adattato a tal uso, secondo 
Block, il quale ammette però che ai posta 
sostituire l/ì.di questo cereale con segala 
ed orzo, Senza che alla salute nè alla ro- 
bustezaa dell’ animale oe venga nocumen- 
to. Valuta i grani secondo il loro peso, 
che stima poter dare più giusta regola 
sulla loro qualità nutritiva, anziché la mi- 
sura, presentando I’ avena troppo note- 
voli differenze nelle relazioni fra il suo 
peso ed il suo volume. Suppone pure il 
Block che la paglia adoperata come nutri- 
meuto sta tritata, e finalmente al totale 
dal' peso giornaliero ed annuo degli ali- 
menti eggiugne quello della -paglia che 
serve di letto all’animale. 


trimento che sono necessarie agli animali, 

A dimesse queste supposizioni, trova che 

così relativamente al peso come al volume. 

un cavallo esige in 

peso un nutrimento 

Cavallo. Supponevi che un cavallo da 

cerne segue. 

/ 

lavoro, di mezzana statura, giornalmente 




• Giornaliero 

Annuo 

•' • 

ebil. 

«kit. 

i ° Grani. Segala . ’ 

. . t, 5 oo . 

. . 547,50 

Arena . . r . : . 

.• . 3 , 5 oo 

. . . 1277,50 

2.° Foraggi, Fieno . ...... 

. 3 , 5 qO 

. 913,50 

Paglia trita . . . . 

. ; 4 , 35 o . 

. . i 55 i,a 5 

i 

< Totale del nutrimento . 

. '. 1 1,750 . 

. . 4 288,-7$ 

5 “ Letto. Paglia t . . . , 

• » i V 

. . . a, 5 oo . 

. . 919, 5 o 

Consumo totale di un cavallo . i 4 ,a 5 o . 

-. . 5201 , 35 . 

Vale a dire circa 45 quintali metrici di 

pa il peso giornaliero del nutrimento d’on 

alimento all' anno e 5 a quintali, aggio- 

cavallo, dietro i risultamenti di esperienze 

gnendo la paglia pel letto. ' , 

dallo atesso Block, sì 

trovano i ragguagli 

Ora per conoscere il volume che occu- 

che seguono. 

-, 

* ‘ f fall . 


Dtcin. rubiti 


a. Segala 

b. Avena 

c. Fieno. 

d. Paglia. 


s, 5 oo, a i 5 oo centimetri cubici al chi!, iq tutto 

3 , 5 t>o, aa 8o J . 

2 , 5 oo, 9900 i . . . . .. 

' ì,95o, 9900 


2,75 

7 ) 9 ® 
2 3,00 
59,10 


Totale . s 1,750 che occupano in volume 72,85. 
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Ud cavallo adunque abbisogna giorni))- ludo il suo vigore, e mantenerlo in buon 


mente d’ un nutrimento che occupa un 
volume di decimetri cubici 72,8 3 o circa 
due piedi cubici, aggiugnendovi a 3 deci 
metri pel letto che gli si dà, si avrà io 
tutto decimetri cubici g 5 ,& 3 >. 

Pacche. Il nutrimento delle vacche 
varia di tal maniera, secondo le stagioni o 
secondo i mezzi dei quali si può disporre, 
il regime cui si sottopongono, i prodotti 
o i servigi che se ne Vogliono trarre, che 
è assai difficile dare per questi annuali un 
termine medio esatto del peso dei lóro 
alimenti. Se ammettevi tuttavia che una 
vacca da latte, del peso di 4oo d ” L abbi- 
sogui giornalmente pel suo nutrimento 
compiuto e produttivo durante il tempo 
dei foraggi freschi, di 4° a 5 o d * il - di trifo- 
glio verde, o 1’ equivalente io altri ali- 
menti in verde, ed inoltre di a 1 * 1 * 1 - a a, 5 o 
di alimenti secchi, come fieno, paglia tri- 
ta, e che questa Tacca medesima riceva 
pel suo nutrimento d' inverno i a a 1 5 
chilogrammi di radici, a^'-jSó a 3 di 
paglia trita e 6 a 7 chilogrammi di fieno, 
trovanti pel volume e pel peso del suo 
nutrimento i dati seguenti: 

z Nutrimento di state. 

a) . In volume, sioa 120 decimetri 
rabici, ossia 37,60 a 3 o decimetri cubici 
per ogni 100 * ka - di peso dell’animale. 

b) . In peso', ao a a 5 chilogrammi, 
cioè 5 a 6* 11 -,»? di nutrimento per 100 
chilogrammi di peso dell’animale. 

A termine medio può calcolarsi che 
una vacca, del peso sopra indicato, dee ri- 
cevere per tutto l’anno un nutrimento, la 
cui facoltà nutritiva equivalga a no 14 
chilogrammi di buon fieno, o 5 a S^^o 
ogni ioo eku - dell’ animale, il che fa un 
volume di 1 10 a tao decimetri cubici, e 
pel letto n d “ L 5 o di paglia, che occupano 
a 3 decimetri cubici. 

Bue da lavoro. Un bue da lavoro, del 
peso di 4 So a 5 oo ,k * 1 -, per conservargli 


essere esige da 45 a 5 o chilogrammi di 
trifoglio od altri alimenti verdi che abbia- 
no lo stesso valure nutritivo, e a a.a*, 5 o 
di paglia durante la state. Nel verno dee 
ricevere 'sa a 14 chilogrammi di buon 
fieno o l’equivalente in altri alimenti, cioi 
gaio chilogrammi di alimenti verdi e 
2,7 a 3 di alimenti secchi per ogni ioo Ail - 
di peso dell’animale. 

Bestie'lanute. Una pecora della razza 
dei merini, che pesi da 45 a 5 o chilo- 
grammi, abbisogna ogni dì pel suo com- 
piuto nutrimento nell’ ovile, quando si 
cihà di trifoglio verde, di 3 a 4 ' 1 " 1 di esso, 
oltre te^’, 5 , ovvero o' 1 " 1 -,? di paglia. 

A termine medio una greggia, che con- 
tiene un certo numero di animali giovani, . 
esige da 3 a 3‘ k,L ,5 al più di trifoglio 
verde ol giorno per ogni animale, oltre la 
quantità anzidella di paglia. Nel verno se 
le pecore nulronsi’col fieno soltanto, ne 
occorre da 1 a i ' kil -,5 al giorno per ojfni 
animale, ed in una greggia duve il .peso 
delle bestie giovani • adulte non è che di 
35 a 38 chilogrammi, si dee fitenece suf- 
ficiente nrt chilogrammo di buon fieno al 
giorno- per ogni animale, ad eccezione 
delle pecore che allattano, le quali devono 
ricevere o‘ k,l ,S di più a testa.. 

Riassumendo, Block trovò con molti 
sperimenti che la quantità di nutrimento 
più conveniente per P alimentazione e 
mantenimento d’una greggia di merini era' 
la seguente. 

In volume. — . Nutrimento di state, 

1 3 a 1.5 decimetri cubici a testa e al gior- 
no, o circa a6a 3o per ogni ioo* 1 "! di 

peso dell’ animale. Nutrimento d’ in-, 

verno, 1 1 a 1 3 decimetri cubici, ossia 2 a 
a 26 per ogni 100 chilogrammi. 

In peso. — 7 a t o‘ kil - pel nutrimento 
d’ estate e 4 a 5 ' kl ' ,5 pel nutrimento di 
inverno, per ogni quintale metrico del 
peso degli animali, 3' k ‘ , > 8 a 3 quando » 
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foraggi .sudo «cebi per lou'**' 1 d’ ogni 

sorta di greggia. 

A termine medio bisogna contare 
o, ,l,il ,i5 a o'^'-jiG di paglia pel letto di 
ogni animale per tutto il corso dell’anno, 
oioè 55 a Go chil. all’anno. 

Un eccesso di nutrimento dato agli ani- 
mali non è soltanto nocivo per lo spreco 
dei foraggi, i quali hanno sempre un certo 
valore, ma altresì perchè ne risente danno 
la salute degli animali medesimi. Cosi il 
nutrimento reso troppo attivo in tutto 
l’ organismo, e particolarmente nel tessuto 
adiposo costituisce lo stato di obesità. Può 
questo derivare anche da inazione del- 
1’ animale, sicché diventi per esso eccessi- 
va quelU porzione di cibo che in altrd 
circostanze sarebbe stata di conveniente 
misura. Allora gli organi rinvengono nel 
sangue pel loro nutrimento alcuni mate- 
riali ricchi ed abbondanti che si assimilano 
facilmente, nel mentre che la decomposi- 
zióne rallentasi. Talvolta il nutrimento è 
più attivo iu uno che in un altro sistema : 
cosi, a cagione d’ esempio, negli animali 
che faticano multo l’ appagato muscolare 
assume grande aumento di volume. 

* Finalmente, può anche presentare que- 
sta esuberanza di nutrimento un organo 
solo, fenomeno cui si dà it nome di iper- 
trofia. Abbenchè queste condizioni di 
obesità . e di ipertrofia sieno due vece 
malattie, e perciò sieno da evitarsi nelle 
circostanze ordinarie, pure talvolta pro- 
muovesi a bella posta la obesità negli 
animali che servono all’ uomo di cibo, i 
quali si ricerca che sieno ben grassi, e 
quando sono tali si uccidono ; si trae van- 
taggio altresì dalla ipertrofia per dare stra- 
ordinario aumento ad alcun organo parti- 
colare che è specialmente gradito ai ga- 
stronomi. (V. Ingbass amento degli animali, 
Oc», Porco.) . 

Termineremo questo articolo racco- 
mandando che nella scelta dei nutrimenti 


Notrimbnto 

pegli animali si abbia grande riguardo non 
solo élla facoltà nutritiva ed alla quantità 
degli alimenti, ma eziandio alla salubrità 
di essi, imperocché dal difetto di questa 
possono venirne gravi malattie, e tali da 
vestire anche il carattere di enzoozie e 
diffondersi notevolmente, recando danni 
considerevoli. Così oei paesi paludosi la 
cattiva qualità degli alimenti produce spes- 
so il così detto malf del rimessiticcio a 
dei boschi, eh’ è oro una infiammazione 
gastro-intestinale, ora un pisciamento di 
sangue o ematuria, che si manifesta, in 
alcuni paesi, ogni primavera, quando, in 
seguilo ad una rigorosa invernata, si ab- 
bandona il bestiame' nei luoghi boscosi, 
comunali o no : 1’ erba è ancora rara e 
corta, e sempre poco sostanziale vicino ai 
vegetali legnosi. Gli erbivori mangiano 
avidamente le gemme, preferendo quelle 
di quercia, la cui acerbità loro piace, e le 
quali loroano ad essi novice, benché le 
foglie di quest’ albero possono esser loro 
date nell’inverno senza inconvenienti. 

E da osservarsi che le vacche, le quali 
passano tanto l’ inverno che la state nei 
boschi, non vengono quasi mai colpite da 
questa malattia, avendone l'abitudine rin- 
tuzzati gli attacchi. 

Una malattia analoga osservossi nel i 8 1 6 
da Girard, direttore della scuola d'Alfort, 
io un villaggio vicino a Brie. Egli si fece 
condurre nel prato ove le- vacche avevano 
pascolato ; vi osservò molte piante vele- 
nose, specialmente il ranuncolo scellerato 
( ranuneulus sccleratus), il colchico (cof- 
cliium aulumnale ), di .cui le vacche si 
erano più volte cibate, come fu facile ri- 
conoscere dall' apertura dei cadaveri di 
quelle che soccombettero. ' - 

Brugnoni, medico di Turino, clic mollo 
si è occupato della medicina veterinaria, 
vide perire una parte d’ un gregge di 
montoni che si conducevano, dopo un 
inverno di carestia, in un campo infetto 
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di ranuncoli, trovandosi abbondanza di 
tali piante nello stomaco delle bestie av- 
velenate. ' ' 

Thessier fece conoscere una malattia 
chiamala genestride, ematuria emootica , 
nella parte meridionale delle Cevenne 
detta le ruffe : trae il suo nome dal gine- 
elro di Spagna ( spartium jumeum), al 
quale viene attribuita- Ogni anno ricom- 
parisce nei cantoni, i pascoli dei qnaii sono 
ripieni di questa pjanta ; in dicembre, 
gennajo e febbrajo è in tutta là sua forza, 
ed invola alcune volte il quinto del greg- 
ge ; questa malattia può essere prevenuta 
non lasciando i greggi che poco tempo 
nelle’piantagioni di giàestri, o non coada- 
cendoveli se non dopo che hanno man- 
giato. La si preverrebbe più sicuramente 
conducendoli a pascolare. altrove; 

I montoni di aldini paesi, roassima- 
mente nel 'dipartimento dell' Indro, ven- 
gono colpiti da una malattia chiamata -ma- 
latlia di sangue, mal rosso, sangue di 
milza, apoplessia fulminante, di cui 'la 
milza è la sede più ordinaria, e viene ac- 
compagnata da emorragia per la bocca e 
per le narici ; on alimento troppo sostan- 
ziale ne è la causa più comune. Infierisce 
specialmente .nei paesi ovb si ha P uso di 
abbandonai li nei campi di recente mietuti, 
nei quali restano molte spiebe sfuggite agli 
spigolatoti. 

Torna pure nocivo alle capre ed alle 
pecore lo scotano dei conciapelle (rhus 
coriaria ), c la senapa dei campi (sinapis 
arvensis) prodace nei cavaHi e nelle vac- 
che una forte irritazione di gastro-intesti- 
nale. Una causa però più frequente di 
datino pegK animali sono le erbe ■ offese 
dalla ruggine. Si chiamano irruginite le 
piante da foraggio adulterate dai funghi 
del genere urqdo, i quali pullulano vigo- 
rosamente sotto P influenza di certe in- 
temperie. Di già i Romani avevano rico- 
nosciuto nella ruggine del foraggi una 
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causa possente di mortalità del bestiame, 
e per distruggere questo flagello crearono 
il dio Kobigus , celebrandone la festa il 
s‘.° giorno delle calende d’aprile, nel qual 
mese eppqnto la ruggine si sviluppa nei 
paesi caldi ed umidi. Gli effetti delle pa- 
glie irrugginile, • considerati come cause 
d’ enzoozie, vennero confermati da Yer- 
rier, professore d’ Al far t, elle infermerie 
di quella scuola, e da Gohier, a Metz, 
sui cavalli del at.° reggimento di drago- 
ni, ove egli era veterinario prima di essere 
professore alla scuola di Lione. 

■ -Non solo i foraggi irrugginiti determi- 
nano le enzoozie, ma anche quelli polve- 
rosi, fangosi, ammuffiti è simili. Dal loro 
uso si videro venirne irritazioni gastro- 
intestinali e bronchiti. Colaine ba osser- 
valo, nel s 8 1 7, una enzoozia di questo 
genere -nel dipartimento della Moselle ; 
essa aveva ridotti i malati ad una grande 
magrezza, pel che il veterinario stimò do- 
ver imporre alla malattia il nome di ma- 
rasma epizootico. < ■ - » 

Ciò che prova P influenza dei foraggi 
patiti nella produzione del carbonchio 
enzootico, si è il suo sviluppo fra il be- 
stiame in seguitabile pioggie, alle inoon- 
dazioni, ai traboccamento dei fiumi, che 
avendo irrugginiti, o coperti di fango i 
foraggi, non permisero d> raccoglierli, sec- 
carli, conservarli convenieq&mente : que- 
sta caosa produsse talora grandi enzoozie. 

Quando si è costretti dalla necessità' à . 
dare al' bestiame' il foraggio alterato, biso- 
gna agitarlo e batterle col careggiato, e 
ciò è più riprese, per nettarlo- dalla pol- 
vere, dalla terra, dalla sabbia fine ; lo si . 
lava, e poscia lo si, fa seccar* per agitarlo 
e bottere di nuovo, semprechè p$rò che 
P alterazione non sia troppo considerabi- 
le. Il lavacro si eseguisce in un’ acqua 
corrente che non serva di. abbeveratolo, 
e la battitura si fa all' arja aperta, sotto- 
vento e con precauzione. Siframmischiano 
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buoni foraggi in maggior proporzione dei 
cattivi, saluti il fieno (latito, adoperando 
una libbra di sale in cinque secchi di acqua 
per un quintale di Geno guasto. Se 1' al- 
terazione tuttavia fosse troppo inoltrata, 
tutti questi mezzi tornerebbero inutili, e 
dovrebbe?! gittare il fieno sul concime. 

(Drusa — Bocssingadlt — Pire* 
— Cosimo RiDoI.fi — SphengeL — Beota 
— F. .Maleì-evre — Gvogmer.) 

Kdtrimesto delle pianti i. Fra tutte le 
funzioni di cui godono gli esseri organiz- 
zati, la nutrizione tiene il primo postò', 
perchè senza di essa non avrebbe luogo, 
T individuale loro esistenza, e, sebbene i 
vegetali, al puri degli animali possono be- 
nissimo esistere ancorché privali della loro 
facoltà riproduttiva, pure se tanto agli uni 
quanto agir altri mancasse il nutrimento, 
essai certamente andrebbero a perire. L'im- 
portante operazione adunque che viene 
da questi eseguila in altro non consiste 
che nello appropriarsi quei materiali atti 
al loro alimento, i quali si trasformano 
poscia in una sostanza organizzata, che 
auhenlra a riparale le perdite cui vanno 
continuamente soggetti. Quindi viene a 
buon dritto la nutrizione tenuta per la 
primaria fruizione, cioè per I' elemento 
essenziale della vita stessa, fcd interessa 
quindi grandemente il conoscere a qual 
modo questo bulrimeoto si fàccia, e quali 
siéuo le sostanze pip. opportane per esso, 
- dappoiché giura all’ agricoltura e all’ in- 
dustria che crescano vigorose, di buona 
qualità ed in moka copia le piante dalle 
quali traggono tanto profitto. Perciò erte 
. diamo far utile cosa riassumendo i fatti 
principali ebe in tal proposito si cono- 
scono; , 

A qual modo le piante attraggano i 
tacchi dal suolo per mezzo delle loro 
Radici, attesele due forze combinale della 
Ca^ilVabitè e della E vaporazione, e quan- 
ta influenza in ciò abbiupo le Fqpiie, 


Nutrimento 

vedesi in quei vari! articoli, ed io quell» 
Seccalo faremo più minutamente notare, 
come questo si sollevi e diffondasi. E que- 
sta, a cosi dire, la parte meccanica dell'ar- 
gomento di cui parliamo. Qui lo cansida- 
i eremo piuttosto dal lato chimico, ricor- 
dando quanto si è detto in proposito agli 
articoli Concime, Letame. 

. Primieramente è a notarsi non dare la 
terra per sè stessa alcun nutrimento alla 
piante, come lo dimostrarono le belle espe- 
rienze di Vandhdmont e quelle dì Boyle, 
eoa grande esattezza ripetute dal Micheli. 
jVaudhelmont prese too libbre di terra 
asciutta e, postala entro un vaso adattato, 
vi piantò un salice del peso di So libbre. 
Pose sul vaso un coperchio di stagno, per 
evitare che s'introducessero materie estra- 
nee e che non si perdesse della terra, ed 
inoaffiò sempre il salice così piantato con 
agqua distillala. Trascorsi cinque anni levò 
la pianta dal vaso, e pesatala unitamente a 
tutte le foglie la trovò del peso di i65 
libbre circa, ad unta che la terra non 
avesse perduto che sole due once del pro- 
prio peso. , 

Boyle, dopo aver fatta seccare nel for- 
no una data quantità di terra, che pesò 
diligentemente, *vi depote un seme di zuc- 
ca, e sebbene la terra non venisse adacqua- 
ta che con acqua piovana, ciò nulla di me- 
nu in una prima esperienza produsse una 
pianta che pesava circa tre libbre, mentre 
in un secundu esperimento ebbesi un'al- 
tra simile pianta di zucca, che era del peso 
di quattordici libbre. La t^rra produttrice 
delle suddette due piante venne di duovo 
pesata, e si rinvenne non avere sensibil- 
mente perduto del proprio peso. • 

Queste esperienze vennero ripetute dal 
Micheli, il quale le variò, aocora in parec- 
chi modi. Seminò egli e fece crescere varii 
semi nell’ arena, nel quarzo, oel vetro, nel 
curbone polverizzato, nella cenere lavata, 
e persino nel musco e nelle spugne,, col 
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solo mezzo di semplice acqua, e poli an- 
ch'egli verificare ijie le terre non sono in , 
verun modo il principale alimento. niflTal- | 
ti, se pongonsi dei semi a germogliare in 
qualsivoglia terra fino adesso tenuta per 
elementare, si vedrà che o non nasce- 
ranno,- ovvero periranno appena nati. A 
ciò devèsi ancora aggiugnere che se la 
terra alimentasse i vegetali, dovrebbe ne- 
cessariamente succedere che tutte le piante 
che crescono sopra il medesimo suolo aver 
dovrebbero i medesimi principii od alme- 
no tra loro la più grande analogia. Ciò 
per altro non si verifica. Infatti, se pren- 
denti due piante, per esempio, la parielaria 
ed il mille foglie, e si' facciano vegetare 
spargendo i loro semi in una terra impre- 
gnata di un sale diverso da quello che' 
ciascuna contiene, si innaffino queste con 
acqua distillati c s' impedisca che sulla 
terra si metta alcuna sorta .di concime, si 
vedrà che le suddette piante somministre- 
ranno coll analisi chimica quei principii 
che ad ognuna appartengono, cioè la pri- 
ma darà del nitrato e la seconda del sol- 
fato di potassa. 

Vuoisi ancora da alcuni stabilire che la 
sola acqua possa nutrire le piante. In pro- 
va di ciò riferiscono le esperienze dei gia- 
cinti e delle giunchiglie, i cui bulbi messi 
entro ca rafie piene di acqua fioriscono, 
come se posti fossero nella terra migliore. 
Ma a questi si può rispondere, che seb- 
bene sia verissimo 1’ esposto, pure è da 
riflettere oh# le piante non riproducono 
bulbi, come avviene allorché si fanno ve- 
getare nella terra, il che prova la ’ loro 
vegetazione non essere perfetta. È inoltre 
vero, che nelle caraffe di acqua vegetano e 
fioriscono; Ina questa loro vegetazione 
non si deve ripetere dall’ acqua’ succhiata 
dalle lofo radichette, ma bensi dalla ma- 
teria alimentare contenuta negli stessi bul- 
bi, la quale, venendo diluita dall'acqueo 
eccipiente, viene portata in circolazione 
Sappi. Di*. Ttcn. T. XXIX. 
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per tutta la pianta, che cosi, per un 
dato tempo, riceve il necessario alimento 
per vegetare. Finalmente, consumata- la • 
materia nutriente, sg si prosegr e a tenere 
i bulbi nell’ acqua, marciscono, si consu- 
mnuo^ e la pianta cessa di viverci Altre 
piante che sembrano prive ili radici, come 
il fucus e 1’ ulva , non si alimentano che 
dei principii elementari che-iuro vengono 
somministrati dal corpi teniarii mediali, 
che trovanti sciolti nell'acqua, e, secondo 
multi, do quelli ancoraché somministra la 
decomposizione del .fluido acqueo, io cui 
■mutano e stanno immerse. Agli elementi 
componenti l’acqua si vuolp da essi attri- 
buire non solo il geriuogliameulu, ma an- 
cora la nutrizione e la vita del vegetali. 
Essendu I acqua di fallo un composto 
chimico derivalo dall intima combinazione 
dell’ ossigeno coll’ idrogeno, era facile il 
dedurre che si riihica ni suddetti due 
principii, e che conseguentemente buona 
parte dell'ossigeno si svolga nell’atmo- 
sfera, nel mentre .che l’ idrogeno, fissan- 
dosi nel vegetale, coiUribuisce alla forma- 
zione della parte legnoso. Le piante infatti 
soprabbundano d idrògeno, e le sostanze, 
che con I’ analisi chimica vi si rinvengoi- 
no, non sano che* ossigeno, idrogeno o 
carbonio; le quali conseguentemente ven- 
gono riguardate come principii costituenti 
r vegetali stessi. Ma siccome costantemente 
si osserva che con la ’inciueraisone delle 
piante marittime è successiva lisci vazione 
ed evaporazione si ottiene una sostanza, 
cui si- dà il nome di soda, e dalle altre 
non marittime se ne ottiene un' altra elio 
dicesl potassa , cosi ne viene la conse- 
guenza che nelle suddette .pianfe dee esi- 
stere una materia che ha- da* concorrere 
alla loro formazione insieme con le sud- 
dette sostanze. Questo è uno di quegli 
importantissimi fatti che interessar dovreb- 
bero il genio investigatore dei dotti chi- 
mici. Ma la cosa è alquanto astrusa e di 

. 4 * 
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diffìcilissima esecuzione. Imperocché per 
verificarlo con certezza converrebbe co- 
gliere sul fritto In natura, allora quando 
nel nwravigliofo suo Ldiurntoi io eseguisce 
le prodigiosi e sorprendenti sue opera- 
zioni. Ciò n»>n pertanto è cosa dimostrata 
dal folto, medesimo zirli' analisi, t clie nelle 
piante', oltre all' idrogeno, carbonio pJ os- 
sigeno, concorre [ier principio costitutivo 
il sodio nelle marittime, ed it potassio 
nelle altre." • 

La teorica poi (fella formazione di qne- 
sln due sostanze si c^che dorante Ih 'cotti - 
bustiline dei vegetali suddetti, una por- 
zione del gas siS'igeno dell'aria nlmosftì 
rica viene cuosumaia ad animare It» com- 
bustione, nel 'mentre che altra porzione, 
pollandosi sul potassio e sul sodio, Cornili 
un ossidò, il quale poi, ‘ricevendo e Com- 
binandosi chimicamente a nuova poi zinne 
di ossigeno, Ha uligine ad un altro com- 
posto chimico chécliiomasi dcutus'sido di 
potassio o di sodio.. - 

finalmente, gli olii, Je murllnggini, le 
resine, Sorto sostarne che nell' azione della 
VÌIaliló vegetai# vengono formate mediata 
mento dalla ‘ reazioni dell" Mi ugello, car- 
bonio c- osi' geno. ’ 

1 / acqua poi, olirirfl servir# di veicolo 
appoi tutore delle sostanze atte alla nutri- 
zione delle piante, e strig liai melile delle' 
malti ie" iHfo-eorboniosc e dell’ ossido di 
carbonio, viene ofirora dalla natura im- 
piegata per diluire c diramarli le suddette 
«istanze, <r coir mSntenere in uno statò 
uttivo di mollezza il vegetale stesili. Serve 
a stabilire lo stato fìsico dei niateiiali, e 
còlia sua solidificazione somministra ai 
medesimi, Idratandoli, queliti consistenza 
thè dall» natura viene loro prefìssa. 

Sebbene dalle addotte dollrirte la Sola 
acqua venga o risultare come l'anima dell.i 
inflizione,' pure è incontrastabile che non 
è sempre bastante per una perfetta vege- 
tazióne, e non può sempre somministrare 
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quel nutrimento che occorre ai vegetali. 
Simile verità viene ad Evidenza dimostrala 
in quei 'semi, che, fatti germogliare nel- 
l'acqua, non producono se noA debolissi- 
me pianticeli#, in cngfrunln di quelle che 
vengono da semi germogliali nella terra. 

Se adunque l'acqua non i istilla capace 
di potere do sé sola nutrire le piante, e se 
la terra non entra per niente nella loro 
nutrizione, sebbene alcune esperienze di 
Rukcrt tendano *a provare che ne assor- 
linhó qualche porzione, pure non devesi 
escludere la utilità della terra medesima 
per le piante, imperocché serre, secondo 
Chaptul, di. appoggio e di so>legno allo 
radici, e prèsta alle piante i suffragi mede- 
simi, che la plarentii rende al feto, prepa- 
rando e disponendo il sangue dalla madre 
a divenirgli un Conveniente alimento, Di- 
i iene Inoltre 111 te>ra il scifcatuio entro al 
quale vengomrprincipalihenle accumulali 
I” ossido d.i carbonio e le sostanze idrn- 
cai Ini ossigenate, che, diluite dall' acqua, 
soddisfanno ai- bisogni delle piante, appor- 
tando loro if vero alimento. 

E però un fallii non potersi introdurre 
nelle .piante per via dell' assorbimento, 
dovalo agli (.fletti Combinali della capilla- 
rità e della evaporeztqiVe, . te non che le 
sostanze ifisciollè ; ina è un fistio da no- 
tarsi elio questo effetto non è uguale con 
lutte le sostanze e che queste vengono 
astio bile dalle radici insieme con una quan- 
tità d'acqua che diflèiisre nella propor- 
zióne di quella in cui erano sciolte. Le 
piante inoltre non posseggono la facoltà 
d’impadronii si a prefeienzu ilei corpi utili 
alla vegetazióne al contrario, avviene 
spesso che i corpi piò nudivi vengano 
assorbiti io maggior quanlftà. Re piante 
che s' innaffiano con acqua colorita, con 
inchiostro ù ron altri simili liquidi, suc- 
chi. inorici leu po stesso il colore e l’acqua, 
e, incidendole dopo alcuni giorni, si può 
conoscere il corso ascendente del liquido. 
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Certi cuipi, disciulti nell’ acqua con 
cui ai innaffiano le piante, manlengrfao 
ottimamente J« vita vegetale ; nitri lo. di-j 
struggono. De Saussure instilo! a tal pru-| 
potilo impoi tantissime esperienze. Fece 
crescere alcune piunte di polygonum per-\ 
sicario e di bidens cannabina, con le loro 
radici, nelle soluzioni dei corpi seguentj :j 
cloruro di potassa, sale marino, nitrati^ ili 
calce, solfalo di soda, sale ammoniaco, 
acetato di calce, solfato di rame, zucchero, 
gomma arabica, estratto di terriccio. 

Ognuna di qnesteioslanze era disciolta { 
in too volte il suo peso di acqua, tranne 
1 ultima, che lo erti in a5 volte soltanto. 

La perticarla continuò cinque setti- 
mane (f esperienza non essendosi prolun- 
gata di più) a crescere, a stroppare le sue 
radici e a prosperare nelle soluzioni dei. 
cloruri di potassa e di soda, di solfato di 
soda, di nitrato di calce e di estratto di 
terriccio; risse nel sale ammoniaco, ma 
sempre languendo, e senza - sviluppare le 
sue radici; moti dopo dieci giorni nella 
soluzione di gì mina e in quella d’ acelalo 
di calce, e dopo tre giorni nell' oeqon 
zuccherala e nella soluzione di solfalo di 
rame. Il bidens cannabina uflei se all’ in- 
circa gli stessi fenomeni, ma in periodi 
più corti. 

Per sapere in qual proporzione queste 
sostanze fossero assorbite relativamente 
all’acqua, Saussure mise, molte piante della 
stessa specie in soluzioni delle sostanze 
succitale, e quandu-ie piante accano suc- 
chiato all' incirca ia uielu del liquido, dopo- 
una vegetazione di alcuni giorni, trovò, 
esaminando le soluzioni, che le piante! 
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avevano assorbiti) 

insiémp con la 

metà del 

liquido delle 100 

parti ' di materie tcioTte 

nell' acqua : 

poìrgonum. 

*. % 
bidens. 

Cloruro di potassa . 14.7 . 

. 1 6 

Cloruro di soda-. 

1 5,o . 

. 1 5 

Mirato di calce . 

• 4,0 .. • 

. • « •’ 

Solfato di soda . 

• >4:4 • 

. 1 0 • 

Sale ammoniaco . 

13,0 s 

• >7. 

Acelato di calce . 

. 8 

. 8 

Solfalo di rame . 

. • 47 • 

. -48 

Zucchero . 

• a 9 ' : 

. 8 

Gomma * . . 

9 

. 3z 

Entra'/ n di terriccio . 5 

. 6. 


Vedasi dunque che^ le piante aveano 
assorbito inuguali quantità' de' corpi di- 
rersi, e che quelli che producono l’ ef- 
fetto più ti nei co erano assorbiti in mag- 
gior quantità. Secondo Saussure, questo 
etfetto dipende perchè i corpi qocivi di- 
struggono tosto la facpllà ohe possedè In 
pianta di escluderli, allargandone forse 
anche malei ialqienle i vasi per uiia specie 
<li corrosione, sicché allora la soluzione 
viene immediatamente assorbita : mentre, 
quando il corpo disciollo è senza azione 
deleteria sulla pianta, questa continua ad 
attui Lire una maggior proporzione di 
acqua che di sale disciullo. 

Saussure sperimentò pure di mettete 
le dette piante in una certa quantità di 
acqua, la quale teneva-in soluzione miscu- 
gli dì uguali- quantità di varie sostanze. 
Ogni soluzione conteneva l’uno' per cento 
di ciascuno de’ corpi disciolti. L' assorbi- 
mento fu : 
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Sale marino . 


à Solfato di soda anidro 
i Cloruro di potassa • 

j i Acetato di calce . 
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f Sale ammoniaco 
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jf Solfato di rame . 
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i Solfato di rame . 
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Zucchero. 


. Dal polygonum. Dai bidens- 


"i7 

• ‘ 7 

39 

30 

13 

lo 

•7 

*7 

8- 

. 5 

15 

■ G 

4i5- • . 

3 

i6,5 

«5 

3t 

35 

34 ' \ * 

3 9 

*7 

— 

34 ’ 

r— 

6 

lo 


, s 5 • i G 


26 

31 

34 

’ 46 


La differente proporzione in cui queste di cicuta, di digitale, l’acqua di lauro ce- 
sostanze vengono, assorbite, prova che la raso, I’ acido prussico, 1’ alcole. Spessissi- 
radice ha un potere determinato di esclu- ma, l’effetto del veleno si manifesta prima 
dere un eccesso de' corpi disciolti nel li- sul picciuolo della foglia, che curvasi sul 
qnido che assorbe, il qual potere manca mezzo, dopo di che la foglia si secca, e la 
Del fusto ; poiché, tagliando le radici ed pianta muore. 

immergendo il fusto in un liquido, questo Egli è chiaro da questi sperimenti che 
viene assorbito nello stato in cui trovasi, le piante assorbono dalla terra gran parte 
e tutti i sali sono assorbiti nella propor- delle sostanze nutritive che servono alla 
zione medesima. turo formazione, ed è perciò che rendesi 

Marcel il giurane, fece vedere die le la vegetazione più rigogliosa dando al 
matericminerali, che operano come veleni suolo le materie che od essa sono oeces- 
sugli animali, esercitano la stessa azione varie cogli Abzsximexti e coi Coxcimi. Le 
sui vegetali. Così l’acido arsenioso, il ciò- radici hanno pure la utilissima proprietà 
ruro di mercurio, i sali di piombo e di di andare a cercare il riho là dove spe- 
rarne, agiscono come veleni sulle paiole cialmcnte si trova, c vcdonsi nei terreni 
che innaffiami con le toro soluzioni. Non ubertosi estendersi a breve distanza ed in 
«fa ‘perù altrettanto facile supporre che i poche diramazioni, e all’ opposto altun- 
veieni vegetali, che fanno perire gli ani- garsi maggiormente ed attraversare mag- 
nali, distruggessero anche le piante ; fra giuri masse, nei terreui ove la materia nu- 
questi veleni si possono citar come esem- triti vn scarseggia, per prendere quella che 
pii gli estratti di oppio, di noce vomica, trovasi in una più grande estensione, 
della coccola di Levante, di belladonna, Non sempre (e piante assorbono perù 
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dalla terra le soluzioni quali esse le tra 
vano, o solo variandone, come reilemmo, 
la densità, ma spesso ancora le decom- 
pongono traendone solo quella parte che 
più loro torna opportuno. 

Fra, le sostanze che principalmente le 
piante traggono dalla terra sono da anno- 
verarsi il Nitboc.f.so, il carbonio e l’ idro- 
geno. Nell'artìcolo, in cui si parla del 
primo, vedemmo donde quello venga alla 
terra e come da essa lo traggano alcune 
piante, c notammo la importanza che vi 
aveva perciò a non perdere alcuna por- 
zione delia ammoniaca dei Coitemi ( To- 
mo XXIX di questo Supplemento, pa- 
gina 76 , 78 , 79 , 85); si è pure indicato 
quali sali ammoniacali sieno utili alla ve- 
getazione e quali nocivi (ivi, pag. ga, g5 
e g4)- Lo Schattenmann, «lei quale ven- 
nero colà ricordate alcune esperienze, os- 
servò che innaffiando un campo con una 
soluzione di solfato di ammonisca prove- 
niente dal concime di cavallo trattato col 
solfato di ferro, i luoghi innaffiati si di- 
stinguevano da quelli che non lo grano 
stati pel vigore delle piante. Lettere scritte 
con quel concime erano visibili a grande 
distanza per tutto il tempo della vegeta- 
zione. 

Si comprende di quale importanza deb- 
b’ essere per I' agricoltura questo fatto 
ben constatalo. In alcuni paesi, la pratica 
aveva insegnalo ciò che spiega la teoria : 
nel cantone dei Grigioni, per esempio, le 
acque di concime si trattano con solfato 
di ferro, e l’ ammoniaca che si sviluppa 
distrugge il solfato di ferro, e forma sol- 
fato di ammoniaca, che in tal modo non 
si perde nell’ aria ; in altri luoghi I' urina 
o le acque di concime si mescono Con 
solfato di calce, che fìssa parimenti I' am- 
moniaca. Ciò non ostante bisognerebbe 
adoperare il solfato di calce per fissare 
I' ammoniaca con materie soggette ad es- 
siccarsi ; perchè in allora si riprodurrebbe 
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del carbonato di ammoniaca, capace di 
volatilizzarsi totalmente. Non si ebbe per- 
ciò buon esito' nelle stalle, ove si Cercò di 
sopprimere l'odore ammoniacale, median- 
te alcune aspersioni di solfato di ‘calce. 

Quanto al carbonio deriva esso in gran 
parietali’ acido carbonico, ed era quasi 
generale opiuione che questo pure venisse 
dalle radici assorbito, innalzato cól succhio 
c decomposto quindi alla superficie delle 
Foglie, sicché abbandonasse il suo ossi- 
geno. Di opinione contraria mostrasi C. 
II. Schullz, il quale attribuisce od altre 
cagioni I’ ossigeno che emanasi dalle fo- 
glie. Riferiamo tanto più volentieri un 
sunto delle di. lui considerazioni ed espe- 
rimenti in quanto che ne risultano impor- 
tanti fatti sulla facoltà decomponente che 
esercitano le foglie e le radici delle piante 
sulle sostanze donde attingono il nutri- 
mento. 

Osserva lo Schullz primieramente che, 
dietro la teorica di Ingenhouz sul nutri- 
mento delle piante con l’acido carbonico, 
questo acido dovrebbe trovarsi nei liquidi 
assorbiti da essa. Sennebier aveva cteduto 
in vero trovarne nelle lacrime dclla.vite, 
ma Yauqoelin dubitava di questo fatto, fc 
non è difficile convincersi che il succo 
legnoso fresco non contiene mai acido 
carbonico, ma che quello vi Si comincia a 
formare, soltanto dopo qualche tempo per 
effetto della fermentazione. Ben lungi che 
I’ embrione dei grani si nutra dell’ acido 
Carbonico, la menoma quantità di esso gli. 
è nociva. Tutti i succhi vegetali sono aci- 
di c tutto il parenchima reagisce come 
acido sulla tintura di tornasole, ma que- 
sta reazioue' non .deriva mai dall' acido 
carbonico, ma dagli acidi tartrico, malico, 
lattico, acetico, citrico e simili. Innaffiando 
i semi allo stato di germinaziouc con ucqua 
clic tenga sciolto dell’acido csrbouico, non 
ebbesi mai un maggiore sviluppo di quello 
che otlicnsi con la soluzione delle materie 
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nutritive dell' embrione e dell'albume nel- 
1’ acqua pura. Pulimenti non i mai riu- 
scilo di favorire la. vegetatone con acqua 
carica di acido carbonico. 

Dappoiché adunque i succhi vegetali 
ed il parenchima non contengono acido 
carbonico., non può questo essere IJ sor- 
gente dell’ ossigeno che emanano le piante 
esposte alla luce, e desunsi trovare nelle 
piante altre materie donile provenga quel 
gas. Ora, la acidificazione delle foghe die, 
accade la nòtte nella oscurità, e che, ài 
dire, di Ingenhoriz e di Saussure, dipen- 
derebbe dalla formazione dell'acido car- 
bonico per l’ assorbimento dell' ossigeno, 
proviene in vece, secondo ScUoliz, dalla 
produzione di lutti gli alni acidi, ma non 
di quello carbonico. Dopo varie prose 
inefficaci giunse a concludere positiva-* 
mente che tulle le parli «erdi delle piante 
pnssedono la proprietà di decomporre gli 
aridi vegetali e minerali, e da questi trag- 
gono I’ ossìgeno che esalano esposte alla 
luce, mentre invece nell’ ordinaria anda- 
mento delle cose decuuipungono turchis- 
simo o nulla I' acido carbonico (a).. 

A. varii melodi ricorse lo Schullz per 
presentare alle piante le sospinte che do- 
vevano assorbire e decomporre, lo qunli 
tulle gli diedero da ultimo gli stessi risul- 
tamenli. Collocò alcune piante, come ca- 
role di uo anno, ranuncoli e simili, con 
le radici immerse nelle sostanze «h assor- 
birsi, ©,ne chiuse le foghe setto una cam- 
pana di vetro piena d’ aria atmosferica e 
poggiala -sul mercurio per poter cono- 
scere i gas che fossero venuti a mescersi 
all' aria. .Siccome questo metodo era assai 
minuzioso, specialmente per 1' esame del- 
I' aria, ed esigeva molto lampo, c da altra 

* - e . V 

(a) Vedremo più iunauti conte vari! 
esperimenti iuncgatiiimeotr dimostrino * he le 
foglie decompongono anche l'arido carhnniro 
aotto l'azione della luue 
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parte vide che i risultamene erano iden- 
tici affatto sciogliendo le sostanze nel- 
l'acqua bollita e distillala, e lodando in 
questa soluzione aironi rami tagliati con 
le turo foglie, e ciò sotto una campano di 
vetro, cosi adottò questa maniera di ope- 
!i are in quasi tutte le sue ricerche. 

Non ehbesi -alcuno svolgimento di gas 
dalle foglie di salice, di vile e di acer 
dasycar/iam m arqna- di pioggia bollita, 
n i in acqua di surgelile cui» jAj di aeido 
acetico, alla luce più viro. 

Poruuenti .1' aggiunta di un centesimo 
di acetato neutro di poiassa o di soda al- 
l'acqua 'distillata impedì ogni svolgimento 
di ossigeno alla luce sulle foglie di vite, 
vii aceto,-, di sali* firn la udì a, Hi galega 
officinali s, di liolygonnm bistorta e di 
riitnex acetosa. 

Aggiuntosi alle soluzioni dei sali sud- 
detti un puco di acido acetico Gno a che 
il liquore manifestasse una reazione acida, 
commeiò tosto ' un copioso svolgimento 
di gas ed in otto ore le figlie, che sepe- 
rate dal ramo pesavano rnezz' oncia, die- 
dero cinque pollici cubici d’ un gas che 
■ iconobbesì essere 'ossigeno quasi puro. 

Mezz’oncia di foglia di quercia in 4<> 
oncie d’acqua bollila, che conteneva i/a * 
centesimo di acido acetico,- dalle utt’ ore 
del mattino alle sei tifila sera, esposte al 
side, diedero sette pollici rubici di gas, in * 
cui l’acqua di calce svelò solo Aj-di pol- 
lice cubico d’ acido carbonico,' essendo 
lutto il resto ossigeno puro. Io pari tempo- 
l' acido mesciutosi all' acqua era scom- 
parso. Si ripete 1' esperimento con acqua 
più acidulata e le foglie al sole beerò pure 
svanirq- 1' àcido. Cessò poi la produzione 
dell' ossigeno nell 1 acqua multo acide. 

Le foglie di polygonupi bistorta , di 
salii , jsentandra , ed altre non diedero 
alcun gas nell' acqua hollila o di sorgente 
cui erasì aggiunto un i/a per cento di 
acido tartarico ; ma svolsero dell' ossigena 
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quauHo si aggiunse all’ acqua volo ± ed neroli trovò che quelli fosforico,- solforico 


anche ~ per cento >lell'oci<Ìo 


e nitrico; nonché i loro soprassali, proda- 
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Prendendo foglie di polygnnum bistor - coivo nelle foglie Vino svolgimenti Hi ossi- 


ta, di acer dasycarpum, Hi citysus iabur- 
num y Hi ribes auréum , uiezz’ oncia per 
ciascheduna, tuffandole iti quaranta once 
d' acqua bollita, cui ernsi aggiunto un ~ 
od 7 piy «enlo di bitortrato Hi potassa,* 
ed esponendole al sóle da qtt’ore del mal 
lino alle sei della sera, otte nnerd G-é pollici 
cullici di gas, dal quale 11 acqua di calce 
separò p; di pollice cubico il’ acido .car- 
bonico; il resto era ossigeno puro. 

Quando erari nell’acqua solo i per 
cento di sale, l’acidità dellu soluzione sva- 
niva affatto dopo la secrezione dell’ossi- 
geno. Quando erasi posto nell’acqua tin i 


geno puro anche in giornate nuvolose, 
ma in copia minore degli acidi vegetali. 
Sennrliier sapeva che gli acidi minerali 
uniti all’ acqua di sorgente far orlvàno lo 
siolgimenlo dell’ ossigeno ; «ib attribuiva 
questo fenomeno alla previa proibizione 
dell'arido carbonico per la decoin[Hj»lzione 
dei < oi lionati contenuti nell' acqua ; c pre- 
tendeva che la minima quanrità'rTun acido 
minchile aggiunto «ir « equa distillata fosse 
nociva alle foglie. Schultz invece vide che 
gli avidi minerali agevolano I* esalazione 
lei!’ ossigeno *dnlle foglie anche in acqua 
in cui non area vi il menomo* indizio di 


per cento del sale, 1 acidità dell'acqua era ( carbonati. Avverte* per altro che Queste 
diminuita e svaniva del pati per P azione esperienze hanno n farsi- al solej in luogo 
di altre foglie che iti q ore dovano circa; ventilato, sicché fa temneit’ilurn non su- 


temper.ilura non su- 
7 pollici cubici di ossigeno. ! peri i i 5 ° a iJi° di Bcaunnir. Sènza en- 

NelP acqua, con lo stesso sale le foglie 1 1 rare nei par Ijeolnii di esse diremo che, a 
di lilla in giuntalo nuvolosa non diedero termine medio, 3o gopre di acido solforico 
alcuna bolla di gas. Al sole invece in oliò diedero q pollici cullici di ossigeno, e 5 o 
ore una mezz oncia di queste foglie svòlse! gocce di acido nitrici) ne diedero invece 
cinque pollici cubici di ossigeno. jj pollici cubici soli. 

Mr-zz oncia di foglie Hi acero o di city - 1 Lo Schultz esperimento anche l'azióne 
sus laburnum in una soluzione di Un ~ , «Ielle piante sulle decozioni di teniccib e 
per cento d'acido malico in once di.dj zucchero. Mescè ad acqua bollita delta 
acqua bollila, che appena a\eta sapore j decozione di terriccio in tuie quantità che 
acido, esposte al sole -dalle otto del matti | il liquido acquistasse un colore carico di 
do alle sei dell» sera, diedero 5 7 pollici; vino del fieno. $ e pose in quel miscuglio 
cubici di gas che conteneva solo ~ di 3/4 d'oncia di foglie Òì/fjftisus laburnum , 
pollice cubico d acido c;uh<>nico, il riunì- di tiQer. dasycarpum e di vite. Esposte 
nente essendo ossigeno. L acido dell'acqua ol sole dalle 7 del mattino alle 6 della 
era scomparso. Un mezzo per.cerifo dieserà, diedero- 5 ,q pollici cùbici di ossine- 
molato di potassa aggiunto nell' nCqtia boi- no, nel quale con P acqua di calce tro- 
lila, impedì che le foglie di «cero, di salice v ossi 0,2 rii pollice cubico rP acido car- 
e Hi potygonum bistorta svolgessero gas ; borico. Uopo I' esperimento lo decozione 
questo però compirne aggiugiiendo 7 per di terriccio aveva una reazione un poco 
cento di acido malico. Analoghi effetti ol- acida, benché non apparissero indizii d' at- 
tenne lo Schultz coir piccole proporzioni terntioné nelle foglie o nel liquido. In 
di acido citrico, lattico, gallico e ossalico, giornata 'nuvoloso si ebbero gli stèssi tf- 
di siero dUattc agro, e di malto.. felli, solo che olteiinersi 2,6 pollici cubici 

Volgendo poi le ricerche agli acidi mi- di gas. È cosa dn notarsi che le foglia 
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consertami fresche- varii giorni nellu (le- 
ce t ione di teniccio, e più che in qualsiasi 
altro liquido. Nel liquore acido che re- 
stava dalle due precedenti espellente po- 
sesi la stessa quantità di foglie e si espo- 
sero al sole dalle 7. del mattino alle 5 
della sera, traendone 5,« pollici cubici di 
ossigeno che contenevano solo o,o5 di 1 
pollice d’ acido carbonico. Lu stesso li- 
quido, posto ad una terra prova, -diede 4,9 
pollici cubici di ossigeno. 

Avendo sciolto in 4° once d' acqua 
bollita tre dramme di zucchero d' uva, 
vi si tuffarono 5/8 d’ oncia di foglie di 
aeer pìatanoides , di quercus robur e di 
cylisus laburnum. In 9 ore di esposizione 
al spie sì svolsero a, 85 pollici cubici.d’os- 
sigeno, donde 1’ acqua di calce separò 
o,3 di pollice cubico d’ acido carbonico. 
L' acqua erasi intorbidata, .senza tuttavia 
manifestare 'sensibile reazione adda. Il 
giorno dopo mimesi nella stqssa acqua una 
quantità eguale di fòglie, e, lasciatosi il 
tulio al sole, se ne svolsero 4,3 pollici 
cubici di ossigeno, dal quale I’ acqua di 
calce separò o,3a di pollioe cubico di 
acido carbonico. , 

Con due dramme di zucchero di canna 
in 40 onde d’acqua, 5/8 di foglie di vite, 
di acer dasycarpum e di quercus robur 
diedero il primo giorno 3,7 pollici di os- 
sigeno quasi puro; e lo stesso liquido 
con altrettante foglie ne diede il giorno 
dono 5,21. > 4, 

Irrorò pure lo Schultz ad aggiugnere 
olio zucchero alcuni sali neutri,' e trovò, 
che un 1/3 per cento di sale ammoniaco, 
di salnitro, di sale di Glauber^; di fosfato 
di soda, uniti all’ acqua con lo zucchero 
accelerano fin da principio lo svolgimento 
dell’ ossigeno, e che il. sale ammoniaco ed 
il .salnitro sono i due sali che, mesciuti 
alle soluzioni fresche di zucchera, coadiu- 
vano più allo sviluppo. dell’ ossigeno. 
i Nella soluzione zuccherina pura la pro- 
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dazione del gas ha luogo prima assai len- 
tamente, ni diviene di qualche entità che 
dopo 6 ad 8 ore, quando la soluzione 
comincia ad intorbidarsi. Nei miscugli di 
zuccheri e sali l’ intorbidamento succede 
mollo più presto, e l’ ossigeno svolgesi 
molto più rapidamente. 

Non riconobbe che in questi casi vi 
avesse decomposizione dei sali.; ma gli 
parve non avessero altro effetto che di 
aumentare la attività vitale della pianta e 
la azione di essa sulla decomposizione 
dello zucchero. 

Molte volte lo Schultz, per conoscere 
presso a poco la quantità di ossigeno con- 
■ tenuta nel. gas esalato dalle foglie, vi im- 
mergeva un solfanello quasi spento per 
vedere se s’ infiammava con molta luce. 
Un giorno avvicinalo a caso un solfanello 
che ardeva con fiamma ad un tubo che 
conteneva il gas emanato in giornata nu- 
volosa da foglie immerse nell’ acqua con 
zucchero, succedette uno scoppio che 
franse in pezzi il tubo di retro. Posto in 
avvertenza da ciò, verificò poscia che le 
foglie verdi tuffate nelle soluzioni di zuc- 
chero di . canna, di zucchero d’ uva, di 
zucchero o di siero di latte, senza alterarsi 
menomamente, al sole, in giornata nuvo- 
losa, dopo' il tramonto del sole, od anche 
la notte, svolgono eziandio dell’ idrogeno 
oltre all’ ossigeno, producendo , un gas 
detonante che s’ infiamma col platino spu- 
gnoso. 

Dalla attenta osservazione di questi fe- 
nomeni per la produzione dell’ ossigeno 
solo o con l’ idrogeno mediante materie 
assimilabili, crede lo Scholtz provato, che 
le piante non assorbono subì le matèrie 
nutritive che loro presentanti senza mo- 
dificarle, ma le alterano sempre dapprima, 
producendo al contatto di esse un’azione 
analuga a quella che lo stomaco e I’ inte- 
stino degli animali esercitano sugli ali- 
menti. Aveva con sorpresa osservato, che 
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ponendo alcune foglie nel siero di latte 
fresco, bollito od inacidito, coagulatati 
tutto il caseo che vi'tra disciolto. E noto 
non prodursi ad un tratto la coagulazione 
di’ tutto il caseo del latte, restandone sem- 
pre nel siero una parte cheti fa coagulare 
aggiugnendovi un acido e riscaldando. 
Questo caseo è quello che si coagula ab 
lorchè tuffami delle foglie nel siero di 
lattefillrato, il che. appare chiaramente, 
poiché quel liquido, che era limpidissimo, 
si fa torbido, Columella narra che gli anti- 
chi solevano usare le foglie di fico nella 
fabbrioazionu dei formaggi, ed il gaìium 
verum si reputava assai utile ~per coagu- 
lare il latte, ed è certo che quello in cui 
si è posta quella pianta si coagula più 
prontamente. Schullz conobbe questa fa- 
coltà coagulante non essere propria dtflle 
foglie del gaglio e del fico, ma produrre 
sul latte un effetti* simile tutte le foglie 
indistintamente ed anche le radici di ca- 
rota e di prezzemolo. Quando il latte 
rapprendcsi, due fatti sono a distinguersi : 
la acidificazione o la coagulazione. In vero, 
il latte può coagularsi per l’nziube del 
presame o di un temporale senza divenire 
acido sensibilmente, e Viceversa, massime 
quando fa freddo,* può inacidire senza 
coagularsi* Ora le foglie poste nel latte 
producono principalmente l'effettu difen- 
derlo acido, senza che spesso abbiavi an- 
che coagulazione. L' acidificarsi del latte 
deriva dalla decodposizione di una parte 
del suo zùcchero, ed' è in tal guisa'che 
agiscono le piante mutandolo in acido 
lattico. - 

IV azione che merita molto ziflessd è 
quella delle figlie stille soluzioni di zuc- 
chero 'di canna ; si è giù detto, che rima- 
nendovi le foglie, dopo alcune are, quelle 
soluzioni si intorbidiva, e ciò derisa da 
una trasformaliope totale dello zucchero. 
Si ha un ottimq reagènte per distinguere 
lo zucchero di canrfa nel solfato di rame, 
Sappi. Dtt. Teca. T. XXIX. 
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poiché, aggiugnendovi un poco di solu- 
zione di potassa caustica, e riscaldando da 
una soluzione limpida di colore azzurro- 
celeste, mentre invece, operando allo ite** 
so mòdo, con lo zucchero, d' uva se ne 
ottiene un precipitato bruno-rosso d’ os- 
sido di rame, e spesso un sedimento di 
rame ridotto. Adoperando questo reagente 
sull' acqua zuccherina in cui erano l imaste 
a lungo le foglie verdi, o sulla soluzione 
di zucchero di canna che rimaneva dopo 
le esperienze nello svolgimento dell' ossi- 
geno, invece del colore azzurro-celeste 
sviloppavasi un verde bruno-fosco, quale 
appariva applicando Jo stesso reagente 
sulla gomma o sul succo legnoso. Le foglie 
verdi avevano quiudi mulatti lu zucchero 
di canna in bna sostanza simile alla ami- 
dina. Il sapore suo proprio era scomparso 
ed era subentralo un pltru sapore specia- 
le. 11 contatto delle foglie, continuato per 
& a 1 o ore, produsse nel liquido il pre- 
cipitato biuno-rossu, caratteristico dello 
zucchero d’uva, con la aggiunta del solfalo 
di rame e della potassa. Il precipitato 
rosso-bruno ) che iodica le-materie gom- 
mose, si produsse solo dopo sa a 34 ore 
di esperienza. Yedesi quindi che lo zuc- 
chero di canna sotto )' aziono delle foglie 
si era mutalo prima in zucchero d’ uva, e 
che questu poi s' era cangialo ip una so- 
stanza gommosa. Immerse lo Schultzgio- 
vani pianticelle di caròte c di prezzemolo 
con le radici soltanto in una soluzione di 
zucchero di canna. In capo a ta ore la 
reazione di esso era affatto scomparsa, 
mostrandasi in sua vece quella dello zuc- 
chero d' uve, che dopo qualche tempo 
mutuisi in quella delle sostanze gommose. 
Ciò dimostra che le Tadici possono an- 
eli' esse, al pari delle foglie, mercé la loro 
attività vegetale, cangiare lo zucchero di 
canna in zucchero d' uva e poscia in 
gomma. ’. 

Questi spetimcnli 'dello Schultz, non 
43 
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lasciano più dubbio che gli organi vegetali ( 
viventi esercitano una forza di trasforma- 
zione sulle sostanze nutritive, con le rpwli 
sono a contatto, e che, ad' eccezione dei 
sali o di alcuni acidi, forse tutte le altre 
sostanze ebe presentami alle piante, sono 
da queste atterrate innanzi di venire as- 
sorbite. Lo Schultz crede poi che questa 
azione modificatrice, non venga dal solo 
contatto, ma sia coadiuvata dalle secre- 
zioni che produconsi alle superficie dtdle 
piante. Comunque sia, nella nota che data 
abbiamo in addietro della diversa propor- 
zione in cui vengono assorbite varie so- 
stanze, dalle radici, è chiaro che alcune 
di esse avevano prima cangiato natura. 

I liquidi assorbiti dalle radici «i chia- 
mano succhio , e vengono rapidamente 
portati nei fusti e nei tronchi, che gli in- 
viano in tutte le parti della pianta ; le 
sostanze solide che vi si trovano disciolle 
vengono elaborate e forniscono, durante 
I’ accrescimento, nuova m&teria alla pian- 
ta. li succhio si spande con molta forza, 
ed Halés trovò che in un pampino, ta- 
gliato al tempe in cui il molo del succhio 
è al iSuo massimo, faceva equilibrio ad 
una colonna di mercurio di metri o,8a5. 
Si insliluiruno molte indagini per cono- 
scere i • vasi conduttori del succhio ; ma 
fin qui è noto- soltanto che sono collocati 
noi legnoso, e che il succhio si porta dalle 
radici verso le estremità. Il meccanismo 
pel quale il succhio . ponesi in moto fu 
pure U soggetto di molte investigazioni ; 
ma pare abbastanza spiegato dalla continua 
evaporazione che ha luogo in tutte le parti 
della pianta, e nelle foglie principalmente, 
e dalla esilità somma dei vasi capillari che 
formano il contesto, come dicemmo all’ar- 
ticolo Foglia ( T. IX di questo Supple- 
mento, pag. >34), citando in prora della 
validità di quelle azioni f esperimento 
riferito all'articolo Endosmosi (T. VII del 
Supplemento medclimo, pag. a86), dove 
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con la evaporazione alla superficie di una 
piastrella di terra colta sollevossi una co- 
lonna di o”',5 di mercurio. Se riflettasi 
che quella prova non si è forse spinta 
all’ ultimo limite, e che la tehuità dei vdsi 
capillari delle piante dee superare di molto 
quella dei pori «Iella terra cotta, si troverà 
facile supporre che nélle piante la forza 
ascendente del succhio giunga 3 sostenere 
upa colonna di o,8aS, come si è veduto 
che riconobbe llules. Si sa di fatto che le 
foglie svolgono grandi quantità di vapori 
d’ acqua, massimamente al principio, e 
che questa evaporazione diminuisce co- 
stantemente dal primo formarsi delle fo- 
glie fino al momento in .cui ingialliscono 
di autunno, e cadono. Woudward, ilales 
e Scnnebìer fecero particolari esperienze, 
per determinare la quantità d’acqua eva- 
porata, e trovarono- che era moltissima. 
Woodward, avendo fatto su diverse pian- 
te una esperienza che durò undici setti- 
mane, trovò clic crasi evaporata dalla su- 
perficie di esse una quantità d’acqua cen- 
tupla del loro peso primitivo. Dunque il 
succhio clic 'si innalza dalla radice è ab- 
bondantissimo di acqua, si concentra nel- 
l’ atto della vegetazione, depone le sue 
parti solide, e. così biscia luogo ad altri 
liquidi ascendenti. Ma Knigbt' studiosi! 
provare, 6d almeno render probabile, che 
una parte del liquido che penetra nelle 
foglie, dopo avervi subito un’ alterazione, 
si per l’ evaporamento* che pel contatto 
dell’ aria, ritorni, in islato concentrato, 
per vasi particolari, e dirigasi verso la ra- 
dice, nell’alburno e nel legnoso, od anche 
riellà radice, per quelle piante il cui il fu- 
sto si rinnova ogni anno, e* vi deponga 
alcune sostanze, che vengono ridis’ciolte 
dal succhio ascendente finché è attira la 
vegetazione, e servono, quando quella è 
cessata, alla vegetazione dclT anno seguen- 
te. K night .cercò di appoggiare questa idea 
con molte importantissime esperienze. 
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Fece gocciare il *ucchio a varie altezze 
sopra la radice, e lo trov ò tanto piu con- 
centrato quanto piò si prender» dall’alto. 
^ ei*sò lo radice il suo peso specifico era 
di 1,004 » tré aune e tpezzo (4 m ,i6) più 
alto, il succhio che gocciava pesava 1,008; 
e all’ altezza di 5 aune ( 5 "*,g 4 ) il suo 
peso specifico era di 1,0 fa. La stessa 
sperienza ripetuta sopra un pino diede il, 
medesimo risultanienlo. Trovò pure lo 
Knight che il succhio di questi alberi 
preso alla radice è quasi insipido, e che 
il suo sapore è tanto più zuccherino quan- 
to più alto si prende. È noto inoltre per. 
esperienza che le cortecce, le radici e i 
legni raccolti per uso della medicina, alla 
fine d’ autunno o al principio di prima- 
vera, prima che il moto del succhio sia 
cominciato, contengono quantità molto 
maggiori di materie utili, di quelli raccolti 
in estate, poiché questi principi! allora 
servirono in parte alla vegetazione di qucl- 
1 anno, e se ne formano poi di nuovi per 
la primavera seguente. Knight del pari 
trovò che un pezzo di albero tagliato nel 
Terno avea un pesd specifico di 0,679 
mentre un pezzo dello stesso albero, ta- 
gliato a mezza la siale , non 
che 0,609. •• ' 1 

Couosconsi indubbiamente ad ogni mo- 
do sul moto del succhio nelle piante i fatti 
che nei freddi invernali,, o dopo la dissec- 
cazione prodotta dai calori della state, i 
fenomeni della vita vegetale- sono quasi 
nulli; ma ali’ avvicinarsi del calore in pri- 
mavera, al momento del disgelò, o nelle 
zone torride, nei tempi piovosi, le radici 
cominciano ad assorbire i liquidi che le 
circondano e a spingerli in tutte le dire- 
zioni, e in maggior quantità che nelle al- 
tre stagioni, verso le estremità delle pian- 
te ; a quest epoca le parti verdi si svilup- 
pano e crescono, mentre la maggior parte 
dell’ acqua tonlenuta nel liquido succhia- 
to, si evapora alt’ aria, e le materie solide, 
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sciolte nel Succhio, rimaste dopo la vege- 
tazione, rimangono in ivtàjo più 'concen- 
trato nell’ alburno, sia per unirsi al suc- 
chio che si innalza durante la vegetazione, 
sia per venire conservate dal legnoso e 
dall’ alburno quando la vegetazione dimi- 
nuisce, si nella sola radice,- od anche, se- 
condo le circostanze, nella radice e nel 
fusto, nel qual caso servono alla vegeta- 
zione dell’anno venturo. 

Non è però dalla terra soltanto che 
traggono il loro nutrimento le piaote, ma 
altresì non poca parte ne ricevono dalla 
atmosfera che le circonda. Sq abbiamo, 
invero, veduto essere cosi efficace l' atti- 
vità delle foglie sulle sostanze che loro si 
presentano disciolte, ancorché staccate dal- 
albero, è beo naturale non dover esse 
rimanersi inoperose iu mezzo ai irarii gas 
in cui si trovano immerse rimante la loro 
vita. E facile assicurarsi di questo detri- 
mento che le piante traggono dalla atmo- 
sfera mediante aicuoi esperimenti semplici, 
ma concludenti, i quali non lasciano. dub- 
bio sulla fissazione di carbonio, d’ idroge- 
no, d ossigeno e di azoto che avviene 
nelle piante, e sul modo con cui si effet- 
tua durante la vegetazione. 

Per dimostrare questi fatti, Boussiogault 
adopera una grande}. campana a tre tabu- 
latore. Alla prima è adattato un apparec- 
chio lavatore, ripieno di acqua, destinala 
a lavare l aria atmosferico ed a depurarla 
dalla polvere che tenesse in sospensione. • 
Alla tubulatura superiore si adatta un im- 
buto, che si puy» aprire e chiudere a pia- 
cere, destinato ad introdurre faequa distil- 
lata, che dee servire ad innaffiare le se- 
menti e le piante che si trovano collocale 
sotto campana. Queste sono contenòte 
in una ciotola od‘ in. up vaso con sabbia 
calcinata. La compana è appoggiata ad 
una terrina, cui è* perfettamente unita con 
mastice, in modo da impedire ogni minimo 
intervento delf aria. La terza tubulatura 
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comunica con una granile bottiglia cTi 
aspirazione, par mezzo di due tubi pie- 
gati ad U e di un apparalo lavatore che 
può trattenere 1 * acqua e I* acido carboni- 
co, ma che toma inutile nell’ «perimento 
di Cui si tratta. Se, ’ essendo la bott : glia 
ripiena d' acqua e I' apparecchio ben 
chiuso, si apre il robinetto posto alla parte 
inferiore' della bottiglia di aspirazione, 
questa nel vuotarsi trae a sè l' aria della 
campana ; quest’ operazione può essere 
rinnovata. quante volte desiderasi. 

Si vede che,- mediante queste precau- 
zioni, la pianta o de . sementi rinchiuse 
sotto questa campana, non ricevono pel 
loro alimento che acqua, aria ed acido 
carbonico. , 

' , . • ‘ i 

Prima della vegehnioite. 
Carbonio .. . . . i Si,? parti 

Idrogeno . . . . • 5-9 » 

Azoto 4i6 t » 

Ossigeno .... 44<° ” 

> '■ió 6 ,o. 

Si .trova dietro ciò : * 

r86,t parti Hi carbonio fissalo. 

5,5 » di azoto fissato. 
i3g,5 » di acqua fissata. 

6,7 11 d’ idrogeno fissato. 

Quésti risultamene provano nel modo 
più evidente, che i piselli, Come pure al- 
cune altre piante, possono percorrere 
tutte le fasi della loro vegetazione, rice- 
vendo per solo nutrimento acqua ed aria. 
Non è però questa una buona agricoltura, 
poiché i prodotti ottenuti in tal modo 
sono molto meschini, in confronto di 
quelli che si ottengono dai terreni con- 
cimati. 

Il fenomeno che abbiamo ora studiato 
à complicato ; infatti, un seme, und punta 
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Ora, sa si seminano piselli in questa 
sabbia ben calcinata, avendo cura d’ in- 
naffiarli e di rinnovare continuamente la 
loro atmosfera, questi piselli pussono ger- 
mogliare, sviluppare le loro foglie, e, ciò 
che è veramente notabile, fiorire e dare 
frutto. 

Nulla di più facile che rendersi conto 
delle materid acquistate o perdute dal 
seme nello svilupparsi ; basta una semplice 
analisi comparativa del seme e del raccol- 
to. Infatti, Bonssingault, mediante l’anali- 
si,' determinò la natura degli elementi e la 
loro proporzione nei semi ; poscia ripetè 
le medesime operazioni sopra il raceolto, 
ed eneo i risultamene cui giunse. 

1 piselli contenevano : 

Dopo li iirgrtniione . . 

Carbonio . . .. a 3 7,6 parti 

Idrogeno . 28.1 " « 

Azoto .’ . . io,i a 

Ossigeno .... 1 68,0 . •» 


445 , 8 . 

che si sviluppano, in alcuni periodi della 
loro vita, presentano modificazioni nelle 
loro funzioni vitali, c nei loro rapporti 
con l'acqua. Alla quantità, già tanto con- 
siderevole, dei principi! fissati, bisogne- 
rebbe aggiugnerc un’altra [torsione, pari- 
menti considerevole, che si è dissipata 
dopo essere stata momentaneamente fissa- 
ta. Ma se il risullamento dato, apparente- 
mente semplice, non è che il risullamento 
finale di un fenomeno complesso, non ne 
rimane .però meno confermata la fissazione 
di carbonio, d'azoto e d'idrogeno che 
saccede nelle piante, oltre a quella di nna 
certa qftantilà H’ idrogeno e di ossigeno, 
che sono assorbiti allo stato d’ acqua o 
nelle proporzioni che hi costituiscono. 

Non basta avere provato chiaramente, 
che P assorbimento degK elementi che 
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costituiscono le piante, poò effettuarsi con 
l' intermedio della sola aria, ma è duopo 
cercare inoltre di ben' definire le sorgenti 
principali di questi elementi. 

Parlando principalmente del carbonio 
si è vedalo nell'articolo Fogi.ia (T. IX 
di questo Supplemento, pag. a 3 4 e 
come l’acido carbonico venga decomposto 
da quelle parli delle piante sotto !• azione 
della luce, e riferisconsi le esperieme di 
Saussure che lo dimostrano. Vennero esse 
ripetute dal Dumas nel modo che segue. 

In un pallone a tre tubulature, me- 
diante una bottiglia che si vuota, come 
dicemmo più sopra, si può determinare 
una corrente d’ aria. Un apparecchio a 
bocce , annesso aija prima tubulatura, 
serve a lavare l’ acqua che entra. Alla 
terza tubulatura si adatta un tubo piegato 
ad U, che contiene pomice spruzzata con 
acido solforico', che trattiene l’acqua; po- 
scia un secondo apparecchio a bocce, che 
contiene una soluzione concentrata di po- 
tassa, per assorbire 1’ acido carbonico ; 
questo è seguilo da un tubo piegato ad U, 
ripieno di pomice umettata con acido sol- 
forico, che trattiene la poca acqua che 
potesse sviluppare la soluzione di potassa. 
Prima dell'esperimento, questi due appa- 
recchi» vengono esattamente pesati; e, per 
impedire il ritorno di alquanta aria satu- 
rata di umidità," negli apparecchi si aggin- 
gne un terzo tubo piegato ad U, il quale 
contiene dell’ altra pomice umettata con 
acido solforico. 

Tutta l’aria che si fa passare in questo 
apparecchio, quaodo . è esposto ai raggi 
solàri, si spoglia corri pietà m ente di acido 
carbonico ; e non si manifesta .nell ap- 
parecchio medesimo alcun aumento di 
peso dorante il tempo dell esperimento. 
Questo prova adunque nel modo più 
evidente che le piante attingono diretta- 
mente l'aeido carbonico dall’atmosfera. 

Non è. da ammettersi però, che questa 
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sia l’unica sorgente di acido carbonico, jl 
quale può essere portato nella pianta pei . 
mezzo delle radici che lo traggono dal 
terreno. L’ umidità del terreno assorbita 
dalle radici e proveniente dalle pioggie, si 
è caricnta d,i acido carbonico, sta nell afra, 
sia nei crepacci del terreno. Inoltre, la 
combustione lenta del concime deposta 
intorno alla pianta, è una continua sor- 
gente di acido carbonico. La disposizione 
dell’ apparecchio, di cui abbiamo parlato, 
permette di realizzare in piccolo questo 
fenomeno, e di mostrare 1’ effetto di que- 
sto acido carbonico. Le radici delle piante 
chiuse nel pallone, essendo immerse in 
un vaso pieno di acqua carica di acido 
carbonico, l? assorbimento porta quest a- 
cqua in tutte le parli della pianta, c l’aci- 
do carbonico, arrivando fitto nelle foglie 
o nelle parti verdi, vi è decomposto al 
contatto della luce. Quando si dispone 
1’ esperimento in questo senso, si Ita cura 
di riempire H primo tubo a bolla di una 
soluzione concentrila di potassa caustica, 
che arresti •!’ acido carbonico che si tro- 
vasse nell’ aria ispirata. 

La decomposizione dell’ acido carbo- 
nico si fa sotto P influenza della luce so- 
lare e della materia verde delle piante ; 
rimaneva dubbio però se questa materia 
verde fosse dotata di tale proprietà per 
si stessa, ovvero abbisognasse del con- 
corso degli organismi vegetali. Alcuni spe- 
rimenti fatti da Morren permettono di 
decidere completamente la questione; mo- 
strando che lo materia verde agisce sem- 
pre allo stesso modo al contatto dèi raggi 
solari, appartenga o no ad un organismo 
vegetale. * ' 

Le piante che non sono verdi, le frutta 
che perdono il loro color verde per ve- 
stirsi delle tinte della maturanza, i fiori, 
e simili, non decompongono l’acido car- 
bonico. Dal momento in cui la materia 
verde compare in una pianta esposta alla 
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luce, la decomposizione dell’ acido carbo- che l' idrogeno vi il trova tempre in Ug- 
.nico incomincia. , . gero eccello, relativamente all'ossigeno. 

Esistono però alcune piante scolorite A conferma di queste prove concorro- 
che percorrono tutte le fati della loro esi- no gli sperimenti diretti da Boussingaolt 
stenta, senta colorarsi. I funghi sono in sullo sviluppo dei piselli, e sopra quello 
questo caso. Alcuni di essi possono svi- del trifoglio e del frumento dai noi riferiti 
lapparsi nelle miniere più oscure ; conse- all' articolo Nhhogeso sopraccitato, c che 
goenza abbastanza naturale della mancanza mostrano avervi avuto in tolte quelle 
della colorazione che, non permettendo loro piante fissazione di acqua e di idrogeno, 
di agire sulla luce, li rende indipendenti sicché sembra non rimanere alcun dubbio 
della sua influenza. E osservabile tuttavia che i vegetali traggono utili priocipii al 
che i ftinghi, che si vedono nelle miniere, loro crescimento anche dai vapori acquei 
sono di un bianco di neve, mentre quelli sparsi sempre nell'atmosfera. , 

che si sviluppano sotto [l’ influenza della Finalmente, per compiere quanto ri- 
luce sono sempre colorati di varie tinte., guarda il nutrimento delle piante coi gas 
È però da notarsi inoltre che i funghi in cui sono immense, avvertiremo potere 
sonq sempre parassiti, e vivono a spese questi pure esercitare su di esse un’azione 
dei vegetali o degli animali vivi o morti, mortifera, come i, veleni assorbiti dalle 
e sempre mediante materie organiche già radici. Turner e Christison trovarono che 
Atte che quelli contengpno. un mezzq per cento di gas acido sulfioro- 

All’ articolo Nituogiso ( T. XXIX di so, unito all' aria, fa perire le piante in 
questo Supplemento, pag. 76, 78 e 85 ) meno di tre ore. In generale, il cloro ed i 
vedemmo le diverse opinioni di dotti chi- gas acidi sono loro nocivi, ma soltanto 
mici, sull' assorbimento che fanno le piante quando troviqsi in maggior quantità. Le 
di quella sostanza dall’ aria atmosferica, foglie cominciano a morire, partendo dal 
ammesso da alcuni, che cercarono mo- picciuolo. Resistono all' azione di alcuni 
strarlo con la esperienza, negato invece centesimi di gas ammoniaco e di gas idro- 
da altri, ■ quali credono provenire il ni- geno solforato. Questi gas fanno perire le 
trogeno trovatosi negli sperimenti dei pri- piante, cominciando dallo stelo delle foglie- 
mi dall’ammoniaca sparsa nell’aria o sciolta 
nelle acque. 

Relativamente alla decomposizione del- 
1' acqua, bisognerebbe Ripetere .luttociò 
che [abbiamo stabilito relativamente alla alle piante. 

decomposizione dell' acido carbonico per Non crediamo poter meglio finire que- 
mezzq delle piante ; l' idrogeno delle pian- sto articolo di argomento tanto importante 
te proviene dalP acqua ; le .quali fissa- all’ agricoltura é all' industria che col mo- 
no inoltre dell' acqua nello stato suo na- strare, come si colleghi col nutrimento 
turale. ■ ' degli aoiinSU e dell' uòmo, e far vedere 

Si ha la prova certa che parecchi fun- quante utili e pratiche conseguenze pos- 
ghi sviluppano dell’ idrogeno. Edward* e sano dedursi da questo fiavvicinamento. 
Collin dimostrarono che gli steli del poly- Le materie azotate sono. 1’ alimento 
gonum tinctorium, posti sotto l'acqua, svi- principale dell* uomo, ed esse contengono 
lappano idrogeno; Payen provò, median- anche carbonio ed idrogeno : inoltre l’uo- 
te l’ analisi delie parti legnose dei vegetali, mo consuma materie amilacee, gommose, 


Alcuni centesimi di gas ciahogeno bastano 
per rendere 1’ aria deletèria. I gas ossido 
di carbonio, qlefico e ossido nitroso, al 
[contrario, non sembrano nuocere punto 
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grasse, zuccherine, Te quali non conten- 
gono che carbonio, idrogeno cd ossigeno. 
Abbiamo veduto all' articolo più volte ci- 
tato Nitrogeno, come I’ nomo e gli ani- 
mali rendano ai vegetabili quella sostanza. 
Le piante poi in generale per assimilarsi 
il carbonio, l’ idrogeno e l’ ossigeno per 
fabbricare le materie, grasse, zuccherine 
e simili-, non abbisognano che di acqua e 
di acido carbonico.' 

Ora questo, estratto dal suolo per mezzo 
delle radici, trasportato dal succhio in 
tutte le parti dei Vegetabili, o tolto diret- 
tamente all’ atmosfera mediante le foglie, 
a contatto delle parti verdi dei. vegetabili, 
vien’dccomposto sotto I’ influenza diretta 
dei raggi solari ; il suo carbonio rimape 
fissato dalla pianta, e I’ ossigeno ne viene 
esalalo. L’ acqua, nella piaqta, sotto la 
medesima influenza, subisce «ma decom- 
posizione analoga -, il suo idrogeno rimane 
fissato e 1' ossigeno si esala ; 'ma, durante 
la vegetazione, sotto T influenza vitale ri- 
mane inoltre fissata dell' acqua nello 
stato suo naturale, o Y er 1° meno si rin- 
vengono, con l’sanalisi, idrogeno ed ossi- 
geno nelle proporzioni che costituiscono 
I’ acqua, comunque siasi fatto P assorbi- 
mento. . . ’ * 

In questi fenomeni, la pianta agisce in 
modo totalmente opposto all' animale ; 
essa fissa i prodotti espulsi da lui mediante 
i polmoni, come abbiamo veduto alla pa- 
rola Nitrogeno, che fissa quegli evacuati 
con le urine ; essa ha dunque nell' orga- 
nizzazione una funzione opposta a quella 
dell’ animale. 

La pianta fissa carbonio, idrogeno, 
azoto cd acqua. Per mezzo di questi ma- 
teriali, forma le materie organiche e ri- 
getta nell’aria l’ossigeno. L’ animale in- 
vece, per mezzo dell’ ossigeno, abbrucia 
le materie fabbricate dalla piahte, e ri- 
manda nell’ aria l' acido carbonico, L'aCqun 
e l' ossido d’ ammonio. Questa opposi-. 
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zione non si ferma nemmeno alla materia 
ponderabile ; la pianta assoabe forze chi- 
miche, calore, elettricità. Si può quindi 
riassumere questi fatti, dicendo, che la 
pianta è un apparecchio di riduzione c 
l’ animale un apparecchio di combustione. 

Questo giro, questa-reciproca tramuta- 
zione della materia, sarà poi eterna per 
quanto ci è dato prevedere? L’agricol- 
tura, che deve nutrir l’ uomo, prima cogli 
alimenti, indi con l'ossigeno che rende 
all’ aria, troverà sempre i materiali che 
sono necessari! ’ all' alimentazione delle 
piante ? 

Affrontando questa questione nelle sue 
più generali vedute, si può rispondere 
affermativamente : all' agricoltura infatti 
non mancherà mai àcqua nè acido carbo- 
nico, che sempre escono dai vulcani, da- 
gli animali e dagli uomini ; le perdite che 
sembra fare di ammoniaca non sono reali. 
Tuttavia, l’ agricoltura considerata sopra 
ifn punto particolare della superficie del 
globo, potrà soffrire certamente per man- 
canza d' ammoniaca, se non si ha cura di 
Gssarvelu. 

Esaminiamo rapidamente quali sono i 
mezzi di rimediare a questa perdila d' am- 
moniaca. Te ne sono quattro principali : 

i.° L'importazione del bestiame; 

3.° L’importazione dei cereali; 

3.° L’importazione del concime azo- 
tato ; 

4 ° La coltura dei prati artificiali. 

Riflettendo alquarito, si crede che que- 
ste quattro quistioni ne formano una sola, 
e che l’ importazione del bestiame, dei 
cereali e del concime non sarebbero ebe 
palliativi temporarii da rinnovarsi ad ogni 
stagione: sarebbe una piaga che si man- 
terrebbe senza guarirla. 

I principi! provano che il vero ri- 
medio consiste nel mantenere in una rela- 
zione conveniente la coltura del prato che 
fissa I' azotó, l' allevamento dell’erbivoro 
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rhe lo Immuta io carne ed in conci- 
me, e la lavorazione dei campi nei quali 
questo concime ti cambia io cereali ad 
ut» dell’ uomo. Per conseguenza, il rime- 
dio ti trova in quella proporzione che 
gipva di conservare fra il prato e la terra 
destinata ai cereali.. 

Per nutrir l’uomo sono necessari carne 
e grano ; per formar grano è necessario il 
roti' ime; [ter far carne abbisognano i prati. 

Una pop dazione umana ha due soli 
modi di svilupparsi, senza esporsi a gravi 
patimenti, per mancanza di alimentazione: 
lino, così beoc applicato in Fiandra, con- 
siste nel raccogliere con cura incessante 
tutto il concime che produce per renderlo 
al suolo ; e l' nitro sta nello sviluppare e 
conservare io proporzione conveniente la 
coltura dei prati. 

Il primo sistema produrrà meno carne, 
ma darà più granu- 
li secondo, che èil sistema più perfetto, 
da la carne ed il grano ad un tempo, nelle 
proporzioni appropriate ai nostri bisogni. 

Converrebbe adunque fare tutti gli 
sforzi per ottenere la costruzione. dei ca- 
nali il’ irrigazione nei paesi agricoli. 

Questi canali permetterebbero di au- 
mentile la quantità dei terreni applicali 
alla cultura dei prati artificiali od ai pascoli. 

Per conseguenza l’allevamento del be- 
stiame si aumenterebbe, e, per la mag- 
giore quantità risultante di concime, 1’ a 
gricollorc, con minor lavoro, mieterebbe 
più grano, sebbene presse diminuita la 
quantità, di terre desimela alla coltivazio- 
ne di quello. . 

Quindi, se f agricoltore avesse acqua 
a sua dispotizione, con canali ben regolati, 
produrrebbe maggior quantità di foraggio, 
aumenterebbe il numero del suo bestiame 
e venderebbe altre! tanto grano e più carne. 

Gli stessi canali che gli avrebbero for- 
nita l’acqua, gli procurerebbero un mezzo 
di ti Asporto economico e pronto. 


Ncvolo 

Profondi studii ' sulla natura dei fo- 
raggi, sopra quella del grano e sulla com- 
posizione delle carni, provarono la verità 
di questo sistema, da molto. tempo prati- 
cato dall’ Inghilterra.. Alla grandissima 
quantità di canali da cui 4 intersecata ed 
a quella dei pascoli che possiede, 1’ Inghil- 
terra deve I’ abbondanza e la bellezza del 
suo bestiame, come pure la fertilità delle 
sua terre seminale di grano, le quali, ad 
eguale superficie, producono il doppio 
del grano che si raccoglie dalle nostre, 
nelle provineie in cui I’ agricoltura Don 
ha fatto alcun prugreiio. 

Insomma, in natura nulla si crea e 
nulla si perde < tutti i fenomeni che ve- 
diamo succedersi sulla superficie della ter- 
ra negli esseri organizzati souo dovuti a 
combinazioni che si fanno, ed a combina- 
zioni che si disfanno. La pianta prepara gli 
alimenti dell’ animale negli ctfetti della 
propria esistenza ; e rende ull’ atmosfera 
l’ossigeno che consuaia l’animale e. di 
cui approfitta per abbruciare e distrug- 
gere ciò che aveva creato ; i 'prodotti 
della combustione che supera sveli' ani- 
male sono, alla loro volta,, gli alimenti 
della pianta. « 

• ( Denis. Bebzeuo. — C. II. 

Scft£tLT%. — Bp.rtssi.) 

Ncthimesto delT uomo. V. Ammesto. 

rlUTRIIJE. V. NcTBiMZYro. 

Nutrire. Vale quasi lo stesici che inu- 
midire ; con questa sola differenza, che si 
fa con meno liquido, e ohe subito asciu- 
gate si mettano le sostanze al sole o nelle 
stufe. (Alberti.) , . 

NUTRIZIONE. V. Notrimekto. 

NUVOLA. V. Nere. 

NUVOLATO. Colore tra ’l cilestro, 
paonazzo e biacco. (Alberti.) 

NUVOLO. Dicèti, per similitudine, 
quell’ intorbidamento che si genera nei 
liquor) per varie cagioni. 


(Alberti.) 
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O * Anticamente, quelita lettera indi- 
cava una preparazione d’ oro e di allume. 

(Onooci.) 

OBB1AD1M. Alcuni indicano con que- 
ìtu nome le Osi ib da luggellare. ( V. quel- 
la parola.) ' 

OBBIETTIVO. .Cile cosa s’ infeuda 
per questa parola si è veduto nel Dizio- 
nario, a questo medesimo articolo, ed in 
altri poi di esso e del Supplemento si è 
parlalo di quanto agli obbiettivi ni ‘.rife- 
risce. A quelli CsvaoccBuijE, Leste, Mt- 
caoscorio, Verni attici, si accennò il mo- 
do di lavorarli, quali ne sieno i principali 
difetti, e si additarono i mezzi di ripara- 
re ad alcuno di essi, sul.chs pure pertossi 
agli articoli Abekhsziose ed Acrosutismo. 
Vedemmo come se ne mascheri una parte 
mediante diaframmi di forma anulare per 
diminuire gl’ inconvenienti prodotti dalla 
imperfezione di sfericità, e come si fac- 
ciano di più pezzi di vetri diversi di qua- 
lità, perché si compensi, io pprte almeno, 
la diversa (ifrangibilità dei raggi della luce, 
sicché, riunendoli io un col fuoco, non 
ne tengano frangio colorate agli oggetti 
che si guardano attraverso di essi. Dicem- 
mo come compongami di due o di tre 1 
pezzi sovrapposti e talvoltla per fino di 
ùuppl. Di%. Tccn. T. XX/X. 


sette ; quali difficoltà ti oppongano alla 
formazione di grandi obbiettivi acromatici, 
e come siasi fatto uso di alcuni liquidi in 
sostituzione di certi vetri, dei quali è dif- 
ficile ottenere grandi pezzi omogenei ; 
parlammo di speciali forme di obbiettivi 
periscopici ed aplanatici indicandone la 
forma e lo scopo ( Diz. T. Ili, pag. 586, 
587 ; T. XIV, pag. 378. Supplem. T. I, 
pag. r33; T. XVII, pag. 359, 56o, 
363, 3G5 ; T. XXIV, p»g. at} ). Jion ci 
rimane qui adunque che aggiungere, a 
quanto ivi ti è detto, alcune notizie spe- 
ciali sul soggetto di questo articolo. 

In una nota ull’ articolo Cskboccuisi.b 
del Dizionario ( T. III, pag. 38a ), di- 
cemmo quanto importi che i varii vetii 
degli obbiettivi acromatici abbiano i loro 
assi iu una medesima linea, ed indicammo 
il modo suggerito da Wolleston per assi- 
curarsene, accennando solo, che imagino 
uuo strumento per ridurre i vetri al posto 
cnnveoieote. Questo congegno è sempli- 
cemente una scatola con due sistemi di 
viti poste in direzioni ad angolo rettu, a 
che appoggiano sull’orlo di ciascuna lente. 
Ridotte prima le imargini m uno stesso 
piano verticale, mediante un sistema di 
viti opposte fra loro del sistema orizzon- 
tale, cutupiesi I’ adattamento tiduceodo 
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tul(<i le imagini nulla slessa linea orizzon- 
tale, mediante le vili poste sopra e sotto 
ilei retri Dii angolo retto con le prime. 

Un’ altre notizia che può interessare 
consiste nel modo di por riparo ad un 
oSuieamenlo, che talvolta produccsi negli 
obbiettivi acromatici. Si scorge sovente 
sulla superficie di contatto dei due vetri, 
che costituiscono I’ obbiettivo d’ un can- 
nocchiale acromatico, formarsi nebulosità, 
le quali col tempo s’ estendono e si ra- 
mificano come le dendriti. Secondo alcu- 
ne esperienze di Suckow, professore a 
Jena, queste nebulosità derivano dall' ef- 
fetto simultaneo dell’umidità, che si è in- 
trodotta fra i due vetri posti non a per- 
fetto combaciamento, e d’ un’ azione elet- 
trica, per cui, la silice in eccesso nel vetro 
crown si combina all’ ossido di piombo 
egualmente in eccesso nel flint, per dar 
luogo alla formazione d’ un silicato di 
piombo opaco', che si deposita ed intor- 
bida la trasparenza dei vetri. 

Facilmente ai possono levare queste 
macchie, e basta a tale scopo bagnarli 
con un pannolino imbevuto d’ una solu- 
zione alcoolica calda di potassa, e stropic- 
ciarli in seguilo con colcotar. 

Una importante modificazione fattasi 
agli obbiettivi fu qtfella di renderli acro- 
matici, invece die con due vetri sovrap- 
posti, con due obbiettivi, I' uno di crown 
glass collocata al solito all' estremo del 
cannocchiale, l'altro molto più piccolo di 
flint, interposto fra 1’ obbiettivo propria- 
mente detto e. I’ oculare. Questa disposi-' 
zione, adottate da Plossl nei cannocchiali 
dialillici, giova a distruggere tutto insie- 
me la colorazione e la confusione dette 
imagini, risparmiando il dilicato lavoro di 
far si rhe i vetri combacino insieme, come 
si esige negli obbiettivi acromatici ordi- 
narli, p, ciò che più importa, usando pezzi 
Hi flintsenza confronti più piccoli.. Litrow, 
professore di astronomia nell’ università 
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di Vienna, espose pel primo le condizioni 
alle quali si dorrebbe soddisfare per otte- 
nere un buon cannocchiale acromatico, 
mediante due -speme di vetri, delle quali 
la prima fosse convessa, e I’ altra conca- 
va portala a grande distanza dalla prima. 
G palese rhe, quando ciò riesca, la lente 
concava, per essere situata molto vicina 
al fuoco della lente di crown, dove il fa- 
scio luminoso è già ristretto in angusto 
spazio, riuscirà di dimensioni molto mi- 
nori, ed, in conseguenza, si richiederanno 
per la sua costruzione minori pezzi di flint 
puro ed omogeneo, quali più facilmente 
si ottengono dalle fabbriche. Colla scorta 
■Iella teoria è facile assegnare le condizioni 
alle quali si deve soddisfare, affiochì ven- 
gano, anche in questa disposizione, distrut- 
ti gli errori di rifrangibilità e di figura. 
Ma si cade nell’ inconveniente di aumen- 
tare la lunghezza del cannocchiale, la 
quale tanto più si fa maggiore, quanto 
minore è la forza dispersiva del flint in 
confronto di quella del crown posti in 
opera. Dimostrò il Litrow, che se ottener 
Ve si putesse una patta di flint, in cui la 
forza dispersiva fosse quattro o cinque 
volte maggiore di quella dell’ ordinario 
flint inglese, una tale distribuzione con- 
durrebbe a risultamenti vantaggiosi, per- 
chè con piccole porzioncelle di un tal 
vetro puro ed omogeneo riuscire si .po- 
trebbe a costruire un buon cannocchiale 
acromatico di grandi dimensioni. La com- 
posizione di questo flint presentava gravi 
difficoltà, essendoché la forza dispersiva 
aumenta con la quantità di ossido di piom- 
bo, col che cresce eziandio la difficoltà di 
mescolare perfettamente gli elementi onde 
quel vetro componesi ; di più, oltre ad 
aumentare il numero ed il pericolo delle 
onde e delle strie, una soverchia quantità 
di ossido di piombo tende pure a dimi- 
nuire la diafaneità ed a produrre un colore 
lattiginoso. 
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Sembra che questi ostacoli sieosi og- 1 e diminuita quella dei violacei, in modo 
gidì superati dall’ ottico Simone Pinsd dijche lutti venganu a riunirsi in un solo 
Vienna, il qoale, nel catalogo ultimamente ( punto, formando cosi chiare e precise le 


pubblicato, non da che i prezzi dei can- 
nocchiali dialitici, saliti orinai, a quanto 
dice, in gran pregio per la esattezza degli 
effetti con tubi non troppo lunghi, e, 
quello che pili importa, per la graode di- 
minuzione del prezzo in confronto dei 
cannocchiali ad obbiettivo acromatico co- 
mune. La Ggura 3 della tav. XXXIII 
delle Arti fisiche, mostra la forma del 
cannocchiale dialitico di Fiòssi, essendo 
A Is lente grande biconvessa di crcorn, e 
B quella minore concava convessa o me- 
nisco di flint, multo più piccola, come ti 
vede : C e D sono le lenti dell’ oculare 
poste a distanza Gssa dalla lente ,B, mo- 
vendosi tutto il sistema, così da avvicinare 
od allontanare la lente B a quella A, per 
poterla adattare all’occhio di chi usa del 
cannocchiale. E di molta importanza tàr 
si che I' asse delle lenti coincida, ed è 
questa una delle maggiori difficolta nella 
costruzione di siffatti strumenti. 

Con mezzo analogo, benché alquanto 
diverso, tentò di ottenere consimile effetto 
, l' inglese Hogers, fino dal ■ 828 . Riducesì 
il metodo da lui proposto, in sostanza, a 
costruire uoa lente semplice di crown, la 
quale abbia la distanza focale che si vuol 
dare all* obbiettivo del cannocchiale com- 
posto, con 1 ' apertura solita a darsi agli 
obbiettivi scrunatici della medesima di- 
mensione. Fra questa ed il suo fuoco in- 
troducesi uoa piccola lente, che Rogers 
x appella di correzione, composta di due 
lenti, una convessa di crown, I’ altra con- 
cava di flint, ridotte a contatto od in 
grandissima vicinanza fra loro, ed in mo- 
do combinate, che producano sui raggi di 
media rifrangibilità 1 ’ effetto di nna lente 
piana, sicché questi attraversino irrefratti 
il loro sistema ; ma sia al tempo stesso 
accresciuta la convergenza dei raggi rossi, 


imagini degli oggetti lontani. Nulla di più 
si richiede per 1’ acromatismo. Rogers da 
pel calcolu delle distanze focali delle lenti 
; nel suo obbiettivo la seguente regula : 

La lunghezza focale di ciascheduna 
parte della lente di correzione sta a 
quella delf obbiettivo di crown in ragio- 
ne composta della superficie della lente 
di correzione alla superficie dell' obbiet- 
tivo, e della differenza degli indici di di- 
spersione del flint e del crown aW indice 
di dispersione del crown. 

Calcolate prossimamente le distanze fo- 
cali delle lenti, osserva Rogers, che l’aber- 
I razione longitudinale residua di refrangt- 

I bilita si può togliere, senza alterare le loro 
curvature, mediante un piccolo moviuieu- 
I tu lungo I' asse dell’ obbiettivo dato con 
I opportuno apparato micrometrico alla 
lente di correzione ; e ebe del pari si può 
distruggere l’aberrazione longitudinale di 
sfericità, separando convenieuteniente le 
due lenti di correzione. InGne, osserva non 
essere necessario che le due leoli con- 
giunte producano sui raggi di media ri- 
frangibiUtà I' effetto di un retro piano ; 
ma potersi ancora, con opportune modi- 
ficazioni nelle loro dimensioni, abbreviare 
alcun poco la lunghezza del tubo ob- 
biettivu. 

In tal guisa è palese, che con piccoli 
pezzi di flint puro ed omogeneo, (piali 
più facilmente oltengunsi dalle fabbriche, 
si può costruire un cannocchiale acroma- 
tico di grandi dimensioni, purché si abbia 
una lente obbiettiva semplice di crown, 
ed è per conseguenza tolta una delle 
maggiori dillicoltà che ai pratici si pre- 
senta nella costruzione dei grandi rifrat- 
tori astronomici. 

Il Rogers vanta, come ano dei prioci- 
pali pregi della sua costruzione, il poter 
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togliere I’ errore di figura con un piccolo obbiettivo costa a Mohaco gì Suo fran- 
allontanamento della seconda dalla terza 'chi. Siccome il croyvn-gìass è di assai 
lente ebe prescrive doversi lasciare arbi- più facile riuscita, e cesta perciò la metà 
trorio mediante un apparato micrometrico, meno del flint, cosi ben si vede di quanto 
finché per osservazione trovisi questo di- 1 interesse sarebbe il poter trovare una so- 
strutto, ò almeno attenuato a segno da stituzione a questo ultimo, e per la raag- 
essere impercettibile all'occhio, il quale; giure facilità di preparare grandi obbiet- 


per la sua costruzione non richiede nel- 
1’ acromatismo assoluta esattezza. Quan- 
tunque nun sembri gran fallo lodevole il 


tivi, e per indurre un notevole ribasso 
nel loro prezzo. 

Nelle attuali esigeuze dell’ astronomia, 


permettere che le lenti di questo sistema che tenta scoprire la natura dei pianeti e 


si avvicinino ed allontanino mediante ap- 
parali micrometrici, per la facilità, con 
cui, se tutto I' apparato oon è peifettis- 


addentrarsi nei sistemi stellari, i> cannoc- 
chiali di straordinarie ' dimensioni sono i 
soli mezzi che può avere per progredire ; 


simo, possono venirne errori di centra-'o nell’ Inghilterra si sta perciò da un pri- 


lura assai più pericolosi di quelli che si 
vogliono evitare, non sembra neppure 
possibile togliere con questo mezzo I’ er- 
rore di sfericità. 

Finalmente, Chevalier di l’àrigi imagi- 
nò, parecchi] anni dopo, uo cannocchiale 


vate costruendo un' telescopio neutoniano 
di sei piedi inglesi di apertura. Se si vo- 
lessero abbandonare i telescopi] u rifles- 
sione, i quali hanno in se gravi difetti di 
perdila di luce, di peso e montatura enor- 
me, e di essere soggetti a guastarsi per la 


da lui chiamato diotrico , nel quale vi sono ] ossidazione, la sola speranza di poter for- 
pure due obbiettivi, ma tutti e due com-jniarne di stragrandi dimensioni sarebbe, 
posti e acromatici, mirando egli piuttosto almeno per' ora, riposta solo nei cannoc- 


che alla economia alla maggiore perfezione 
deli’ effetto. 

Malgrado per altro la invenzione sum- 
mentovota del Litrow, perfezionata da 
Plosst e dai Ilogers, per la difficoltà di 
fare sì che le lenti sieno esattamente cen- 
trate e si mantengano tali nel movimento 
dei tubi, e con le variazioni della tempe- 
ratura, ad onta dell’ enorme differenza di 
prezzo, non pare che i cannocchiali dia- 
littici possano lottare con quelli ad un 


chiali a liquido. 

All’ orticolo Acboiutismo in questo 
Supplemento si riferirono gli studii ed 
esperimenti fattisi a tale proposito da 
Fremei, da Caucboix, da Blair e da Bar- 
low ( T." I, pag. i53). Questo ultimo 
impiegò il solfuro di carbonio, ed arrivò 
cosi ari accorciare di molto la lunghezza 
dei cannocchiali. Ma un siffatto liquido, 
bollendo asoli gradi 38,5 di Reaumur, ha 
il grandissimo inconveniente di cangiare 


solo grande obbiettivo acromatico, e sussi- molto di densità nelle ordinarie tempera- 
ste sempre per questi 1' essere, oltre che J ture, e- perciò anche di rifrazione e di di- 
costosissimo, assai difficile procurarsi gran- 'spentone. Accortamente però pare che 
di pezzi di flint,, a tale che, avendosi » Barlow volesse rimediarvi, e ad un suo 
Monaco, nel i 844 , a prepararne uno del 1 cannocchiale di 6 pollici di apertura diede 
diametro di pollici 14 l/a (o, m 3g3) per la forma diaiittica, metlepdo la leole vii 
T imperatore delle Russie, si stava per solfuro di carbonio alla metà della lun- 
abbandooare quasi disperata 1' impresa, ghezza focale della prima lente di Crown, 
nè vi si riuscì che con grande sforzo del- ' A norme del crescere q diminuire della 
1 arte. Uo cannocchiale con un siffatto 1 temperatura atmosferica, aveva cosi il 
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vantaggio di avvicinare od allontanare con 
'opportuni movimenti la lente liquida dalla 
più grande per conservar sempre eguale 
l’ acromatismo. Ad ogni modo, dovette 
soggiacere agli inconvenienti propria dei 
cannocchiali dialitici. 

Non è però da tacarsi grandissime es- 
sere tuttora le difficoltà che presentano 
gli obbiettivi a liquidi, alcune delle quali 
vennero già accennate al succitato articolo 
Ackomvtismo. Primieramente, è multo dif- 
ficile racchiudere fra dne vetri un fluido 
con tale cemento, che non evapori e non 
venga a diminuirsene la massa, come ac- 
cade negli ordinarli livelli, i quali, per la 
evaporazione, presto divengono inservibili, 
ed obbligano chi ne fa uso a riempirli di 
nuovo con alcole. 

Il doti. Blair assicurava, fino dal 1828, 
che ih trent' anni nulla aveva per questa 
parte perdalo V obbiettivo costruito dal 
di lui padre, e, quantunque il fluido si 
fosse un poco alterato ed avesse deposto 
alcuhi cristalli, tuttavia il cannocchiale, cui 
Tenne adattato, superava ancora in bontà i 
migliori cannocchiali acromatici della stes- 
sa dimensione. In secondo luogo, convie- 
ne lasciare un piccolo vacuo, non riem- 
piendo esattamente lo spazio fra le due 
lenti, affinché, dilatandosi il fluido per l'in- 
nalzamento della temperatura, quelle non 
si disgiungano o rompano. Questo picco- 
lo vuoto, . in vélo, apporterà nessauo o 
leggero nocumento alla bontà del cannoc- 
chiale, quando si osservi un oggetto in 
direzione orizzontale, od elevato pochi gra- 
di sopra l' qrizzonte ; ma se 1’ oggetto ve- 
dasi avvicinando allo zenit, quella bolla si 
trasporterà verso il centro dell' obbiattivo, 
e deturperà le immagini, togliendo la re- 
golarità delle rifrazioni nella parte migliore 
e più interessante. In terzo luogo, nei 
flaidi col variare della temperatura varia 
fortemente l' indice di rifrazione, ed affin- 
chè 1' acromatismo rimanga costante per 
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ogni grado del termometro, ri hiedesi che, 
chiamando m' l’ indice di rifrazione per i 
raggi tnedii ; m -|- dm'pe i raggi estremi 
dello spettro solare ad un determinato 
grado di temperatura, rimanga costamela 
d ni 

relazione — , comunque quella ven- 

ni ■ — 1 

ga a variare. Non è indicato di qunl fluido 
avesse fatto uso il Blair. Convieue inoltre 
che al momento dell' osservazione la tem- 
peratura sia uniforme per tutta la massa, 
altrimenti nei diversi strati verrebbero a 
prodursi certe onde, che, come nel flint 
impuro, turberebbero la regolarità delle 
rifrazioni. Queste considerazioni sembra- 
no di molto ristringere I’ uso degli ob- 
biettivi costruiti con sostanze fluide,! quali 
nella pratica presentano alla maggior parte 
degli artefici grandi difficoltà. 

Il professore P. Cavalieri spera milia- 
dimeno avere trovato un liquido dotato di 
tali proprietà da poter fare le veci del flint- 
glass, del quale^a dir vero, non fece l'espe- 
rimento, ma che sembra dovere risponde- 
re in modo soddisfacente al bisugno. Ri- 
feriremo quindi le di lui osservazioni sul 
modo di preparare questo liquido e solfe 
sue qualità, parendoci ben meritarlo l' in- 
teresse dello scopo che si propone. 

Egli riconobbe che tutti gli olii di finoc- 
chio, quali più quali meno, offrono sensibi- 
li vantaggi per'tale oggetto ; ma dopo pa- 
recchi esperimenti sulle varie specie di fi- 
nocchio, il Cavalieri si è finalmente appi- 
gliato al (inocchino, detto volgarmente er- 
ba buona (anelhum foeniculum dulcej. Le 
altre specie di finocchio aerebbero per l'u- 
so ottico anche migliori, se l’olio non con- 
gelasse a troppo alta temperatura, cioè a 
circa 7 0 sotto lo zero. 

Per preparare 1 ’ olio, si pigliano i semi 
di finocchirro secchi. Abbenchè questi (fie- 
no meno olio dei freschi, il' Cavalieri cre- 
de che s' abbiano a preferire per le qualità 
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ottiche più uniformi e più vantaggiose, 
principalmente nel caso che si ilovesse cam- 
biare il liquido ad un obbiettivo già co- 
struito. Mettonsi i semi nel limbicco di me- 
tallo con acqua tanto che basti a bene am- 
mollarli e si distilla. L’olio giallo verdastro, 
che formasi alla superficie dell’acqua di- 
stillata, distillasi nuovamente in una stor- 
ta di vetro a bagno d' arena con l’aggiun- 
ta di circa il doppio di acqua e di un po 
chi di semi , ed esce allora scolorito tras- 
parentissimo. Facendo uso da principio di 
una storta di vetro a bagno d' arena, ren- 
devi inutile la seconda distillazione. Ciò fat- 
to, si separa dall’acqua diligentemente, e, 
postolo in ampolla di vetro, esponevi ad 
una temperatura tale, che incouiiiici-n bol- 
lire agitandolo leggermente con ispatola o 
cannello di vetro. Questa operazione non 
deve protrarsi a lungo Dopo raffreddato 
l’olio è pronto per l’uso; Quest' ultima 
operazione si è trovala utilissima per libe- 
rarlo da quella poca di acqua che sempre 
conserva, e per assoggettarlo ad un pi in. 
cipio di ossidazione? si ha il vantaggio>co- 
si che gela a temperatura più bassa, cresce 
di rifrazione e si mantiene costante. Tutte 
le altre operazioni che si volessero farvi 
abbisognano di reripienli di vetro, perchè 
l’olio Intacca, sebben leggermente, alcuni 
metalli, i quali talvulta gli coihunicano una 
beve (iota. Il Cavalieri annovera come se- 
gue i vantaggi dell’olio di Urtacchino. 

1 ° Quest'olio cosi preparato non dà se- 
gni di congelazione che dai — i a 0 ci — - i 4 ° 
di Reaumur, e, se per avventura si conge- 
lasse, ritornando allo stato liquido, non 
perde le sue proprietà ottiche. Se Popola- 
zione dell' anzidetto riscaldamento spingevi 
ad un grado più elevato, e si mantiene uo 
tempo notevole, P olio nun dà segno di 
congelarsi che ai — ao° circa. Non è 
a temere che congelando rompa, come 
P acqua, le pareti del vaso o delle lenti, 
poiché in quel cangiamento diminuisce di 
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volume, e si presenta sotto la forma di un 
molle sapone. 

а. ° E scolorito e trasparentissimo, e, tol- 
to al contatto dell'aria? non ingiallisce, Co- 
me d’ordinario avviene degli olii essenzia- 
li. Il Cavalieri ue conserva di limpidissimo 
da cinque aitai, quantunque non fosse sta- 
to esposto alla luce. Ad ogni modo, usan- 
do per coperchio del cannocchiale un pez- 
zo di ottone foiatu nel mezzo e coperta di 
un vetro, eoa la continua azione della lu- 
ce sulla lente liquida le si toglierebbe il pe- 
ricoli! d' ingiallire. Se ti consideri poi che 
lo tiralo di olio interposto alte lenti si può 
e si deve rendere tenuissimo avvicinando- 
le più che sia possibile, si vedrà facilmen- 
te che una leggiera tinta giallastra non po- 
trebbe danneggiare la bontà dell’ iostro- 
mento. Inoltre, fra gli stessi flint ben po- 
chi tòno quelli che fieno affatto scevri di 
coloramento. 

5.° Quest'olio evapora difBcil mente. Tre 
o quattro gocce poste nel fondo di un bic- 
chiere scoperto, ma riparato dall' aria, si 
conservarono parecchi mesi , sebbene per 
l'ossidazione fossero divenute dense » fila- 
mentose. Non è che sulle tele o sulle Car- 
te, che evapora" con qualche facilità, per 
essere ivi atteoualissimo lo strato di liqui- 
do, e perchè presenta molti punti di con ■ 
tatto coll'aria. 

4 ° È di piacevole odore, ond’è che la 
sua manipolazione non riesce ingrata, come 
pel solfuro di carbonio. 

5 0 È di poco costo, poiché once ven- 
tiqdattro di buoni semi secchi importano 
circe soldi venti, diedero un* oncia di es- 
senza, quantità che può bastare per un ob- 
biettivo di tre pollici d’apertura. 

б . ° Può aversi genuino, perchè indige- 
no, óè facilmente giova mascherarlo con 
altri olii affini, per essere il di lui seme 
quello che tra le varie specie ne produce 
in maggior copia. 

7. 0 La differenza di rifrazione nella 


Digitized by Google 


Ossuti ivo 

stessa specie <ii lìnoccbino è minima e da 
trascurarsi. Da varie prove (atte di alcuni 
semi provenienti da diversa origine, la ri- 
fraiiuqe non cangiò che da 3 a 4 millesimi: 
Il vantaggio di questa proprietà à notevo- 
lissimo, perciocché si può cangiare il li- 
quido ad un obbiettivo senza aver bisogno 
di ritoccare le curvature delle lento Anche 
la differenza di dispersioise è tenuissima e 
du non curami. _ 

8 .* E poco dilatabile, e, per quanto il 
Cavalieri ha potuto osservare, le comuni 
variazioni di temperatura non [sortano un 
difetto sensibile aU'ocr.hto. Da un’indagine 
fatta per determinare la differenza di den- 
sità a varie temperature con una bolla di 
termometro risulta, che nei primi 3 o gra- 
di R.’ varia assai più dell’ acqua, ma no- 
tabilmente meno dell'alcole, prossimBtnen-' 
te un quarto di meno; e perciò ancor me- 
no del solfuro di carbonio. Componendo 
adunque l’ obbiettivo a media temperatu- 
ra, come si usa, la variazione non sarebbe 
piò che della metji, e questa pure sensibi- 
le solo nei punti estremi della state e del- 
!’ inverno. Lo stesso può dirsi della rifra- 
zioue e della dispersione che ne dipendo- 
no. La rifrazione dello zero al 3 o° è pros- 
simamente come 1,541 a 1,533 Pigliata 
la media non si ha più che ia metà della 
differenza, sicché nei maggior caldo la ri- 
frazione diminuirà di 0,004, e di altret- 
tanto crescerà nell’inverno. Lo stesso pros- 
simamente è da dirsi della dispersione. 
Questa variazione per la sua tenuità può 
ritenersi affatto insensibile e tollerabile nei 
mediocri cannocchiali, e forse anche in quel •> j 
li di gran mole. Blair, diffattf, non ne fa ceu- 
no, e pare che ritenga non doversene te- 
ner conto. Il Cavalieri ne costruì uno di 
linee 18 d’apertura, e nelle comuni va- 
riazioni non potè ritrovare diversità che 
fosse sensibile, pii ottici, infatti, sanno che 
l'occhio e insensibile alle minime aberra- 
zioni, comunque si provi per altra parte 
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che io realtà esiliano. Nel caso però; che 
nei cannocchiali stragrandi fossero realmen- 
te sensibili le variazioni, osserva il Caval- 
ieri, essere facile con una piccola lente ap- 
positamente calcolata e posta poco innan- 
zi al formarsi del fuoco rimediare quanto 
basta alle aberrazioni di figura insieme e 
di rifrazione che ne potessero derivare. 
Quest' ultimo espediepte servirebbe anche 
al bisogno a mantenere costante la lun- 
ghezza focale, come desiderasi talvolta da- 
gli astronomi, per la posizione dei fili, co- 
stanza che indarno sperati nei dialitici, in 
cui lenti annesse agli oculari correggono 
I' obbiettivo cou la distruzione dei contor- 
ni colorati, e devono quindi essere avvici- 
nate od allontanate, e quindi il cannoc- 
chiale accorciato od allungato a tenore del- 
le varie viste. 

g.° La sua rifrazione media è di 1,557, 
e la sua dispersione totale è di o,o 3 g 5 . 
È quindi 'migliore del più buon flint di 
Monaco, la cui rifrazione è generalmente 
i, 035 , e la dispersione 0,0360. Siccome 
però in questo caso bisogna mettere per 
condizione necessaria il combaciamento 
delle interne superfìcie, cosi il saddetto 
vantaggio si viene alquanto a diminuire 
pei raggi più corti, che conviene dare 
ai velri ; cosicché viene in sostanza ad 
essere solo eguale ai più buoni flint. Dai 
calcoli dal Cavalieri fatti in diverse sop- 
posizioni , qualora per la leale 'anterio- 
re si scelga il ero wn ‘ di Frauda, che ha 
d'ordinario per indice di rifrazioni i, 5 o 5 , 
e per dispersione totale u;o 30 , e si pi- 
glino le proporzioni più Convenienti, che 
in questa caso vengono' ad essere quelle 
lodatissime di Herschel e osate dal celebre 
Fraunhofer per i doppi obbiettivi, la dif- 
ferenza di raggio delle interne superficie 
è di 3 a 5 millesimi della totale lunghezza 
focale dell'obbiettivo, differenza in prati- 
ca da non curarsi. Modificando la propor- 
zione dei raggi della prima lente di Crown 
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è facile fare scomparire anche quelle tenui 
differente. Le formule generali pegli ob- 
biettivi tripli, atteau l’indispensabile com- 
baciamento delle interne supei fiere col li- 
quido, non sono sì facilmente applicabili. 
Perciò 1' obbiettivo suddetto viene ad es- 
sere formato di una lente concavo-conves- 
sa, del liquido che vi combacia, e di un al- 
tro retro concavo-convesso di egual raggio 
equivalente ad un vetro piano, che lo con- 
tiene. Qui però è' d* uopo osservare che 
quand'anche grandissima fosse la differen- 
za tra la dispersione di un liquido e quel- 
la del crown, non si debbono però aspet- 
tarsi grandissime le aperture, per la gra- 
vissima difficoltà di combinare che tutti i 
colori dello spettro prismatico del liquido 
sienu proporzionali a quelli del vetro. En- 
tro urti limiti la sconvenienza di una esat- 
ta proporzione è tollerabile, come può ve- 
dersi in tutti gli ohbiettivi a flint, i cui sin- 
goli spettri non sono mai esattamente pro- 
porzionali a quelli del Crown. Qualora que- 
sti limiti si oltrepassino ne verrà al cannoc- 
chiale una specie di nebbia, prodotta dai 
residui colorì aberranti. L'olio' di cassia, 
per esempio, per la troppa espansione e 
irregolarità dei varii colori, non può bene 
affarsi col vetro. Parimenti non è a cre- 
dere che sia sempre conveniente dare agli 
obbiettivi un fuoco troppo corto allargan- 
do l’apertura soverchiamente, quantunque 
lo comportassero le ubatene impiegate. La 
ragione si è che, proporzionalmente all’a- 
pertura, si deve dare l’ingradimento, e che 
questo dipende dagli uculari. Se si rifletta 
ora che nei comuni buoni acromatici cor- 
rispondono al massimo ingrandimento len- 
ti già per sé stesse fortissime, e comune- 
mente del /uoco di linee 5, ben si vedrà 
come a più grande apertura si dovrebbe- 
ro adoperare lenti ancora più piccole, e 
tali da riuscire incomode, da produrre a- 
berrszioni e da essere più piccole assai del- 
la apertura stessa della pupilla. Il caso d’ap- 
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plicarvi per oculare uDa specie di micro- 
scopio può considerarsi ben poco oppor- 
tuno, e sorgente d’altre maggiori difficoltà, 
io.° Dal 6n qui detto emerge che gli 
ottici pratici, che non fossero molto esper- 
ti nei calcoli, potranno sempre formare un 
obbiettivo in pratica prossimamente esatto 
col crown francese, dando alla prima su- 
perficie di esso per raggio 3, alta interiore, 
i ,ed alle altre due superficie del vetro con- 
cavo-convesso 4 circa, avvertendo che la 
parte concava dee combaciare col liquido. 
L’ obbiettivo così composto verrà ad ave- 
re per fuoco 5. Ritrovandosi non esatta- 
mente corretta l’aberrazione 1 ongitudinale 
di rifrangibilità, si ritoccherà la sola secon- 
da superficie posteriore della prima leote 
in più o io meno, secondo che l’iride sarà 

10 eccesso o in difetto. In questo caso l’a- 
berrazione di sfericità non altera sensibil- 
mente il necessario combaciamento delle 
interne superficie, come il Cavalieri potè 
convincerti da varie supposizioni, appli- 
cando la formula generale degli obbiettivi 
duplicati. Se a taluno piacesse corregger* 

11 difetto dell’ aberrazione dei colori colla 
graduata aggiunta di altri olii affini, come, 
per esempio, con l’olio di finocchio, per 
ridurre l’ obbiettivo al massimo di perfe- 
zione, lo poli ebbe fare, tempre che il muo- 
vo liquido non alterasse la rifrazione sen- 
sibilmente, e si potesse accertarsi che il 
miscuglio rimanesse sempre egualmente 
unito per modo, che il più leggero non si 
portasse all’alto. Ad ogni modo, in queste 
unioni del liquido cui vetro si avrà sem- 
pre un notevole vantaggio nella compen- 
sazione dei difetti di pulitura e specialmen- 
te del combaciamento cosi difficile ad ot- 
tenersi. 

Chi ha pratica del lavoro delle lenti sa 
else d’ordinario, mentre la parte centrale 
<ii esse è esatta, la parte vicina «Ila circon- 
ferenza nelle Ialiti convesse è più curva, 
nelle concave più piana II difetto così del 
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crt wo e del flint (irne ad essere nello sles- e fletto totale. Ad ogni modo, «pero noa 
so senso, e perciò duplicato. A ciò rimedia sarà cos» ingrata ai cultori dell' ottica il 
il liquido, il quale, sovrapponendoti csat- conoscere la proposta di un liquido, che 
tameote, riesce altrettanto più scarso e più per molte ragioni può tornare utilissimo, 
concavo, quanto più vi è di eccesso nel Nuovo interesse venne ad acquistare la 
crown. Si aggiunga a tuttociò che è tot- buona costruzione degli obbiettivi dopo 
ta una sorgente di perdita di luce, mentre da mirabile scoperta di Daguerre, e dopo 
le lenti composte coi liquidi non hanno che i perfezionamenti della fotografia sulla car- 
duc riflessioni, a differenza degli obbietti* ta, dipendendo in gran parte il buon suc- 
ci doppii, che ne hanno quattro. Rochon cesso di quelle operazioni dalla qualità 
riferisce che eoo un obbiettivo di 4 polli- della lente che vi si adopera. Perciò, par- 
ci da Lui costruito non poteva leggere cer- landò delle prove Negstive che si olien- 
ti piccoli caratteri a distanza, e che intro- gano per riprodurle poi mutate in positive, 
dottavi un poca d' acqua tra il flint e il dovemmo dare diverte avvertenze sulla 
crown li potè leggere comodamente. scelta di un buon obbiettivo e tal fine, e 

si. 0 I varii colori dello spettro sono le quali giova qui ricuidare(Tum. XXVIII 
sufficientemente proporzionati a quelli del di questo supplemento, pag. 3*4 )■ Una 
vetro. Abbenchè il Cavalieri non abbia circostanza poi allatto speciale pegti ob- 
linoci potuto direttamente determinare bietlivi destinati a quell’ uso è la non 
l'ampiezza di ciascun colore, pure, avendo coincidenza del fuoco ottico e di quello 
composto il sovraccennato obbiettivo di chimico, cioè di quello in cui apparisco- 
linee ■ 8, ha potuto rilevare dalla nitidezza no gli oggetti più nitidi alla visione, c 
delle imaginr, che per nulla cede al flint, dell'altro, in cui la imagine riesce più pre- 
e che perciò si può da questo lato ritener cita. Vedemmo nel luogo sopraccitato gli 
buono quanto basta. Filippo Rachetti di sperimenti fatti da Claude! in proposito, 
Crema, dilettante di ottica e costruttore ottenendo i più begli effetti con distanze 
di alcuni teloscopii di riflessione, lo ritrovò alquanto maggiori che il fuoco ottico dei- 
di tutta soddisfazione. la sua lente do) comportava, e si è dello 

i a. 0 Viene con questo olio a rendersi come Lereboursgiugnesse ad avere obbiet- 
utile il crow'n di Francia bianco e facile a tiri che univano in un solo i due fuochi, 
formarsi puro e di grandi dimensioni. An- (Wollsstos — Cvvau.eri — Spe- 
zi, come si disse più sopra, è il solo che, »ow — Pi.ossi. — Savtiki ). 
adoperato con questo liquido, dia una OBBLIGATO (Difetto). Dicoosi ob- 
rombinazione veramente soddisfacente nel bligati alcuni difetti degli animali, perchè 
calcolo dei raggi interni. Se a taluno pia- quando ne sieno affetti corre I’ obbligo al 
cesie invece adoperare l'olio di finocchio venditore di essi d'avvissroe il comprato- 
potrebbe usare anche il crown inglese. La re, sotto pena di nullità del contratto di 
rifrazione di quell'olio, più volle misurata rendita. Il numero di questi difetti varia 
dal Cavalieri, è di 1,5635, e la dispersio- secondo gli usi dei diversi paesi -, in geoe- 
ne totale o,o45, ed è perciò in tutti i casi rale, sembra giusto ammettere pei cavalli, 
accennati migliore del flint. il moccio, la bolsaggine e la costipaùone ; 

Dal fin qui detto si può conchiudere, pegli animali bovini, il mal caduco e la 
che per molli riguardi l'olio di finocchioo polmoni a ; pel maiale, la lepra; e per tutti 
è incontrastabilmente migliore del solfuro poi gli animali, le malattie epidemiche » 
di caibonio, e forse anche il sarà nel suo contagiose. 

Sappi. Dii. Tecn. T. XXIX. 4 ^ 
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I veterinari'! comprendono «otto il no- 
me di costipazione (ulte le «lire gravi le- 
sioni, oltre la bolsaggine e il moccio ; co- 
me, per esempio, gli ascessi nei polmoni. 
i tubercoli , 1’ atrofia , In carnificazione di 
alcuno di questi organi, Vidrope lenta ed 
inveterala del petto e del basso ventre, le 
ulcere dello stomaco e degli intestini , gli 
aneurismi del mesenterio, le lesioni di 
fegato , dei reni, della vescica, del F ure- 
tra, il ronfiare , la epilessia, la scabbia 
interna, i reumatismi, l'incontinenza <T o- 
rina a del liquore spermatico, i vermi 
portati al grado da essere pericolosi, il fi- 
co , | affezione ulcerosa al fettone del caval- 
lo. Nell’ uso però non si dà un sì esteso 
significato alla costipazione, la quale è 
per sè stessa una plgurìsia. Spetta al ve- 
terinario il decidere ciò che abbiasi a in- 
tendere nel paese per questa malattia. 

Il ronfiare è uno strepito più o turno 
forte che fa il cavallo nel respirare, ma- 
lattia che si attribuisce ai vizi! di confor- 
mazione, ad acuti dolori di petto, a ma- 
lattie croniche, a particolari accidenti, od 
anche alla cattiva maniera di fornire gli 
animali. 

Alcuni noverano fra i difetti obbligati i 
vizii dei cavalli del restio , del lunatico, 
quello di non mangiare il fieno dalla ra- 
strelliera , e di rodere la cavezza o la 
mangiatoia , quando il logorio dei denti 
non ne dia indizio ; il zoppicamento orec- 
chi dolori, se l’animale non va zoppo al- 
l'alto della vendita, e altri molli malori, 
secondo I' uso convenuto nel commercio 
locale, 

A fine di meglio dare una idea dei di- 
ritti e doveri che impongono le legisla- 
zioni circa ai difetti obbligati, riferiremo 
le disposizioni dei codici austriaco e fran- 
cese. 

Il codice austriaco, al § 920, stabilisce 
respirabile chi, vendendo una cosa, ne 
passa sotto silenzio i diletti non ordinarli, 
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e nei successivi |iS 9 2 4 qi 5 , 926 e 937 
specifica in quali casi sussista tale respon- 
sabilità, ed entro qual tempo abbiasi a re- 
clamarla. F.ssn dispone che : 

Se un animale cade ammalato o muore 
entro a 4 ore dopo essere stato consegna- 
to, si presume, che fosse prima già am- 
malato ( § 93.4 ). 

Ila luogo la stessa presunzione, se si 
scopre: 

i.° Entro otto giorni nei porci la le- 
pre, nelle pecore il vaiuolo o la scabbia ; 
oppure entro due mesi in queste ultime 
il verme nel polmone e nel fegato ; 

a.° Entro trenta giorni negli animali 
bovini dopo la consegna, la malattia gian- 
duia™ ; 

3 .° Nei cavalli e giumenti entro quin- 
dici giorni dopo la cousegna, la glandola 
sospetta, il moccio o il cimurro, la bol- 
saggine ; oppure entro trenta giorni il ca- 
postorno, il mal del verme, il restio, la 
gotta serena o la luna ( § 925 ). 

Questa presunzione di diritto giova a 
quello cui fu consegnato l'animale allora 
soltanto, che avvisi tosto del difetto sco- 
perto chi gli ha consegnato I' animale, o 
chi si è fatto garante; ovvero, se questi 
è a<sente, quando lo denunci al giudice 
del luogo od ai periti dell'arte, e ne faccia 
seguire l’inspezione ( §. 926 ). 

Chi ha ricevuto l'animale, e trascura 
questa cautela, dee provare che l'animale 
era già difettoso prima della conclusione 
del contratto. Ma può sempre chi ba con- 
segnato I' animale provare, che il difetto 
di cui si tratta, gli sia sopraggiunto dopo 



Il § 928 poi dice non aver luogo fa 
evizione nel caso che i difetti sieno pa- 
lesi, a meno che non si fosse espressameo- 
te promesso che non re ne avrebbero. 

Il codice francese, nell’ art. 1625, po- 
ne bensì il principio della guarentigia 
del venditore verso l’acquirente, e nota 
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specialmente dare diritta a questa guaren- dell' utero dopo il partu pressa il vendi- 
ti gì a i difetti nascosti o redibitorii , e tore. Per le bestie a lana il vaiuolo : que- 
l'art. i G 4 > aggiugue,che i difetti nascosti, sta malattia riconosciuta in un solo ani- 
i quali danno origine all' azione di gua- male porta la rescissione del contratto di 
rentigia, sono quelli che rendono la cosa tutto il gregge, ma solo quando la greggia 
venduta inetta all’uso cui ò destinata, o ne lieue un marchio che il tenditore alibia 
scemano tanto il valore, cbe, se fossero [riconosciuto per suo all'atto della vendita, 
stati conosciuti, o non sarebbesi compera- IP infiammazione della milza non trae 


ta o si avrebbe pagata assai meuo. Final- j seco la rescissione dtd contratto per tutto 
mente, l’art. 1G48 dichiara cbe l'azione il gregge, che nel caso in cui, nel tempo 


relativa ai difetti obbligati, dee farsi vale- prefisso alla guarentigia, la perdita verifi- 
re dal compratore a brese termine, se- cala giunga ad un quindicesimo almeno 
condo la natura dei difetti e l'uso del pae- degli animali comperati, sempre però nei 
se ove si fece la vendita. caso soltanto che la greggia porli il mar 

Come si vede quel codice non ispeci- ehio del venditore. È però da osservarsi, 
fica nè i difetti occulti, cbe possono dareche quando pure tre o quattro animali 


diritto di guarentigia, nè il tempo in cui abbiano quel difetto, ciò è bastante sem- 
questa azione debba farsi valere. Di qui prc, perchè abbia luogo la rescissione dei 


ne venivano molti abusi ed incertezze nei contratto per quelli. Se due buoi o due 
tribunali ; la frode e la malafede se ne cavalli si comperarono appaiati, per at- 


profittavanu, con iuceppainento del coni- laccarli insieme, il difetto obbligalo del- 
mercio e danno dell'agricoltura. Vi si ri- l'uno rende nulla la vendita di entrambi, 
parò quindi con uua legge del in mag- La legge lascia però ai tribuuali il deci- 
gio i 858 , valevole solo però in que’ con- dere quando o no questa massima sia da 
tratti dove non ebbe luogo convenzione applicarsi. 

espressa o tacita, polendo questa pertanto Oltre agli anzidetti difetti altri ve ne 
di pieno diritto dispensare dalla guarenti- sono, che non vennero compresi uella leg- 
gia pei difetti obbligati, od estenderla an- ge del rnaggiu 1 858 , e il ministro del corn- 
ette a quelli non riguardati come tali da mercio, nel presentare quella legge, indicò 
essa legge. Vengono da quella dichiarati per quali motivi non credeva cbe avesse- 
difetti obbligati e che dieoo titolo all’ a- ro i caratteri voluti dagli art. 1641 e 
rione che risulta dail'art 164» del cudice i64a dei codice civile francese, 
civile sulle vendite o camini degli animali In una prima categoria poneva egli la 
domestici, senza distinzione di luoghi, le cattiva dentatura, il restio, la capurbie- 
malattie o i vizii seguenti. Pel cavallo, l’a- U ì, Vamaurosi. Xotava potersi scorgere la 
sino e il mulo la flussione periodica agli cattiva dentatura dall’ esame della ma- 
occhi, la epilessia, il moccio, la scabbia, le! scella o dalla magrezza del corpo ; il re- 
malattie vecchie di petto, o costipazioni, la stio e la caparbietà potersi conoscere nelle 
immobilità, od atrofia, la bolsaggine, il ron- 
fare, il He senza logorio de' denti, le er- 
nie inguinali intermittenti, lo zoppica- 
melo intermittente per doglia vecchia- 
Per la specie, koviua, la tisi polmonare o 
polmonia, I' epilessia , le conseguenze dei- 
li' aborto, il rovesciamento della vagina o 


prove che soglionsi premettere al contrat- 
to. L’amaurosi poi essere difetto assai ra- 
ro, ed inoltre un attento esame potere 
farla scorgere all’ atto della vendita. 

In una seconda categoria notava l'abi- 
tudine di rodere la cavezza e la mangia- 
toia, che non comprendeva fra i difetti 
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obbligali, perchè ri sodo mezzi semplici e 

facili il' impedire che i cavalli lo facciano. 

lo uua terza categoria noverava I’ ul- 
cera al piede , la rogna , la cachessia a- 
cquosa, il capogiro, e non comprendeva 
queste malattie fi a i difetti obbligati, per 
ciò che le Ite prime possono facilmente 
riconoscersi se sono sviluppate, e guarirsi 
se sono incipienti. Il capogiro, che di ra- 
ro si manifesta, non colpisce che pochi 
animali in una greggia, e solo quelli del- 
I' età dai G ai r8 mesi. La epilessia non 
venne considerala quale difetto obbligato 
relativamente al maiale, perchè nè impedi- 
sce P ingi assamento, nè altera la qualità 
della carne. Finalmente, non si considera- 
rono come difetti obbligali la rabbia ed il 
carbonchio , perciò che la lunga incubazio- 
ne di queste malattie e l'improvviso appa- 
rire della secuaJa, non lasciano conoscere 
con sicurezza se abbiano avuto origine pres- 
so il venditore o presso il compratore. La 
lepra , che a principio erosi ammessa come 
difetto obbligato pel maiale, si omise dap- 
poi, attesa la facilità che vi è di conoscere 
1' esistenza di questa malattia e la difficol- 
tà di verificare la identità degli animali 
che ne sono attaccati con quelli vendutisi. 

Secondo la stessa legge 20 maggio 1 838, 
il diritto ad un ribasso di prezzo concedu- 
to dall art. a G 4 4 d*l codice civile france- 
se, uon può accamparsi nelle vendile e cam- 
bi! d'animali di cui si è parlato. Il relato- 
re deila commissione per quella legge, os- 
serva il faltu che quel diritto di stima c 
diminuzione rii prezzo, è giusto nei con- 
tralti di cuse inanimale, ma non in quelli 
di animali 11 venditele potè più agevol- 
mente conoscere i difetti delle prime, e 
quindi possonsi concedere all'acquirente 
maggiori diritti contro di lui; anche la sti- 
ma delle cose che hanno un prezzar mer- 
cantile è molto più facile; inoltre la conser- 
azioue non cagiona al compratore molto 
.'spendio, e non dà luogo quindi che aleg- 
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gel i compensi. I’egli animali, all'opposto, i 
difetti spesso difficili a conoscersi, poteva- 
no ignorarsi dal venditore; il prezz» è ta- 
lora di capriccio, la conservazione sempre 
onerosa, il rimborso delle spese notevole, 
il riprendere l’animale imbarazzante eco 
sioso. Le prime ragioui rendono menu 
giusto il diritto di ribasso del prezzo ; le 
ultime fanno che un compratore di mala 
fede può obbligare più facilmente il ven- 
ditore ad UDa convenzione, ed a lasciare a 
basso prezzo l'animale, il quale può avere 
speciali qualità, di cui nella stima non ter- 
rebbesi conto. Questa azione sarebbe so- 
vente più funesta al venditore che la re- 
scissione della vendita. 

La legge, di cui diamo conto, fissa il tem- 
po entro il quale si dee far valere I' azio- 
ne pei difetti obbligati, e lo stabilisce, non 
contando il giorno determinato per la con- 
segna, a trenta giorni pel caso di flussione 
periodica agli occhi e di epilessia o malca- 
duco, ed a nove giorni per ogni altro caso. 
Se l'animale non venue consegnato, o se 
nell' intervallo di tempo suindicato venne 
condotto via dal luogo di domicilio del 
venditore, il tempo di esercitare l'azione si 
aumenta di un gioroo ogni cinque miria- 
raetri di distanza dal domicilio del vendi- 
tore al luogo ove si è Condotto I' animale 
In ogni caso, il compratore è obbligato di 
provocare, nel periodo di nove o di trenta 
giorni, secondo i casi suespressi, la nomina 
di periti, incaricati di stendere un atto ver- 
bale, presentandosi la domanda al giudica 
di pace del luogo dove è l'animale. Que- 
sto giudice nomina immediatamente uno o 
tre periti, secondo che occorre, i quali nel 
più breve tempo esaminino l'auimale. Se 
questo perisce nel tempo stabilito per in- 
tentare l'azione proveniente dai difetti ob- 
bligali, il' venditore è obbligato a guarenti- 
gia solo quando l'acquirente provi ebe la 
perdila dell'animale venne da una delle 
cause summentovate. 
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Se l’animale moli di malattia contagio- 
sa non compresa fra i difetti obbligati, al- 
lora, dietro le spiegazioni date dal relato- 
re del progetto di légge, si dee attenersi 
alle discipline sanitarie, e ne vengono due 
azioni : I* una di compenso all'acquirente, 
se n’ebbe danni; l'altra di polizia per par- 
te del pubblico ministero, per la violazio- 
ne delle regole sanitarie. In ogni caso, al- 
lorché, dietro i regolamenti di polizia, l’au- 
torità locale fa seppellire l’animale prima 
che i -periti abbiano verificata la natura 
della malattia, I' acquirente può chiedere 
attò verbale del seppellimento, o qualsia- 
si altra prora, che dimostri il caso della 
morte essere uno di quelli preveduti dalla 
legge. 

Il venditore è dispensato dalla guaren- 
tigia del moccio o cimurro e della scab- 
bia pel carallo, per l'asino e pel mulo, e 
del vaiuolo pegli animali lanuti, se prora 
che, dopo fattane la cousegna, vennero 
posti a contatto con altri affetti da quelle 
malattie. 

La legge francese del so maggio 1 8 3 8 
lasciò da parte ugni quistione d’ interpre- 
tazione dei patti ; come sarebbe, che cosa si 
abbia a decidere quando l'unimale si ven- 
dette come sano e perfetto; quando si ven- 
dè pel macello e non pel lavoro ; quando 
in una vendita cumulativa di varii oggetti 
ed animali, o solo di più animali, u di una 
coppia, trovansène alcuni eoa difetti ob- 
bligati ; se la clausola di non guarentigia 
assolva il venditore che conosceva i difet- 
ti nascosti che il compratore ignorava, e si- 
mili casi speciali, la coi decisione spetta ai 
tribunali. 

Abbiamo stimalo utile riferire queste 
cousiderationi intorno ai rarii difetti ob- 
bligati, siccome quelle che spargono mol- 
to lume sull’ importante argomento dei 
diritti ed obblighi che ' ne scaturiscono, e 
danno utili norme sui contralti di compera 
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e vendila degli animali utili all’ agricoltura 
e alle arti. 

(Hczsan — Ad-Trebvcuet.) 

OBBLIQUANGOLO. Dicesi quel trian- 
golo, i cui lati sono lotti obliliqni. 

(Alberti.) 

OBBLIQUO. È l'opposto del retto, e 
vale nun tanto, come dicono i vocabolari!, 
tortuoso, quanto deviato dalla direzione, in 
cui dovrebbe tendere per giugnere con la 
via più corta alla meta. Yale pure penden- 
te, inclinato, e così dicesi obbliqua una li- 
nea, benché retta, la quale, cadendo sopra 
un'altra, forma con essa un angolo acuto 
od ottuso. In questo senso obbliquo è l’op- 
posto di perpendicolare , cioè della linea 
che cade sopra un’ altra formando con es- 
sa un angolo retto o di 90. 0 . 

(G.**M.) 

Oebliqdo. Plinio attribuisce agli Egi- 
zii la idea originaria di questi grandi stili 
marmorei, il primo dei quali, a suo dire, 
venne eretto da un sovrano di Eliopoli, 
chiamato Mestres, e che pare posteriore u 
Sesoslri. Altri, invece, riguardano lo stesso 
Sesoslri siccome il primo che facesse alzare 
obelischi. Staudo però a quanto riferisce 
Diodoro, che, cioè, siasi eretta per ordine 
di Semiramide sulla via di Babilonia una 
guglia di una sola pietra, alta circa i 3 u 
piedi, a base quadrata di a 5 piedi di lato, 
l' Asia e non I' Egitto avrebbe innalzali i 
primi obelischi. Quello, su cui nun vi è 
dubbio, si è aversene gli egizii monarchi 
mostrati assai vaghi, come vedremo da un 
breve cenno sui principali ebesi conoscano. 

Due sembra averne fatti eseguire Seso- 
stri, ed altro in appresso ue fece fare il 
figliuolo di lui, che fu poi trasportato a 
Roma per ordine di Caligola. La nave 
che questi fece fabbricare per tale impre- 
sa, era la più grande che fosse stata ve- 
duta sino allora sopra i mari. Contuttociò 
questi obelischi non erano da paragonarsi 
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con quell» che fece innalzare Ramasse 
presso al palazzo di Eliopoli. Regnava 
queslo principe, secondo il computo di 
Plinio, al tempo della presa di Troia 
Furono impiegati ventimila uomini in 
questo lavoro. Siccome la maggiore diffi- 
coltà consisteva nell' ergerlo sopra la sua 
base, a Gne di rendere il fatto più mara- 
viglioso, non mancarono alcuni di ador- 
narlo con un favoloso racconto. Temendo 
Ramesse, che le macchine preparate non 
fossero capaci di alzare e sostenere una 
mole sì smisurata, il modo che trovò per 
costringere gli operai a porre in esercizio 
tutta la loro industria, è uno certamente 
dei più straordinarii, perciocché fece, a 
quanto vieo riferito, attaccare suo Gglio 
alla cima doli' obelisco. Dipendendo la 
vita di questo giovine principe, e conse- 
guentemente quella degli operai, dal felice 
esito dell’ impresa, furono fatte prepara- 
zioni e provvedimenti cotanto giusti, ebe 
riuscì perfettamente. 

Quest» obelisco dee considerarsi come 
il più riguardevole di tutti quelli, dei quali 
parla la storia ; ed è una delle più pre- 
ziose memorie, che ci sia rimasta delle 
antichità egiziane. Opera tanto maravi- 
gliosa fu rispettata dallo stesso Cambise, 
allorché questo principe ardente ed im- 
petuoso metteva ogni cosa a ferro ed a 
fuoco nell'Egitto, e non aveva riguardo 
nè a templi nè a quelle superbe moli, le 
quali, ancorché sieno oggidì rovinate, at- 
traggono tuttavia l'ammirazione de’ viag- 
giatori. Dopo essersi Cambise impadro- 
nito ili Eliopoli, abbandonò tutta la città 
alle Gamme; ma quando vide, che il fuo- 
co si apprendeva all’ obelisco di Ramesse, 
diede subito ordine che foste spento. 

Dopo la conquista dell’ Egitto, Augusto 
aveva fatto trasportare a Roma varii obe- 
lischi ; ma quest» non ebbe ardire di toc- 
carlo. Costantiuo, più ardito di lui, tentò 
l' impresa, e, ad esempio di Caligola, fece 
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costruire una nave di straordinaria gran- 
dezza. Coadotto giù pel Nilo I’ obelisco 
ad Alessandria, la morte di quel principe 
sospese l'esecuzione di tal disegno, il quale 
poi non ebbe effetto se non sotto Costan- 
zo tuo Ggliuolo. Giunta a Roma, I' agu- 
glia fu collocata nel circo con fatiche e 
spese inGnite. Essendo caduta in appresso, 
alla diligenza del ponteGce Sisto Quinto 
Roma va debitrice del rialzamento di 
quella mule famosa. Quello che vi fu di 
più ammirabile in tale operazione, si è, 
che, essendo quest’ obelisco, come pare 
quello di Augusto, rotto in più pezzi, si 
trovò nondimeno il modo di accomodar 
questi senza alterare la bellezza delle due 
aguglie : ed al famoso architetto Domenico 
Fontana fu addossata la cura di rialzarle; 
ed egli fu, che diresse tutte le operazioni 
di tanto importante impresa, la quale 
però, come è noto, non senza un gran- 
dissimo apparato di macchine, nè senza 
singolari cautele gli venne fatto di con- 
durre a buon Gne. 

Sono gli obelischi senz’ alcun dubbio 
sopra tutte le antiche opere a noi rimase 
la più singolare. Ti furono di quelli che 
alla vista di queste graudi moli hanno 
falsamente creduto, che la natura non vi 
avesse alcuna parte, ma fossero intera- 
mente opera dell' arte. Gli uni imagina- 
rono, che gli Egiziani avessero il segreto 
di fondere il marmo e le pietre, presso- 
ché nella stessa maniera come si fondono 
i metalli. Quelle colonne, quegli obelischi 
di un solo pezzo e di un’ altezza straor- 
dinaria danno luogo, dicono essi, a pen- 
sare, che tali macchine sieno state fuse e 
colate in forme, come si fa dei-metalli. 

Altri hanno creduto, che gli obelischi 
fossero una qualche pietra artiGziale, com- 
posta di Bassetti di varie qualità, indi uniti 
ed incorporati insieme con un mastice 
così tenace, che quella si potesse lavorare 
e pulire a guisa di pietra naturale. Alle- 
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garono per prova del loro parere, die in 
tutto il moodo non si trova oggidì alcoua 
cava di pietre, io cui si vedano pesai di 
sì fatta grandezza. Di più, aggiungono, 
quando anche alcuna se ue trovasse, sa- 
rebbe impossibile evirarne, per esempio, 
un pezzo della grandezza ilei)' obelisco di 
Ramesse, e più impossibile ancora traspor- 
tarlo. Propongono pure altre obbiezioui, 
che lasciamo di riferire. 

Quelli che cosi argomentano fanno ben 
vedere di non avere molle cognizioni nelle 
arti. Riguardo a quelli che credono gli 
obelischi essersi fusi e colati come pezzi 
di metallo, è da notarsi che il marmo e le 
pietre non si possono fondere, non essen- 
dovi se non le sabbie e le selci, che sienù 
fusibili. Di più, quand' anche si suppo- 
nesse che gli Egiziani avessero avuto a 
questo Gne qualche secreto, che a noi 
fosse incognito, 1' effetto della fusione su 
questa specie di sostanze è di vetrìGcarle, 
e, per conseguenza, trasformarle. Invece 
delle moli insigni di marmo, che vediamo, 
sarebbero risultate soltanto di vetro. 

Quanto a quelli che credono, che il 
marmo degli obelischi sia solo una specie 
di pietra artifiziale, un accozzamento di 
pietruzze unite e incorporate insieme con 
mastice, la obbiezione è più speciosa, ma 
non per questo più soda. 

Suppongono che sia possibile formare 
con mastice dei pezzi di una grandezza 
simile a quella degli obelischi e di una 
durezza capace di resistere all' ingiuria 
di tanti secoli , quanti ne sono scursi 
dopo l' erezione di quelle grandi moli. 
Si conoscono bensì composizioni di que- 
sta latta, capaci di essere lavorate con 
lo scarpello, e suscettibili ancora di puli- 
mento ; ma 1’ esperienza ha mostrato, non 
essersi ancora trovata 1’ arte di fare col 
mastice un composto talmente doro e sal- 
do, da resistere all' azione del sole ne' no- 
stri climi, e molto meno in Egitto. Del 
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resto non è necessario ricorrere a tatti 
questi espedienti per ispiegare in quale 
maniera gli Egiziani abbiano avute le moli 
smisurate, onde servironsi per fare i loro 
obelischi. 

Plinio ci fa sapere, che questi popoli 
cavavano dalle montagne dell' Egitto su- 
periore il granito, che hanno adoperato 
per farli. Vennero pure scoperte alcune 
cave di pietre, dalle quali si pretende che 
sieno stati cavati gli obelischi ; poiché vi' 
si osservano anche oggidì le loro matrici. 
In quella catena di montagne, che chiude 
1’ Egitto a ponente, e che si stende lungo 
il Nilo verso il deserto, si trovano diverse 
sorta di marmi, e soprattutto del granito 
di quella stessa qualità, che si è adoperata 
pegli obelisahi. Si vedono ancora in quei 
medesimi luoghi, colonne mezzo tagliate 
ed altri pezzi di marmo, i quali pare che 
stieno per istaccarsi dalla montagna. La 
sola esistenza di queste cave basta per 
distruggere l’ opinione di quelli che si 
sono immaginati, che i marmi, dei quali si 
Servivano gli Egiziani a far le loro agu- 
glie, fossero una composizione, il segreto 
della quale siasi perduto. Sono uscite tali 
moli dalle mani della natura, ed altra 
parte nou vi ha 1" arte che il lavoro di esse. 

Quanto alle obbiezioni, che si fanno 
sopra I' impossibilità di poter tagliare 
massi di tale grandezza, vengono solo da 
poca cognizione della storia naturale del- 
l’ Egitto. Le cave di pietre, dalle quali 
vennero tratti gli obelischi, non sono so- 
miglianti a quelle 3 e’ nostri paesi : non fu 
ivi necessario di scavare la terra, e di 
trarne fuori quei marmi, essendosi quelli 
trovati ne' Guachi di quella catena di monti 
poc’ anzi mentovata. Si sceglieva un luo- 
go che fosse declive, a un di presso allo 
stesso livello del punto più alto del Nilo. 
Vi si tagliava un pezzo di marmo dell’ al- 
tezza e grossezza che si giudicava a pro- 
posito, ed è probabile che gli Egiziani 
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procedessero in questo lavoro pressoché 
nella stessa maniera, che si procede ora 
in Francia. Si trovano sopra una collina 
situata nella Bassa Normandia alcuni massi 
immensi di granito posti a giacere : si ta- 
gliano via, e si levano facilmente, facendo 
nell' intero masso una specie di solco al- 
cuni pollici profondo, nef quale si caccia- 
no dipoi a furia biette di ferro, le quali 
fanno che la pietra si stacchi quasi allo 
stesso modo, come se fosse stata divisa 
con la sega. Se ne lavorarono alcuni peni 
lunghi quarantacinque piedi, larghi di- 
ciotto e alti sei. Questa esposiiione basta 
per farci comprendere con quale facilità 
gli Egiiiani abbiano potuto avere i marmi 
pei loro obelischi. Quindi gli antichi au- 
tori, che ne hanno parlato, riconobbero 
che la difficoltà di trasportarli e di erigerli 
sulla loro base era senza paragone mag- 
giore di quella di trarli fuori dalla cava. 

Era il Nilo di un grande aiuto agli 
Egiiiani per trasportare così smisurate 
moli ; poiché questo fiume nel tempo della 
sua maggiore allena arriva con le sue 
onde appiè dei monti, nei quali erano la- 
vorati gii obelischi. Si faceva un canale, 
che terminava al luogo, dove giacèva I’ o- 
bolisco da trasportarsi, e che passava sotto 
all' obelisco medesimo; si aveva cura, che 
la larghezza del canale fosse così regolata 
che I’ obelisco si appoggiava con le sue 
estremità sulla terra, e formasse come un 
ponte. Dopo avere scandagliato quale fosse 
a un di presso il peso di quella gran mo- 
le, si fabbricavano a proporzione di quello 
due zattere, ciic ti mettevano nel canale 
sopraddetto, le quali erano costruite io 
maniera che la loro superficie eccedeva 
I' altezza delie sponde del canale ; erano 
caricate di pietre, in guisa che s' immer- 
gessero notabilmeote nell’acqua; indi era- 
no fatte andare sotto I' obelisco ; quando 
eraovi ben disposte, si levavano le pietre. 
Le zattere, trovandosi alleggerite, si alza- 
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vano da aè stesse sopra la superficie Jef 
canale, e sollevavano I’ obelisco. Si pro- 
curava poi di condurlo per acqua più vi- 
cino eh’ era possibile al luogo, dove vote- 
vasi collocarlo. E perciocché I’ Egitto ere 
una volta diviso da un infinità di canali, 
vi erano pochi luoghi nei quali non si 
potessero facilmente trasportare le detta 
agoglie, al cui peso non avrebbe resistito 
alcun’ altra maerhina, fuorché le zattere. 
Non si può dir cosa alcuna di certo sopra 
le altre operazioni, che si facevano pe- 
farle calare a terra, condurle al luogo de- 
stinato ed ergerle sulla loro base, non 
avendoci gli antichi trasmesso cosa alcons 
sopra un oggetto tanto curioso ed impor- 
tante per la meccanica. 

Non si vede per altro, che alcuna na- 
zione sia mai stata bramosa d’ imitare gli 
Egiziani nel genio, che avevano pegli obe- 
lischi : nè anco i Romani pare che se ne 
siano curati, e solo si conteotarouo di 
trasportare Della lor capitale alcune di 
quelle moli smisurate, piuttosto certamen- 
te per la loro singolarità, che per la lóro 
effettiva bellezza. 

All'articolo GazatTO (T. XII di que- 
sto Supplemento, pag. aa6), possono ve- 
dersi le dimensioni dei principali obelischi 
che si conoscano. 

Lo scopo che gli antichi si prefiggevano 
nella erezione degli obelischi, era certo in 
parte la brama dei sovrani di immortalare 
il loro nome, lasciando monumento non 
perituro sì facilmente; avranno forse an- 
che mirato con questi colossi di pietra 
ad abbellire le loro città e le strade che 
conducevano ad esse, ma sembra proba- 
bile che avessero altresì qualche vista di 
utilità, e servissero a guisa di grandi gno- 
moni ad indicare le ore con I’ ombra che 
proiettavano. 

Oggidì gli obelischi trasportati fra noi 
tneltonsi nel centro di qualche piazza ad 
ornamento di essa, ed è quasi inutile 
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l'uitervsrti che tanto meglio contribuiscono 
al loro fine, quanto più la piazza è vasta, 
e che ridetele oosa sarebbe il rizzarli in 
luogo sì aogusto che nou permettesse ve- 
derne la cima. Piccoli obelischi mettonsi 
talvolta altresì nei giardini o nelle piatte 
non mollo grandi. Le avvertente intorno 
alla costrnxione di questi, ti limitano a 
raccomandare che sieoo possibilmente di 
un solo petto e di pietra molto durevole, 
presentando Inculila somma a guastarsi, e 
per la graode loro superficie, e per l’acqua 
della pioggia od altro che continuamente 
vi scorre sopra. Può mettersi- qualche or- 
namento alla base, ed alia cima un globo, 
una punta di metallo o simili ; ma quanto 
più semplici saranno queste aggiunte, più 
ne riuscirà gradito- 1 1 effetto. 

(Go60et — Bosc — Rohdzlet.) 

OBERATO. Quel negoziante che man- 
ca ai proprii impegni e me Itesi, cosi in 
■stato di Fa Ll.i mesto. (V. questa parola.) 

(G."M.) 

OBESITÀ , Gli animali domestici vanno 
soggetti ad una grande corpulenza, pro- 
dotta per lo più da eccesso di nutrizione, 
ed è a quest? visiosa pinguedine che di- 
cesi oberila. Divengono allora infingardi, 
lenti, inetti al lavoro, e soggetti ad altri 
multi malori, fra i quali la sterilità. Tut- 
tavia spesso accade, che, coloro i quali 
tengono gli animali in governo, stiman- 
doli tanto più sani e vigorosi, quanto più 
sono grassi, procurano loro la obesità in- 
vece che guarentirceli. Le cause principali 
ne sono il riposo continuo, e no nutrì-, 
trimeoio con piante abbondanti di muci- 
liggine. Quando pertanto un animale è 
attaccalo da obesità, in mudo che aia 
d’ uopo pensare al riparo, si devono poco 
a poco togliergli le piante mu alegginole, 
sostituendo, per esempio, la paglia e la 
crusca al fièno ed all’avena ; farlo passeg- 
giare an’ ora al mattino e una la sera, 
eseguendo poco a poco questo esercizio ; 

Sappi. Dii. Tecn. T. XXIX. 
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condurlo al pascolo in luoghi un poco 
aridi, e non lasciarlo troppo nelle stajla. 
Il ricorrere a violenti purgativi, espone al 
pericolo di perdere l’animale. Queste me- 
desime precauzioni sono da aversi non 
solo p,egli animali da lavoro, di cui occor- 
re conservare le force, ma per tutti quelli 
che, per qualsiasi motivo, si vogliono 
conservine allo stato saoo. 

La obesità, per opposto, può tornaro- 
utile quando si tratti di animali domestici, 
che abbiano io breve a mangiarsi, ed al- 
lora promuovasi a bella posta. Senza per- 
tanto ripetere quanto dicemmo e all’ arti- 
colo ItiGiussr mesto e a quelli che riguar- 
dano ciascun animale io particolare, ac- 
cenneremo alcuni dei mezzi cui per tal 
fine ricorrevi più di frequente. I polli e 
le oche s’ iograssauo entro gabbie auguste 
all’ oscuro ; le cacciate di sangue dispon- 
gono alla pinguedine, epperò nelle stalle 
spesso salassami i buoi ed t vitelli desti- 
nati, al macello ; la castrazione giova an- 
cor essa, quindi la si pratica aui polli e 
sui porci, sui vitelli e perfino sulle galline 
cui li tolgono le ovaie, e sui pesci. Il 
freddo è anch' esso causa di obesità, pel 
che s’ impinguano dopo 1’ estate gli orto- 
lani, le allodole, le oche, le anitre, e nelle 
regioni polari abitano gli animali più gras- 
si ; ingrassano pure i bestiami che pascono 
i prati ore l’ erba sia umida e grande. 

(Rozieb.) 

OBICE, OBIZZO. Che cosa per un tal 
□urne s’ intenda, venne detto abbastanza 
nel Dizionario, ed a questo medesimo ar- 
ticolo ed a quello Bocchi dijuoco (T. Ili, 
pag. a 5), e qui ci limiteremo a dire delle 
riforme importantissime fattevi da. l’aia-- 
lians. 

Nel 1809, incaricalo essendo di attac- 
cate un brick inglese, ood poteva disporre 
che di un cannone do 4 a di un mortaio 
da 8. Il cannone tirava giusto, ed aveva 
molta portata, i suoi proiettili giugoevano 
46 
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quindi ai vascello nemico,, ma vi ricavano 
aulì poco danno i il mortaio avrebbe agi- 
to ben più efficacemente se non fosse 
stato di troppo corta portata, ed anche 
senza di ciò era sempre difficile 'colpire il 
punto cui li mirava. Riavvicinando questi 
due effetti, quell' offiiiale di artiglieria 
.pensò di combinare insieme gli effetti del 
cannone e della bomba, cioè di uoire la 
forza e la giustezza del tiro orizzontale 
all’ effetto distruttore delle bombe ; poco 
dopo fece fare un esperimento dietro que- 
sta idea, e n' ebbe pieno successo. Sicuro 
allora della soluzione del problema, nel 
s 81 <T e 1 8 r r Paixhaos assoggettò le pro- 
prie idee a Napoleone ; ma la lotta atti- 
vissima che quegli avevo a sostenere fece 
che se ne ritardasse I' esame. L’ uso di 
proiettili a scoppio non era per certo un 
fatto nuovo a quel tempo ; già da un 
pezzo si usavano obiazi che davano quel- 
l’ effetto, e le carronade da 5 o anni e più 
erano state adoperate dagli Inglesi « adot- 
tate poi dai Francesi e dalle altre nazioni. 
Eravi tuttavia grande distanza dagli obizZÌ 
adoperati in adorò ed anche oggidì, alle 
armi che imaginava Paizlians e delle quali 
potè poscia fare l’esperimento. 

L’ obice rimase per fungo tempo una 
applicazione grossolana ed elementare del 
principio di riunione degli effetti del can- 
none e del mortaio ; la poca sua lunghez- 
za, la piccola massa e la cattiva combina- 
zione, in generale, delle sue proporzioni, 
nuocevano alla giustezza del tiro ed alla 
sua portata, e' se, per accrescere questa 
ultima, si forzava la carica, rompevansi i 
carri degli obici. Tuttavia nelle guerre che 
agitarono il principio di questo secolo, 
alcune armate avevaqo cresciuto agli obici 
giustezza e portata, facendoli più pesanti 
e più luoghi. La Francia fu delle ultime 
ad introdurre questi miglioramenti, e, nel 
i 8 i 5 soltanto, dopo avere fatto partico- 
lare studio sul tiro degli obici, ne adottò 
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di allungati .dei calibri di 6 pollici c di a 4 
per le batterie di. campagna, scegliendo 
l’obice di za per fa guerra sui monti. 

Paixhans seppe approfittare delle le- 
zioni della guerra e degli esperimenti nella 
pace; fino dal 1809 non solo aveva ri- 
solto il problema di tirare le bombe oriz- 
zontalmente, ina la perfetta cognizione 
che aveva fino da allora dei veri principi! 
del tiro dei proiettili cavi, gli fece Vedere 
cosa rimaneva da farsi a perfezionare an- 
che i migliori obici che si conoscessero. 
Quando la Francia, dopo il t8i 5 , faceva 
nel suoi arsenali alcune prave, Paixhaai 
insisteva perchè si adottassero forme d'as- 
sai superiori a quelle che ti stavano spe- 
rimentando. In un’Opera pubblicata quin- 
di nel i8aa, diede, non già vaghe indi- 
cazioni, ma cifre positive, la maggior par- 
te delle quali vennero poscia adottate 
nella esecuzione del migliore obice che 
possegga I’ artiglieria francese di terra, 
che è quello da 8, adottato nel i8a8 per 
la difesa delle piazze. Paixhans chiedeva 
che all' obice da assedio, e da fortezza si 
desse il peso di >4 00 libbre ; che la ca- 
mera, , in cui si pone la carica, si facesse di 
formò cilindrica ; che si desse alla sua ani- 
ma lo stesso diametro che per quella del 
cannone da campagna da la, e tanto fe- 
resi apparito dal comitato d' artiglieria di 
Francia dopo pubblicati gli scritti di Pai- 
xhant, e tali sono I caràtteri della nuova 
forma di obizzi costruitisi nel 1839 e 
adoperati nell'assedio d’ Anversa. Poixhanf 
chiedeva però anche di più; voleva abitai 
più lunghi di questi ultimi, affinchè po- 
tessero meglio tirare a mitraglia, e voleva 
che, montati sopra carrette diverse, si- ad- 
dentrassero maggiormente nei vani dei 
Carri a ruote, condizioni rilevantissime per 
In difesa delle piazze. Il comitato d’ arti- 
glieri» non convenne in questa ultima 
opinione, e ne adducera le ragioni se- 
guenti. Siccome gli obici lùnghi esigono 
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I' dìo di toecoli, le Cui schegge possono 
ferire quelli che fossero vkiui alla bocca 
del pezzo e alquanto più avanzati, cosi 
credette*!, dover preferire l’obice più edi- 
to che può caricarsi a mano. 

Collocassi questo obice sul carro di un 
cannoòe da a 4, e dandogli il peso di t aòu 
chilogrammi, il comitato credette poter 
evitare, anche con cariche di a, So a a 
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chilogrammi di polvere, le* rotture dei 
carri, che ne sarebbero venute pel rinculo 
di un pezzo meno pesante. La forza nulla- 
dimeno del rinculo è ben lungi dall'essere 
assorbita dal peso del pezzo, come lo è 
nei cannoni a bomba, e lo provano gli 
sperimenti cui questo nuovo obice fu sot- 
toposto, ed i cui risultamene possono ve- 
dersi nella tavola qui appresso. ' 
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N. B. I numeri delle colonne 3 .*j 4'* 
su due obici diversi. 

e 5 ,‘ sono le medie della prove fatte 


Questi esperimenti provano inoltre che 
te gli obici di 8 pollici ricevettero impor- 
tanti perfezionamenti, se allungandoli die- 
den loro più giustezza ed una maggiore 
portata, sono tuttavia ben lodgi dal po- 
terti paragonare ai cannoni detti alla 
Paixhans, cosi nel tiro a piccoli angoli, 
che tanto giova alla giustezza, come pel 
tiro a più grande obbliquiti che aumenta 


la portata e fa che si possano slanciare 
proiettili più pesanti. Cosi sotto il piccolo 
angolo di 5 a 6 gradi, f obice francese di 
otto pollici non porta che a circa i4po 
metri, mentre allora il cannone di Paixhans 
dello stesso calibro porta a circa una 
mezza lega, cioè a metri aaoo. Parimenti, 
senza inclinare 1’ asse più di i y gradi, 
tocchi non impedisce di mirare giusto, quel 
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cannona porla a 38 oo metri o poco meno 
d’una lega, palle ma»»icde che pesano' 40 
chilogrammi, peso enotme Se lo si para- 
gona a quello itegli obici, e che non è 
nulladitneno il massimo che possano 'slan- 
ciare i cannoni iti Paithans. Inoltre è da 
notarsi che tutti gli altri obici adottati in 
Francia, dopo la pace, coma quelli sotto 
T'impero, hanno il grjve difetto di rom- 
pere i carri allorché se ne Torta la carica 
per aumentarne la portala ; mentre il can- 
none di Paithans, attesa la molta sua 
massa, ha solo un leggero rinculo. 

Vedendo i risultamenti cui seppe giu- 
gnere Paithans, cd i pochi particolari 
teorici che dì nelle sue pubblicazioni, ti 
comprende essere quell’ ufficiale di quei 
pochi, i quali intendono coti bene la mec- 
canica da poter ridurre li fatti le leggi del- 
l’ inerita senta procedere, come tanti al- 
tri, a forca di formule. Finn dal principio 
di tua carriera aveva indovinato uno dei 
principali difetti degli obici antichi, cioè 
la deficiente della loro massa. Molti uffi- 
ciali non sapevano comprendere per qual 
motivo carri che avevano servito a petti 
di un calibro multo maggiore, rimanessero 
speziati al primo colpo da petti di no- 
merò assai più basso. Nulla pertanto avea- 
vi di più semplice <)ella compensazione 
della poca inerzia o della tenue massa de- 
gli antichi obici, con la forza del loro rin- 
cùlo, e la spezzatura dei carri ebe ne con- 
seguiva. 

Dopo avere adottato le principali inno-, 
razioni di forma che Paixhàns suggeriva 
pegti. obici da 8,, il cornitelo d" artiglieria 
francese, venne ad un’ altra riforma chie- 
sta dallo stesso- autore nella sua pubblica- 
zione del 1833, e quasi altrettanto im- 
portante che la prima, vale a dire la sosti- 
toiione del ferro al bronzo nella fabbrica- 
zione dei mortai destinali alla difesa delle 
coste. Molti autori prima e dopo del Paix- 
han's espressero il desiderio di tale rifor- 
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ma, nessuno però con uguale buon esito, 
ed è a notare che il comitato ti decise a 
questo cangiamento' solo dopo esperimenti 
(atti a Brest sui cannoni .a borahe, i quali 
resistettero alle più difficili prove. 

Se adunque, come vedemmo all'articolo 
Cannoni aliti Paixhass, devesi a quell* of- 
ficiale un' arma che mutò quasi faccia al- 
T artiglieria, gli si devono altresì notevoli 
miglioramenti degli obici, per cui questi 
sono di gran lunga superiori ai vecchii, 
benché non possano gareggiare coi can- 
noni a bomba dello stesso Paixhans. 

(Rcvtie Scicrtlifiquc.) 

OBOLO. Antica moneta greca e ro- 
mana clic valeva quanto ora un soldo di 
franco. •’ 

t> (Alberti.) 

Obolo. Peso di dieci grani o metto 
scrupolo. . 

• (Dosatili. s.) 

OBOVALE, OBOVATO. Dicesi di 
ciò che ha forma d' un uovo ; ma con la 
cima piò acuta volta all' ingiù. 

(Ossonei.) 

OBRIZZO. Oro purissimo c senta lega 
d’altri metalli. 

(V oc. della Crusca .) 

OBSIDIANA. V. Ossìdiasa. 

OCA (dnas unser.) Genere d’uccello 
palmipede, che si trova in istato selvatico 
e domestico. 

Comunissimo altre volte questo volatile 
io Europa, era imbandigione d'ogni con- 
vito, ed in parecchi^ città aveSvi locale 
apposito per la vendita di esso. Scadde di 
credilo dacché ci renoe il ‘pollo d’ India 
o tacchino, per avete queste ed eguale 
volume e carne più fina e delicata d’ as- 
sai. Malgrado -ciò, i prodotti che procuri, 
cioè, la sua carne, gradita a molti tuttora, 
e- specialmente di uso comunissimo agli 
Ebrèi, i quali adoperalo il. graffo d’ oca 
invece del lardo, che dalla. religione viene 
loro proibito ; le peone è. la caluggine, 
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rendono ancora l’.oca molto importatile 
ed olile. E da aggiugnere a ciò, ,che li 
puuono nutrire a buon prezzo e quali 
lenza ipesa, inviandole a pascere lui cam- 
pi già mietuti, che fecondano anche coi 
loro escrementi ; inoltre, se la sua carne 
la cede in sapore e delicatezza a quella 
del pollo d' ladia, i suoi pulciai o, come 
diconsi, paperi , sono assai più facili ad 
i allevare e soggetti a meno pericoli, lo che 
compensa la inferiorità con la maggior 
sicurezza. ' 

Ti sono due specie di òca domestico, 
cioè la grande e la piccola, questa seconda 
essendo una varietà della prima, che è 
quella che allevasi principalmente, atteso- 
ché dà un maggiore prodotto. Con l’in- 
erociechiamento delle razze, prendendo, 
cioè, dei maschi d’ oca salvatica e facen- 
doli accoppiare con oche domestiche, la 
carne può migliorarsi di molto, e si trae 
grande profitto da queste unioni nella 
Spagna, dove le ocheaalvaliche abbonda- 
no sui fiumi e sui laghi. Variano pure le 
òche, come lutti gli animali, secondo i 
paesi, essendocene 'alcuni ove riescono 
più prosperose e più buone, come è, per 
esempio, in Frangia, nell’Alta Linguadoca, 
uva nel vernò hanno sotto al ventre una 
tale massa di grasso, che lo strascinano fino 
a terra quando camminano. Oltre a que- 
ste differenze, av vene un' altra pel colore 
delle loro penne, essendocele di nere, di 
grigie e di branche. Tale distinzione è in- 
difTeiente per la qualità della carne ; ma 
siccome la caluggine o piumino bianco si 
preferisci, così hanno un poco più di va- 
lore le oche bianche delle oltre. 

Dicemmo già nel Diziopario come a tor- 
to si taccii di stupidità questo animatele la 
celebrità ohe gii valse l'avere col suo. croc- 
chiare salvato U Campidoglio, fa che altri, 
cadendo in un eccesso opposto, la parago- 
nino al cene. Quello che qui più giova no- 
tare si è vìvere desse in pane cogli , altri 
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animali del cortile, non pnsducendovi dis- 
ordini o risse ; ma se si attacca e spaven- 
tasi, o se ubo straniero loro avvicinasi, mas- 
sime quando hanno i paperi, si avanzano 
arditamente, contro il loro nemico a collo 
teso e minacciandolo col becco. Amano la 
nettezza, evitando quanto possono il fango 
e il letame, ricercano 1' acqua fresca guaz- 
zandovi e lavandovi le loro penne. Una 
inclinazione, contro la quale si dee stare in 
guardia, è quella di unirsi alle oche salva- 
ti che, se ve De ha in vicinanza ; e però, 
quando ciò sia, bisogna aver cura di spez- 
zare loro il somoiolo dell’ ala. 

Il maschio dee scegliersi grande di sta- 
tura, di occhio vivace, di portamento al- 
tero e lutto bianco. La femmina anch’ es- 
sa si sceglierà delle più alte co! piedi grane 
di e le membrane fra le dita di essi ben 
targhe e bianche. Nei luoghi paludosi gioia 
preferire 1' oca grossa cinerizia, eri alcuni 
preferiscono in generale quelle screziate 
a|le altre, per ciò cbe ritengono, che siano, 
più inclinate a vivere insieme in un certo 
numero. In generale, si reputa non dover- 
si dare a ciascun maschio più di -cinque a 
sei femmine ; sembra'però dimostralo che 
hssli a molte più, ed alcuni gliene danno 
finn a dieci Non si hanno dati positivi a 
qual numerò possa bastare senza spossar*, 
si, cosi da dare paperi men vigorosi e da 
soffrirne egli stesso. L'accoppiamento sac- 
cede in febbraio, ed anche prima se la tem- 
peratura è mite, o se nutrironsi le oche 
con semi calorosi. In Linguadora non ù 
tengono che una o due femmine, e non 
maschi', a motivo dellg spésa che cagiona- 1 
no e della loro inquietudine. . Io primavera, 
mediante un teuuo compenso, cooduconsi 
le femmine ai maschrt tenuti a parte nei 
principali poderi. L’ accoppiamento si fa 
aell’ acqua. Là dove mancano sfagni o ca- 
nali, coovieoe supplirvi scavando una pie- 
dola vasca, dove le oche possano nuotare, 
tufiarsi e rinfrescarsi. Nei luoghi con umi- 
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di si fanno loro piccole capanne coperte e 
divise con graticci od altro, in modo da 
non lasciarne insieme piti di otto, poiché 
le grandi sogliono battere le piccole. Con 
le divisioni opportune se ne possono col- 
locare venti a trenta in. Uno stesso locale. 
Amano sempre di avere il loro letto pulito 
ed asciutto. 

La fecondità delle oche è grandissima ; 
e quando tieno ben nutrite possano de- 
porre le uova quattro volte in un anno, a 
dodici per volta, e se si ha cura di toglie- 
re via le uova a misura che le depongono, 
ne danno fino a quaranta o cinquanta. 

Bisogna tener loro dietro ove depongo- 
no le nova, perciocché cercano sovente di 
nasconderle Si tengono quindi chiuse e si 
preparan loro piccoli mucchiì 'di paglia. 
Depostovi che abbiaoo il primo uovo, con- 
tinuano a deporre gli altri nel medesimo 
luogo e ne danno di seguito, come dicem- 
mo, fino a quaranta o cinquanta, purché 
non vengauo interrotte dalla covatura. Si 
conosce giunto il momento di questa allora 
chè vederi l’ oca portarsi della paglia col 
becco per allestirsi il nido e rimanere a 
lungo accoccolata sulle prorie uova. Non 
devono darsi queste n covare alle galline, 
che non possono coprirle bene attesa la lo- 
ro grandezza, sicché ne vengono degli scon- 
ci. Si possono bensì dare le uova dell’oca 
a covare alla femmina del tacchino o pol- 
lo d’ Lidia, che pnò coprirne finn a i5. 
L'oca allora, non essendo distratta, depo- 
na un numero molto maggiore di uova. 
Quando l'oca ai dispone a covare, bisogna 
prepararle il nido spargendo delia paglia 
secca é speziata in guisa da formare uno 
strato piano circolare, affinché tutte le uo- 
va aleno coperte ugualmente. Se il luogo 
uVe deponeva le uova non é abbastanza 
caldo e tranquillo perla covatura, conviene 
attirare l'oca io luogo più conveniente, 
ponendoci della paglfa e delle .ortiche il 
cui odore le è assai gradito. Giova sol- 
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lecitare il monacato della. deposizione delle 
nova aumentando il cibo e tenendo le oche 
in luogo caldo, a fine di avére presto dei 
paperi che sieoo fòrti qaando gingoe il 
mnménto-di venderli, e che abbieno acqui- 
stata la massima grossezza al tempo di in- 
grassarli. 

Come si disse nel Dizionario, un' oca 
può covare da 1 4 a 1 5 uova; zi dee por- 
le vicino dell'orzo ammollito od altro cibo 
opportuno, ed un grande vaso di acqua 
tenuta sempre netta in cui possa bere e, 
volendolo, anche bagnarsi, poiché se la co- 
vatrice non ha cibo ed acqua in copia, può 
mancare la covata. E biasimevola uso quel- 
lo di levarle dal nido perchè mangino e 
bevano, raffi editandosi le uova di troppo. 
Nei trenta giorni che dura la incubazione 
il maschio non Si allontana di mollo, sem- 
bra invigilare sulla sua compagna ed atten- 
dere eoo inulto interesse la nascita dei pa- 
peri. Spesso accade che alcune uova si 
schiodano prima delle altre, e ai dee stare 
attenti di levare prontamente i pulcini dal 
nido, senza di che la madre crede finito il 
suo offizio ed abbandona la covala : met- 
tonsi in panieri guerniti di lana e coperti 
di un pannolinu, e si restituiscono alla ma- 
dre quando è nate tutta la covata. E inu- 
til quasi accennare potersi anche fare schiu- 
dere queste uova coi metodi generali del- 
['Incubazione artificiale (Vedi questa pa- 
rola). 

Si comincia dal dare ai paperi uova col- 
te, tritate minutissime, mesciute con pic- 
cole ortiche, oppure pane, farina d’ orzo, 
frumento o sorgo torco, facendo di queste 
sostanze una specie di polenta, per 5 a 6 
giorni -, poi si potrà dar loro polenta di 
formentone e di patate cotte. Nei primi gior- 
ni devotisi tenere ben caldi, don bastando a 
guarentirli dal freddo la leggiera caluggine 
onde sono coperti; in capo a quindici gior- 
ni si poisooo lasciarli uscire a pascolare, so- 
lo però quabdo vi abbia bel tempo, distri- 
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bueodo loro il cibo tre ralle al giorno, e 
riparandoli così dal troppo ardore del io- 
le, come dalle intemperie. In capo ad on 
mese si danno loro foglie di cicoria e di 
lattuga tritate, ogDi torta di legumi colti e 
stemperati' con crusca nell’acqua tiepida, 
lasciansi diguazzare nell' acqua lino a che 
vogliono e conduconsi nelle stoppie. Il ci 
bo si rende sempre più abbondante e tosi 


ansioso . Quando le loro ali cominciano venienti, le si passa uua penna attraverso 


ad incrociarsi è segno che sono forti ab 
bastanza per porli cogli altri animali del 
cortile, e a due mesi si uoiscono a quelli 
fd alle oche. Nello scegliere le ortiche pei 
paperi conviene esaminare diligentemente 
che non sieno attaccate dalla golpe o dai 
bacherozzolo, essendo in allora un violen- 
to veleno. Al ciao si faouo cessare gli ac- 
cidenti che ne derivano dando ai paperi 
deli' acquai tiepida in cui sieosi fiatti scio- 
gliere 4 a 5 grani di calce. . - 
Il nutrimento ordinario che ai porge 
alle oche consiste in foglie di cicoria e di 
lattuga amiauzzate, e specialmente d’ or- 
tica, che é il loro cibo più gradito, non 
che ogni specie di legumi colti ed am- 
molliti, lasciando che si diguazzino quanto 
vogliooo nell’ acqna. Molto giova condurle 
a pascolare nelle terre abbandonate o nei 
campi dopo la messe, ma non nelle pra- 
terie, essendosi riconosciuto che vi recano 
moltissimo danno distruggendovi le buone 
erbe e moltiplicandoti infinitamente le 
piante nocive, e specialmente la camomilla j 
a fiore semplice. ' 

Nei villaggi ove si fan pascolare le oche 
riuoisconsi queste tutte insieme al suono 
della cornamosa del guardiano, e lo se- 
guono nei campì, senza che alcuna di esse 
allontanisi dalle altre, e la sera ciascuna 
torna dal sui) padrone. Al ritorno deesi 
loro dare un qualche nutrimento, e per 
mantenerle io buono stato e per avvez- 
zarle a rientrare in casa più volentieri. 
Con uo po’ dì pazienza, • possono anche 
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accostumarsi ad andare unite sola nei 
campi o sulle rive degli stagni, rimanervi 
tutta la giornata e tornarsene a casa la 
sera, senza guardiano ; ma per fidarsi a tal 
modo bisogna essere certi che non vi sie- 
no ladri, e eba non vadano a danneggiare 
qualche prateria. Siccome I’ oca può re- 
care grandi guaiti negli orti se ginnge a 
iotrodurvisi, così, per evitare questi incon- 


le aperture della parte superiore del bec- 
co, o lo si attacca un bastone al collo, per 
impedirle di passare attraverso i graticci o 
le siepi. _ 

Con tali mezzi si mantengono le oche 
sane e vigorose ; ma quando si avvicina il 
momento di trarne partito, queste condi- 
zioni non bastano, e si procura loro una 
straordinaria pinguedine con una cura 
maggiore che per qualsiasi altro animale, 
nulla importando che per ottenere questo 
scopo si procari loro uno stato di malat- 
tia. Oltre all’ aumento del peso generala 
dell’ animale, e quindi del valsente che so 
ne ricava, la ragione che fa spigpere ad 
ogni costo l’ ingrassamento delle oche, sta 
nel bisogoo di averne io abbondanza della 
grascia, che, come accennammo, fa pegli 
Ebrei le veci del lardo, ed è quindi uno 
dei condimenti di cui fanno maggior uso 
pei loro cibi. 

Molte avvertenze generali sono a pre- 
mettersi sali’ ingrassamento delle oche, e 
principalmente intorno all’ età, attesoché 
le vecchie s’ ingrassano meno facilmente 
delle giovani, sicché non devono contare 
più di 7 a 8 mesi. La stagione opportuna 
è dal novembre sul cominciare del freddo 
al febbrajo ; se si tardasse di più, le oche 
entrerebbero in amore, si occuperebbero 
della deposizione delle uova, e non si rin- 
scirebbe. Talvolta si anticipa pei paperi 
primaticci, attesoché volendo attendere 
per essi la stagione dell’ ingrasso, ne co-, 
sterebbe troppo il mantenimento. Qaando 
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tv abbia l'arbitrio 'Iella scelta, come allor- 
ché si comperano le oche a bella posta 
per ingrassarle, giova preferire le più tran- 
quille a quelle che gridano continuamen- 
te. E inoltre da ricordare che le femmine 
ingrassano meglio dei maschi, e che quelle 
bianche ritiensi dieno fegati meno belli. 

Da due elementi dipende I’ ingrassa- 
sainento delle oche, dal modo, cioè, di 
trattarle, e dalla qualità ed abbondanza dei 
cibi che loro si porgono. La tranquillità 
è una delle circostanze importanti, sicché 
il lungo dove si tengono deve essere lon- 
tano da ogni rumore ; è però da notare 
rinn dovei si spignere questa cura tanto 
oltre da tenere le oche isolate, riconosciu- 
to essendosi che, in tal caso, qualunque 
siane II motivo, non ingrassano mai ; tic- 
chi se ne devolto porre almeno due o più 
nello stesso locale. Bisogna però curare 
che non sentano le grida delle altre oche 
lasciate in libertà per averne uova e pa- 
peri. La oscurità favorisce aneli’ essa no- 
tevolmente l’ ingrassamento allontanando 
sla esse qualunque distrazione «■ determi- 
nando ogni loro facoltà verso gli organi 
digestivi. Era nulladiineno uso tanto irra- 
gionevole quanto barbaro quello di cavare 
loro gli occhi, essendo evidente che il 
dolore di quella crudele operazione dove- 
va nuocere allo scopo stesso per cui si 
praticava, e che vale assai meglio scegliere 
oscuro o con luce assai scarsa il locale 
dove si pungono. Una cosa pure da non 
trascurarsi è che questo locale sia riparato 
dal gelo, ed alcuni anzi costumano tenere 
quell' ambiente mollo caldo a mezzo di 
stufe, stimando potere il caldo vantaggio- 
samente contribuire all’ ingrasso, lo che 
però non sembra abbastanza provato. La 
condizione la quale indubbiameole, e più 
forse delle altre tutte accennate in addie- 
tro, contribuisce all' ingrassare delle oche 
è la immobilità, la quale pertanto in varii 
modi si studiò di ottenere. / ■ • 
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Alcuni, dimenticando anche in lui caso 
che i dolori non possono a meno di uuo- 
cere, inchiodarono i piedi dell’ aitimele 
aopra una banca. Più umanamente e con 
maggiore utilità altri io mettono in ispnzio 
si angusto da uon concedere loro che po- 
co o. nessuo movimento. Cosi per due 
oche ai suggerisce una specie di cassB lun- 
ga o m ,85 a o ’”,90 e larga o m ,74 > P er 
sei oche un luogo luogo e largo 

■ ”*, 19 , con tale altezza da non permet- 
tere alle oche di stare in piedi. Queste 
specie di casse o gabbie hanno il fondo 
formalo di bastoncelli u stecche alquanto 
distanti per lasciare uscir gli escrementi, 
e fori sul dinanzi tali ila lasciarne passare 
la testa degli animali per prendere gli ali- 
menti; che loro si presenteranno iu (sco- 
delle di legno, e per bere dell’ acqua posta 

10 altro vaso con alquanti caiboncelli mi- 
nuti sul foodo ; se le oche saranno sei .<1 
più, invece delle scodelle metlonsi lunghe 
mangiatoie p truogoli ben larghi e capaci : 

11 vaio dell’ acqua dee contenerne non 
meno di tre litri par ci, iscuria oca. Alcuni 
mettono le oche entro' barili con un buco 
perché o’ esca il capo. 

Nella Polonia le pongono eolro un raso 
di terra cui levauo il fondo, di tale gran- 
dezza da non permettere all’ animale al- 
cun movimento. Disponesi il vaso nella 
gabbia in maniera che non vi dimorino gli 
escrementi, e in capo a 1 5 giorni le oche, 
nutrite a dovere, ingrassano tanto che si 
devono spezzare i vasi di terra per tirar- 
cele fuori. Alcuni nsaoo pure spinarne 
sotto al ventre le oche prima di metterle 
ad Ingrassare. Quello che in ugni caso in- 
teressa é di mantenere la più grande net- 
tezza, levando spetsu le immondizie, e 
lenendo ben pulite le mangiatoia. e i vasi 
in cui bevono. » • 

Quanto al cibo, non tolo vària esso di 
qualità secondo i paesi e le circostanze, le 
| quali fanno che uno sia più a portata od 
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■ minor prezzo ili un «Uro, ma rana al-, chiude» >1 becco con I» mano sinistra 

perchè 1 ' oca non rigetti il formentone, 
poi lasciatiti all’ animale aironi momenti 
■li libertà ; quindi si racchiude nell’ an- 
gusta sua gabbia. Per introdurre il for- 
mentone nel gusto dell’ aoimale adoperati 
anche un apposito congegno, ed è un im- 
pure 1 ’ orzo, o 1 ’ arena, e talora vi si dà j liuto di latta, il cui tubo, lungo o^iS 
l'avena sola cotta nel latte, o miscugli di le del diametro di i a millimetri in tutta 
avena ed orzo a parli uguali, odaoche.la sua lunghezza, ha la cima tagliata a 
solo formentone ammollito nell’ acqua, Isghembo e rotondata, cogli orli rivestili 
cercando investigare quale sia il grano che di saldatura e lisciati per evitare ogni 
meglio iiesce loro gradito. Quelle nutrite escoriazione nociva all' aoimale. Disposta 
* di solo grano riescono preferibili quanto I’ oca a quel modo che dianzi si è detto, 
alla sodezza della carue. Anche la bevan- vi s‘ introduce con una mano la canna 
da che loro si dà varia, dandoiisi talora dell'imbuto nel collu, e con l’altra si 
semplice acqua, conservala in vasi al fon- lascia cadere uell’ imbuto anzidetto il 
do dei quali siavi sabbia o carbone, le formentone, introducendovi poscia una 
quali sostanze si reputa giovino allo in- bacchetta per ispignere quel grano nel 
grassamenlo ed alla digestione : a noi pare gozzo dell' auiuiale, aiutando tratto tratto 
che il carbone solo possa essere utile in con un poco di acqua. Negli ultimi gior- 
quulche modo a mantenere buona e salu- ni taluni aggiungono al formentone alcune 
bre I’ acqua -, alcuni dauoo loro le lava- cucchiaiate d' olio di papavero. Dieci oche 
ture di cucina, siccome quelle in cui vi occupano così una donna per nn'ora sera 
ha sempre alcuu che di sostanze nutriti- e mattina, digeriscono facilmente ; possono 
ve ; altri, più desiosi del buon eflfelto che ingozzarsi anche tre volte al giorno, ma 
del tornaconto, fan loro bere latte invece sarebbe pericoloso ripetere la operazione 
di acqua. Cosi in 35 a 4° giorni si in- prima che abbiano compiuta la digestione, 
grassano, fino a pesare da 5 a 6 chilo- 11 consumo d’ ogni oca pel suo iograssa- 
gramrni, quando si lascino mangiare quan- mento a tal guisa è di una misura di 1 3 
to loro aggrada. litri di formentone. 

Di assai più pronto effetto e migliore Un' altra maniera d' ingrassare le oche 
riesce l’ ingrassamento delle oche, facendo è quella di prenderle tre volle al giorno, 
loro ingollare a forza del cibo. Si fa que- tenerle fra le gambe, aprir loro il becco con 
sto a mano o mediante utensile apposito, la mano sinistra e con la destra far loro in- 
A tal Gne si corica 1* oca sulla schiena, ghiottire 7 a 8 pallele lunghe due pollici 
con la testa in aria, prendendola fra le (o" I ,o54) e grosse un pollice (o m , 027 ) fa- 
gamhe senza strigoere di troppo : con la cendo poscia ber loro dell'acqua di crusca 
mauo sinistra tiensi la testa, introducendo o del latte. Nel Veneto si accostuma ingras- 
nel becco il dito pollice affinchè resti sare le oche facendo loro ingollare a forza il 
aperto ; quindi con la mano destra vi si primo giorno una noce iutera col guscio, 
introduce del formentone secco o animo!- il secondo due, il terzo tre, e così via 
lito nell' acqua calda, e se lu fa scendere sempre crescendo, fino a che sia compiu- 
premendo il collo di su in giù con ladina- to l' ingrassamento ; ■ primi giorni si dà 
no. Allorché il gosso è affatto, ripieno, loro un altro poco di cibo, poi quando 
Sappi. Dii. Tccn. T. XXIX. ^ 


tresi secondo che si fa loro preodere 
spontaneamente od a forza. 

I cibi onde foglinosi nutrire sono soli- 
tamente una poltiglia formala di farina di 
orzo e di frumento, o di saraceno mesciu- 
to con patate cotte o col latte ; altri usano 
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le noci *ono già 4 n 5 , non si dà loro più 
nulla e nemmeno bevnivla, lasciandole 
ali’ oscuro e<) immobili. E inutile osser- 
vare rhe quando le noci crescono di nu- 
mero si danno in due o Ire volle. 

L' ingrassamento con questi cibi forzali 
non dura che i 5 a 20 giorni, e l’aumen- 
to di peso si è tale rhe giungono fino ai 
io chilogrammi; il fegato specialmente 
pesa da sè solo fino ad un chilogrammo. 
Per \iemmeglio contribuire all’ ingrandi- 
mento del fegato crasi pure proposto dello 
antimonio ridotto in finissima polvere, 
impastato con fiore di farina e fatto sec- 
care, oppure mesciuto anche ai cibi ordi- 
narli, in tale proporzione che ogni oca ne 
ingoiasse in un giorno tanta quantità 
quanta se ne può prendere con la punta 
di un coltello in tre volte. Lasciando però 
anche la poca esattezza della misura, non 
pare che la cosa offrisse grande vantaggio 
dacché fu abbandonata. 

Interessanti sono gli sperimenti fatti dal 
Persoz sull’ingrassamento delle oche, non 
solo dal lato teorico, ma per la immediata 
utilità che presentano, mostrando dietro 
quali norme abbiasi a scegliere il loro nu- 
trimento c come vi sieno sostanze che 
sole non giovano a quello, e meno per 
conseguenza all’ ingrassamento. 

Indagò egli primieramente quale fosse 
la influenza che esercita la parte oleosa 
del formentone sull’ ingrassamento del- 
1’ oca, e fece a tal fin- le due esperienze 
seguenti. 

1.* Dopo avere ridotto in farina 12 
chil. di grano turco ed averne estratto per 
mezzo dell’etere 1,2 5 d’olio, liquido in 
gran parie ed in parte solido, fece fare 
coll’ acqua di questa farina digrassata, il 
coi peso non era più che io chil. 98, 
una pasta con la quale nutrì un’ oca dal 
3 i di ottobre fino al 7 dicembre. — 
L’ aumento del peso dell’ oca durante 
questi 38 giorni fu di i efc '*-,ao 5 . La quan- 
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tifa di grasso che se ne ritirò fu, dagli in- 
testini, chil. 0,370 ; dal tessuto sottocu- 
taneo delle altri parti del corpo, chilo- 
grammi 0,860, totale chil. 1 , 233 . Ora 
il grasso che conteneva prima dell’ espe- 
rienza, calcolato su quello di tre oche 
della medesima statura uccise prima del- 
P ingrassamento, essendo di chil. 0,1 65 , 
sarebhesi per conseguenza formato chilo- 
grammi o, 1 68. 

2.® Un’ oca di quasi eguale forza, nu- 
trita nelle medesime circostanze con for- 
mentone dell’ anno medesimo «lei prece- 
dente, ma non digrassato, aumentò io ven- 
tidue giorni di nutrimento di 2‘ , *" ,, ,o45. 
La quantità di grasso ritirala da questa 
oca, fu, dagli intestini, chil. o, 5 o 6 ; dal 
tessuto sottocutaneo , eco. chil. 1,257, 
totale chil. 1,763. Ammettendo che il 
grasso, che poteva esistere prima dell’in- 
grassamento fosse di chil o,i 65 , l’ani- 
male avrebbe, per conseguenza, formato 
chil. i, 5 g 8 . Esaminò poi il Persoz se le 
sole sostanze amidacee bastino alfa forma- 
zione «lei grasso, e fece i due esperimenti 
che seguono : 

i.° Incominciò dal nutrire un’oca con 
pallottole composte di due parti di patate 
e di una parte di ferula, miscuglio al quale 
aggiunse un ventesimo di ossa calcinate 
a bianco e finamente -polverizzate. Questa 
addizione di fosfato di calce venne giudi- 
cata necessaria, perchè le oche nutrite 
con patate soltanto, sono ben presto attac- 
cate da una forte diarrea. Prima della 
esperienza, 1* oca pesava chil. 2,70$; il 
1 o novembre non pesava più che chilo- 
grammi 2, .{92 ed età moribonda. S’in- 
trodusse allora nel nutrimento circa un 
sesto di formaggio bianco interamente spo- 
gliato di grasso. Trentun giorni dopo, l’a- 
nimale pesava chil. 3 , 010. L’aumento 
del peso durante questi trentun giorni è 
dunque stato di chil. o, 5 18. La quantità 
di grasso che si ritirò da quest’ oca, fu, 
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itagli intestini, chil. o, ao 5 ; dal tessuto 
sottocutaneo , ecc. chil. 0,473 ; totale 
chil. 0,677. Ammettendo che il grasso, 
che poteva esistere prima dell’ ingrassa- 
mento fosse di chil. 0,170, l'animale ne 
avrebbe prodotto chil. 0,607. 

a. 0 Due altre oche furono nutrite con 
pallottole formate di quattro pai ti. di pala 
te, di due parti di fecula di patate e di una 
parte di zucchero, più di un sedicesimo di 
ossa calcinate e polverizzale. La quantità 
di grasso fucinata dalla prima, nello spazio 
di quarantatre giorni di esperienza, fu di 
chil. o, 70S, quella delta seconda in a 3 
giorni di chil 1,073. 

E da aggiugnersi che nei differenti casi, 
in cui le oche hanno formato del grasso 
senza il concorso di corpi grassi, lo svilup- 
po del loro fegato, che in questi animali 
magri è del peso di 65 a 75 granirne, fu 
nullo o quasi nullo; che quest'organo ave- 
va conservato il colore rosso-bruno, che 
mostra nel suo stato normale, mentre in 
generale è bianco nelle oche ingrassate col 
formentone, e del peso di 4 °° granirne, 
a termine medio. 

Da questi sperimenti si possono trarre 
alcune utili deduzioni intorno alla qualità 
di cibi che giova porgere di preferenza al- 
le oche. Si è veduto che le patate e la fe- 
cula sole producono loro la diarrea, e ebe, 
togliendo pure questo danno mercé le ossa 
calcinate, non possono nutrirle e molto me- 
no ingrassarle, se aon vi si uniscono mate- 
rie azotate e znccherine. Non è quindi a 
stupire che gli ingrassatori di oche abbiano 
imparalo dall'esperienza a mescere alle pa- 
tate una certa quantità di carote, di stiac- 
ciale di semi oleaginosi, di piselli, di lenti, 
di residui delta distillazione d’acquavite di 
grano u di patate, io Cne di caseo di latte, 
sostanze, le quali tutte agiscono cusì per le 
parti azotate come pel grasso ebe conten- 
gono. Lasciando pui alta teorica speculativa 
la quistione, se realmente gli animali posa- 
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no .0 no formare del grasso senza l’ inter- 
vento di materie grasse nei cibi, lo che ab- 
biano veduto, all' orticolo Nutrimento , ne- 
garsi da alcuni con forti ragioni, e lo che 
oon sembra iocontrastubiliueiite provato 
dagli sperimenti del Persoz qui citali, pos- 
siamo ammelteie in pratica come dimostra- 
ta la necessità del grasso nei cibi pel buon 
ingrassamento che si desidera. Sia che il 
grasso preesista negli alimenti, sia che que- 
sti ne contengano soltanto i materiali da ela- 
borarsi dagli animali, sembra naturale la 
conclusione che per ingrassarti, meglio sa- 
rà somministrar loro per nutrimento sostan- 
ze già grasse. 

La diflicoltà che mostra l'oca nel respi- 
rare ed un poco ili grascia che esce sotto le 
ale, sono gl'indizii dai quali rilesasi che non 
può ingrassare maggiormente, e conviene 
ucciderla, puichè altrimenti andrebbe sce- 
mando sempre più di grassezza. 

Abbiamo detto quali duuni rechi ai pa- 
peri I’ ortica attaccata dulia golpe o dal hu- 
cherozzulo, e come al caso vi si ripari. An- 
che la cicuta, di cui suno avidissime ed il 
giusquiamo riescono per loro tioleuti ve- 
leni : appena ne ingoiarono una foglia ca- 
dono con le ali distése, e muoiuoo convul- 
se, ove non diasi loro fusto latte fresco a 
rabarbaro. 

Sono soggette a parecchie malattie, al- 
cune comuni con le galline, altre luro spe- 
ciali. La pipita curasi, come appunto nei 
polli, togliendo loro quella pellicola cornea 
formatasi alla cima della lingua, lavando con 
aceto la ferita, e ugnuudola con burro fre- 
sco. La diarrea curasi con vino generoso, 
in cui s’ infondono bacche di ginepro. So- 
00 pure molto soggette all' apoplessia , che 
si manifesta dal vederle traballare e cadere 
per terra od anche girare continuamente 
sopra sé stesse, e ue periscono ben presto, 
ove aon si cavi loro sangue puogeudo con 
grossa spilla o con un temperino una veua 
facile a scorgersi sotto la pelle che unisce 
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la ungliir. Sono anche allarcalc dell' «r- 
tritide gonfiandosi loro i nodi delle gambe, 
•icchè muuvonsi a «lento, immagriscono e 
mnoiouo. Le annate umide sono le più pe- 
ricolose per questo conto. 1 rimedii più si- 
curi sono una cacciata di sangue nel modo 1 
aoridetto, ed il vino bollito con un po' di 
ginepro. 

I prodotti che danno le oche, indipen- 
dentemente dai loro escrementi utili come 
concime, sono le uovi», la grascia, il fegato, 
la carne, le penne e le piume. 

Le uovi di raro si mangiano, ma si ri- 
tengono eccellenti per unirle alla farina di 
frumento nelle paste o maccheroni. 

La grascia altravolta teneva luogo di olio 
in totla la Francia, eccettochè nella Pro- 
venza e nella Linguadoca ; ora si adopera 
moltissimo invece di lardo n strutto, massi- 
me dagli Ebrei, come abbiamo accennato ; 
è di sapore assai delicato, ed anzi forse trop- 
po, ma sgradevole a chi non siavi assuefat- 
to. Considerandolo chimicamente, è scolo- 
rito ; a 27" C. rappigliasi in una massa 
granulata della consistenza del burro. A 
parere di Braconnot, contiene il 3 a per 
100 di stearina, e il 68 per 100 di un ’n- 
leina inferiore, col sapore particolare del 
grasso d’ oca. Cento parti d’ alcole anidro 
disciolgono 36 p. di stearina del grasso 
d' oca alla temperatura dell’ ebollizione, e 
sa 3 , 5 parti a 75°,3. Con la saponifica- 
zione, la stearina dà 94 per cento d’acidi 
grassi ; I’ oleina ne dà 89 per 100. 

I fegati sono per molti un cibo delicatis- 
simo, quantunque ad altri rechino nausea 
e per la eccessiva loro grassezza e pel sa- 
pore proprio del grasso d’oca. A Strasbur- 
go, se ne fanno eccellenti pasticci che spedi- 
sconsi per tutta I' Europa. 

La carne, come è detto nel Dizionario, 
è men buona di quella dell' altro pollame; 
tuttavia si mangia con piacere ds molli, es- 
sendo alimento sano per chi è forte di sto- 
maco, < si conserva nella grascia, coma nel 
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Dizionario si è detto, od in altre maniere 
che accennerem brevemente. 

Per conservare la carne d’ora nella gra- 
scia, vi sono due metodi, secondochè si 
tratta la carne rruda o cotta. Ambi hanno 
i loro partigiani -. il primo è più delicato, 
ma anche più dispendioso, perchè servirsi 
conviene allora pel condimento d’un gras- 
so estraneo. Per conservare I' oca salata 
eroda si comincia dal togliere la pelle ed il 
grasso, poi, dopo d' aver tagliato il carna- 
me in mezzi quarti o loro equivalente, se 
ne comprimono i pezzi per ogni verso nel 
sale tritato a grossezza di sabbia, e be- 
ne asciutto, e si collocano in un vaso con 
tutto il sale, che vi può restare attaccato ; 
si continua cosi pezzo per pezzo, avendo 
cura, nel collocarli, di pigliarli bene gli uni 
sopra gli altri, e verso le pareti del vaso, per 
lasciarvi il minor vuoto possibile, e si riem- 
pie cosi il vaso fino a quattro dita sotto l’ur- 
lo dell'apertura. Bisogna guardar bene che 
la grascia non sia bollente, e versarla poco 
a poco con un cucchiaio grande di legno, 
fino a che il recipiente sia riempiuto. Or- 
dinariamente i primi pezzi sono freschi 
quanto quelli più sotto. 

Questa carne posta in una cantina con- 
servasi per due anni. Le oche da trattarsi 
in tal guisa devono essere mediocremente 
grasse. Per usare di questa carne levasi dal 
vaso, si disossa tenendola mezz'ora nel- 
I’ acqua calda 

Per preparare la carne d’ oca cotta si 
fanno cucinare i quarti d' oca in una pa- 
della di rame, ove squagliando si va la gra- 
scia. Quando si vedono le ossa, ed un fu- 
scello di paglia può penetrare nella carne, 
I’ oca allora è cotta abbastanza ; i quarti si 
ripongono in vasi di terra verniciata, col- 
locandovi nel fondo alcune foglie di vite, 
ed alcune bacchette, perchè non si trovino 
con esso in contratto immediato, e cosi più 
sollevati abbiano invece il grasso tutto al- 
l' intorno. Bisogna avere l’attenzione di ta- 
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gliare le ossa, dalle quali si è ritirala la car- 
ne, essendo l’osso nodo la prima parte del- 
la insalatura, che diviene rancida, e che 
guasta il rimanente. Ti si versa del grasso 
d' oca, di modo che quando acquista con- 
sistenza abbia a ricoprire tutta la rame e 
guarentirla dal contatto dell’aria. Quindici 
giorni dopo vi si versa sopra della grascia 
di maiale fino all' apertura del vaso, per 
beu coprire tutte le feuditure, che si apro- 
no nel grasso di oca, ed il recipiente si co- 
pre poi con una carta inzuppata nell'acqua- 
vite, e con un’altra carta inzuppata nell’o- 
lio; malgrado tutte queste precauzioni però 
i quarti collocati più vicini all'apertura pren- 
dono, dopo cinque o sei mesi, un lieve odo- 
re di rancio. 

Possono anche conservarsi le oche me- 
diante 1’ afiùmicazione, intere o in pezzi. 
Nel primo caso, apresi loro il dorso, si stro- 
picciano con sale e mettonsi dei traversi o 
puntelli nell’ interno, perchè le carni non 
vengano a sovrapporsi; si lasciano a molle 
per quattro o cinque giorni in una salamo- 
ia di sale marino e salnitro, si fanno sgoc- 
ciolare e seccare lentamente, od aorhe rav- 
volgenti in cruschello di frumento, poi so- 
spendenti nel camino con una cordicella 
attaccala alle zampe. Bisogna porle a tale 
altezza che non possano giugnervi nè il ca- 
lore del fuoco, nè i vapori delle vivande ; 
nel primo caso, il grasso si fonde e si per- 
de; nel secondo, l'umidità impedisce il dis- 
seccamento. In capo a circa otto giorni ti 
mettono io una stanza ben ventilata, poi 
serbanti in luogo fresco. 

Può altresì conservarsi la carne dell’oca 
lavandola bene, indi immergendola in aceto 
forte. Si può anche immergere per qual- 
che istante nell’acqua bollente la carne, che 
indi ti spremerà per bagnarla di aceto e di 
vino, a' quali ti'aggiugne un po’ di gelati- 
na o di corno di cervo con aromi : ti fa 
cuocere il tutto e si schiuma ; ma bisogna 
che questa cottura sia breve, acciò la carne 
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di troppo non ammollisca, mentre in tal ca- 
so non potrebbe lunga pezza conservarsi. 
S' introducono allora nel bagnomaria dei 
vasi di vetro e vi si accomoda entro la car- 
ne, sulla quale si versa la salamoia, avendo 
cura di levare il grasso che galleggia. Si 
versa poi uno s'ralo di cera sciolta sopra 
la salamoia: così preparata e posta al fresco 
la carne si conserva sei mesi. 

Un prodotto finalmente notevole delle 
oche sono le loro penne, le più grandi del- 
le quali tolte dalle ali servono a scrivere, e 
le piccole si adoperano ad empirne i guan- 
ciali, o simili. 

Ha per molto esistito I’ opinione che, 
spennacchiando gli uccelli si pregiudicasse 
direttamente alla loro salute ; nondimeno, 
se I’ operazione ha luogo innanzi alla mu- 
ta, non è seguita da veruu accidente, pur- 
ché sia eseguita a proposito, con avvedu- 
tezza, ed in modo da non levare a ciascu- 
na ala se non quattro o cinque penne e la 
caluggine. 

Da che i paperi sono arrivati all’ età di 
due mesi, si conducono a varie riprese in 
un’ acqua chiara, poi si espongono sopra 
un letto di paglia netta, perchè si rasciughi- 
no; allora si spennacchiano immediatamen- 
te per la prima volta, ed una seconda vol- 
ta al principio dell’ autunno, ma Con mo- 
derazione, a motivo dell’ avvicinarsi dello 
inverno che potrebbe incomodarli. Pei pa- 
peri destinati ad essere mangiati per tem- 
po, bisogna aspettare che abbiano tredici o 
quattordici settimane per ispeunacchiarli, 
senza di che dimagrirebbero e scapitereb- 
bero di qualità. Le oche madri Don devo- 
no spennacchiarsi che sei settimane o due 
mesi dopo che hanno covato. Le oche vec- 
chie si possono assoggettare a questa ope- 
razione tre volte all’ anno, di sette in sette 
settimane, cioè alla fine di maggio, alla me- 
tà di giugno ed alla fioe di settembre ; ma 
non più tardi , poiché sarebbero inco- 
modate dal freddo. Si spennacchiaoo per 
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le piume sullo al ventre, intorno al eolio che allora le penne suno di miglior qualità 


e sotto le ali. Vuoisi poi sempre avete la Si ha uso nello spennacchiare le oche di ri- 
precauzione, dopo spennacchiale le oche, voltar loro le zampe sulia schiena, in modo 
di non mandarle subito all' acqua , ma te- che vi tengano soggette le ale, altrimenti 
nerle in casa per uno o due giorni, dando queste si spezzerebbero, e le oche non sa 
loro a bere soltanto, finché la pelle sia rrbbero più vendibili, 
consolidata; si spennacchiano, finalmente,: Si (anno seccare le piume mettendole 

una terza volta, quando, dopo ingrassate, si per ona mezz'ora nel (orno donde si è 


ammazzano; così que-to vaiatile, nel corso tratto il pane, e terbaosi in butti o in sae- 
di nove mesi alt’incirca, può dare tre rac- chi in luoghi asciutti: se prendono I’ umi- 
Colte di penne. dilà contraggono cattivo odore e si gua- 

II benefizio che se ne può ricavare non stano ; se sono troppo secche facilmente 
è disprezzabile: le penne formano il piò si spezzano. Delle altre preparazioni delle 


importante articolo rii commercio in una PzaaE,'e di quelle da scrivere specialmen- 
pruvincia dell'Inghilterra, e si rendono ivi te, si parlerà in quell'articolo, 
a ragione d’ una lira sedici soldi all’anno Dopo avere fin qui parlato unicamente 
per lesta, compresavi in quel prezzo tanto di quanto concerne I' oca domestica, al- 
la caluggine, quanto le penne da scrivere, cuti che dee pur dirsi della salvatici, la 

Jl trascurare il vantaggio d* avere una, cui caccia può tornare profìcua. E più 
due e tre volte all' anno una raccolta di piccola della domestica, e di statura simile 
penne da scrivere e della caluggine da em- all' anitra ; vola in ciurme formando un 
pirne letti e cuscini, sarebbe rinunziar gra- triangolo senza base ; ha un grido acuto, 
tuitarnenle ad un profitto sicuro e coosi che si ode da lungi ed ama le pianure di 
derubile, che si può trarre da un allevameli- frumento in erba che le serve di pascolo; 
tu numeroso di oche. Si calcula che questo fa il suo nido nelle isole e nei luoghi pa- 
prodotto varia secondo l'età, e che un'oca ludosi ; la sua carne è assai più delicata 
madre dà comunemente una libbra di pen- di quella dell'oca domestica, 
ne, laddove 1" oca giovine ne dà comune- Volendo accostarle, è duopo ricorrere 
mente una mezza libbra soltanto. a qualche artifizio, essendo sospettosissime. 

Vi ha per la caluggine una specie di ma- Si può collocarsi sopra un carretto, o se- 
tolila, facile a conoscersi; ed è quando co- guire il contadino che conduce I' aratro, 
miucia a cader da sé stessa ; se TÌeo levata poiché essendo accostumate a vedere que- 
troppo presto, dura poco e vi s'introduco- gli oggetti non se ne spaventano. Il fucile 
no i verini. Le oche magre ne danno più dee caricarsi con pallini un po’ gru, si, « 
delle grasse, e migliore; i filiamoli non do- non tirare che quando le oche alzunsi a 
i rebbero poi mai permettere, che ti strap- volo. Rimangono nei campi fino a mezzo 
passero le peone delle uche qualche tempo giorno, ed allora ti calano per bere alle 
dopo la loro morte, per venderle ; mentre paludi o agli stagni, tornando poscia nei 
ordinariamente risentono il tanfo, e si ag- campi a pascersi, e la sera ritirandosi a 


gomitolano. Non si devono mettere io com-] dormire negli stagni più vasti e nei luoghi 
mercio che le penne strappale alle oche vi- ■ più inaccessibili La loro diffidenza tenen- 
ve, od appena uccise, ed anzi in quest’ ulyiole sempre lungi dalla purista del cac- 
hino caso bisogna affrettarsi di spogliarle, e datore fa che difficilmente si postano sor- 


fare in modo di terminare l’operazione pri-; prendere nel loro ritiro. Tuttavia ti pos- 
ali che il curpu sia interamentefreddo, par- tono osservare i luoghi ove calami negli 
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■lagai la sera, aspettarsele e lirare contro 
di esse al momento in cui passano. Si può 
anche tender loro un agguato ormeggiando 
una barchetta coperta di giunchi in mezzo 
all' acqua, lasciandola tre o quattro giorni, 
allineile si avvezzino a vederla, e rima- 
nervi all' erta con un grosso fucile per 
fare fuoco su di esse tosto che appariscono. 
Questa caccia delle oche salvatiche non è 
facile però nè vantaggiosa che nei grandi 
freddi, poiché allora lascinosi accostare, e 
da altra parte gli slegai sono gelati. 

(Pabuektier — A. Bivio — Fiuaro 
He — Lbccht — Gicsepp* Giclii — 
Kreszt — Persoz.) 

Oca ci caluggine. In questa specie di 
oca, detta anche a caluggine, non che 
eiderduck od eider semplicemente , si 
diedero alcune notizie in questo Supple- 
mento all' articolo Eider, alle quali sarà 
in via di aggiunta quanto adesso diremo. 

I luoghi ove gli eider stabiliscono la 
loro dimora abituale, sono le regioni più 
fredde, contro il cui rigore sono abba- 
stanza difesi da quel fitto mantello sì co- 
nosciuto sotto il nome di edredon. Seb- 
bene questi uccelli non sieno più, come 
un tempo, tanto numerosi, se ne trovano 
tuttora in grande quantità nell' Islanda, 
nella Lappooia , alla Groenlandia, allo 
Spilzberg, al Kamtschatka; passano an- 
che in America, e se ne vedono uel paese 
degli Esquimali, al Canada, alle isole Mi- 
quelun, nella Nuova-Inghilterra, e nello 
stato di Nuova-Yorck. Le regioni europee 
che più frequentano, oltre a quelle già 
indicale, sono la Svezia, la Danimarca, le 
isole Ebridi e le Orcadi, ma non se ne 
incontrano mai sulle coste dell' Oceano. 

II maschio pesa circa due chilogrammi 
e la femmina è più piccola e pesa un 
chilogramma e mezzo soltanto. Nel primo 
anno le gute e la cervice sono di un bru- 
no più o meno cupo, il qual colore do- 
mina sopra la testa, il cui vertice è diviso 
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da una fascia biancastra, con punti neri ; 
la parte inferiore del collo eri il petto 
presentano strisce trasversali nere e bian- 
che, coi) una tinta lionata cenerina ; le 
penne del ventre sono brune oerastre col 
margine biancastro ; il durso e la coda di 
un bruno più cupo. Le scapolari, non per 
anco curvate a falcinola, sono diritte e 
rotonde verso la cima ; il becco è verde 
puro, come pure i piedi, che spesso han- 
no un color bruno rossastro. Al secondo 
agno, si veggono sul collo, sul petto e 
sulla schieoa diversi grandi sparii, bian- 
chi, laddove il rimanente del dorso è nero 
cupo, e le parti inferiori sono sparse di 
macchie u di strisce nere, biancastre e 
liunate. All’ età di tre anni, finalmente, 
I' abito diviene più regolare, ed il bianco 
più schietto, quantunque ancora riman- 
gano alcune penne brune o rigate sul 
collo -, I' occipite e le gote assumono una 
tinta verde chiara ; il dorso ed alcune 
scapolari son nere tulluru. 

Gli eider si cibano di pesci, di conchi- 
glie, d' insetti, di piante marine ; si mo- 
strano avidissimi delle budella di pesce 
gettate dalle barche peschereccie ; stanuo 
in mare tutto l’inverno; vengono a terra 
soltanto a sera, ed il loro ritorno sul- 
le coste guardasi come presagio di tem- 
pesta. 

Nel tempo degli amori, i maschi fanno 
continuamente sentire il grido ho ho, con 
voce roca e quasi gemente ; la voce della 
femmina è simile a quella dell' anitra co- 
mune. Sembra che in questa specie si 
trovino più maschii che femmine, e sic- 
come queste sono le prime a divenire 
adulte, si appaiano subito coi vecchi ma- 
schii. Più tardi, i giovani maschii si bat- 
tono, ed i vinti, che non hanno trovato 
da appaiarsi, spesso volano soli ; vengono 
chiamati dai Norvegi g'cld fugl e gield- 
ace , e sono probabilmente quelli che 
s' incontrano per accidente nelle latitudini 
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più meridionali di quella che sogliono] formano nei mesi di giugno • di luglio 
frequentare. brigale di venti o trenta individui. Le 

Questi uccelli nidificano su terre ba- femmine abbandonate dai maschii, che più 
gnate dal mare, su promontori!, su sco- non le seguono, si occupano di continuo 
gli ; sutto al riparo di qualche pietra, fra ad agitare I’ acqua per far venire a galla 
I' erbe e le felci collocano il loro nido, unitamente alla fanghiglia ed alla rena gli 
con la base composta di fuchi, e alla cui inietti e le conchigliette, onde si cibano 
costrutione dapprincipio lavorano insieme i figli loro. 

il maschio e la femmina, la quale ne ri- Dicesi che gli eider abbiaoo vita assai 
cuopre successivamente il fondo e gli orli lunga, e che nella loro estrema vecchie» ta 
con caluggine, che ivelle dal proprio cor- divengano tutti grigi. La carne è molto 
po ed ammassa finché formi all’ intorno buooa a mangiarsi, e le pelli servono di 
un grosso orliccio, che appiana poi sulle pelliccia ; la loro caluggine è soprattutto 
uova quando le abbandona per andare in tanto preziosa da meritare che questi ua- 
cerca di cibo. Il maschio, che non parte- celli sieno rispettati. ' 
cipa all' incubazione, fa guardia in vici- È pertanto proibito in Norvegia I’ uc- 
nanza del nido per avvisare dei peri- ciderli ; ma pare che questi ordini più 
coli la femmina, che subito nasconde la non sieno eseguiti, e che il numero degli 
testa, nè vola via se non quando divenga eider sia sensibilmente diminuito nei di- 
necessaria la fuga. Si è detto nell’ artico- stretti di Riosar e di Gouldbring, dap- 
lo Eider come si possa levare per tre poiché si fa loro la caccia col fucile. Tol- 
volle la caluggine doi nidi, rimettendo lerando queste infrazioni così nocive ad 
per le due prime l’uccello quella che si un ramo di commercio multo importante, 
c tolta via. è cosa certa che dee venirne fin d' ora 

In Norvegia ed in Islanda vi sono luo- un deterioramento nella qualità della ca- 
ghi, ove questi nidi si trovano a centinaia, luggioe, poiché questa, come vedemmo 
e si trasmettono per eredità ai proprietà- di quella dell’ oca comune, quando è 
rii, i quali, a fine di richiamare gli Eider, presa sopra I' uccello morto è coperta di 
sono giunti a formare isolette artificiali, una certa mucosità che la rende suscelli- 
lagliando le lingue di terra prolungate sul va di putrefazione, ed ioollre è meno 
mare, ed al tempo della covatura hanno leggera di quella di cui si spoglia la stessa 
la precauzione di ricondurre sul conti- femmina. Questa è anche molto più ela- 
nente le gregge che vi mantengono, come stica, a segno tale, che il volume di due 
pure i cani, per lasciar libero il campo o tre libbre, che potrebbe ristringersi in 
agli uccelli, che vi si vogliono stabilire, un gomitolo comprimendolo fra le mani, 
Si assicura che i corvi distruggono le è capace di dilatarsi fino a poter riempire 
uova degli eider, e ne uccidono i figli, lo un piumaccio ben grande. Per raccogliere 
che determina la madre a far loro abban- questa caluggine nei nidi, devesi scegliere 
donare il nido, poche ore dopo la nascita, un tempo asciutto, e fa duopo aver cura 
Gli uccelli acquatici non abbisognano del di non Scacciarne bruscamente la madre, 
resto di un eccitamento particolare per temendo che spaventata non lasci cadere 
agire in tal modo. L’ eider femmina, pren- il suo sterco sopra le piume, poiché al- 
dendo i figli sul dorso, gli trasporla con lora bisognerebbe sparpagliarle sopra un 
placido volo sul mare, donde più non ri- vaglio di curda, e batterle con uno scudi- 
* tornano, e molte covate unendosi insieme scio, a fine di purgarle dalle sozzure che 
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in quella operazione ricadono mediante non è molto facile accorgerti di eode»ta 
il proprio lor peto. frode. 

II metodo che li iegue per impone!- Le pelli conciate con le penne, non 
tarsi di questi nidi è talvolta molto ardito solamente si usano dai Groenlandesi per 
e pericoloso. Nell' isola di San Kilde si fa farsene vesti, ma sono oggetto di attivo 
uso d' una corda, lunga trenta braccia, commercio, massime con la Cina. La car- 
tolta con pelle di montoni, acciò non si ne di quest* oca è assai buona da man- 
laceri fregandosi contro le punte delle giarsi ; ma viene pagata a troppo caro 
roccie. Una siffatta corda costituisce la prezzo se, per averla, ti dee uccidere un 
parte più essenziale della dote d' una gio- animale che dà altro e coti utile prodotto, 
vane, ed equivale a due delle migliori (Ca. Dcmokt — Aclsoìueb.) 

vacche dell’ isola. Due uccellatori si cin- Oc» (Collodi}. Varii significati di que- 
gono il corpo con le due estremità di sta parola abbiamo dato all' articolo Collo 
questa corda ; uno collocasi sulla punta nel Dizionario, e fra gli altri quello delle 
sporgente d’ nna roccia, mentre l’altro grosse spranghe di ferro che legano la 
discende fra gli scogli e vi rimane sospeso parte anteriore e posteriore del carro delle 
sull'abisso del mare. S’egli non ha grande carrozze. Qui diremo alcun che sulla for- 
abitudine in questo esercizio, cade e peri- ma di queste spranghe e sul modo di la- 
sca, ed anche il più destro corre il rischio vorarle. 

d’ essere schiacciato da enormi pezii di Altra volta mettevansi due di questi 
roccia che di quando in quando improvvi- colli d' oca, ora fissasi sul di dietro del 
semente si staccano. Se non trova nidi dal carro una sola freccia che suddividevi in 
Iato dov’ è disceso, dando un calcio nella due sul dinanzi per formare i colli d’ oca. 
roccia si slancia in aria ; e se, durante Sono questi composti di due spranghe di 
quest’ istante, gli vien folto di vedere un ferro un po’ crudo, in mezzo alle quali si 
nido a qualche distanza, tosto ri si dirige, pone un' altra spranga di ferro dolce. 
Spesse volte si arresta sopra alcune punte Queste tre spranghe vengono battute, sal- 
di scogli e insegne gli uccelli fino nelle date, lavorate insieme a caldo sudante e 
cavità oscure dove talvolta s' annidano, ridotte, secondo la grandezza della vettura, 
Se riesce a prenderli, gli attacca alla sua a 4 o 5 centimetri di grossezza. Il collo 
cintura, e pone le uova nel seno, quindi d'oca ti fa di due parti, quella anteriore e 
riprende la corda. Se li vede volteggiare quella posteriore, e lo si curva dappoi. La 
intorno al nido, senza potere raggiugnerli, freccia della curva dipende da due condi- 
attacca un filo all'estremità d’uoa pertica zioni : dalla forma della cassa e dalla al- 
che porla seco, e riesce sovente io questa lezio delle ruote dinanzi che devono pat- 
maniera ad accalappiarli. Quando ha rac- sarvi sotto liberamente; dopo ciò saldanti 
colto uova ed uccelli a sufficienza, dà un le due parti. Siccome però durante il 
segno al compagno, il quale lo tira su e corso di questa operazione alquanto com- 
divide con lui la preda acquistata con plicata , à stato duopo bagnare alcune 
tanto pericolo. parti per approfittare del caldo nei punti 

Gli abitanti delle regioni settentrio- vicini, così il ferro di tutto il pezzo non 
nali mescolano spesso alla caluggine del- è omogeneo, estendo malleabile iu alcuni 
l' eider quella delle altre specie di ana- tratti e crudo in alcuni altri : per rime- 
tre, e siccome possiede questa egualmente diare a questo inconveniente si fa ricuo- 
ia proprietà di conservare il calorico , cere il pezzo al rosso ciliegio, battasi allora 
Sappi. Dii. Ttcn. T XXJX. 4® 
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ra il ferro per foggiarlo come occorre, poi 
li passa ad altro operaio che si fàccia gli 
ornamenti se ve oe hanno ad essere. 

(Paolo Desormeacx.) 

Oca. Radice lunga della grosseria del 
pollice, di sapore dolcissimo. Mangiasi 
cruda, ma solitamente si fa seccare e se 
ne prepara una specie di pane. Io alcune 
parti dell’ America le si dà allora il nome 
di cavi. 

(Aclagtier.) 

Oca. Occa. Unità di peso usata in 
Turchia, uguale a no chilogrammo e un 
quinto, cioè a i' k,l -,ao. Diridesi in 4°° 
dramme, ognuna delle quali è quindi 
uguale a tre gramme. 

(Bazza riti.) 

Oca. È pure una misura di capacità da 
grano in Dalmazia, ed equivale a litri 
1,806; nove di queste oche fanno un po- 
lussano , altra misura dalmatina di i6 ! “,a5. 

(Bazzabiti.) 

Oca. Sorta di giuoco che si fa con due 
dadi, sopra una tavola per lo più stam- 
pata, divisa in 63 case, in cui sono varie 
Ggure, e fra queste ripetutamente l’ oca, 
la quale è pure dipinta più grande in mez- 
zo alla tavola. 

(Alberti.) 

OCCA. V. Oca. 

OCCARE. Erpicare, lavorare coll’ er- 
pice. 

(Voc. della Crusca.) 

OCCHIALE. Tutti sanno che cosa sieno 
gli occhiali, e ne demmo sufficiente defi- 
nizione a questo medesimo articolo nel 
Dizionario, e, oltre che sulla storia della 
scoperta delle lenti, dicemmo pur qualche 
cosa su quella degli occhiali negli articoli 
Lette del Dizionario e del Supplemento 
presente, ai quali luoghi pur rimandiamo 
per la generale teoria delle lenti, ed an- 
che in parte per ciò che spetta ai difetti 
dell’ Occhio, dei quali però a questa pa- 
rola si crede necessario di parlare nuova- 
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mente. Qui non avremo quindi che ricor- 
dare e compire quanto ivi si è detto, pas- 
sando poi ad occuparci di quanto riguar- 
da direttamente la buona fabbricazione 
degli occhiali, ramo d’ industria impor- 
tantissimo, perchè sopperisce a bisogno 
mollo comune, e perchè richiede nel ma- 
nifattore grande istruzione e diligenza. 

Dicemmo adunque in breve nell’ arti- 
colo Lette del Supplemento come i Ro- 
mani conoscessero gli effetti d’ingrandi- 
mento dati da palle di vetro piene di 
acqua ; come Ruggero Bacone nel seco- 
lo XI prevedesse la costruzione e gli ef- 
fetti delle lenti, e come paressero queste già 
in uso, quando sulla fine del secolo XIII 
Salvino degli Armati, il primo d’ ogni al- 
tro, ne fece l’ applicazione alla costru- 
zione degli occhiali. Non è per altro da 
credersi che non vi sia stato chi gli con- 
trastasse l’ onore di tale scoperta, e non 
sarà senza interesse esaminare su che si 
fondassero gli oppositori. 

Tratti alcuni da eccessivo rispetto agli 
antichi, opinarono che forse loro fossero 
noti gli occhiali, quantunque non ci ab- 
biano trasmesso i metodi della loro fab- 
bricazione, e, in appoggio del loro pare- 
re, addussero le espressioni Jaber ocula- 
rius od ocula riorius, che si trova nelle 
iscrizioni e negli autori. Ma è facile pro- 
vare dal contesto medesimo delle iscrizio- 
ni, che si voleva indicare, non un fabbri- 
catore di occhiali, ma di occhi, mentre si 
sa come le antiche statue gli avessero di 
cristallo, di vetro, di pietre fine o di me- 
talli preziosi. Come, in fatto, supporre che 
fra tanti resti dissotterrati in vani tempi 
non si trovasse mai vestigio alcuno degli 
occhiali ? In mezzo a tanti anelli, meda- 
glie, cammei, non trovossi mai una lente 
od una montatura d’ occhiali. In alcuna 
pittura o scultura antica non vi ha il me- 
nomo indizio di questo strumento. I co- 
mici greci e latini non vi fanno mai allu- 
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sione, c Plinio, nel suo capitolo Degli 
inventori delle cose, non ne parla meno- 
mamente. Mercuriale, Giusto Lipsio, Ghe- 
rardo Yossio, Jacopo IloSman, e quasi 
tutti gli eruditi ti accordano nell’ ammet- 
tere che gli occhiali sieoo d’ invenzione 
moderna. E da aggiugnerti a tutto ciò che 
siccome gli antichi ignoravano le leggi 
della rifrazione della luce, non avrebbero 
potato tagliare i vetri dietro curve adat- 
tate alle varie viste, sicché se avessero 
tentato di farsi occhiali ne avrebbero 
avuto piuttosto danno che utile. 

E assai probabile che la prima idea di 
questi stromenli sia venuta dagli elmi dei 
guerrieri, che avevano due fori dinanzi 
agli occhi, come si vede nelle antiche sta- 
tue della dea Pallade. Forse che quei fori, 
solitamente aperti, chiudevansi talvolta 
con vetri o con altra sostanza diafana, 
per evitare che s' introducesse la polvere 
che sollevavasi dal campo di battaglia. Si 
è quindi preteso che la espressione ocu- 
larium, che si incontra nelle opere antiche, 
indicasse chiaramente gli occhiali, ma gli 
autori che scrissero poco dopo il saoo 
intendevano con quella parola i fori o 
fenditure delle viscere. Tommaso Reine- 
sio, nelle note alla di Ini opera sulle iscri- 
zioni, dice che si chiamava ocular , ocu- 
lare , ocularium quella parte d' una cassa 
di ferro posta a livello degli occhi, che 
lasciava vedere gli oggetti circostanti, ben- 
ché tutta la faccia fosse coperta. Il medico 
Rigordo, cappellano di Filippo II, nella 
vita di quel re, narra che fu ucciso da 
una coltellata che lo colpi attraverso P a- 

pertura dell’ elmo : occidilur cuf- 

tello recepto in capite per ocularium 
galene. 

Alcuni, oltreché la idea delle lenti, vol- 
lero trovare quella pure degli occhiali in 
alcuni passi delle opere di Ruggero Ba- 
cooe, morto nel saga. Laddove, per 
esempio, diceva: Questo strumento adun- 
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que è utile ai vecchi e a quelli che hanno 
deboli gli occhi (a), pare, a primo aspet- 
to, che intendesse parlare degli occhiali ; 
esaminando però il testo attentamente, ri- 
levasi che si tratta di piccoli segmenti di 
sfera destinati ad ingrandire gli oggetti 
a guisa di microscopii semplici, e non di 
vetri da occhiali che ingrandiscono assai 
poco adoperandoli nella stessa maniera. 

Egli dice cosi : Se in fatto taluno 

guarda lettere od altre cose minute, at- 
traverso cristallo, vetro od altra materia 
trasparente sovrapposta alle lettere, che 
sia una piccola porzione di sfera , la 
cui convessità sia volta verso t occhio e 
F occhio sia nell aria ; vedrà assai me- 
glio le lettere e gli appariranno più gran- 
di (b). Si vede evidentemente non potersi 
applicare questo passo che ad una lente o 
microscopio semplice. 

Finalmente da alcuni vuoisi pare attri- 
buire la invenzione degli occhiali ad Ales- 
sandro Spina. Il Redi narra in una sua 
lettera, come nella Biblioteca dei Domeni- 
cani del convento di Santa Caterina in 
Pisa, esistesse una vecchia cronaca latina, 
scritta su pergamena, e che contiene il 
racconto di vari! avvenimenti succeduti 
nel monastero. Al principio di essa, alla 
pag. 16, si notava la morte del padre 
Alessandro Spina di Pisa, avvenuta in 
quella città nel i 3 t 3 . Vi diceva: Fra 
Alessandro de Spina, uomo buono e 
modesto, sapeva fare tutto ciò che ve- 
deva e udiva essersi fatto da altri. 
Essendosi fatti gli occhiali innanzi da 

(a) . . . . Ideo hoc instrumentum est 
utile senibus et habentibus oculos debìtes. 

(b) ... . Si ver homo aspiciat litteras 
vel alias res minutas per medium erystalli 
vet vilri vel alterius perspicui suppositi 
ìitteris, et sii parilo minor spherae , cujtit 
convexitas sii versus oculum et oculus sii 
in aere; longe melius videbit litteras et 
apparebunt ei majores. (Opus majus , Lon- 
dra, 1733, png. 35 a). 
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altri chi non volle palesarne il modo, 
egli pure li fece e di lieto cuore , volen- 
tieri insegnò il modo tenuto (a). Da que- 
tlo passo slesso risali* non essere siala lo 
Spine inventore degli occhiali, ma spel- 
largli il merito di avere, al solo vederli, 
scoperta la maniera di lavoraili, e forse 
quello eziandio di avere contribuito a dif- 
fonderli e ad impedire che cadessero nel- 
I'obblio alla morte del loro inventore. 

Mostrata quindi la insussistenza dei ti- 
toli dei suoi antagonisti, a Salvino Armali 
è dovuta la gloria di avere scoperto gli 
occhiali, e si hanno prove diverse che ne 
fan fede. In fatti, che il trovato nascesse 
sul finire del secolo XIII viene provato 
dal Redi con I' autorità d* un trattato del 
governo della famiglia scritto l'anno 1399 
da Sandro di Pipotzo di Sandro Fioren- 
tino, nel proemio del quale si dice : Mi 
trovo così gravoso di anni, che non avriei 
volontà di leggere e scrivere senta vetri 
appellati okiali trovali novellamente per 
commodilate delti poveri vecchi quando 
affiebolano del vedere. Meglio ancora il 
tempo di questa invenzione viene deter- 
minalo nella predica del B. Giordano da 
Rivalla domenicano, da lui detta in Firen- 
ze a’ a 3 febbraio i 3 o 5 , perciocché si 
haano in quella le seguenti parole : Non 
è ancor venti anni che si trovò T arte di 
fare gli occhiali che fanno vedere bene, 
che è una delle migliori arti e delle più 
necessarie che il mondo abbia. Di più, in 
un codice di questa predica si aggiunge la 
seguente notizia : E disse il lettore, io 
vidi colui che prima la trovò e la fece , 
e fuvsllaigh. Dal che si ricava che l’ in- 
ernzione degli occhiali avvenne 1 5 anni 

(a) Frater Alexander de Spina , rie 
modestus et bonus, quaecumque vidit aut 
mudivit faeta , servii et facere. Oculoria ab 
mliquo primo facla et communicare nolen- 
te , 1 ipse feeit et eommunicavii corde h 'tìari 
et volente. 


OcCBISLI 

circa prima del compiersi del secolo XIII, 
ed è qui da notare la coincidenza della 
data Gssata dal B. Giordano con quelle 
del Sandro, e che la casa di Salvino Ar- 
mati era vicina al convento di Santa Ca- 
terina in cui vivevano il padre Alessandro 
Spiaa e il B. Giordano, sicché è proba- 
bile che quest’ ultimo volesse porlare del- 
l' Armali quando diceva : Io vidi colui che 
primo la trovò e la fece , e favellaigli ; 
mentre invece non si può supporre che 
con quelle parole alludesse allo Spiaa, col 
quale continuamente viveva, e che avreb- 
be indicato come suo confratello. Tutta- 
via il nume dell’ Armati sarebbe forse 
andato oscuro e dimenticato, senza le in- 
vestigazioni di Leopoldo del Migliore, 
antiquario fiorentino, il quale, nel 1684, 
pubblicando la sua Firente illustrata, vi 
attestò di aver Ietto sopra un antico se- 
polcro che prima era in Santa Maria Mag- 
giore, la seguente iscrizione : Qui diace 
Salvino cT Armato degli Armali di Ftr. 
Inventor degli Occhiali. Dio gli perdoni 
le peccata. Anno Domini MCCCXVII. 

Dietro ciò, coochiude saviamente il Ti - 
rabeschi : Testimonio migliore di questa 
iscrittone sembra che non possa recarsi 
a render certissimo che Salvino degli 
Armati fu T inventore degli occhiali. 
L‘ iscritione non può essere più confor- 
me alle parole del B. Giordano. Un 
uomo morto nel 1 3 1 7 poteva facilmente 
avere trovali gli occhiali verso T anno 
u 85 . Poteva perciò il B. Giordano dir 
giustamente che questa invenzione era 
moderna di soli vent’ anni in circa ; chi 
raccolse dalla bocca dello stesso Bealo 
la predica, e la distese in iscritto potea 
facilmente aver conosciuto I’ inventore, e 
con lui avere favellato. 

E cosa curiosa, dopo quanto dicemmo, 
il vedere gli occhiali adoperati dai Cinesi, 
questo popolo siogotare presso cui trova- 
ronsi antiche varie delle nostre moderne 
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invenzioni. Benché ignorino affitto la leg- 
gi della riflessione * della rifrazione, tut- 
tavia, secondo un’ opera di F. Davis, 
antico presidente della Compagnia delle 
Indie alla Cina, si serrono di cristalli con- 
cavi e convessi per aiutare la visione, 
adoperando unicamente a tal Goe il cri- 
stallo di rocca. Parrebbe potersi supporre 
che dovessero ai missionari! la cognizione 
degli occhiali ; ma si muta opinione al 
vedere la grandezza, la forma singolare 
dei loro occhiali, e il modo curioso come 
sono montati ; li tengono mercè cordoni 
di seta passati dietro gli orecchii, e finiti 
con ghiande attaccate alle cime. Per rica- 
mare la vivacità dei raggi luminosi ado- 
perano un minerale detto tcha-chi o pie- 
tra a ti, per causa della somiglianza che 
vi è fra il suo colore e quello d’ una leg- 
gera infusione di tè nero. 

Quantunque semplicissima cosa appaia- 
no gli occhiali, non è per questo da cre- 
dersi che fossero fino da principio quali 
oggidì li vediamo, attesoché in ogni parte 
la loro costruzione si andò sempre più 
migliorando. Primieramente il modo di 
montarli e tenerli davanti agli occhi era 
diverso, essendoché si facevano di forma 
cosi grossolana e pesante da non poterli 
fissare sul nato o lateralmente del capo, 
come in oggi si pratica, ma pare che nei 
primi tempi si attaccassero con uncino, od 
altrimenti, al berretto. In una predica sul- 
la morte di fra Gerolamo Savooarola, che 
viveva nel «49° trovasi detto: ma perchè 
gli occhiali cascano spesso, bisogna met- 
tervi la berretta o qualche uncino per 
attaccarli che non caschino. Da questo 
passo sembra potersi dedurre che si attac- 
cassero gli occhiali ad ua berretto di 
quelli che si usavano nel t3oo, i quali 
coprivano fino alle ciglia, se pure nou 
prolungatesi il berretto medesimo, così 
che coprisse anche gli occhi, facendovi 
due fori e guarnendo questi di vetri op- 
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portuni. Alla fine del XV secolo soltanto 
pare che siensi appoggiati gli occhiali sul 
naso, come rilevasi da alcuni pissi del 
Horgante del Pulci e delie rime del Bur- 
chiello, da un quadro della chiesa d’Ogni- 
sanli, e da una miniatura d’ un manoscritta 
del convento di San Marco a Firenze, in 
cui è rappresentato un frate cogli occhiali 
fissati sul oaso. 

Siccome il lavorio delle lenti presenta- 
va difficoltà ben maggiori che quello della 
montura, così più grande senza confronto 
fu la imperfezione di esse, e ne gode 1’ a- 
ninio di ricordare come in questo allora 
nuovo ramo d' industria emergesse la città 
nostra, cui da molti oggi si nega fioo la 
possibilità di coltivare con vantaggio le 
arti. Tommaso Garzoui da Bagnacavallo, 
nella sua Piazza universale , così parla 
della manipolazione degli occhiali. In 
Francia se ne fanno dei perfetti e così 
a V caccia. Murano , luogo amenissima e 
deliziosissimo presso a Venezia, supera 
tutti i luoghi del mondo di vetri e cri- 
stalli ; parte per la salsedine deW acqua 
molto appropriata ai lavori di questa 
sorte ; parte per la comodità della legna 
forestiera, che fa bellissima e chiarissi- 
ma fiamma , e perchè non si usa in altri 
luoghi fare il sale della soda come si fa 
a Murano, per il quale si fanno bellissi- 
mi cristalli. 

I primi vetri poi degli occhiali furono 
probabilments lavorati dai monaci e da 
alcuni studiosi della fisica ; ma ben presto 
ognuuo volle profittare dei beDefizii della 
ouova scoperta, e si dovi particolarmente 
occuparsi della costruzione degli occhiali. 

I fabbi icalori speciali presero il Dome di 
occhialai ; citeremo fra gli altri Zaccaria 
Iausen e Giovanni Lapprey cha nel s5go 
facevano quella professione nella città di 
Middelborgo. 1 metodi impiegati de que- 
gli artefici erano però troppo grossola- 
ni, perchè non se ne risentissero i loro 
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prodotti, e Don è gran tempo da che le lenii chiamare col diminutivo occhialetto od 
cominciarono a lavorarsi accuratamente, occhialino quelli che si presentano agli 
Ingegnose invenzioni fece però, a tale prò- occhi tenendoli con la mano, ed occhiali 
posilo, il padre Chernbino d’ Orleans, propriamente quelli che si adattano a ca- 
che trovansi descritte nella sna Diottrica valcioni del naso, n con una molla che 


oculare stampata nel 1671 a Parigi, e la stringe questo e ve li mantieoe o, più co- 


cui macchina a raggio ancora attualmente ^unemente, con due stanghette che ab- 
si adopera con buon esito nella manifat- bracciano il capo, passando dietro gli 
tura di Monaco. Malgrado le loro imper- orecchii. 

fezioni, rendevansi pure grandi quantità Gli occhialini si adoperano quando non 
di occhiali, e si videro persone intelligeo- si vuole usar delle lenti che momenla- 
tissime, cercare in questa industria una neomenie per brevi istanti, quando, cioè, il 
esistenza modesta sì, ma onorevole. Fra i difetto della vista oon è assai grave ; gli 
più celebri fu Spinoza, che si acquistò occhiali invece, quando il difetto è tale, da 
grande fama all’ Aia per la bella politura aversene bisogno continuamente. II mo- 
de' suoi retri. 11 numero dei fabbricatori nocolo è sempre occhialino : il binocolo 
non tardò a crescere io proporzione allo ora sì ed ora no. Gli occhialini binoccoli 
smercio, e gli uomini di scienza riconob- sono utilissimi per vedere prontamente un 
bero r importanza di quell’ arte e cerca- oggetto, per leggere alcune parole, «pren- 
rono di giovarle con lumi e incoraggia- dosi in pochi secondi, mentre invece oc- 
menti. Dollond e Ramsden in Inghil- corrono alcuni minuti per trarre dallo 
terra, furono rimunerati dai loro concitta- astuccio gli occhiali, aprirli e adattarli sul 
dioi pei progressi fatti nella costruzione capo. Non è però da consigliarsi I* uso 
di stranienti d' ottica. La manifattura di degli occhialini per lavori di qualche du- 
Monaco fondata da Reichembach e Fra- rata, ineolre la mano che li sostiene pron- 
uenhofer venne posta sotto l’ immediata tamente si stanca, comunica ai vetri un 
protezione del governo, che le accordò moto di oscillazione, e si prova una ioco- 
riccbe sovvenzioni. In Francia si istituì moda sensazione; molti nulladimenoacqui- 
un corpo d’ ingegneri per la costruzione starano tal pratica di valersi dell’ occhia- 
di stromenti scientifici, varii membri del lino, che io sostituiscono affatto agli oc- 
quale vennero nominati a membri dell'In- chiali. I monocoli non hanno gli stessi 
stilato e dell' o (Tizio delle longitudini. vantaggi, poiché non potendo servire che 
Da alcuni anni l’arte di lavorare le lenti per un solo occhio, si preode facilmente 
fece grandi progressi, di cui accenneremo l' abitudine di guardare sempre con quel- 
i principali qui appresso nel corso di que- lo, 1’ altro rimane pertanto inattivo, donde 
sto articolo. dee venire un cangiamento nella forza dei 

Tenendo ora a parlare della costruzio- due occhi, al che contribuisce la neces- 
ne degli occhiali, la prima distinzione da sitò di chiudere le palpebre dell' occhio 
farsi è secondo che hanno uno o due ve- che non si adopera. Bisogna specialmente 
tri, e servono quindi per un solo o per guardarsi dall' imitare quelli che, applica- 
tutti due gli occhi ad un tratto, dicendosi, tosi 1' occhialino monocolo all' occhio, ve 
come vedemmo nel Dizionario, monocoli lo tengano contraeodo il sopracciglio e la 
nel primo caso, binocoli nel secoodo. E guancia, lo che contorce tutta la Gsonomia 
però da osservarsi un' altra distinzione iu modo sgradevole e stanca molto. 11 mo- 
che F uso ammise nel linguaggio, ed è di nocolo nacque e venne in favore piuttosto 
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per capriccio della moda ch« per la ma 
utilità. 

Rimandando sempre a quanto altrove 
si fosse detto, parleremo prima della mon- 
tatura degli occhialini ed occhiali, poi 
delle avvertenze da aversi nella scelta delle 
lenti e del modo di usarne, poscia delle 
varie modiGcationi propostesi ai vetri de- 
gli occhiali, finalmente degli occhiali e 
vetri colorati. 

La forma della montatura, come è na- 
turale, differisce secondo che si tratta di 
occhiale o di occhialino e che quest’ alti- 
ano è monocolo o binocolo ; parleremo 
dapprima di quella degli occhiali e delle 
altre dappoi. 

La montatura più semplice degli oc- 
chiali è quella di due cerchietti, in cui so- 
no incassate le lenti unite con un pezzo 
d'acciajo temperato che faccia molla e strin- 
gendo il naso ve le assicura. L’ incomodo 
per altro che reca quello strignimento e 
la alterazione della voce che ne deriva, 
fece cadere a ragione in disuso quella ma- 
niera di occhiali, che oggidì appena si 
adopera da alcuni vecchi ad essa abituati, 
preferendosi quella con le stanghette, la 
quale venne a sufficienza descrìtta nel Di- 
zionario ( T. IX, pag. 1 4 z ) ed intorno 
alia cui esecuzione daremo alcune impor- 
tanti avvertenze. 

Qualunque materia si adoperi per que- 
sta montatura, esser dee tutto insieme 
solida e leggera. Adoperatosi a tal fine 
1’ oro, I’ argento, la tartaruga, il corno, 
l’ acciaio ed il ferro. Si preferiscono in 
generale i metalli, attesa la loro flessibi- 
lità che non nuoce alla solidità ; la tarta- 
ruga ed il corno sono fragilissimi, ed io 
oggi si giunse a tal perfezione di lavoro 
che si fanno montature di metallo, e prin- 
cipalmente di acciuj-i, cosi sottili da riu- 
scire più leggere che non si possano fare 
eoa qualsiasi altra materia. Siccome inte- 
ressa, che le spiangliette eieno elastiche, 
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così quasi sempre si fanno queste di me- 
tallo, anche quandu il corpo degli occhiali 
è di tartaruga o di conio. 

11 corpo degli occhiali, come ti è ve- 
duto nel Dizionario, à formato degli anelli 
circolari, ovali, o paralellogrammici che 
tengono i vetri, e dell’ arco o ponticello 
che poggia sai naso. Le spranghile, 
come pure ivi ti disse, sono ora di ua 
solo pezzo, ora di due ; e qui noteremo 
che le signore sogliono preferire le pri- 
me, attesoché la specie di cerniera delle 
spranghette di due pezzi, a’ imbarazza 
nei capelli tirandoli e guastando la petti- 
natura. 

1 due anelli devono essere di uguale 
grandezza e posti esattamente nella stessa 
linea orizzontale, cosi che quando sono 
moniti dei vetri, presentitisi paralelli agli 
occhi, e gli assi ottici passino pei loro 
centri. Interessa perlaio che l’arco <» 
ponticello sta solido e di tal curva che gli 
anelli conservino sempre la stessa posi- 
zione. Il solco di questi anelli dev' essere 
abbastaoza fondo, perchè i vetri vi si in- 
castonino esattamente e non si muovano 
nella montatura. 

L' arco o ponticello può essere sem- 
plice o doppio ; semplice quando non è 
corvo che da una parte, quasi in figura 
di K, ed allora non permette di porre gli 
occhiali che in una sola data posizione ; 
doppio quando ba due curvature a guisa 
di X, potendosi porre gli occhiali da qual- 
siasi parte. Siccome nel rovesciare il cor- 
po degli occhiali si muta la lente per cia- 
scun occhi», e vedremo più innanzi, che 
poche persone hanno ambi gli occhi della 
stessa forza, cosi in generale I* arco sem- 
plice è da preferirsi. Nell’ uso si sogliono 
fare a ponticello semplice gli occhiali per 
leggere, e doppio quelli per vedere da 
lontano : del resto la forma da preferirsi 
varierà secondo 1’ abitudine di quello cui 
devono .servire gli occhiali, e secondo che 
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è più o meno grande la differenza di viltà 
fra i tuoi due occhi. 

E per questa circottanza adunque e 
per molte altre le itene montature non 
posiono aervire a tutti bene egualmente ; 
devono anche variare fecondo la promi- 
nenza più o meno grande del dono del 
naso, la diitanza degli occhi e delle tem- 
pia. Se il naso è molto aquilino ed il 
ponticello degli occhiali non molto curvo, 
il centro delle lenti li presenterà al di- 
sopra dell' aste ottico ; se la diitaoza dei 
vetri non è l’identica che quella degli 
occhi, 1’ aste ottico sarà al di fuori o al 
di deotro dei centri delle lenti ; finalmente, 
•e la molta distanza delle tempia allonta- 
na le spranghette di troppo, gli occhiali 
saronno ma! fermi, il corpo di essi cederà, 
e oon sussisterà più il paralellismo degli 
occhi e delle lenti : in tutti questi casi 
riuscirà impossibile vedere distintamente. 

Per la esecuzione materiale di queste 
montature, Iecker adoperava metodi par- 
ticolari e pei quali chiese un privilegio. 
Cominciava dal ridurre col laminatoio il 
metallo alla conveniente grossezza ; lo ta- 
gliava in iitrisce più o meno larghe, se- 
condo la grandezza e la forma dei vetri, 
pni le ripassava pel laminatoio per ren- 
derne piana e liscia la superficie. Vi face- 
va quindi i tagli e trafori occorrenti con 
punzoni e stampe, mediante il martello, 
l’ ariete, o col torchio da coniare, secondo 
la grossezza del metallo, in guisa che tutto 
il corpo riuscisse d’ un solo pezzo ; quindi 
poneva il tutto entro forme o matrici sot- 
toponendole al torchio che dava loro la 
forma regolare volala. Con una rotella 
posta sul tornio vi faceva l'Incastonatura; 
e finalmente tagliava la cerniera, serven- 
dosi d’ un sostegno che afferrava metà del 
cannoncino della cerniera, mentre il pun- 
zone abbassava I' altra metà, facendo cosi 
1’ offizin di fqrbicione. 

La montatura degli occhialini a due 
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vetri, oltreché variare negli ornamenti al- 
l’ infinito secondo H gusto od il capriccio 
di chi la fa, ha tre forme diverse essen- 
zialmente fra loro. La prima è quella di 
fare a ciascun anello una specie di mani- 
co o coda, imperniandone la cima, sicché 
te due lenti cadano 1’ una sull' altra nella 
stessa custodia quando non si adoperano. 
La fig. i 7 tav. XII delle Arti fisiche del 
Dizionario può dare una idea di questa 
disposizione, se non che le braccia devono 
farsi molto più lunghe avendo la biforca- 
zione a cadere sotto del naso che viene 
preso in mezzo. Questa forma è poco ado- 
perata attualmente- La seconda, altrettan- 
to semplice, è un corpo di due anelli 
uniti con I’ arco o ponticello affatto allo 
stesso modo degli occhiali, ma imperniato 
da un capo fra due lamine di tartaruga, 
di corno, di metallo o simili, tagliate delia 
figura dell’ esterno contorno, e che la 
servono di custodia. Un piccolo risalto 
posto dal lato opposto del pernio, fa usci- 
re quest’ occhialino quando lo si prema 
col dito nel senso che occorre. Finalmente, 
la terza specie di montatura pegti occhia- 
lini binocoli, ha la cassa come occorre- 
rebbe per una sola lente. Il corpo del- 
I' occhialino è lavorato, come nella secon- 
da forma, con questa differenza però che 
1’ arco o ponticello si piega a cerniera nel 
mezzo. Una molla tende a far uscire dalla 
custodia il corpo dell’ occhialino ; un’ al- 
tra a fare che ti apra drizzandosi il pon- 
ticello. Quando si vnol chiuderlo sì co- 
mincia dal piegarne il corpo, e così dop- 
piato introdurlo nella custodia : un dente 
a scatto impedisce che u’ esca malgrado 
la molla che lo spanerebbe a tal fine. 
Premendo no piccolo bottone si libera lo 
scatto, il corpo dell' occhialino esce fuori 
cedendo alla molla ; 1’ altra molla apre la 
cerniera del ponticello e si ha 1' occhiali- 
no pronto a servirsene. Questa montatura 
ha il vantaggio che occupa la metà meno 
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spazio della seconda, e che prontamente 
e quasi istantaneamente si ha I' occhialino 
aperto. Le montature dei binocoli della 
seconda e terza specie deggiono del resto 
costruirsi dietro gli stessi principi! che 
indicammo pel corpo degli occhiali, do- 
vendosi inoltre evitare che i vetri soffre- 
ghino contro l' interno della cassa che li 
racchiude. Cosi trovansi spesso dai minu- 
tieri e dagli oreGci montature pegli oc- 
chialini di grande eleganza e di mirabile 
leggerezza, le quali tuttavia riescono inu- 
tili ai compratori, perchè si sacrificò tutto 
all' apparenza c vi si fece o il ponticello 
troppo stretto, o la cassa troppo bassa 
od altro. 

La montatura dei monocoli nulla pre- 
senta di particolare, facendosi o, come 
dicemmo nel Dizionario, con una cassa, 
o con un semplice cerchiello ed una coda 
per tenerlo ; talvolta ancora sopprimevi, 
a cosi dire, la montatura, cioè si lascia 
alla lente un' appendice dello stesso vetro 
con un foro alla cima per appenderlo. 

La montatura non è ad ogni modo che 
un accessorio degli occhiali, la cui parte 
essenziale ed importante sono le lenti, delle 
quali ora ci occuperemo, rimandando agli 
articoli Lesti del Dizionario e del Sup- 
plemento, per quanto riguarda la teoria 
e gli effetti di quelle. 

Le cagioni che determinano all’ uso 
degli occhiali sono di due sorta : il miopi- 
smo ed il presbitismo , entrambe altera- 
zioni prodottesi da cangiamenti sopravve- 
nuti nelle proprietà delle parti costituenti 
dell’ occhio. 

Siccome è a queste alterazioni che ten- 
dono a riparare gli occhiali, cosi è d’ uo- 
po che chi vuol occuparsi della costru- 
zione di questi le conosca alquanto, e pre- 
metteremo perciò brevi cenni sulla costru- 
zione dell’ occhio, sulla visione e sulle 
cause che vi producono il miospismo od 
il presbitismo, affinchè si possa con fon- 
Suppl. Dit. Tecn. T XXIX. 
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(lamento applicarvi il rimedio, non repu- 
tando a ciò sufficiente il poco c he si disse 
in proposito all' articolo Occhi o del Di- 
zionario e la grossolana figura che ivi die- 
dero gli autori. 

Costruito eoo arte mirabilissima, l'occhio 
può essere distinto in due parti : I' occhio 
propriamente detto e gli accessorii o parti 
proteggitrici, che sono le sopracciglia, le 
palpebre e le vie lagrima!!. Le sopracci- 
glia scemano gli effetti d’ una luce troppo 
vivace, e fanno, a così dire, uoa piccola vi- 
siera al dissopra dell’occhio. Le palpebre so- 
no veli mobili che coprono o lasciano libera 
la faccia anteriore del globo dell’ occhio, ed 
hanno grande influenza sulla buona con- 
servazione di esso. L' orlo estremo di que- 
ste membrane è guernito di ciglio , dispo- 
ste in guisa da impedire la introduzione dei 
corpuscoli sospesi nell' atmosfera. Le vie 
lagrimali sono destinate a lubrificare l’oc- 
chio di continuo, e togliervi dalla superfi- 
cie i fluidi in eccesso. 

La parte di cui dobbiamo occuparci è 
del globo oculare , solo però in quanto ri- 
guarda la situazione, la forma e I’ olfizio 
delle sue parti, rimandando alle opere spe- 
ciali quanto ai particolari della struttura di 
esso. 

L’ occhio immerso in grande quantità 
di tessuto cellulare che ne agevola i movi- 
menti e contiene i muscoli donde riceve il 
moto, ha la forma d'una sferoide, il cui mag- 
gior diametro va dall' innanzi all' indietro. 
Le parli superiore, inferiore e laterali di 
quest' organo sono leggermente depresse, 
mentre la parte anteriore è più convessa de- 
gli altri punti della periferia. 

La faccia anteriore del globo dell'occhio 
è quasi interamente rivestita d' una mem- 
brana sottile e trasparente, detta congiun- 
tiva, che 1’ unisce alle palpebre. ' 

Facendo accuratamente la sezione del- 
l’ occhio, trovasi primieramente la cor- 
nea trasparente cc (fig. 4 • 5 della Tav. 
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XXXIII delle Arti fìsiche), formala di tei nera, chiamata uvea, che serve di continua- 
lamine sovrapposte. La faccia anteriore è rione alla materia colorante della coroide, 
convessa, la posteriore concava, il suo urlo La corona cigliare si è formata di pie- 
è per Io più augnato per incastonai si come ioli corpi stiglienti, disposti vicini circolar- 
un vetro da orinilo nell’apertura anteriore ^niente, e a guisa di raggi intorno al cristal- 
dello sclerotico o cornea opaca lino e dietro dell' iride. 

Lo sclerotico s s, inviluppo principale: Circa un millimetro dietro all’iride, ver- 

deH'ucchio, è duro, resistente, fibroso, d’un Jso la unione del quarto anteriore del globo 
bianco di madreperla ; sostiene tutte le al- oculare coi tre quarti posteriori, dirimpet- 
tre parli, e forma a un di presso i quattro lo alla pupilla, è posto il cristallino l, ri- 
quinti posteriori del globo oculare, I' altro vestito d’ una membrana che contiene un 
quinto del quale è formato della cornea, fluido e aderisce alla tunica del corpo viireo. 
Presenta due aperture innanzi e all’ indie- Il cristallino è una vera lente più gros- 
tro ; quella anteriore è tagliata in guisa da sa verso il centro, che forma una specie di 
ricevere la cornea, mentre la posteriore, nocciuolo cinto di strati concentrici, sempre 
molto più piccola e forata come un vaglio, meno densi a misura che si accostano alla 
lascia passate il nervo ottico n. superficie; le due curvature fanno parte di 

La cornea c lo sclerotico racchiudono sfere di grandezza diversa, 1’ anteriore es- 
tuile le altre parti, che formano l’occhio sendo meno convessa della posteriore. Que- 
proprìamente detto; ma queste due parti sta lente può essere grossa nel centro da 4 
nou presentano le medesime curvature, poi- a 5 millimetri. 

cbè la prima appartiene ad una sfera pie- I tre quarti posteriori dell' occhio sono 
cola ed è quindi più convessa, massime Dei ripieni di un umore viscoso, trasparente v, 
giovani. detto umore viireo, contenuto nelle cellule 

La superfìcie interna dello sclerotico è ri- della membrana ialoide, alla cui estrema 
vestita dalla coroide, membrana sottile, mol- superGcie vi è la retina, che da alcuni ana- 
lissima, intonacala di una materia colorante (ornici si riguarda come l'espansione del 
bruna : s’ estende dall’ apertura posteriore nervo ottico. 

dello sclerotico fino alla corona cigliare, e Si avrà sufficiente cognizione del globo 
fa nell'occhio l’uffizio del color nero che dell’occhio, quando si aggiunga che lo spa- 
si dà all’ interno degli stromeuti di ottica, zio compreso fra la faccia posteriore della 
La corona cigliare testò nominala è un cornea e quella anteriore del cristallino è 
anello grigiastro aderente allo sclerotico, al ripieno di un umore detto acqueo , e che 
l’ iride, e specialmente alla coroide, e po- l’ iride divide questo spazio in due parti 
sto fra queste tre membrane. iouguali; quella anteriore, più grande, rive- 

L ' iride ii, è un tramezzo membranoso stila d'una membrana sottile e Iraspareotìs- 
sottdissimo, posto dietro la cornea alla di- sima, forata al livello della pupilla, e quél- 
stanza di circa due millimetri; nel centro la posteriore più piccola, 
ha un'apertura rotonda p che è la pupilla, Ora da questa costruzione comprendevi 
ed il cui diametro varia secondo che l’iri- 
de è rilasciata o contraggesi. La colorazio- 
ne dell’ iride varia sensibilmeote, donde la 
distinzione degli occhi bigii, azzurri, neri 
o simili. La faccia posteriore di questa mem- 
brana è rivestita d’ un intonaco o vernice 


che i raggi luminosi per giugnere alla reti- 
na devono attraversare la cornea, I' umore 
acqueo, il cristallino ed il corpo vitreo, e 
si vede fin d'ora che qualsiasi cangiamento 
in alcuno di questi mezzi dee necessaria- 
mente influire sulla visione. 
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Non li può meglio farsi un'idea del mo-|neamente quella di molti raggi, und’ è che 
do come la visione si formi che coofrontan- si veggono ad un tempo diversi oggetti, o 
do quanto avviene nell'occhio coi fenome- varii punti d' un oggetto medesimo, 
ni che presenta la Camera oscura (V. que- Vidersi i raggi partiti dai due punti O 
sla parola), avendovi fra i due e detti note- B dell'oggetto incrociarsi, e in conseguenza 
vote analogia. produrre l’ imagioe di B in B' e quella di 

I mezzi trasparenti, e specialmente il O in O', cosicché la imagirfè totale riesce 
cristallino, fanno le veci della lente della j rovesciata, con ls cima al basso e con la 


camera oscura : la retina è il piano sensi- 
bilissimo su) quale si forman le imagini ; 
l' intonaco nero che si damali’ interno della 
camera oscura è supplito dalla coroide. L’i- 
ride tien luogo del diaframma, col quale ri- 
pararsi in parte all' aberrazione di sferici- 
tà, avendo P immenso vantaggio di potere 
ristagnerai od aggrandirsi, secondo che oc- 
corre per la visione distinta. È poi molto 
probabile che i diversi umori combinati col 
cristallino abbiano lo stesso scopo che si 
cerca ottenere combinando qualità diverse 
di vetri nell’ ottica, vale a dire P Acroma- 
tismo (V. questa parola). 

Data cosi una idea della visione, mo- 
streremo meglio come succeda. I raggi che 
partano dalla sommità O e dalla base B di 
un oggetto (figura 6), cadono in parte sulla 
cornea, e subiscono ivi una rifrazione pro- 
porzionata alla densità e convessità di essa. 
Riavvicinati così alla perpendicolare attra- 
versano l’umore acqueo meno denso della 
cornea ed incontrano P apertura pupillare 
o dell' iride. Nell' oscurità, occorrendo un 
numero maggiore di raggi per far impres- 
sione sulla retina, la pupilla dilatasi, e si 
restringe all’ opposto arrestando una parte 
dei raggi quando la luce è multo vivace. I 
raggi che attraversano la pupilla, passano 
per l'umore delle due capacità dell'occhio, 
incontrano il cristallino c, ove provano la 
maggior rifrazione, riavvicinansi alla per- 


parte destra a sinistra. La pratica però di 
vedere gli oggetti sempre a tal modo e di 
confrontarli con P aiuto del tatto alla vera 
posizione degli oggetti, fa che non ci avve- 
diamo di alcuna differenza. Noi forse scor- 
giamo gli oggetti, non come sono, ma come 
li vedemmo sempre, e noo (sbagliamo per- 
ciò Del dedurre dalla visione il vero loro 
posto. B dire con alcuni che ciò non fa 
differenza, solo perchè le relazioni degli og- 
getti tra loro non variano, è falso, poiché 
se li guardiamo attraverso alcuna data sorta 
di lenti, ci accorgiamo benissimo che li ve- 
diamo in posizione rovescia dal solito , 
| quantunque, essendosi royesciati tutti del 
pari, le relazioni fra loro realmente sussi- 
stano. 

Chi ha buona vista scorge distintamente 
| un oggetto benché posto a distanze diverse. 
E facile fare la prova della propria vista 
con un libro stampato a caratteri di medio- 
cre grandezza, il quale suol leggersi bene a 
3 5 centimetri, mentre invece pei presbiti 
bisogna che sia a distanza multo maggiore e 
talura fino di un metro; pei miopi inv ere mi 
nore, riducendosi a pochi cenlimentri. Que- 
jste distanze possono però alquanto variarsi, 
! massime da chi ha buona vista, come dicem- 
mo, ed è maraviglioso oltre ogni dire l'aiuto 
che reca perciò la facoltà di coDtrarsi e 
J dilatarsi dell'iride. Quanto più vicino al- 
jP occhio è un oggetto, più divergenti sono 


pendicolare, s’ iucrociano necessariamente, i raggi che esso riflette ; l’occhio non po- 
allravenano Pumor acqueo senza alternalo- Irebbe produrvi una rifrazione bastante per 
ne sensibile, e vanno a produrre un’ im- riunirli in un medesimo fuoco, nè scorge- 
pressione io un punto r della retina, la cui rebbe che una imagine confusa : bisogna 
estensione le permette di ricevere simulta- che f iride si contragga, ristringa la sua 
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apertura in maniera da non dare passaggio 
che ai raggi posti nel ceotro, e pei quali 
basta uua minor rifrazione a ridurli allo 
stesso punto. Al contrario, se I' oggetto è 
assai piccolo, o a grande distanza, i raggi 
sono assai meno divergenti, basta una de- 
bole rifrazione a farli convergere in uno 
stesso fuoco, e l’iride, dilatandosi, ammette 
allora tutti i raggi che occorrono per dare 
una iuiagine ben uitida. 

Il miopismo è un’alterazione della visio- 
ne, che non lascia distinguere chiaramente 
un oggellu se non quando è mollo vicino 
all occhio. Le circostanze che lo determina- 
no sono una forza eccessiva di rifrazione 
prodotta dalla convessità troppo forte della 
cornea o del cristallino, dalla densità anor- 
male degli omin i dell’ occhio, o da una 
grande profondità di quesl'organo. I raggi 
luminosi rifratti con troppa forza riuniscon- 
si prima di essere giunti sulla retina, si in- 
crociano, proseguono la loro via divergendo, 
e vanno a colpire diversi punti di quella 
membrana che vide un" imagine confusa. 
Avvicinando 1’ oggetto, se ne allontana il 
fuoco, giugne il momento in cui cade esat- 
tamente sulla retina e I* imagine riesce al- 
lora perfettamente distinta. 

Abbiamo invero veduto nella Gg. G co- 
me occorra per la vistone distinta che i 
ràggi luminosi formino coni il cui vertice 
cada sulla retina. Ora se suppuuiamo invece 
che i vertici dei coni, e, per consegueuza, il 
fuoco, cadano in F (Gg. 7 ), è evidente che 
l’imagine non sarà più nitida, poiché la re- 
tina riceverà l' impressione multipla dei 
raggi prolungati al di là di F. Conosciuta 
la causa del male non è difficile porvi ri- 
medio. Poiché i raggi sono concentrali con 
troppa forza, basta porre dinanzi all’ oc- 
chio un vetro concavo LL, che faccia lo- 
ro subire una rifrazione in senso op- 
posto , e tutto ritornerà in regola , poiché 
la troppa forza della lente del cristallino 
sarà compensata dalla divergtuza che il 
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vetro darà ai raggi dapprima, ed il fuoco, 
invece di essere in F, cadrà in F, sempre- 
ché la energia del rifrattore divergente sia 
proporzionata all' eccesso del cristallino. 

Ecco il motivo pel quale ai miopi giova 
I’ uso delle lenti concave. 

Il miopismo è adunque caratterizzato 
dalla impossibilità di vedere caratteri od 
oggetti posti ad una certa distanza. AfGnchè 
divengano distinti bisogna accostarli all’oc- 
chio, e ciò diviene tanto più fabeoso quanto 
più progredisce il miopismo. Leggoosi di 
preferenza e con meno fatica opere stam- 
pale in caratteri minuti, la cornea è per lo 
più molto convessa, e quindi la cavità an- 
teriore dell’ occhio più grande ; la papilla 
è dilatata, ma questi segni fisici non sono 
costanti. Quasi sempre i miopi aggrottano 
le ciglia, e sono soggetti c battere gli occhi 
nel fissare un oggetto. 

Per lo più questo incomodo viene senza 
che si possa assegnarne la causa, ma talvolta 
nasce dall' uso irragionevole o dall’ abuso 
che si fa dell’ organo visuale. Nelle grandi 
città, dove i fanciulG si occupano a lavori 
minuziosi, in istanze oscure, la pupilla si 
dilata e progressivamente si abitua a quello 
stato ; se non si corregge quella cattiva 
disposizione, avvezzando i fanciulli a guar- 
dare oggetti sufficientemente illuminati, ne 
viene il miopismo. Tutte le malattie che 
aumentano la forza riiraDgente dei mezzi 
dell' occhio, o il suo diametro, producono 
il miopismo. 

La abituale dilatazione della pupilla ne- 
cessaria in certe professioni, come quelle 
deli’ oriuolaio, dell’ intagliatore e simili, la 
dimora prolungata io luoghi oscuri, prigiooi 
od altri, le osservazioni minuziose continua- 
te troppo a lungo, sono altrettante cause del 
miopismo, che spesso diviene ereditario. 

Tutti sanno che i coscritti allegano di 
frequente il miopismo, quale motivo di es- 
tensione, e che si rendono miopi a volontà, 
esercitandosi poco a poco a distinguere 
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oggetti vicini e facendo uso di occhiali sem- 
pre più concavi. 

Il presbitismo è una affezione opposta 
al miopismo. La cornea è troppo appiana- 
ta, il cristallino posto troppo profondamen- 
te o non abbastanza convesso, gli umori 
sooo meno abbondanti, i raggi luminosi 
colpiscono la retina prima del loro incro- 
ciamento, e non si vede cbe una imagine 
confusa. I presbiti quindi non possono ve- 
dere distintamente che oggetti lontani, e a 
quel modo che i miopi acostano all'occhio 
gli oggetti, per allontanare il fnoco e farlo 
cadere sulla retina, i presbiti allontanano 
questi corpi per avere lo stesso intento ac- 
corciando il fuoco. I segni tisici del presbi- 
tismo sono affatto opposti a quelli del mio- 
pismo : la cornea è appianata, la capaciti 
anteriore più piccola, e la pupilla meno di- 
latata. I presbiti van talora soggetti a lagri- 
mazione, eccitata dai vani sforzi che fanno 
per distinguere oggetti piccoli, posti fuori 
di portata della loro vista. 

Invece di un eccesso di forza rifrangen- 
te in questo caso vi è scarsezza; i raggi più 
non convergono abbastanza presto per an- 
dare ad unirsi al fondo dell’ occhio, e se 
'potessero continuare il loro cammino an- 
drebbero a formare P imBgine al di là del- 
I* occhio in F ( 6g. 8 ), ed è chiaro come 
quella che si spinge sulla retina non possa 
dare un’esatta idea degli oggetti. 1 soli mez- 
zi da opporsi a questo difetto sono di al- 
lontanare il corpo od accrescere la forza ri- 
frangente dell’ occhio ; ma il primo non è 
sempre applicabile, e aumenta il difetto del- 
la vista ; il secondo si ottiene con le lenti 
convesse. Queste fanao, in vero, convergere 
i raggi notevolmente, e quando giungono 
all’ occhio, la debole azione di esso basta a 
compiere la convergenza e condurre i ver- 
tici dei coni luminosi, sulla retina, come si 
vede nella fig. 8, dove F rappresenta il 
fuoco dei raggi rifratti dapprima dalla len- 
te convessa LL. 
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Il presbitismo viene ordinariamente 
nell’ età avanzata, per la diminuzione di 
convessità della cornea o del cristallino ; 
è da aggiugnersi che le membrane dive- 
nute meno trasparenti lasciano passare un 
numero minore di raggi; che gli umori 
sono meno abbondanti, puichè le secre- 
zioni sono meno attive, e che, a motivo 
dell’ alterazione della loro trasparenza, ri- 
flettono una parte dei raggi. Al contrario 
del miopismo, il presbitismo derita dalle 
affezioni che accorciano il diametro del 
globo oculare e scemano la forza rifran- 
gente dei mezzi. Diviensi anche presbite 
dopo 1’ operazione della cateratta, c per 
effetto dell’ abituale rifranglmento della 
pupilla cui vanno esposti i viaggiatori che 
percorrono paeii coperti di ghiacci o di 
sabbie cocenti, i magnani, i vetrai e si- 
mili. Vidersi alcuni miopi divenire pre- 
sbiti coll’ invecchiare ; ma è cosa rara ec- 
cessivamente che il presbitismo degeneri 
in miopismo, e ciò non accade che per 
l’ influenza di alcune malattie di cui è 
difficile spiegare I’ azione. 

Dietro quanto fin qui esponemmo, ri- 
sulta quanto falsamente credano alcuni il 
miopismo ed il presbitismo essere malat- 
tie che 1’ arte medica possa sanare, atte- 
soché converrebbe avere il mudo di to- 
gliere le parti viziate e sostituirne di più 
perfette. Egli è vero nulladimeno che que- 
ste alterazioni talora guariscono da sé ; la 
miopia con 1’ appianamento dell’ occhio 
e la diminuzione della forza rifrangente 
de’ suoi umori, cangiamenti che vengono 
con 1’ età ; 1’ atrofia del globo oculare o 
l’ operazione della cateratta producono 
talora lo stesso risultamcnto. La guari- 
gione spontanea dei presbiti è molto più 
rara, e anch’ essa dipende da certe mo- 
dificazioni avvenute nelle parti costituenti 
dell’ occhio. 

Potrebbersi guarire altresì alcuni mio- 
pismi e presbitismi diminuendo gradata- 
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mente la forza dei retri : questo metodo, 
dal quale si ottenuero alcune guarigioni, 
ha l’ inconveniente di essere lunghissimo 
di esigere grande perseveranza, e di non 
dare sempre il buoo effetto che se ne spe- 
rava. Consigliasi anche ai miopi di eserci- 
tarsi a leggere caratici i comuni, allonta- 
nandoli progressivamente sempre più dal- 
1' occhio. Altri spinse la cosa ancura più 
oltre, cd osservando ronie I' occhio abbia 
la proprietà, fino ad un certo punto, di 
modiGcarsi secondo la distanza dell’ og- 
getto che guarda ; come queglino che per 
professione usano di continuo lenti con- 
vesse divengano miopi, e all’ opposto ca- 
dono nel presbitismo i cacciaturi ed altri 
che si sforzano per abitudine a veder di 
lontano ; proposero di usare vetri opposti 
al bisogno dell’ occhio, cioè convessi pei 
miopi e concavi pei presbiti. Vi fu un tale, 
il quale asserì essere guarito in tal guisa 
dal presbitismo ; ma quando si rifletta che 
in tal modo viene ad aumentarsi il difetto 
della vista, si comprende quanto incomodo 
abbia a recare e stanchezza un tale ripa- 
ro, sicché occorra per tentarlo una abne- 
gazione temporaria di sì ed una perseve- 
ranza che di raro si troveranno. Inoltre 
è assai probabile che la fatica molta del- 
l' occhio vi rechi tale iodebulimento da 
produrre un male peggiore di quello cui 
si voleva evitare. 

Difficile sarebbe precisare i sintomi che 
indicano il bisogno di ricorrere agli oc- 
chiali nei miopi e nei presbiti : tuttavia 
diremo alcun che sugli indizii principali. 

La impossibilità di vedere distintamen- 
te i corpi poco distanti o i caratteri d' un 
libro posti a distanza uguale a quella cui 
si leggeva altra volta, è il sintomo che 
merita principalmente attenzione. Quando 
si legge appariscono i caratteri confusi e 
come nebulosi, r questo effetto si aumen- 
ta così che fa d' uopo avvicinare il libro 
agli occhi, fino a che arriva il momento 
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che non si può avvicinarlo di più. Sono 
questi i segui da cui uno può accorgersi 
di essere miope. Videsi talvolta il miopi- 
smo prodursi tutto d' un tratto, ed acqui- 
stare quasi tosto una grande intensità ; ma 
queste alterazioni improvvise sogliono ve- 
nire da slraordinarii accidenti e da forti 
commozioni fisiche o morali. 

Sintomi opposti si avranno dai presbiti. 
Gli oggetti minuti -sono per essi sempre 
meno percettibili, fino al momento in cui 
riesce loro assolutamente impossibile di- 
stinguerli, attesoché sono costretti ad al- 
lontanare gli oggetti per renderseli visibili, 
ond’ è che un piccolo corpo, tale che un 
occhio perfetto noi possa vedere che a 
poca distanza, diviene invisibile al presbi- 
te. E bensì vero che potrà sempre vedere 
gli oggetti un poco voluminosi, purché li 
allontani doli' occhio ; ma dall' impotenza 
di vedere quelli minuti ne segue che sus- 
siste I’ obbietto per le parti costituenti di 
que’ corpi, sicché non potrà mai acqui- 
starne che una idea imperfetta. Se cercasi 
di combattere questa debolezza della vi- 
sione, sopravvengono ben presto accidenti 
che attribuisconsi a tult' altra cagione. 
L’ allontanamento dell’ oggetto costringe 
I' occhio a sforzi faticosi per distinguerne 
le parti, e ne segue un senso di conten- 
sione cerebrale, vertigini, cefalalgia, e le 
imagini si turbano ; il presbite espone al- 
lora )' oggetto ad una vira luce, e lo vede 
distintamente, per tornare aH'offuscumeo- 
to di nuovo ben presto. Si eritano siffatti 
accidenti ricorrendo a tempo agli oc- 
chiali. 

Può anche essersi scemata la sensibili- 
tà della retina, ed allora si dice di avere 
la villa debole. Se questo stato si aggrava 
può Tcnirne una delle alterazioni di cui 
ti è parlato precedentemente, e gioverà 
ricorrere a vetri convessi, i quali concen- 
trando sulla retioa una maggior quantità 
di raggi luminosi, stimoleranno abbastanza 
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quella membrana e potranno togliere il 
difetto prodottovi*!. 

Premessi questi cenni generali sui di- 
fetti della vista, i quali esigono l'uso degli 
occhiali, parleremo prima delle qualità 
che richiedoasi nelle lenti, poi della buo- 
na scelta di esse, cosa importantissima ed 
assai meno facile che noi si creda. 

Ben si comprende che dovendosi sup- 
plire alle imperfezioni d’ un organo deli- 
cato quale si è 1' occhio, è indispensabile 
valersi di meni ben costruiti e di grande 
esattezza. Le cattive lenti mettono spesso 
al caso di non poter fissare gli oggetti 
senza grave incomodo. 

Parlando del materiale primieramente, 
le lenti degli occhiali hanno a farsi di ve- 
tro ben puro, destinate essendo a modi- 
ficare la vista in guisa da reoderle tutta 
la forza che le manca. A quel modo che 
la menoma diminuzione di trasparenza 
sopravvenuta negli umori o nei solidi dia- 
fani dell'occhio trae seco inevitabilmente 
un’ alterazione della vista ; parimenti av- 
verrebbe se, dinanzi ad un occhio sano 
perfettamente, si collocasse un vetro più 
o meno opaco, e peggio ancora sarebbe, 
se il vetro impuro si opponesse ad un 
organo che non è già per sé affatto limpido 
o presentasse qualche altra alterazione. 
La purezza e limpidità dei vetri sono 
adunque le prime qualità che si esigono 
pegli occhiali. 

Sarà da preferirsi il bel vetro da spec- 
chii detto crown-glass. Il flint-glass è 
assai meno puro ; adoperato solo produce 
frange colorate al contorno degli oggetti, 
e non può darne quindi una idea esatta ; 
è di più molto tenero, cosicché appena la 
politura di esso resiste agli sfregamenti ; 
finalmente, la quantità di piombo che con- 
tiene lo rende troppo attaccabile digli 
agenti chimici. In una parola, è il peggior 
vetro che si possa usare pegli occhiali e 
stanca prontamente la vista. 
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I filamenti o strie, le puliche e simili 
difetti devono accuratamente evitarsi. Pro- 
li uconsi nel colare il vetro, e per lo più 
sono visibili agevolmente e facili quindi 
a scoprirsi. 

Alcuni ottici, e gl’inglesi principalmen- 
te, adoperano pei vetri degli occhiali il 
cristallo di rocca o quarzo ialino. Ha i 
vantaggi di solcarsi meno facilmente del 
vetro ; di non attrarre I' umidità ; di ave- 
re molta forza rifrangente, evitandosi cosi 
le forti curvature e quindi I' aberrazione 
di sfericità ; finalmente, quando è scelto 
a dovere, è molto trasparente. Il cristallo 
di rocca però ha la proprietà della dop- 
pia rifrazione, e se ano si taglia perpen- 
dicolarmente al suo asse, dà imagini dop- 
pie ed alquanto confuse. Il lavuro mecca- 
nico, già si difficile pel vetro, diviene in 
tal caso più difficile ancora per la durezza 
del materiale e per la cara da aversi nel 
taglio per evitare la doppia rifrazione. Sic- 
come inoltre il prezzo del cristallo di roc- 
ca è molto superiore a quello del ve- 
tro, così non crediamo, che le qualità del 
primo compensino questa differenza di 
costu. 

La perfezione degli occhiali principal- 
mente dipende dalla cura con cui lavo- 
ransi le lenti. La materia più pura e pre- 
ziosa lavorata trascoratamente non po- 
trebbe gareggiare col vetro più grossolano 
foggiato a dovere. Rimettendo all'articolo 
Vetri ottici quanto riguarda il modo ge- 
nerale di farli, daremo qui alcune speciali 
avvertenze. 

I vetri si fanno sopra bacini o forme, 
la cui concavità o convessità sono quali 
occorrono per dare alle lenti le varie cur- 
ve applicabili a tutte le varietà di miopi- 
smo o di presbitismo. Dalla perfetta ese- 
cuzione di questi bacini dipende in gran 
parte quella delle lenti ; ma se ne posso- 
no fare di cattive anche con buoni bacini. 
È una falsa idea il fare una lente per 
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Tolta, e rat meglio lavorarne parecchia ad | 
un tratto, ottenendoli coti curve rigoro- < 
lamento eiatte e identiche per un certo i 
numero di vetri, i quali, presentandosi : 
successivamente ai varii punti del bacino, 
si regolano, a cosi dire, l' uno con l' altro. 
Finito il lavoro, bisogna scegliere i più 
perfetti e scartare quelli io cui vi è il 
menomo difetto. 

La politura dee farsi con carta assai 
fina o pezze attaccate sul bacino e sparse 
di tripolo porfirizzato o di stagno calcina- 
to, abbandonando 1’ uso del panno con 
colcotar o perossido di ferro. 

Queglino che fanno gli occhiali trascu- 
ratamente per far presto e dare i prodotti 
a buon patto, hanno grande torto. Priest- 
ley diceva a ragione, il telescopio ed il 
microscopio avere a porsi fra le super- 
fluità della vita in confronto agli occhiali. 
Ora se le curve delle superficie lenticu- 
lari non sono perfette, noi possono esse- 
re neppure gli effetti che producono. Dna 
lente convessa ben lavorata dee presen- 
tare esattamente due segmenti <1’ una 
stessa «fera o di due sfere diverse sovrap- 
poste con le loro superficie piane e poste 
sullo stesso asse. Allora soltanto danno 
nel fuoco un' imagine nitida dell’ oggetto 
esposto alla loro azione. Se tutti i punti 
d' una superficie non appartengono alla 
stessa sfera, ogni variazione di curvatura 
produce una rifrazione particolare, vi so- 
no altrettanti fuochi e quindi altrettante 
imagini. Queste imperfezioni rendono im- 
possibile la visione distinta, ed i vetri che 
le hanno si devono rifiutare. Lo stesso è 
a dirsi delle lenti concave. 

La lisciatura è un' operazione che ha 
per iscopo di rendere al vetro la traspa- 
renza toltagli dai solchi lasciativi dalle 
sostanze impiegate per dargli la forma 
voluta. Poi si assoggetta alla ultima poli- 
tura che gli dà un aspetto mollo lucido, 
e senza la quale non potrebbe adempire 
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perfettamente al suo offizio. Qui pure 
esigesi molta diligenza per dare una tra- 
sparenza perfetta a tutta la superficie sen- 
za alterarne la curva. 

Premesse queste canti derazioni sulla 
buona qualità delle lenti, è da esaminare 
ciò che riguarda la scelta di esse e l'adat- 
tamento alla vista di chi dee servirsene, 
senza di che, malgrado la ottima qualità 
I loro, non potrebbero servire alio scopo 
; di conservare ed anco migliorare la vista 

- medesima. 

i Gli occhialai tengono una apposita 
montatura, su cui si cangiano i vetri al- 

- l' istante, ed è con questo mezzo che suole 
i farsi la prova eoa lenti di varii numeri 

- fino a che si trova quella che si adatta 
I alla propria vista. 

Non è però a dimenticare che l'occhio 
. si stanca nel provare diverse sorta di oc- 

- chiali, poiché le dimensioni della pupilla 

- variano ad ogni cangiamento di vetro e 
a I’ occhio si sforza di adattarsi a tutte que- 

- ste mutazioni. Ne segue che spesso pren- 
a donsi occhiali che sembrano atti a dare 

- grande sollievo quando gli occhi sono 
e stanchi cd in uno stato anormale ; poi bea 
v presto, quando quegli organi tornarono 
3 allo stato lor naturale, si conosce aversi 
i comperato lenti che stancano e nuocono 
a invece che giovare. Bisogna quindi pro- 
a vare le lenti ripetutamente, con intervalli 

- c riposi, nè determinarsi alla scelta che 
e dopo avere riconosciuto, esserne il buon 

- effetto sempre identico. Conviene pure 
aver presente quanto dicemmo nel Dizio- 
nario sulla inuguaglianza che suol esservi 
fra i due occhi, per provarli separata- 
mente c fissare il grado della forza di 
lente che conviene a ciascuno di essi, fa- 
cendo uso, al caso che occorrano lenti di- 
verse, di una montatura il cui ponticello 

- curvo non permetta di rovesciarla. Acca- 
, de io fatto sovente che un occhio sìa più 
; miope o presbite dell' altro, e talvolta 
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«zismiio, benché più di raro, che I* uno volendo evitare quetto (concerto, conver- 
sa miope e presbite l' altro. rebbe cangiare di forme tutte le lenti, lo 

Imaginaronsi parecchii stromenti detti che non ì facile a farsi. Considerando 
Opsimetbi (V. questn parola) per misura- perù il poco incomodo che recano le fra- 
re la distanza della visione distinta, e de- zioni decimali, noi daremo qui sotto 1’ e- 
durne così il grado di curvatura dei vetri quivalente alle misure attuali in pollici di 
che occorre. Un metodo assai semplice Francia in misure metriche, 
consiste nel prendere un libro stampato Sarebbe difficile determinare con esat- 
in caratteri non troppo minuti, portarlo tezza i primi numeri di cui devono usare 
a varie distanze dell’ occhio, e quando i miopi od i presbiti. Queglino, la cui vi- 
questo vede i caratteri perfettamente di- sta si altera, decidonsi più o meno presto 
stinti, misurare l' intervallo che corre tra ad usare gli occhiali, e diviene quindi im- 
il libro e 1' occhio con un regolo gradua- possibile fissare una media esatta neppure 
to, con un filo o con una fettuccia. approssimativamente. Tanto pei miopi co- 

Abbiamo detto all’articolo Lesti del me pel presbiti, la serie comincia da soo 
Dizionario, essersi classificale le lenti con (a m ,joy) per risalire fino ad un pollice 
numeri, i quali indicano il raggio della (o" 1 , 03707) 5 ciò nulladimeno i primi 
sfera su cui sono lavorate, il che però è adoperano solo a principio i numeri 60, 
vero soltanto allorquando sieno convesse, 3 o, 20, ec. (1 m , 664-0'”, 83 a-o m , 555), 
e lavorate da ambe le parti col medesimo mentre i presbiti scelgono a piincipio i 
raggio, poiché allora, come vedemmo al- numeri 80, 72, ec. (a m ,i 656 -i m , 949 ). 
1 ’ articolo Leste del Supplemento ( To- Esamineremo dapprima ciò che riguarda 
mo XVII, pag. 347) la distanza focale i miopi, e parleremo dei presbiti doppoi. 
è pari a questo raggio. Più ■ giustamente I numeri applicabili a quelli che honno 
dee dirsi pertanto che i numeri delle len- la vista corta, possono dividersi in quattro 
ti indicano la distanza del loro fuoco va- serie : la prima adoperata da quelli che 
lutata io pollici. Sarebbe utile ridurre la cominciano a mettere occhiali; la seconda 
numerazione a misure decimali, se non di uso più generale 5 la terza usata an- 
che in allora tutti i numeri di esse, che ora eh’ essa da molli ; la quarta per le viste 
sono interi, ridurrebbersi in frazioni, e eccezionali e quali s’ incontrano di raro. 
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Da quoto quadro ti scorge quanto sia 
rapida la progressione nella prima serie, 
pili graduala nella seconda e i£lla terza, 
e come vada per frazioni nella quarta ; a 
principio saltanti varii numeri, poi si se- 
guono esattamente, e in fine ti avanza solo 
a metà e quarti di pollice. Questo anda- 
mento è conforme a quello dell’ allera- 
zioue ; inoltre la differenza che corre fra 
una lente di due pollici e di un pollice e 
mezzo è ben più sensibile di quella che 
vi ha fra due vetri a curve meno forti, 
come, per esempio, fra ao e 18 ; era in- 
dispensabile adunque assoggettare i primi 
od una gradazioue più lenta. 

Multo di raro i miopi adoperano i nu- 
meri iolermedii fra 100 e 5 o, a motivo 
che allora solo trovano difficoltà a distin- 
guere gli oggetti putii a qualche distanza 
quando ditiene loro indispensabile que- 
st’ ultimo numero. La forza visuale è an- 
cora sufficiente pegti ordinarli lavori, per 
la lettura dei libri stampali, e simili usi, 
e spesso si scopre 1* alterazione solo pel 
confronto con altri di buona vista. Ben 
pretto tuttavia non si possono più fare 
certi lavori nè godere gli spettacoli teatrali 
che con 1' aiuto di lenti ; ma di rado ri- 
solvasi di usare gli occhiali, vedendovisi 
ancora a qualche distanza, e benissimo 
poi da vicino. Intanto il miopismo pro- 
gredisce tanto più presto quanto più affa- 
ticatisi gli occhi. Obbieltano alcuni il ri- 
flesso che quando uno ha cominciato ad 
usare gli occhiali più non può farne sen- 
za, e credono provato da ciò che l’ uso 
di essi stanchi la vista, lo che non è vero 
altrimenti. L' unica ragione del fatto si è 
che quelli i quali suflrivano in pace un 
proprio difetto noo vi si adattano più 
quando hanno provato a liberarsene. II 
confronto fa parere di vederci meno di 
prima dimettendo gli occhiali, ma è chiaro 
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che dovrebbesi provare questo senso an- 
che se la vista si fosse alcun poco miglio- 
rata con le lenti. 

II miope che manca di occhiali non ne 
risente così grande incomodo quanto il 
presbite, poiché può vedere gli oggetti 
vicioi, mentre invece 1' altro non li distin- 
gue, e si stanca notevolmente se cerca di 
farlo ; per tale cagione i presbiti ricorrono 
più presto a quell' aiuto e cominciano da 
numeri più deboli. 

Molti temono di prendere lenti troppo 
forti, e servendosi cosi di numeri inferiori 
a quelli onde abbisognerebbero i loro 
occhi, non ottengono che a metà 1' effetto 
voluto, e lasciano sussistere in parte le 
cause che possono aumentare il loro di- 
fetto. Il numero da scegliersi è quello che 
corrisponde al bisogno. 

Una avvertenza pure da non trascu- 
rarsi è che occorrono due paia d’occhiali, 
uno per guardare da vicino, l’ altro da 
lungi, non potendo le stesse Loti servire 
in entraaibi i casi. Quelli il cui miopismo 
non è molto forte possono star paghi 
d’ un solo paio d' occhiali per vedere da 
lontano, levandoli quando vogliono guar- 
dare da ricino ; ma quelli che sono multo 
miopi hanno bisogno assoluto di due paia 
<l’ occhiali, essendoché dovrebbero acco- 
stare di troppo gli oggetti per vederli ad 
occhio nudo. Pegli oggetti lontani, il mio- 
pe dee usare lenti che abbiano la metà di 
distanza focale di quelle che usano per 
guardare da sicino. 

Nun è più facile pei presbiti che pei 
miopi stabilire il numero delle prime lenti 
di cui hanno a servirsi. In generale, ve- 
demmo che cominciano dai numeri 8o, 73 
(a'*,»656-i m ,94 9). I loro numeri pos- 
sono pure dividersi in quattro serie coma 
segu« 
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Questa ultima serie « principalmente 
destinata a quelli cui fecesi l' operazione 
delia cateratta. Dopo l'operazione soglio- 
no far nso delle lenti colorale neutre, delle 
quali diremo in appresso, quindi ricor- 
rono ai numeri della quarta serie di vetro 
limpido o colorato. Anche per questi ve- 
tri seguissi la stessa progressione che per 
quelli dei miopi: trovansi prima differenze 
di varii pollici, poi di un pollice e final- 
mente di linee soltanto. 

Siccome il presbitismo suol essere il 
retaggio della vecchiaia, così molti, per nna 
falsa vergogna, tardano a confessarlo col 
non mettere occhiali, aumentando così il 
loro -difetto ed esponendosi a sofferenze 
che attribuiscono atutt’altra cagione «pro- 
vengono dagli sforzi che fanno per vedere 
gli oggetti non molto distanti. È l'oppo- 
sto anche in ciò del miopismo, il quale 
affettasi da molti per moda. 

Quasi tutte le osservazioni che si fe- 
cero sugli occhiali pei miopi sono appli- 
cabili ai presbiti, e conviene specialmente 
insistere sul non valersi che di lenti per- 
fettamente adattate. Occhiali troppo forti 
producono molto incomodo, 1’ occhio si 
affatica, ne seguono abbagliamenti, e se si 
continua ad usare gli stessi numeri, si 
giunge bensì a vedere distintamente senza 
più risentirsi dei medesimi inconvenienti, 
ma la vista s’ indebolisce e si diviene più 
presbiti di prima. Cogli occhiali troppo 
deboli si giunge ad un risultamrnlo altret- 
tanto cattivo ; non riparano che imper- 
fettamente al difetto della vista, I’ occhio 
dotato così di maggiore potenza fa inutili 
sforzi per riavere tutta la sua energia, e 
ne risulta notevole fatica, una tensione 
generale del globo oculare. Si comincia 
dal distinguere gli oggetti per alcuni mo- 
menti, poi la vista s' intorbida, soprav- 
viene la stanchezza, allontanasi il libro, se 
lo pone dietro alla lampada o ad una luce 
molto viva, e la visione riesce distinta per 
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alcuni minuti, poi le imagini ai mescono e 
confondono, e se si continua è duopo ri- 
correre al numero ao, per esempio, quan- 
do sarebbero stali sufficienti quelli 3o 
o 36, E adunque altrettanto necessario al 
presbite che al miope di scegliere vetri 
ben adattati al proprio bisogno. 

Il presbite, come dicemmo, non può 
tardare quanto il miope a prendere gli oc- 
chiali, poiché il bisogno di distinguere 
oggetti piccoli o vicini presentasi imperio- 
samente ad ogni momento, per leggere, 
scrivere, temperare le panne, cucire e si- 
mili. Queglino la cui alterazione non è 
molto forte, levano gli occhiali, quando 
vogliono guardare da lontano ; ma gli al- 
tri debbono, come i miopi, cangiare di 
occhiali ; se cercano di vedere gli oggetti 
lontani coi vetri che adoperano per leg- 
gere, tolgono alla loro vista metà di sua 
potenza, attesoché questi ultimi vetri de- 
vono avere doppia forza degli altri. 

I presbiti sono specialmente inclinali a 
cercare vetri che ingrandiscano loro gli 
oggetti ; ma gli occhiali non hanno a pro- 
durre tale effetto, ma solo a rendere più 
distinti gli oggetti e ristabilire, quant' è 
possibile, la energia della visione. 

Tanto i miopi che i presbiti i quali fac- 
ciano uso di occhialino, devono adoperare 
per esso lenti dì doppia forza di quelle 
dei loro occhiali ordinarii. 

All' articolo LetrrE del Dizionario (T. 
VII, pag. 393) si disse quanto falsa sia l’i- 
Jea degli occhiali a lenti pochissimo curve 
delti da conserva, i quali non converreb- 
bero che a chi ha buuna vista, ed a questi 
nuocono più che altro. Pei miopi o pei 
presbiti il vero ed unico modo di aiutare 
e conservare la vista così che non dete- 
riori di più, è l'uso di tenti adattate esat- 
tamente al loro bisogno. 

Una avvertenza essenziale nell' uso de- 
gli occhiali è di asciugarli bene prima di 
usarne ; 1’ untume delle dita con cui si 
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maneggiano , o della {ionie se tengonsi 
riallati, e la polvere, ne alterano la tras- 
parenza e si oppongono alla visione di- 
stinta. Una fol te soluzione di galla può 
tornare utilissima ogni qual tratto per to- 
gliere perfettamente tutte le materie grasse 
che aderissero ai vetri. 

Dopo avere parlato con qualche esten- 
sione degli occhiali ordinarli, non sarà 
inutile un breve cenno di particolari mo- 
dificazioni fatte ad essi o propostevi. 

Dicemmo in addietro del bisogno che 
hanno così i miopi che i presbiti di due 
paia d' occhiali da mutarsi secondo la di- 
stanza degli oggetti che si vogliono guar- 
dare ; è però noioso il mutare frequente- 
mente di occhiali, e quando occorre pa- 
ragonare istantaneamente due oggetti l'u- 
no vicino, l'altro lontaoo, sarebbe impos- 
sibile quasi mutare così presto di occhiali 
da afferrare la relazione che passa fra que- 
sti oggetti. Riparasi a siffatto incoine 
niente cogli occhiali a due mezze lenti di 
numero di verso, onde pai lussi nel Dizio- 
nari», e la cui invenzione è dovuta all' il- 
lustre Franklin. Ecco in qual guisa ne 
rende conto egli stesso. 

» Suppongo che tulli converranno la 
convessità pruptia alla lettura ( egli era 
presbite ) non poter convenire per vedere 
a maggiori distanze. Aveva quindi due 
paia di occhiali, che mutava secondo il bi- 
sogno, perchè viaggiando talora leggeva e 
talora guardava il paese. Trovando no- 
ioso questo cangiamento, nè potendo qua- 
si mai farlo prontamente abbastanza, feci 
tagliare le lenti e riunire nella stessa mon- 
tatura una metà di ciascuua delle due 
( fig. 9 }■ In tal guisa, siccome tengo sem- 
pre gli occhiali, bas.a che alzi od abbassi 
gli occhi secondo che ho da guardare 
lontano o vicino. Trovo questa disposi- 
zione molto comoda dopo la mia dimora 
in Francia, in quanto che i vetri che più 
mi convengono a mensa per vedere quello 
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i che mangio, non possono servirmi per 
vedere il volto di quelli che mi parlano 
dal lutu opposto della tavola. Ora quando 
I’ orecchia nou è multo abituala ai suoni 
d' una lingua, il movimento di fisonomia 
di quello che parla aiuta ad intendere ; 
cosi i miei occhiali fanno che intenda me- 
glio il francese. » 

Questa disposizione utilissima a tolti, 

10 i specialmente ai pittori miopi che non 
potrebbero copiare un paesaggio senza gli 
occhiali alla Franklin. Elkington fece loro 
una utile modificazione, unendo ■ due se- 
guenti per guisa che nel punto in cui si 
uniscono formiuo un angolo più o meno 
aperto, cosi che I' asse ottico venga sem- 
pre a tagliare ad angolo retto la superficie 
del vetro, come si vede nella Gg. io. Af- 
finchè questi occhiali a doppio fuoco 
adempiano al loro scopo, non basta ta- 
gliare le lenti in due parli e fare di esse 
i due segmenti. Ciascuno di questi dee 
tagliarsi da una sola lente per mudo che 

11 centro ottico si trovi nel centro del 
segmento ; questi occhiali vengono cosi 
ad avere quattro assi, due pei segmenti 
superiori e due per quelli inferiori. Sicco- 
me pelò abbiamo veduto che a quelli il 
cui difetto non è mollo grave uo paio 
d' occhiali può bastare, facendone a meno 
in alcuni casi, così imaginossi per questi 
di togliere un segmento del vetro ridu- 
cendo gli occhiali tronchi, a quel modo 
che indica la fig. n, cosicché ponendo 
gli occhiali in un senso o nell' altro, si 
può con facilità guardare per dissopra e 
per dissolto, evitando in tal guisa quegli 
sgradevoli contorcimenti, che fanno al- 
cuni per vedere al di sopra degli occhiali 
comuni, o I' uso di portare questi alla 
cima del naso, essendo impossibile che in 
quella posizione i vetri posti troppo bassi 
e troppo lontani dall' occhio, possano ave- 
re il loro centro ottico nella direzione del- 
l'asse visuale e dieno una imagine distinta. 
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Avevano pure alcuni esperimentalo pe- 
gli occhiali )' uio di lenti a curvature di- 
verse tulle due facce ed anche menischi, 
cioè concave da una parte t convesse dal- 
1' altra, come dicemmo nel Dizionario; ma 
quegli che fece veramente adottare I' uso 
di questa ultima specie di lenti fu Wolla- 
ston, che diede agli occhiali fatti con este 
l’aggiunto di periscopici, da trtpi, intorno , 
e sxor tu, guardare, perciòche permettono 
di vedere in tutte le direzioni. Questa in- 
novaci >1 e trovò fautori e conversari! ; a 
Parigi, Cauchoix fu il primo, nel i8i3, a 
costruire occhiali periscopici, e Biot ne fe- 
ce la prova, riconobbe le buone loro qua- 
lità e ne fece l’elogio nel Moniteur del a i 
settembre dello. stesso anno. (Jn sì autore- 
vole giudizio avrebbe dovuto bastare a pn- 
polarizzarc gli occhiali periscopici; me l'a- 
bitudine ed una critica spesso interessala 
si opposero all'uso di essi, e pochi ne usano 
in oggi, benché fieno veramente utili e pos- 
seggano di fatto i vantaggi riconosciutit i da 
Wollaston. Se, in vero, esaminasi la dispo- 
sizione dei liquidi posti dinanzi al cristalli- 
no, si trova che la cornea e l’umore acquo- 
so riuniti hanno appunto la forma di un 
menisco. 

Nella di lui memoria su tale argomento, 
inserita il gennaio i8o4 nel XVII volume 
del Philosophical magatine ( png. Zay), il 
Wollaston riferisce comelltiygens nella sua 
diottrica avesse riconosciuto che, invece di 
avere, come al solilo, corre uguali sulle loro 
due facce, le curve delle facce opposte del- 
le lenti dovevano stare nella proporzione di 
6 ad i, la quale forma aveva dimostrato 
essere la migliore pegli obbiettivi dei can- 
nocchiali. Smith, nel suo trattalo d’ ottica, 
ricordava questo parere di Huygens, dicen- 
do questa forma di vetri essere la migliure 
pegli occhiali, e la lente bi-concava di pari 
Ggura avere gli stessi vantaggi pei miopi. 
Osservando tuttavia la differenza che passa 
tra gli effetti dell' obbiettivo di un cannoc- 
I 
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chiale e i vetri degli occhiali, it campo 
ristretto dei primi, e il vantaggio pei se- 
condi d’ un campo più esteso, tale da 
lasciar vedere possibilmente in tutte I» 
direzioni in cui può volgersi l’occhio 
nudo, Wollaston notò non essere utile 
pegli occhiali una combinazione destinala 
n rappresentare correttamente solo gli og- 
getti veduti pel centro. 

Siccome un orchio posto nel centro 
d’ una sfera cava di vetro vedrebbe per- 
pendicolarmente alla superGcie della sfera 
gli oggetti posti in una direzione qualun- 
que, cosi quanto più un vetro d’ occhiale 
circonderà 1’ occhio come una superGcie 
sferica, tanto più tutte le sue parli si ap- 
prossimeranno a formare un angolo retto 
con la linea visuale : la forza di queste 
varie parti sarà uniforme, e si eviterà la 
mancanza di nitidezza dfgli oggetti late- 
rali. Dietro queste considerazioni, Wolla- 
ston venne condulto a fare le lenti degli 
occhiali convesse all' esterno c concavi 
all’interno, facendo la maggiore curva 
dal lato convesso pei presbiti ( Gg. i 3 ) e 
Ho quello concavo pei miopi ( Gg. i 3 ). 
Con vetri bi convessi, dice il Wollaston, 
che poteva vedere bene a 4 linee di un 
libro posto alla conveniente distanza ; ma 
sostituendo lenti menisclie vedeva ad un 
tratto tutta la pagina che era di 4o linee. 
L' aumento del campo ottenuto con que- 
ste lenti, calcolato più esattamente, era, 
secondo Wollaston, di uno a tre. 

Dietro le leggi conosciute degli effetti 
delle Lesti ( V. questa parola ) è fàcili 
calcolare le curve da darsi ai vetri peri- 
scopici, perchè corrispondano ai numeri 
che occorrebbero dei vetri comuni, ma 
P. e G. Dollond, che chiesto avevano un 
privilegio esclusivo per questi occhiali, 
nun fecero conoscere i raggi sui quali le 
lavoravano. Il Cauchoix però seppe tro- 
varle opportunamente, e Biot lodava la 
superiorità dei di lui prodotti. Per quelli 


Digitized by Google 



4 oo Occhiali 

lattaria cha tengono di cootioao gli oc- 
chiali, i periscopici hann» qualche svan- 
taggio nel caso in cui guardisi con essi la 
fiamma di una candela, il lustro di un 
teatro o simili oggetti molto luminosi : i 
raggi che si riflettono sulla seconda faccia 
dei sretri, vengono riflettuti di nuovo e 
rimbalzati indietro dalla prima faccia, e 
siccome la curva di questa poco differisce 
da quella dell' occhio, ne segue che i rag- 
gi così riuniti vanno a convergere tanto 
vicino alla retina da formarvi un' imagine 
distinta che turba e confonde l’ imagine 
principale. Questo inconveniente non sus- 
siste quando non si guardi direttamente 
un oggetto luminoso. Tuttavia Caucboix 
vi riparò facendo cosi poco curva la pri- 
ma faccia, che il suo fuoco riesca molto 
più io là stella retina, nè vi formi più una 
imagine distinta, il campo è nullameno 
più esteso che Coi vetri comuni, benché 
non tanto quanto coi vetri a curvatura 
più forte. 

Martio, considerando come i raggi che 
giungono all' occh’o pcgti occhiali dieno 
una imagine nitida ed esalta, principal- 
mente quando passino pel centro delle 
lenii, aveva imaginato di adattarvi dia- 
frammi che lasciassero scoperto quel cen- 
tro soltanto. Ma la poca luce cui danno 
passaggio e il ristringimento del campo 
che ne sussegue, fa che questo rimedio 
non viene usato. Possono però i diafram- 
mi adoperarsi in alcuni casi pegli occhia- 
lini, allorché, per qaalsiasi motivo, non si 
possano avere buone lenti, ed una prova 
del vantaggio che recano si avrà in un 
esperimento facile a tutti e che yogliam 
qui ricordare. 

Se in una lastra sottilissima di metallo 
od in una carta si fa un foro, di tale pic- 
colezza che il suu diametro non oltrepas- 
si un millimetro, guardando attraverso di 
quello, il miope vedrà gli oggetti lontani, 
ed il presbite i vicini, come se li guardas- 
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sero con una buonissima Unte, e ciò per- 
ché i raggi che pel forellino arrivano at- 
1* occhio vi giungono quasi tutti perpen- 
dicolari e nel centro, sicché hanno pochis- 
sima <j nulla deviazione, e poco per essi 
decide la posizione del fuoco nell’ occhio 
più vicino o più lontano della retina. Cosi 
al presbite riuscirà strano vedere gli og- 
getti vicini che gli parranno ingranditi, 
solo perchè gli scorge più distinti e vicini. 
Per tal effetto converrà però guardare 
solo cose molto illuminate, poiché è assai 
limitato il numero di raggi che giugno 
all’ occhio. Siccome fra la vista imperfetta 
dell' occhio nudo e quella perfetta con 
una ottima lente vi ha una infinità di gra- 
dazioni per le inesattezze delle lenti, è 
chiaro potersi queste scemare coi diafram- 
mi, restringendo però altrettanto il campo 
e scemando la luce. 

All’articolo Vetri ottici nel Diziona- 
rio ( T. XIV, pag. 378 ) dicemmo conia 
si imaginassero anche vetri n facce cilin- 
driche ; ma il troppo loro costo, la diffi- 
coltà di lavorarli a dovere e la facilità 
maggiore di ottenere lo stesso scopo con 
lenti periscopiche, li fece cadere in di- 
menticanza. 

Finalmente, Chevalier pensò più volte 
a costruire occhiali a lenti acromatiche 
per togliere le aberrazioni che hanno luo- 
go massime in quelle a corto fuoco ; ma 
la tema di rendere gli occhiali troppo pe- 
santi io trattenne. Watkras e Smith, otti- 
ci inglesi, cercarono di ottenere questo 
scopo con occhiali composti di una lente 
convessa e di un menisco, ma senza buon 
esito. Altri, da ultimo, proposero come 
acromatici occhiali composti di vetri az- 
zurri incollati su vetri bianchi, combina- 
zione che si usa, ma per tutto altro fine, 
come vedremo. 

Un’ idea singolare darà termine a quan- 
to dicemmo sugli occhiali pei miopi e pei 
presbiti. Vi fu chi attribuì a difetto di 
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miopismo il difetto d' alcuni cavalli dillo è quasi sempre coperto di neve, portano 
•paventarsi con facilità alla menoma ruta 'dinanzi agli occhi due ciotole forate di una 
che loro apparisca dinanzi, gettandosi di fenditura posta di contro alla pupilla, 
fianco o prendendo la fuga, con grande Si credette per molto tempo che la lin- 
pericnlo di chi li guida. Voirebbesi quin- la verde fosse la più favorevole, fundan- 
di dal Bedani che si correggesse tale di- dosi sol vederla tanto diffusa nella natura, 
fetto di quegli animali come pegli uomini e sul riposo dell' occhio, che prova una 
suol praticarsi, cioè adattando al finimento sensazione dolce e gradevole all' aspetto 
due grandi occhiali, trovandovi il grado delle foglie degli alberi, degli arbusti e 
conveniente e dietro esame dell' occhio e delle praterie. Trattatasi però di incon- 
con prove, cercando di accorgersi quando trare una tinta che uon alterasse il colora 
l'animale cessasse di essere pauroso o, degli oggetti, e si sa che quando porta- 
come dicesi, ombroso. Osserva che in tal ronsi lungamente occhiali colorati verdi, 
modo sarebbero anche riparati dalle mo- se levansi momentaneamenre, tutti gli og- 
sche e dalla polvere ; che da questa ultima getti circostanti appaiano rivestiti di tinte 
potrebbersi facilmente pulire gli occhiali di false. E chiaro pertanto che questi vetri 
tratto in tratto, e clic ad ogni modo se il fanno più danno die vantaggio alla vista, 
cavallo pure momentaneamente non ci ve- I vetri azzurri, che oggi si preferiscono in 
desse, sarebbe sempre meno male averlo generale, non sono esenti da questo difet- 
alcuni istanti cieco che ombroso. E difficile lo, poiché danno una tinta sbiadita agli 
prevedere quale senso potesse fare all'ani- oggetti rhe sembrano coperti di nere, 
male la nuova impressione di queste lenti, Se si volesse impedire che i raggi lumi- 
e ei limitiamo a riferire la idea, che, per nosi pervenissero all'occhio, converrebbe 
quanto appaia strana, potrebbe forse eoo- porre un vetro nero fra esso e la luce; 
durre a qualche utile risultamento. siccome cercasi solo di scemare più o 

A compiere questo articolo non ci resta menu la intensità dei raggi, basterà ado- 
più che a trattare degli occhiali colorati, perare tinte meno forti, ma sempre tali 
che da lungo tempo si usano per riparare che derivino dal colore primitito ; questo 
gli occhi da una iQce troppo vivace. Nella riflesso condusse IVochun a fare tentativi 
' storia che facemmo degli occhiali ( pag. per otteoere vetri di varie tiale combinate, 
58 i) abbiamo citata la pietra del colore del e specialmente dell' azzurro col nero, 
tè che usano i Cinesi per attutare la forza Lambert, podestà di Sevres, •' indusse a 
dei raggi luminosi ; ma non si ha indizio fare sperimenti, e riuscì perfettamente ad 
alcuno del primo cui debbasi l'upplicazio- avere vetri di colore azzurro che lasciano 
ne di questi occhiali. Comanque sia, si agli oggetti le tinte loro proprie dando 
usano spesso attualmente, non solo nel sulo l' idea di un chiaro di luna. Oggidì 
caso in cui la vista sia debole ed alterata, si abbandonarono afluito i vetri d' altri 
come si disse nel Dizionario, ma ogni qual- colori, adottando quelli di azzurro asso- 
volta si abbiano a fissare u lungo corpi ciati al nero e detti di tinta nuetra , per 
brillanti o che riflettano con forza la luce ciò che non alterano i colori degli oggetti 
I lavoratori di metallo, i viaggiatori ed i combinandosi ad essi, 
militari che percorrono paesi, dove il suo- Gl’ loglesi costruirono occhiali guernili 
lo è coperto di neve o formato di sabbia di tela metallica finissima e variamente 
bianca, portano in generale occhiali di colo- colorata ; ma questa bizzarra invenzione 
re. Gli abitanti di alcuni paesi, dove il sno- ricordasi solo per avvertire come sia tale 
Sappi Di%. Trcn. T. XXIX. 5s 
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da prontamente danneggiare U vista piò 

robusta. 

Qualche volta occorre di unire alla po- 
lenta delle lenii converse o concave, I’ a- 
zione dei vetri colorati ; imaginossi per- 
tanto di adattare agli occhiali comuni 
cerchielli supplementari attaccati a cer- 
niera e guerniti di vetri colorati. Vengono 
questi a poggiare contro le tempie, impe- 
dendo che s’ introducano i raggi laterali, 
e abbassandoli sulle lenti si ha F effetto 
combinato di queste e del coloramento. 
La miglior forma pel corpo delle monta- 
ture di questi occhiati è quella di due 
ferri de cavallo ; ma riescono troppo pe- 
santi e quando non sia indispensabile va- 
lersi talora delle lenti scolorate, tagliansi 
dal vetro di colore le lenti medesime, o si 
salda una lastrina di vetro azzurro sul 
bianco, come propose Levebours il padre. 
Qoesto ultimo spedicele ha il vantaggio 
di evitare il coloramento troppo forte e 
disuguale delle lenti a furti curve. 

Si può anche impedire che pervenga- 
no all’ occhio raggi laterali mediante guar- 
nitore di seta azzurra o verde. 

L’ uso ben regolato degli occhiali di 
colore giova molto alla conservazione ed 
allo ristabilimento della vista, e si hanno 
esempli di alterazioni incipienti che si ar- 
restarono e scomparvero col solo uso di 
vestri piani colorati : quasi tutti quelli che 
si danno ad assidui lavori poterono valu- 
tarne il buon effetto. 

Una avvertenza da non trascurarsi nel- 
I' uso degli occhiali, e di quelli colorati 
principalmente, è di chiudere gli occhi 
quando si levano, provando quegli orga- 
ni una sensazione incomoda e faticosa pel 
passaggio troppo rapido da una luce mite 
ad una vivace. 

(Domerico Muu Mitrai — Giarfrar- 
CF.sco Rimbellì — Carlo Curvai, ten — 
Frircei.ir — Wollistor — Biot — Jeckeh 
— Cauchoix — Aar.eLuBELi.ARi — G.**M.) 


Occhietto 

Occhiale del Galileo chiamasi il Te- 
lescopio (V. questa parola). 

(Albchti). 

OCCHIALETTO, OCCHIALINO. 
V. Occhiale. 

OCCHIATA o chiara, si dice quella 
forma di cario che battuta eoi martello 
riesce molle in alcuni punti, lo che vuol 
dire che ha vani o, come dicesi, occhi. 
La causa di questo difetto suol essere la 
scarsezza del presame o la poca cottura 
della grana. Queste forme si ungono più 
di rado delle altre (V. Formaggio.) 

(Lnr.i Cattareo). 

OCCHIELLATURA. La parte del 
vestimento ove si affibbia è che porta gli 
occhielli. (V. Occhiello.) 

(Alberti). 

OCCHIELLO ( Punto ad ). Si dico 
quel lavoro d’ ago che si fa formando con 
fili una specie di reticella, o prendendo 
un velo a larghi fori, e riunendo insieme 
gli angoli con altro filo per guisa che ne 
risulta come appunto altrettanti piccoli 
occhielli circolari. Si usa molto questo 
punto per borse, gnernizioni e somiglianti 
lavori donneschi. 

(G.**M.) 

OCCHIETTO. Dicesi propriamente 
qual diminutivo di occhio nel sensu più 
generale, cioì di cose che abbiano un foro 
nel mezzo, e specialmente rotondo. Ognun 
vede a quanti oggetti nelle arti possa Con- 
venire questa denominazione, alla quale si 
'ricorre infatti spessissimo quando manchi 
il termine proprio e speciale. Alcuni dei 
significati li vedremo alla parola Occhio, e 
qui ci limiteremo a indicarne solo i più 
particolari. 

(G.**M.) . 

Occhietto. Lo stesso che Occhiello 
(V. questa parola). 

Occhietto. Gli antichi telai da tessere 
avevano sui licci anelli di filo in coi scor- 
revano gli altri Gli usati nella tessitura. Il 
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mollo atlrito che presentava questa dispo- 
sizione e la frequente rottura dei fili che 
ne veniva, indussero a sostituirvi oggidì 
occhietti di metallo che cominciarono ad 
adottarsi pei telai a basso liccio e negli 
altri per le stoffe operate. 

Si lavorano oggidì questi occhietti pren- 
dendo una striscia di rame, di ottone o 
di ferro, facendovi alla cima il numero di 
fori necessarii, cioè tre, quattro o più, me- 
diante punzoni e soffici o contro punzoni 
ed una macchina comune a leva, forando 
un occhietto ad ugni colpo. Si passa po- 
scia la striscia di metallo bucata per una 
serie di utensili, col cui mezzo si tagliano 
e staccano questi occhietti, che suno pic- 
coli pezzi di metallo di forma ovale od 
altra, con un certo numero di buchi. Po- 
scia questi occhietti si assoggettano ad una 
operazione che li finisce, rotondandone 
gli spigoli esterni non che gli orli interni 
dei buchi. La fig. s della Tav. LV della 
Tecnologia rappresenta diverse forme di 
occhietti così terminali. 

Ultimamente S. Allport di Birmingham 
imaginò di unire insieme varii sistemi di 
puuzoni e meccanismi, per modo che ad 
ogui colpo del bilanciere si facessero molti 
di questi occhietti invece di un solo. La 
fig. a mostra l’utensile che serve a forare 
in una sola operazione un certo numero 
di occhietti, veduto di fianco in alzata, 
la fig. 5 n’ è un» sezione trasversale e 
la 4 una proiezione orizzontale. 

A A è la cassa ed a, a otto guerniture 
di punzoni, a tre per ciascuna guernitura, 
inserite nella cassa sulla medesima linea. 
Il numero delle guerniture e dei punzoni 
variu del resto secondo che occorre. I 
punzoni sono un po’ rigonfi alla cima 
superiore, affinchè non si spostino durante 
il laruro. La cassa è incavata per ricevere 
i rigonfiamenti che riescono alla super fide 
di essa. Se un punzuue si rompe o si gua- 
sta, staccasi la cassa dalla vite del torchio, 
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od altra mucchina che dà la pressione e 
si leva il punzone difettoso rimettendone 
un altro. 

La fig. 5 è I’ altra cassa dei soffici o 
conlrg-punzoni, la cui sezione trasversale 
si vede nella fig. 6. 

La Gg. 7 è un' alzala dell' utensile per 
tagliare un certo numero di occhietti ad 
un tratto ; la fig. 8 una sezione trasver- 
sale, e la 9 una proiezione orizzontale. 
A A è la cassa, a, a i coltelli o stampe, 
essi pure rigonfi alla cima superiore, Co- 
me nell' utensile precedente. 

La fig. io e il mostrano una proie- 
zione orizzontale ed una sezione trasver- 
sale dei soffici o controstampe che si met- 
tono sotto all’ utensile della fig. 7. BB 
sono due punte o riscontri che risaltano 
sulla superficie dei due coltelli estremi 
dellu serie della fig. 7, i quali penetrano 
in fori corrispondenti praticali nella cassa 
delle controstampe (fig. 10) e servono 
a fare che le due parti si corrispondano 
esattamente, mentre vi si fa passare di 
mezzo la lamina di metallo. 

Le fig. 13, i 3 e 14 mostrano la pian- 
ta, 1 ’ altezza laterale, e I' alzata di fronte 
di un utensile, col quale si forano e taglia- 
no a un tratto gli occhietti con una sola 
operazione. A A è il porta-utensile; A' la 
cassa dei punzoni che scorre in iscanala- 
(ure fatte sulla faccia superiore del pezzo 
A A, ed ha gli orti di fianco augnati per 
adattarsi alle scanalature che sono a coda 
di rondine ; B è una piastra attaccata con 
chiavarde ad uno dei capi del porla uten- 
sile A : p fi' sono due file di punzoni 
per forare gli occhietti, e C' C due file 
di coltelli per tagliarli. Questi punzoni ed 
i coltelli sono disposti in file alternative ; 
[IR sono basi saglieuti sul pezzo scoi re- 
\ ole A' e nei quali inserisconsi per di sotto 
i punzoni e i coltelli. Avvi una base per 
ciascuna guernitura di foli d’occhietto ed 
una per ciascun cultello. Questi punzoni 
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• coltelli sono tigonfi alla parte iuperiu- Attaccanti le doppie serie di puntoni 

re, come i semplici utensili dianzi de- e coltelli ad una luaccliina nel solilo rao- 
scritli, e si levano e ripongono come do, con la faccia F sul dinanzi, poi s 1 in- 
quelli. trodnee una cima della striscia di metallo 

Le 6 g. i 5, iS e 17 mostrano la cassa fra le casse e lo staccatuio e ri si fanno 

• controstampe del doppio utensile stul- due Gle di fori sueccessit aniente, mediante 
dettu, veduta di pianta, di fucciala ed in due colpi della macchina: spignesi quindi 
alzata da un capo. A' è una cassa che aranti la striscia sulla cima della prima 
scorre in una scanalatura a coda ili ron- Già di coltelli C', e Con un terzo colpo 
dine fatta nel pezzo A'', che aneli' essu della macchina il metallo che tiene la pri- 
puù scorrere in ultra scanalatura pure a ma serie di furi riene tagliato in allret- 
coda di rondine fatta sulla piastra di im- tanti occhietti quante sono le guerniture 
basamento A 3 : p p" sono i solGci che in quella Già. Il lavoro continuasi a tal 
corrispondono ai punzoni foratol i, e C C* modo sopra uuuva Già di fori, e ad ogni 
le controstampe corrispondenti ai coltelli, colpo della macchina si taglia una nuova 
Questi sofGci e controstampe sono inseriti serie di occhietti. La fig. ig. mostra quale 
a due a due sui pezzi scorrevoli, cioè rimane la lamina di metallo dopo aver* 
ogni pezzo circolare contiene uno dei sof- stillilo queste operazioni, cioè lo stato del 
Gei p' p % e delle controstampe C C*. metallo che avanza. 

Questi pezzi emergono alquanto al disso- Le Gg. iodi tappi esentano la pianta 
pra della superficie del pezzo scorrevole, di due serie di matrici D' D 1 , mediante 
e ciascuno è separalo dal vicino in tutta le quali si rotondano e finiscono con un 
1' altezza del risalto da una chiave. Tutti colpo parecchi occhietti ; la Gg. 33 è una 
sono rigonG a cono per un piccolo tratto sezione Irasi errale dello stesso apparato 
verso ta parte inferiore, il che impedisce sopra scala maggiore. A A sono due guon- 
cht escano dal loro posto quando agisce ciuletti per matrici. Ogni serie D' ha esal- 
1 ’ apparato , ma lascia che levimi facil- lanienle la forma d’ una delle facce degli 
mente quando- il pezzo scorrevole A' è occhietti, e ogni serie D 1 ha la forma della 
tolto via dalla scanalatura e rovesciato, faccia opposta ; così allorché batteri fra 
Le casse dei punzoni e dei coltelli so- esse un occhietto si smussano e rotondano 
no disposte in tal relazione fro loro, che gli spigoli degli orli esterni e quelli in- 
la seconda serie di ognuna di esse è terni dei buchi. Nella Ggura supposesi 
intei ita negli intervalli opposti alla pri- che i guancialetti contenessero dieci ma- 
rna, col che si hanno minori cali per rita- t rici ; ma ben si vede potersene porre più 
gli, e resta lo spazio necessario per dare o meno secondo che occorre, 
a tutte le parti dell’ utensile la occorrente La macchina che fa agire queste ma- 
solidiià. trici componesi, come d solilo, di una 

Lo staccatolo E, che si vede a parte tramoggia che contiene gli occhietti da 
nella Gg. 18 , è una piastra con fori cor- ultimarsi, e di una gujda o condutture 
rispondenti ai coltelli della Gg. i3, attac- per alimentare le matrici. Nella Gg. a3 si 
cala con quattro chiavaide 1 , 3 , 3, 4, vede la pianta della tramoggiaQ; in quel- 
ulla cassa inferiore durante il lavoro per la 34 un’ alzata laterale di questa tra- 
impedire che la striscia di metallo non moggia e della guida a conduttore R che 
segua i coltelli quando si rialzano sulle serve alla alimentazione; la Gg. a 5 ne • 
controstampe. la pianta. La tramoggia Q è inclinata. 


Digitized by Google 


. Occhio 

cosicché la gravità assicura di una alimen- 
tazione costante mercé i conduttori R, che 
pongono gli occhietti sulle matrici. 

Tutti questi meccanismi sono mossi dal 
vapore. 

• (S. Au-rom). 

Occhietto. 11 solco che si fa Con l’ oc- 
chio del marrone nella buca preparata 
per piantarvi melloni ed altre piante cu- 
curbitaeee. 

(Gagluiuio.) 

OCCHIO. Quale sia la costruzione di 
quest’ organo, in cui si disvela cotanto 
mirabilmente la maestria della natura, il 
vedemmo, per quanto può interessare ai 
lettori di quest' opera, nell' articolo Oc- 
chiale, ed a quello Occhio art fidate nel 
Dizionario, uve si suggerì il modo di imi- 
tarlo, per istudiarne.glì effetti. Non faremo 
qui adunque che aggiugnere alcune con- 
siderazioni, che ci paiono' importanti su 
questo argomento. 

Ncll’arliculn Fotometri* di questo Sup- 
plemento (T. IX, pag. 45a)s dopo avere 
accennate le principali difficoltà che si op- 
pongono al ritrovamento di fotometri pa- 
ragonabili, si aggiunse pure 1’ olibiello 
della differente sensibilità dell’ occhio nei 
vaili individui, sicché ne sarebbe venuta 
una causa rilevantissima d’ interesse nelle 
osservaziuoi. Cercarono adunque alcuni 
filici di trovar modo di misurare questa 
sensibilità, ciò che anche per altri motivi 
poteva tornar utile. 

Bouguer, a tal fine, faceva cadere so- 
pra un foglio di carta rischiarata dalla 
fiamma di una candela, la proiezione di 
un’ombra leggera prodotta da una secon- 
da fiamma dell* medesima intensità della 
prima, ma collocala, relativamente alla 
superficie illuminata, ad una distanza mol- 
to più grande di questa. La luce sembrava 
a lui uniforme ; e cessava perciò di vedere 
l’ombra sul piano, quando la candela che 
produceva quest’ ombra era circa otto 
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volte più distante dalla carta dell’ altra : 
di qui conchiudeva che fra due superfi- 
cie, inegualmente rischiarate, egli noa po- 
teva distinguere una differenza di luce più 
piccola di un sessantaquattresimo. 

Masson adoperò, per misurare la sen- 
sibilità dell’ occhio, un mezzo affatto di- 
verso dal precedente. Prete un disco cir- 
colare di carta bianca, del diametro di 6 
centimetri ; vi segnò un settore, la cui su- 
perficie stava a quella del cerchio io una 
celta proporzione che faceva variare da 
so 8< * ÌT5' Anneriva una parte di quel 
settore compresa fra due cerchi concen- 
trici, in modo che la superficie della parte 
nera riusciva talvolta eguale ed altre volle 
più piccula o più grande delle par ti bian- 
che, Era le quali era compresa. Collocava 
il cerchio io tal modo preparato sopra nu 
appar ecchio conveniente, c lo faceva girare 
con una velocità di circa zoo giri al se- 
condo. In questo movimento, la parte 
nera del settore descriveva una zona nera 
che, sovrapposta ai cerchi bianchi prodotti 
dalle altre parti, dava sul fondo I’ appa- 
renza d’ una zona grig'a più o meno 
carica. 

Diminuendo le dimensioni del settore, 
giungeva ad ottenere un limite, ove 1’ oc- 
chio non iscnrgeva più sul disco che una 
tinta uniforme, malgrado la presenza della 
zona nera descritta dalla porzione oera 
del settore. Questo limite era quello della 
sensibilità dell’ occhio. 

Supponiamo, infatti, che, per un indivi- 
duo, il disco sembri uniformemente rischia- 
rato quando la superficie del settore ne è 
la sessantesima parte -, questo individuo 
riguarderebbe come identiche due luci, 
che differirebbero fra loro di im|>er- 
ciocchè, siccome la parte nera del settore 
sottrae la sessantesima parte della luce che 
giugne sul disco, cosi 1’ illuminamento 
della zona annerita e quello del fondo 
devono differire di un sessantesimo. Masso» 
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dice di aver stabilito con numerose espe- 
rienze : 

i.® Per una stessa persona la sensibi- 
lità dell’ occhio variare assai poco da un 
giorno all’altro. 

a.® Per individui differenti la sensibi- 
lità deli’ occhio putere variare da ^-ad- 
ed anche al di là di questi estremi ; 
non averla però trovata mai minore di jh. 

5.° La sensibilità dell' occhio essere 
indipendente dall' intensità della luce e 
dal suo colore, purché la forza ne sia 
sufficiente per vedere distintamente la 
scrittura e la stampa. 

Un’ altra nozione più pratica, ma uti- 
lissima ad aversi da molti operai, e massi- 
me da quelli che lavorano nelle magone, 
si è il modo di estrarre particelle di ferro, 
die talora nel lavoro entrano loro negli 
occhi, e cagionano grave disturbo e dolo- 
ri. Ricordiamo pertanto come si possa 
giovarsi a tal fine della calamita se le 
schegge hanno una certa grandezza, e ve- 
demmo all’ articolo Magsctisho ( T. XX 
di questo Supplemento, pag. a6u), come 
a tale spediente si ricorra io alcune offici- 
ne. Se però i pezzi, per essere multo mi- 
nuti, o impegnati nelle cavità delle palpe- 
bre, non possono estrorsi a quel modo, 
la chimica offre il suo aiuto. Preparando 
un collirio con gratnme o,o5 di iodio, 
o,5o di ioduro di potassio e tuo di acqua 
di rose, e bagnando 1' occhio con esso, il 
ferro si arruginisce tusto, a poco a poco 
si discioglie ed esce dall'occhio. Forse 
sarebbesi avuto effetto simile con acqua 
acidulala con acido idrocloricu ; ma sic- 
come le pagliuzze di ferro irritano sem- 
pre alquanto l' occhio, così questo sol- 
vente potrebbe nuocere aumentando la 
infiammazione. 

(Buvocek — Masso* — Sei, ai.) 

Occhio. Parlossi nel Dizionario del 
modo di imitare arlifitialtneole gli effetti 
dell’ occhio, cosi da sladiarli aecurata- 
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mente, ma non vi si parlò .di un ramo 
d’industria speciale, che consistè nell’ imi- 
tare, non ia interna conformazione del- 
I' occhio, ma la sua esterna apparenza, o 
per chi, avendo avuto la disgrazia di per- 
dere uno dei proprii, creda riparare con 
quest» sostituzione ad una deformità che 
rendesf invece maggiore, a nostro parere;- 
o % più ragionevolmente, per fornirne gli 
animali che ai conservano imbalsamati u 
impagliati, o, finalmente, per abbellire i 
fantocci che seri ono-di balocco ai fanciulli. 

Non è però « credere che questo la- 
voro sia dei più facili. Si eseguisce dui 
fabbricatori di perle o Hi altri lavori di 
smalto alla lampana ; ma siccome convie- 
ne imitare I’ apparenza dell’ occhio del- 
I’ uomo, o degli animali cui devono adat- 
tarsi, variando opportunamente la gran- 
dezza, la forza ed ì colori, cosi pochi 
operai souo al caso di ben riuscirvi. In 
Venezia, che è tuttora certamente il paese 
ove si fanno più belli e variati lavori di 
smalti, o, come diconsi, co/Ucrie, uno solo 
riusciva nella fabbricazione degli occhi di 
vetro, ed era poverissimo, a dato al vizio 
ilei vino, cosi da poter solo prestarsi al 
lavoro nelle prime ore del mattino, e ca- 
priccioso tanto da min poterlo indurre a 
far cosa alcuna, quando aveva guadagnato 
da vivere per due o tre giorni. Rimetten- 
do all’articolo Smalto il parlare del modo 
di fare gli occhi con quella sostanza, rife- 
riremo i risullamenli di una inchiesta fat- 
tasi anni fa in Inghilterra, poiché da essa 
risulta e la importanza di questa arte, e le 
sue difficoltà, ed havvi un curioso riawi- 
cinameuto fra il carattere della persona 
che solo conosceva tale fabbricazione a 
Londra, eoa quella dell’ alti a di Venezia 
di cui si è parlato. 

Un fabbricatore di lavori di smalto 
raccontò alla Commissione che faceva fiu- 
chiesta i fatti seguenti : « Nel mio primo 
viaggio a Londra, sono ormai dìciutto 


Digitized by Google 


Occhio Occhio 4°7 

anni, incontrai alla borsa un uomo bene che era quasi moriente per nna malattia 
in arnese, il quale mi domandò se potessi di consunzione. Gli mostrai dieci sovrane, 
somministrargli occhi di smalto per fan- e disse che mi avrebbe insegnato la ma- 
tocci. Fui tanto sciocco da offendermi niera di fare gli occhi di smalto. Egli era 
quasi della proposizione, parendomi che in tale stato, che non poteva sofferire 
r occuparsi di simili balocchi fosse contro P odore della lucerna ; e dopo che mi cb- 
la mia dignità di manifattore. Allora mi bc spiegato il tuo segreto, quantunque, 
condusse in una stanza larga e lunga forse mi fosse familiare la parte manuale della 
il doppio di questa, nella quale ti era la- mia industria, e parlasse di cose che ve- 
ssato appena un angusto passaggio fra deva ogni giorno, mi accorsi che con quél- 
ammassi euormi di piccoli pezzi di fan- la sola descrizione non farei mai nulla di 
tocci ammonticchiati sino al soffitto. La buono. Racconto questo fatto per mostra- 
mia guida mi disse ; qui non vi sono che re quanto sia difficile trasmettere un me- 
braccia e gambe ; i corpi sono nel piano lodo di fabbricazione per mezzo di una 
inferiore. Aveva veduto abbastanza per semplice descrizione. Allora mi condusse 
convincermi esservi realmente bisogno di nel suo tugurio, ove trovai P economia 
una grande quantità d'occhi di smalto, spinta a tal segno, che invece d'olio si 
Siccome questi erano assolutamente del serviva di grasso comprato al mercato, 
genere di lavori ond' io mi occupava, do- benché a quell' epoca la grande concor- 
mandai una certa commissione per saggio, renza avesse fatto ribassare molto il prez- 
ed allora mi si mostrarono diversi cnm- zo dell' olio. In un momento, prima ohe 
pioni, dividendo la commissione in varie avesse fatto tre occhi di smalto, mi accorsi 
quantità diverse di qualità e dimensioni, che potrei fame facilmente una dozzina ; 
Ne presi ricordo, e, tornatomi alla locanda e fui meravigliato nel vedere, che la sua 
di Tavistok, dove era alloggiato, vidi che maniera di lavorare pochissimo era di- 
la commissione ascendeva a 5oo lire ster- versa da quella dei miei operai. Suppo- 
line ( za mila franchi ). Tornai a casa, e nendo che ogni bambino non ahbia fan- 
mi posi a fare occhi di smalto. Aveva al- tocci prima dell' età di a anni, cessasse di 
lora nella mia fabbrica i migliori operai del averne a 7 anni e ne consumasse uno al- 
regno per la manifattura dei piccoli ha- I' anno, calcolai, che gli occhi di smalto 
locchi di vetro : tuttavia quando mostrai possono far circolare in commercio molte 
loro i miei campioni, scuotendo la testa migliaia di lire sterline. » 
mi dissero che altre volte ne avevano ben- Oltre però alla preparazione degli oc- 
si veduti, ma che non li sapevano fare, chi artifiziali con ismalti o paste di vetro 
Diedi loro danaro per incoraggiarli; prò- colorate, che è certo la migliore d’ ogni 
varono, ma dopo tre o quattro settimane altra, e per la vivacità delle tinte che ot- 
d’ inutile lavoro, fui obbligato a rinunzia- tengonsi, e per la inalterabilità loro, pos- 
re all* impresa. Poco tempo dopo intra- sono farsi anche occhi colorati a pennello, 
presi un altro affare, cioè la fabbrica di e faremo conoscere il metodo che a tal 
candelieri di vetro, e noo pensai più agli fine si adoperava da Oax, chirurgo milita- 
occhi di smalto. Dopo un anno e mezzo re. La operazione si riduceva a tre parti, 
mi tornò in mente quell’ oggetto ; volli cioè la fusione dei vetri, la spianatura di 
attendervi di proposito, e dopo circa otto essi, e finalmente la pittura, 
mesi, a caso mi imbattei in un disgraziato, Adoperava egli una cassetta di lamieri- 
ridulto dall' ubriachezza a|la indigenza, e no senza saldatura, lunga o m ,a 1 , larga 
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o m ,i 4 ed alta o m ,o 4 , aperta ad una cima Occhiò. Diceti mini rare a occhio per 

soltanto. Introduceva io questa cassetta indicare che batta una esattezza approtti- 

un vaso di ferro lungo o, m a t, largo o m ,i a motiva, tale, cioè, quale può darla il giu- 

ad orli alti,o m ,o 1 4, aperto al dissopra, in- dizio dell’ occhio, senza P ajulo di aloano 

tonatalo di cerussa, di tripolo o simili, e strumento o artiOzio. 

con un manico a un capo. 

Prendeva lastre di vetro, preferendo Occhio. Oltre ai sensi proprii fin qui 
quello da specchi a tinta verde nella frat- notati, questa parola ne ha molti di meta- 
tura, ed anche cristallo o vetro comune, forici, essendo ben naturale di applicare lo 
con I' avvertenza però di non usare più stesso nome alle cose che presentano quat- 
d' una qualità di vetro nella stessa cotta I che somiglianza apparente o reale. Indi- 
Tagliava dalle lastre pezzi circolari e lilcheremo, come al solito, ■ soli significati 
poneva nel vaso, distanti così che non si che ci parranno più importanti o che ti 
toccassero. Quindi poneva la cassetta in riferiranno a cose delle quali non siasi al- 
mezzo ai. carboni accesi, e vi introduceva trovc parlato. 

il vaso, nel quale poneva sino a 40 vetri Uno dei più estesi fra questi significati 
ad un tratto. La cassetta serviva a gua- della parola occhio è quello di applicar* 
rcntirc il vetro da sozzure ed a concen- un tal nome a moltissime di quelle eoa* 
trai vi il calore. L' intervallo che rimaneva che hanno un foro rotondo, come accen- 
tra il vaso e il fondo superiore della cas- nossi nel Dizionario, 
setta lasciava vedere I' andamento dell' o- (G.**M.) 

perazione. La fusione cominciando alla Occhio. In questo senso pertanto di- 
circoufercnza vi toglie le scabrosità c la consi occhii alcuni pezzi di metallo forati 
rotonda ; la faccia superiore diviene con-!pei telai dei tessitori. (V. Occhietto). 
vessa e la faccia inferiore si adagia sul pia- (G.**M.) 

no su cui è posato. Quando i vetri sono Occhio, dicesi pure a quel foro che 
fusi levasi il vaso e si può metterne un. hanno nel centro le macine, pel quale pas- 
altro. sa il grano attraverso quella girevole del- 

I vetri fusi in tal modo abbisognano di la coperchio. 
essere lisciati e politi sulla faccia inferiore,' (G.*”M.) 

lo che si fa sopra una pietra piana, o me- ' Occhio. Si chiamano occhi quelle ca- 
glio convessa, a quel modo che si usa pei'vità che veggnnsi nel formaggio, 
vetri ottici. (G.**M.) 

Per la pittura adoperava il Baz colori Occhio. Nelle colombaie dietimi occhi 
macinati con olio di lino ricotto, perché quei buchi che vi si fanno perchè i pic- 
asciughino più facilmente e ridotti abba- cioni deponganri le loro uova e vi faccia- 
stanza consistenti perchè non si dilatino no il nido. 

troppo. Volta quindi la parte convessa (G.**M.) 

verso uno specchio, il Baz poneva nel cen- Occhio. Nella frutta si dà questo nome 
tro della faccia piana una guccia di colo- alla cavità che 5' incontra nella estremità 
re nero e lo stendeva fino ti che scorgeva opposta al peduncolo di alcune di esse, 
imito specchio essere giunto alle dimen- come nella pera, nella mela e simili, 
sioni convenienti per la pupilla. Lasciava (Gsgliàbdo.) 

asciugare, poi coloriva P iride. Occhio. Si dà questo nome a due fon 

(Baibsgk — Kehscddh — G.**M.) rotondi fatti lateralmente alla prua dell» 
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navi < nei quali si (a passare la gomena 
qaando si vuol calare l'ancora. 

(Bazzajuhi.) 

Occhio. Siccome dal foro simile all'oc- 
chio presero la metaforica denominazione 
alcuni oggetti, altri lo ebbero dalla promi- 
nenza di esso. Così nelle lastre di vetro 
rotonde, tanto in uso altra volta, dicevasi 
occhio quel bottone più grosso che vi ri- 
maneva nel mezzo ove era 1 * attaccatura 
della canna. 

(G.**M.) 

Occhio. Diccsi pure per questa ragione 
a quella parte degli alberi ove producasi 
un rigonfiamento, dal quale poi vengono i 
rampolli, e si dice anche Gemma (V. que- 
sta parola). Quindi viene la frase Innesto 
ad occhio (V. I «sesto). 

(G.**M.) 

Occhio. Chiamasi quei rigonfiamenti 
che si vedono sopra certe radici tu- 
berose, come nella patata, c ciascuno dei 
quali, basta per ordinario a riprodurre la 
pianta. 

(G.**M.) 

Occhio. Nella voluta ionica dicesi il 
pezzo di mezzo che è circolar* e tagliasi 
in forma di una piccola rosa. 

(Alberti.) 

Occhio. Anche l’apparenza di macchie, 
le quali, per un cerchiello nero in mezzo 
a campo più chiaro, imitino l’ occhio de- 
gli animali, valse a molte cose questa de- 
nominazione. Cosi diconsi occhi quelle 
belle macchie rotonde che ha nella coda 
il pavone. 

(G.**M.) 

Occhio. Per somiglianza con quelle, si 
chiama occhio di pavone una bellissima 
breccia che si trova in lspagna e fra i 
marmi usali dagli antichi, ed è rossa, con 
occhi o circoli bianchi, attribuiti a seg- 
menti di conchiglie. 

(Basilio Soresiha.) 

Occhio. Chiamano alcuni la cicatricula 
Sappi. Di». Tecn. T. XXIX. 
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dell’ uovo, cioè quella piccola macchia o 
vescichetta bianchiccia nella membrana 
del tuorlo di un uovo in cui si scorgono 
le prime tracce della formazione del pul- 
cino. 

(Alberti.) 

Occhio. Nei semi dicesi la cicatrice o 
macchia che vi si osserva là dove vennero 
staccati; o quella parte nera e dura donde 
germogliano. 

(Alberti.) 

Occhio. Trovansi parecchie gioie che 
si chiamano col nome d' occhi d' animali 
diversi, e le quali tutte hanno un non so 
che dell' agata e del sardonico : così vi 
hanno gioie dette occhi d'ariete, di lince, 
di lupo, perchè le loro macchie somigliano 
agli occhi di questi animali. 

{berci Bossi.) 

Occhio di gatto. Questa specie di quarzo 
è per lo più di colore giallognolo, o vera- 
mente verdiccio, ma volgente in parte al 
grigio di fumo, c rifrange o riflette la luce 
in un modo suo proprio particolare, che 
è quello appunto che gli fa dare il nome 
volgare d 'occhio di gatto. E desso sempre 
per lo meno translucido, e la sua lucidez- 
za ha alquanto dell' untuoso o del grasso. 
Binvieosi il più delle volte in forma di ciot- 
toli, tanto all' isola di Ceilau, come lungo 
la costa del Malabar, donde generalmente 
ci proviene già belio c polito, lavorato in 
pezzi di certa forma rotondata, coi quali 
si fanno anelli, spille da petto, o simili ; 
ma Irovasi anche in forma d'arnioncini in 
in qualche filone, così dell'Harz, presso a 
Tresebury, come del paese di Bayreutb, 
presso ad Hof, ov' è misto col quarzo in 
una diorite, sebbene quello che rinviensi 
in questi luoghi riesca sempre di qualità 
scadente, a confronto dell' occhio di gatto 
orientale. Il peso specifico suole fissar- 
sene a 3657. — Klaprot, che ha analiz- 
zato quello del Ceitan, lo trovù compo- 
sto di 

Sa 
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Sìlice pura g5 

Allumina >i7'* 

Calce *>50 

Ossido di ferro o,a5 

Con perdita di >,5o 


Totale 100,00. 


(Bl.CHEIBi.Ca.) 


Occhio di bue (anthemis tincloria). 
Pianta vivace, detta anche camomilla dei 
tintori, che cresce all’ altezza di o m ,7 in 
Europa nei luoghi aridi e nei pascoli sulle 
montagne. I cavalli, le pecore e le capre 
la mangiano volentieri ; nella state e net- 
I* autunno copresi di molti fiorì gialli o 
biancastri, sicché ponesi per abbellimento 
nei giardini, moltiplicandola coi semi che 
spargonsi in primavera in una terra leg- 
gera. Le sue foglie danno uno tinta gialla 
poco solida, ma stimata nei paesi setten- 
trionali. 

(Bosc.) 

Occhio di pernice. Nome di alcune 
varietà di nve, e re ne sono di bianche, 
di rosse e di nere. 

<G.**M.) 

Occhio di enere (cacalia sonchi folio , 
Lino.). Pianta del genere dèlie cacalie, a 
fusto sottile, alto circa, o m ,7 e fiori rossi. 
Cresce nelle terre coltivate delle Indie 
orientali, ed alla Cina, dove fiorisce quasi 
tatto l’anno. Ha un sapore mediocremente 
amaro ed austero. La radice, quando è 
secca, ha un odore acre e sgradevole. 

Gli Indiani la mescolano in piccola 
quantità cogli altri erbaggi di cui si nutro- 
no : mangiata cruda è, secondo essi, uno 
eccellente condimento del pesce. II suo 
sago introdotto negli occhi o applicato 


come topico, guarisce le infiammazioni e le 
secrezioni cispose Quei popoli costumano 
di farlo bere insieme con ugual quantità 
d’arac per facilitare l'eruzione del vaiuolo, 
e amminstrano questa bevanda anco nelle 
cadute. In tutte le Indie orientali ed alla 
Cina passa quest’ erba per detersiva e ri- 
solutiva, e si applica pestata sulle scrofole 
e sulle glandule per risolverle, o mescolata 
col burro per guarire gli ascessi. 11 sugo 
delle radici, aggiunto a quello delle radici 
del borastus Jlabelhformis , è ammini- 
stalo in bevanda contro la dissenteria Vi 
è pure impiegato agli stessi usi il solo sugo 
delia pianta, addolcito con zucchero. Fi- 
nalmente, se ne riguarda la decozione coma 
un febbrifugo ed un antiasmatico. 

(Desfoktes.) 

OCCHIONE. Volatile detto anche gran 
piviere o chiurlo di terra, che abita in 
preferenza le terre incolte renose, vivendo 
di rettili, di chiocciole, di cavallette, di 
zuccajuole, di varii altri insetti, ed anche 
di piccoli mammiferi. In alcuni paesi, ove 
il freddo nel verno è un pu’ rigoroso, si 
recano alla primavera e se ne partono l’au - 
lunuo. Nei climi moderati, come nella To- 
scana, se ne trova in ogni stagione. Quan- 
do sono giovani ritengonsi per buon sel- 
vaggiume. Nel giorno gli occhioni stanno 
per solito accovacciati dietro a qualche 
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cespuglio, o ad un passo, di dove rapidis- o tacchini che ivi mancano. Siccome sog- 
simaroente fugguno correndo all’ avvici- giorna quasi sempre nelle montagne, i Mes- 
norsi di qualche oggetto da essi temuto : sicani lo chiamano anche uccello di mon- 
e quando la corsa non basta, ionalzansi a lagna. Gli occhi vivono in truppe, hanno 
volo, vanno a posarsi alla distanza di due abitudini sociali, pacifiche, si addomesti- 
o tre tiri di fucile, e di nuovo cominciano cano facilmente, si cibano di germogli, di 
a correre, cosicché mai si trovano nel luo- frutta e di semenze, e salgono come i tan- 
go ove si son visti a posare. Comparsa poi chini sugli alberi, sui quali fabbricano un 
la notte, spontaneamente abbandonano i nido, esternamente composto di ramoscel- 
loro covi, e chiamandosi gli uni cogli altri li intrecciati di fili d’ erbe e di foglie nel- 
mediante un fischio forte ed esprimente l’ interno. Secondo il Sonnini, la loro co- 
quasi turliii, turlui , vanno a cercare il vaia sarebbe di quattro a cinque uova 
cibo, cioè grossi insetti, chiocciole, piccoli bianche, ma il D’ Azera aumenta questo 
rettili, topi, e simili animaluzzi. Nelle notti numero fino a otto, e Temminch asserisce, 
della buona stagione fischiano di continuo, che nello stato di domestichezza è tanto 
fintantoché il ritorno del di non gli ob- considerabile quanto quello dei pavoni, 
bliga nuovamente a nascondersi. dei tacchini e delle galline di Faraone, 

L' occhione non fabbrica nido di sorta aggiungendo, che i figli corrono appena 
alcuna ; deposita le uova immediatamente nati, e mangiano successivamente come i 
sulla terra, o sulla rena, nel mezzo di un pulcini. 

prato, o di qualunque altra grande pianu- Temminch dice che riuscirebbe facil 
ra, lontano da sassi, o cespugli. Queste cosa naturalizzarli in Europa, se, dopo 
uova sono ordinariamente in numero di averne scelti individui già avvczzialla do- 
due, della grossezza di quello della galli- mestichezza nelle colonie, e divenuti fo- 
na, di color bigio, con molte macchie, condi in tale stato, venisse loro sommini- 
segni e punti di tutte le forme e grandez- strato, appena giunti, un cibo più o meno 
te, sparsi qua e là. caloroso, come il seme di canapa ( canna - 

Agli occhioni si dà la caccia col fucile : èis saliva ), procurando di non esporli 
ma non è molto facile, giacché sono uc- subitamente alia temperatura più fredda 
celli sospettosissimi, ed i luoghi aperti ove dei nostri paesi europei, di collocarli in 
abitano rendono ad essi fàcilissimo l'ac- luoghi vastissimi, ombreggiati da una parte, 
corgersi dell' avvicinarsi del cacciatore, asciutissimi, e dove potessero appollaiarsi 
Pure, siccome per solito non temono i ca- in alto, e godere dei primi raggi solari, e 
valli, nè i carri, nè i birocci, cosi si giunge riscaldando leggermente quella parte, ove 
sovente a poter tirare su di essi col fucile, dovessero soggiornare durante l’ inverno 
nascondendosi dietro qualcuno di questi che succederebbe al loro arrivo. Assuefatti 
oggetti, e cosi approssimarsi loro senza una volta al clima, gli occhi mangereb- 
esser vedati. bero indifferentemente il grano turco 

(Dixojt — Sin.) ( vea mais ) i piselli ( pìsum gativum ) , 
OCCHIUTO. Dicesi di checchessia il grano saraceno ( polygonum Jagopy- 
pieno d'occhi, nei varii significati di quella rum ), il riso ( oryus saliva ), il pane e 
parola. le ortiche ( urtica ), delle quali sono avi- 

(Alseeti.) dissimi, e Temminch cita a tale proposito 
OCCO. Uccello che abita l’America me- la magnifica raccolta di animali, che Arnes- 
ridionale, ove tiene luogo dei polli di India hoff possedeva in Olanda, e nella quale 
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I' occo produceva con la siesta abbondan- 
za degli altri pollami domestici. Lafayette 
fece anch' esso venire due di questi uc- 
celli che accostumaronsi benissimo al cli- 
ma dei dintorni di Parigi. 

Indipendentemente dalla bellezza delle 
penne, fra le quali quelle del ciufio po- 
trebbero forse utilmente impiegarsi come 
ornamento, la carne dell' occo giovine è 
bianca, di gusto squisito, e si reputa su- 
periore a quella della gallina di Faraone e 
del fagiano. 

(Dchost.) 

OCCOLTA ( Sciema ). Si diceva di 
quelle scienze i cui principii si ritenevano 
arcani e svelati solo a pochissimi, ma che 
in fatto non ne avevano alcuno e solo 
fondavaosi sulla impostura e ciurmeria di 
coloro che se ne vantavano istruiti. Tali 
erano la magia, la negromanzia, la cabala, 
ed a questa classe spettano in gran parte 
gli straordinari! portenti del preteso ma- 
gnetismo animale, coi quali taluni seguono 
ad imporro al volgo. 

(G.**M.) 

OCHIGRAFIA, OCIGRAFIA. Que- 
sta parola, derivata da ùxì(, veloce, e yp*- 
p», scrivo, vale l' arte di scrivere veló- 
cemente, cosi da tener dietro a chi parla. 
Dicesi anche tachigrafia o Stenografia. 
(V. questa parola.) 

(Bonavilza.) 

OCIMO (Ocymum). Genere di piante 
coltivate pel loro grato odore, e massime 
r ocimo basilico comune ( Ocymum basi- 
licum), che si adopera per le cucine o per 
ingrediente nelle insalate, e 1' ocimo mini- 
mo o basilico pino ( ocymum minimum ), 
che coltivasi nei giardini per la sua bel- 
lezza e regolarità. 

Queste piante, originarie delle Indie, 
vivono fra noi all' aria aperta ; amano ter- 
ra sostanziosa e molto trita ; si propagano 
per seme sparso a primavera. Seminando 
il basilico in febbraio, si può averlo pri- 
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maticcio; ma, in tal caso, conviene porlo 
nei vasi, per riporlo al coperto nelle notti 
fredde, e quindi trapiantarlo quando ha 
tre o quattro dita d' altezza. Seminandolo 
poi successivamente di i5 in i5 giorni 
fino all' agosto, può aversi fresco fino at- 
l' autunno : il seme è buono anche di tre 
anni. Può estrarsi da queste piante nn olio 
essenziale adoperato in farmacia e nei 
profumi. 

(Bertabi.) 

OCRA. A questa parola medesima, ed 
all' articolo Argilla nel Dizionario ( T. 
1 1, pag. 1 1 8 ) vedemmo essere le ocre 
prodotti naturali, colorati per lo più dal- 
l' ossido di ferro. Alcune sono tinte in 
rosso naturalmente dal perossido di ferro, 
ma la maggior copia sono di color giallo 
dovute al perossido di ferro, che conten- 
gouo allo stato d' idrato ; altre sono bru- 
ne per ciò che, oltre a questo ideato, con- 
tengono ancora dell’ idrato di manganese. 
Agli articoli stessi indicaronsi i caratteri 
distintivi delle ocre, c qui aggiugneremo 
potersene valutare a circa aaoo il peso 
specifico, a termine medio, e non doversi 
con esse confondere alcuni minerali, cui si 
dà impropriamente lo stesso nome, ma 
che in fatto sono veri ossidi metallici ; tali 
sono l'antimonio ossidato, che ha il colore 
della madreperla e dicesi anche ocra di 
antimonio ; l’ossido di bismuto di color 
giallo verdastro, detto anch' esso ocra di 
bismuto ; il ferro ossidato rosso ocraceo 
od ocra rossa di ferro ; finalmente, il nic- 
colo ossidato polverulento di un bel co- 
lore verde chiaro, detto ocra di niccolo. 

Vedemmo nel Dizionario a tre ridursi 
le ocre, le quali si trovano rosse natural- 
mente, quelle di Africa, di Ormus ed il 
Bolarmeno. Di quest' ultima si è trattato 
a quella parola nel Dizionario, ove si dis- 
se con quante formalità si preparasse e 
ponesse in commercio, e nel Supplemento, 
ove se ne diedero i caratteri, T analisi e se 


Digitized by Google 



Ocu 

ne (dittarono alcuni usi. Qui noteremo,' 
che attualmente lo si prepara in Francia 
con una argilla ocracea, che si trae dai 
dintorni di Blois e di Saumur, polveri! 
zandola, stacciandola all’ acqua, lasciando 
deporre e riducendo la pasta in piccoli 
pani rotondati, su cui s' impronta un sug- 
gello e che si Tendono dai farmacisti pegli 
usi della medicina. Trovansi anche ocre 
rosse naturali a Bnearos, in Portogallo ed 
in alcune parti delle Indie. 

Le ocre gialle sono assai più numerose, 
come si è pur veduto nel Dizionario, ed 
in generale sono miscugli di argilla e di 
idrato di perossido di ferro ; ma è proba- 


bile che questo idrato delle ocre differi- 
sca da quello dei minerali di ferro. In fat- 
ti, nell' ocra gialla di Ariana in Ispagna, la 
sola varietà che siasi trovata esente da 
ogni miscuglio terroso, Proust riconobbe 
le seguenti proporzioni di perossido e di 
acqua, 78,57 del primo e ai, 45 della 
seconda, cioè un quinto d' acqua più che 
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nell' idrato comune. Può essere adunque 
che l’ ocra gialla formi un idrato distinto, 
il quale però nelle altre ocre del commer- 
cio trovasi sempre mesciuto all' argilla. 

ledemmo nel Dizionario trovarsi l'ocra 
gialla a Combai in Savoia ed in tre loca- 
lità della Francia, sulle quali e su alcune 
altre ocre daremo qualche notizia in ag- 
giunta a ciò che ivi si è detto. 

Uno dei luoghi ove trovasi in Francia 
quest’ ocra è nel Berry, ad otto chilome- 
tri da Vierzon, sulle sponde del Cher, nel 
terreno della parrocchia di S. Giorgio. E 
in istrati la cui grossezza varia di o m ,i6 
a o’V) 9. posti alla profondità di 6 a 7 
metri sotto un banco di gres, immediata- 
mente dopo uno strato sottile di arena. 
Contiene il ferro geodico e scavasi prati- 
cando un pouo al cui fondo apronsi una 
galleria principale ed altre laterali. 

Scavasi pure un' ocra di un bel giallo 
ed anche bruna a S. Pourrain aia chi- 
lometri da Auxerre- Quest’ ocra contiene: 



Secondo Bertier 

Secondo Merat Guillot 


non calcinata 

calcinata 

Perrossido di ferro . 

. . ia,4 . . 

. . . . ao,o 

Argilla 

. . 80,0 

. . . . 74,0 

Acqua 

. . 7,6 . . 

. • e . 0,0 

Calce 

. . 0,0 . . 

5,o 


100,00 


99,00. 


L’ ocra gialla di Bitry nel dipartimento 
di Nievre vicino a S. Amand, è a io me- 
tri di profondità ; si scava con gallerie; le 
materie che la coprono sono un banco di 
arena, due banchi di argilla figulina, l'una 


turchiniccia, l’ altra rossa o paonazza, ed 
uno strato di .gres, grosso 8 a u centi- 
metri al più. Si poggia sopra un banco di 
arena in istrato assai grosso. Secondo Me- 
ra! Gnillot, contiene dopo calcinata : 
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Oca» 


Argilla g4,<* 

Perossido di ferro 3,o 

Calce . . 3,o 


i oo,o. 


A Taunay nel Brie vi è pure un’ ocra 
gialla coperta da argille e da gres; forma 
un banco grosso o m ,at a o'",a4, che posa 
sopra sabbia. Qnesti banchi sono molto 
omegenei, e non contengono sostanta al- 
cuna diversa dall'ocra. 

Un’ocra gialla si trova pure a Moragne, 
a3 chilometri al nord est di Bourges, ove 
forma uno strato a 4 metri di profondità, 
sotto un' argilla turchiniccia, ed immedia- 
tamente sotto un banco di arena. 

Si vede come l' ocra si trovi nei terreni 
secondarii, e specialmente in quelli che, 
secondo i loro caratteri, paiono essere stati 
gli ultimi formati. 

Altre sostanze annoveranti pure fra le 
ocre, delle quali però sarà più opportuno 
parlare altrove, sotto i nomi che meglio ad 
esse specialmente convengono. Tali sono 
la Sargcigra o Matita rossa , la Terra di 
Siena, la Terra d ombra, la Terra di 
Verona, la Terra di Cassel o di Colonia, 
la Terra di Buchero, e la Terra di 
Palma (V. queste parole). 

La preparazione che si dà alle ocre, di 
cui si è precedentemente parlato, varia, 
non solo secondo la loro natura, ma anche 
secondo che si vogliono usare quali sono, 
o modificarne il colore col fuoco. Sono 
nel primo caso le ocre rosse e la gialla di 
Combai, e si osano naturali o alterate dal 
fuoco quelle di Bitry, di Si. Pourrain e 
di Vierzon. 

La preparazione, quando si vogliano 


usare naturali, è cosa assai semplice, con- 
sistendo nel frangerle grossolanamente, 
senza pestarle troppo minute, a motivo 
dell' arena e delle pietruzze che spesso 
contengono ; stemperarle in molta acqua 
agitando per qualche tempo, lasciando pre- 
cipitare le parti più grossolane c pesanti, 
decantando l’acqua torbida che rimane, e 
raccogliendo a 4 ore dopo il precipitalo 
formatosi, il quale si £■ seccare e si pone 
in commercio polverizzato o ridotto ia 
pezzi, secondo che torna meglio per l'uso. 
Vedemmo nel Dizionario come l'ocra di 
S. Pourrain si assoggetti prima del lavacro 
ad una specie di cernita, separandone le 
parti più friabili che sono di colore più 
vivace. Di questa ocra friabile, che è quella 
che serbasi senza torrefazione, una parte 
abbandonasi alla disseccazione spontanea 
sotto tettoie, poi la si polverizza battendola 
e si passa per setaccio; un’altra parte, 
dopo averla stemperata nell'acqua in una 
vasca, si lascia deporre, decantasi, e, quan- 
do la massa è divenuta abbastanza solida, se 
ne fanno pani cubici di 4 pollici (o’jioS) 
di lato. Allorché l'ocra è in masse da po- 
tersi tagliare facilmente, come a Vierzon, 
la si divide sul luogo, si lascia asciugare 
spontaneamente, e, per ridurla in pani, im- 
pastasi fra le mani. 

Per quelle ocre cui si vuole mutare il 
colore, ricorresi all'azione del calore, per 
la quale il perossido di ferro, fuori dal 
contatto dell'aria, passa ad una tinta rossa 
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più o meno vivace ed anche al violetto, 
riuscendo l’effetto assai meno apparente 
allorquando quell' ossido è mesciuto ad 
altre sostanze. L'unica avvertenza impor- 
tante è di moderare convenientemente il 
calore, poiché se lo si alza di troppo la 
tinta imbrunisce. 

Siccome nella estrazione delle ocre ot- 
tiensi sempre grande quantità di frammenti 
minati, anche quando possonsi ridurre in 
pani direttamente, cosi giova servirsi di 
questi resti per lare l'ocra rossa: ad ogni 
modo devonsi ridurre minute le materie 
da calcinarsi se tali non fossero, imperoc- 
ché, ricevendo allora più uniformemente 
I' azione del calore, contraggono una tinta 
uguale dappertutto, lo che non sarebbe 
adoperandosi grandi masse. La torrefazio- 
ne, o calcinazione che dir si voglia, si fa 
o in fornaci simili a quelle in cui si cuo- 
cono i mattoni, come a Bitry, nel qual 
caso dura tre giorni ; o in forni a riverbe- 
ro, come a St. Pourrain. Del resto, l'ocra 
gialla può ridursi in qualunque fornello. 
Un forno da pane, cui si faccia di fianco 
una porta per introdurvi la fiamma, ed 
un' altra di contro che vada al camino, 
serve ottimamente di forno a riverbero 
per questo uso, stendendo le materie nel 
piano e rimovendole per la bocca dei for- 
no. Avendosi a trattare piccola quantità di 
ocra gialla, si può ridurla in pezzi, roet 
terla in una pentola, che si chiude cui suo 
coperchio, indi darvi il fuoco io un for- 
nello per circa mezz'ora, fino a che sia di- 
venuta della tinta che si desidera. Dopo 
torrefatto, si lava e depura l’ ocra rossa a 
quel modo stesso che dicemmo per quella 
gialla. Le più belle ocre rosse, come quella 
di Vierzon, si mettono in commercio col 
nome di rosso di Prussia o di Olanda ; 
ma poche ocre gialle danno un cosi scelto 
prodotto. 

Un'ocra rossa di bellissima qualità può 
prepararsi artifizialmcnle nel modo che 
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segue. Scioglicsi nell' acqua dell' idroclo- 
rato di ferro, se io fu bollire aggiugnen- 
dovi alcuni ritagli di zinco, e si diluisce il 
tutto con cinque o sei volte il suo volume 
di acqua. Si precipita allora un ossido di 
ferro d' estr ema finezza, che calcinandolo 
prende una bellissima tinta rossa, e se si 
spinge il calore più oltre un colore rosso 
viuletto. L' idrato di perossido di ferro 
precipitato dagli alcali può usarsi ancor 
esso, ma non dà mai una tinta così bella, 
poiché 1 salì alcalini, che é impossibile 
scacciare compiutamente coi lavacri, al- 
I' atto della calcinazione modificano 1’ os- 
sido dì ferro con discapito della tinta che 
se ne ottiene. 

La analogia che hanno le ocre gialle 
coi minerali di ferro ossido-idratato giallo 
che si tratta cosi «-•tesamente per la estra- 
zione del ferro, potrebbe indurre a cre- 
derle atte al medesimo uso; ma conten- 
gono troppo poco ossido di ferro e trop- 
pa argilla per trarne partito in tal guisa. 
Si adoperano vantaggiosamente per la pit- 
tura, essendosene alcune di tinta cosi vi- 
vace che si impiegano anche nei quadri ; 
la maggior parte però si usano per dipin- 
gere i legnami, gli edifizii e simili oggetti; 
macinata a tempera serve a dipingere la 
stanze ed a colui are le carte stampate per 
tappezzerie : ad olio si usa pegli oggetti 
esposti alia umidità ed alla pioggia, per 
guarentirli dagli effetti di quelle: così si 
dà alle imposte delle finestre, alle gelosie, 
agli aratri, ai carri, e simili. Mesconsi spes- 
so con azzurro di Prussia le ocre gialle 
per averne belle tinte verdi per siffatti usi. 
Nei Dizionario, a questo medesimo arti- 
colo, vedemmo come l'ocra di Combai si 
macini anche a gomma, ed a queilo Ar- 
gilla (T. II, pag. 1 19), come le ocre rosse 
servono per colorare gli ammattonati ed i 
! quadrelli delie stanze. Finalmente, alcune 
ocre servono ai selvaggi per colorarsi la 
pelle, secondo le loro strane idee che 
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hanno del bello, ed altrove, come il Bo- 
larhero (V. questa parola), si adoperano 
quali farmaci dalla medicina. 

(Domas — Blcherbach — H. Gau- 

THIER DE ClAOBBY LclGlBoSSI P AVER 

— Lobekzo Marcccci — Tirgby.) 

OCRACEO. Si dice ciò che viene della 
natura o del colore del!' ocra. 

(Alberti.) 

OCROITE. Klaprolh aveva dato que- 
sto nome all'ossido di cererio. 

(CllEvaECL.) 

OCROL1TE. Sorta di pietra gialla. 

(Boravilla.) 

OCUBA. Arbusto molto comune nella 
provincia del Para al Brasile, e che si 
trova anche alla Guiana francese. Se ne 
traggo una cera di un bianco giallastro, 
fusibile a 36°, 5 C.°, solubile nell’alcole 
bollente, e composta di 7 4 parti di carbo- 
nio, ii, 35 di idrogeno e >4,65 di os- 
sigeno. 

(Lewy.) 

OCULARE. V. Acromatico, Carroc- 
cbiale, Lerte, Microscopio. 

OCULARIO. Chiamavasi presso i Ro- 
mani l’operaio che fabbricava occhi per 
le statue, e si facevano d'argento, di pie- 
tre fine o simili. 

(G.**M.) 

ODEOFONO. Nuovo stromento mu- 
sicale recentemente inventato a Londra da 
Wanderburg, nativo di Vienna, in cui il 
suono viene dato da spranghelte di metal- 
lo mediante una tastiera od un cilindro. 

(BazzariA) 

ODOGRAFO. Si è indicato con que- 
sto nome uu congegno destinato a segna- 
re il cammino fatto da una vettura, da una 
barca o simili. Due modi si hanno a tal 
fine: o procurarsi un foglio il quale si 
mantenga sempre in una data direzione 
per quanto devi da quella il veicolo, c 
ciò si fece dall' ingegnoso meccanico An- 
drea Galvani di Pordenone per le vettu- 
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re, adottando l’uso dell'ago magnetico 
per mantenere costante la posizione di un 
foglio scorrevole, mosso da una macchina 
d' oriuolo, e sul quale una punta fissata 
al carro segna una linea, la cui direzione 
varia ad ogni svolta che fa il cammino 
percorso. 

Questa invenzione, che fu premiata con 
medaglia d'oro, nella pubblica esposizione 
industriale di Venezia i8a3, potrebbe 
applicarsi anche utilmente alle navi; se 
non che è a dubitare che la forza diretti- 
va dell'ago magnetico non riesca insuffi- 
ciente allo scopo, per muovere come oc- 
corre la carta vincendo l’attrito della pun- 
ta che vi segna sopra. Il secondo mezzo 
consiste nel fissare la carta sopra qualche 
parte del carro o delle navi che inclinisi 
nelle svolte, e la punta che segna sull'altra 
parte la cui direzione non varia. Suppo- 
nendo allora che il moto delle ruote faccia 
camminare la carta con velocitò propor- 
zionata al fatto cammino, è chiaro che ad 
ogni svolta una curva più o meno grande, 
da una parte o dall'altra, indicherà il mu- 
tamento di direzione fattosi. Nelle vetture 
l’ avantreno che sterza, e nelle navi il ti- 
mone, possono dare questi effetti e indi- 
care le successive deviazioni dalla direzio- 
ne primitiva e la durata di esse. Non sap- 
piamo però che siasi mai ricorsi a questi 
due mezzi per la costruzione di odugrafi, 
e gli indichiamo per ciò agli studii di quelli 
cui interessasse occuparsene. 

(G.**M.) 

ODOMETRO. Pare che tanto Podo- 
metro come il pedometro o contapassi sie- 
no ritrovamenti italiani, dovuti ambidue 
ai bolognese Lorenzo Micheli. Come ve- 
demmo nel Dizionario, non d’ altro si 
compongono gli odometri che di meccani- 
smi, il cui scopo sta nel comunicare movi- 
menti assai rallentati, così che, per esem- 
pio, f ultima ruota non compia un giro 
che ogni paio mila dalla prima. È chiaro 
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che scorrendo questa sul terreno, se si 
conosce il numero dei giri e la circon- 
ferenza, ne risulta la misura del cammino 
percorso. In altri strumenti, come nel 
Contapassi ( V. questa parola ), invece 
che numerare i giri d' una ruota, si nume- 
rano i passi fatti da una persona, e dalla 
media grandezza del passo si deduce la 
lunghezza della fattati strada, mezzo però 
sempre più incerto ed approssimativo sol- 
tanto. 

Da questi fondamentali principii degli 
odomelri evidente risulta non avervi diffi- 
coltà alcuna di costruirne dietro i sempli- 
cissimi principii del Numero dei denti 
delle ruote ; ma siccome non si può con 
queste passare immediatamente senza in- 
convenienti a grandi variazioni di veloci- 
tà, cosi per poterlo fare occorrono molte 
ruote, lo che rende i meccanismi costosi. 
Il vero merito perciò dei congegni imma- 
ginatisi pcgli udometri sta nel semplificare 
questa comunicazione di moto, ed abbia- 
mo veduto al succitato articolo Contapas- 
si, come il Breguet vi fosse riuscito inge- 
gnosissiuiameutc. Altri ai rocchetto da lui 
adoperato sostituì invece una vite, i cui 
pani s 1 impegnano nei denti inclinati di 
due ruote ad un tratto, e noteremo po- 
tersi anche a questo uso impiegare con 
grande vantaggio di semplificazione ed 
esattezza quelle ruote a semplice attrito, 
senza denti propriamente detti , di cui 
parlammo all' articolo Ingranaggio in que- 
sto Supplemento (T. XIV, pag. 4 ° 9 )- ^ 
(lare un'idea della semplicità cui si posso- 
no ridurre con' siffatto mezzo gli odometri, 
vedansi le figure 5 e 6 della Tav. XXVII 
delle Arti del Calcolo, ove A, B, C, 
sono tre dischi, i cui diametri stanno 
fra loro come 99 a 100; un rotolo D, in- 
clinato in guisa da toccare la circonferen 
za di tutti tre questi dischi, è quello su 
cui supponemmo fissata la ruota che cam- 
mina sul terreno. Ora se la ruota A porti 
Suppl. Dit. Tecn. T. XXIX 
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alla sua circonfereuza un indice a, que- 
sto segnerà, sopra una mostra stabile divisa 
in 100 gradi, il numero dei giri del roc- 
chetto D ; supponendo il diametro di D 
un decimo di quello di A, ogni grado del- 
P indice a equivarrà a 1/10 della ruota 
misuratrice. Se il disco B porta un disco 
b con un indice b', questo camminerà con 
con la ruota A, ma ogni giro di questa re- 
sterà indietro di 1/100, quindi se il disco A 
porterà una mostra divisa in 100 gradi, 
P indice b‘ segnerà su questa un grado ogni 
giro del disco A ; parimenti se il disco C 
porterà altro disco c con un indice </, 
questo disco C seguirà quello B, ma re- 
sterà indietro di t/100 per ogni giro; se 
adunque il disco b avrà una mostra divi- 
sa pure in zoo gradi, P indice c seguirà 
un grado ogni giro del disco B. Ne segue 
che ogni grado dell'indice a segnerà 1/10 
di giro della ruota misuratrice ; ogni gra- 
do dell’ indice b' 1 o giri di essa ; ogni 
grado dell’ indice cf mille giri, e siccome 
vi hanno cento di questi ultimi gradi, cosi 
il congegno potrà numerare fino a cento- 
mila giri della ruota, che è sul rocchetto 
D. Un quarto disco che si nggiugnesse 
con eguali relazioni porterebbe il numero 
di giri che si potrebbero contare fino a 
dieci milioni. E chiaro potersi questa di- 
sposizione applicare con tutta facilità ai 
numeratori, a molti misuratori, agli oriuo- 
li, e a tutti insomma quei casi nei quali 
occorre trasmettere un moto con velocità 
grandemente diminuita. 

Quegli stromenti che diconsi Yeloci- 
metri per ciò che servono a misurare la 
velocità, con cui cammina un dato veico- 
lo, si riducono con tutta facilità ad altret- 
tanti odometri, adattando loro una punta 
che segni la velocità sopra una carta, la 
quale da un meccanismo d' orologio rice- 
va un moto progressivo regolare. Dai se- 
gni così formati si rileverà con quale ve- 
locità abbia camminato il veicolo per un 
55 
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dato tempo, e se ne deduce quanta strada 
abbia in quello percorsa. Ricorresi spe- 
cialmente a questa maniera di odometri 
per avere misura delle distarne percorse 
dalle navi. 

(Ramielli — ■ G.**M.). 

ODOMETROGRAFO. Nome dato dal 
Galvani al suo Odografo, perchè dai segni 
del cammino percorso se ne aveva ezian- 
dio la misura. 

(G.**M.) 

ODONTALGICA. Questa parola, che 
deriva, come quella odontalgia , dalle gre- 
che voci o’Ìit/'e, dente, e aXyos, dolore , si 
usa a indicare que’ rimedii, per lo più 
palliativi, cui si ricorre per moderare o 
far cessare appunto il dolore dei denti, e 
che più propriamente avrebbersi quindi a 
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chiamare antiodontalgici. Benché, a primo 
aspetto, paia che appartener debbano piut- 
tosto alla farmacia e alla medicina, pure la 
loro preparazione c smercio si fa spesso 
dai semplici arteGci, c principalmente dai 
profumieri, pel che non riputiamo estra- 
neo al carattere di questa opera il dar no- 
tizia di alcuno dei più accreditati, in ag- 
giunta a quanto si è detto all' articolo 
Dentista in questo medesimo Supplemen- 
to ( T. VI. pag. 4o5), e ne referiremo 
varii, perchè siccome pare che da cause 
diverse possa venire il dolore ai denti, co- 
si non giovano a tutti gli stessi rimedii. 

Una dotta società di Francia raccoman- 
da siccome ottimo a prevenire la carie dei 
denti, il seguente elisire : 


Radice di genziana a dramme 

Corteccia di china 3 dramme 

Gnaiaco raspato i oncia 

Caccia in polvere i dramma 

Belzuino dramma 

Arcusa i i/a dramma 

Essenza di menta 4o goccie 

Alcole a 36 (spirito di vino) i libbra. 


Si taglia a piccoli pezzi la genziana, si 
pesta la china, il belzuino, I 1 arcusa ; met- 
tevi il tutto in nn fiasco ; lasciasi in infu- 
sione per quindici giorni, agitando di 
quando in quando, poscia si filtra. Questo 
elisire gode la proprietà di corroborare 
le gengive ; impedisce i progressi della ca- 
rie, deponendo particelle resinose sul den- 
te, e si oppone al malefico effetto dell’aria. 


Modifica molto i cattivi odori della boc- 
ca. Per farne uso se ne mette un poco 
nell' acqua e con questa sciacquasi la 
bocca. 

Un composto, il quale è analogo molto 
al celebre Paraguay roui , di cui diedesi 
la composizione all' articolo Dentista so- 
praccitato, e che è molto più semplice, 
preparasi come segue : 
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Si mescono once sedici di spirito di vi- 
no a 4 o.° con altrettanto di sugo di Bori 
di crescione di Para (spilanthus oleracea ), 
e si filtra per carta : si mescola poi al li- 
quore filtrato once due di carbone anima- 
le, e si lascia agire per due giorni, avendo 
cura di agitare spesse volte. Questa tintu- 
ra è meno amara di quella che è diretta- 
mente preparata coi fiori, ed è perciò pre- 
feribile. Si può colorarla a piacimento. Si 
assicura che fa cessare il dolore dei denti 
all’ istante stesso che viene applicata. Vo- 
lendo servirsene, si fa inzuppare un pez- 
zettino di esca, la quale si applica sul den- 
te afflitto. 

Si suggerisce pure di mescere cinque 
grani di acetato di piombo con uguale 
quantità di solfato di zinco, macinarli in- 
sieme e farne una pasta con nove grani 
di tintura d' oppio. Introducasi sotto al 
dente un po' di cotone intriso di que- 
sta pasta, mutandola una o due volte al 
giorno. 

Hirsch raccomanda contro la carie dei 
denti un miscuglio di 17 grammi di tintu 
ra di mirra con 3 o gocce di acido fosfo- 
rico idratato. 

Una preparazione, finalmente, utile per 
cauterizzare i denti cariati e far cessare 
immediatamente 1' odontalgia, viene pro- 
posta da Cottereau juniore, che per quat- 
tro anni la adoperò con ottimo successo, c 
si forma, sciogliendo a freddo in 100 gram- 
mi di etere solforico, la maggiore quantità 
possibile di canfora, in guisa da avere una 
specie di etere ammoniacale canforato, che 
si conserva in bocce a turacciuolo smeri- 
gliato. 

(DDBOUG UlRSCH — CoTTKRAU 

JC1C10RE. ) 

ODOJiTECNIA. L'arte di conservare 
sani e belli i denti ( V. Destistà, Odok- 
T AZOICO.) 

(Boeavilla.) 

ODONTOGLITE. Voce derivata dal- 
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le due greche o’Sov!, dente, e yhópa, poli- 
sco, e indica uno strumento o preparazione 
destinati a polire i denti. 

(Oxodei.) 

ODONTOSSESTO. Questa parola 
composta delle greche o’J/yf, dente, e £«», 
radere , polire, indica uno stromento per 
raschiare e polire i denti. 

(Boss villa. ) 

ODORE. Al pari di quasi tutto ciò che 
serve ai bisogni od alle piacevolezze della 
vita, anche gli odori entrano per varie 
ragioni sotto al dominio della tecnologia, 
e non sarà disdicente che ce ne occu- 
piamo, benché brevemente, in quest'o- 
pera. 

Parecchie sostanze lasciano sfuggire 
dalla loro superficie, e diffondono nel- 
l’atmosfera particelle esilissime, che diconsi 
odori , le quali emanano del continuo da 
certi corpi, produccndo in alcuni un ra- 
pido decremento di peso, come nell’ etere, 
e Don lasciando scorgere in altri diminu- 
zione alcuna sensibile, siccome avviene 
del muschio. Siffatte particelle non esalano 
da alcuni corpi allorché questi si trovino 
in un particolare stato di combinazione, 
come 1’ ammoniaca se unita con un acid o 
forte ; mentre altri corpi esigono invece 
una preventiva combinazione per esser 
volatili, come l'arsenico od il fosforo con 
l'ossigeno. Il calore favorisce l'esalazione 
delle particelle odorose da una quantità 
di corpi che sono detti volatili. Anche la 
luce influisce sulla emanazione delle par- 
ticelle odorose, ond' è che veggiamo al- 
cuni vegetabili emettere i loro profumi 
soltanto di giorno, laddove ciò non av- 
viene per altri se non di notte. L'umidità 
aiuta in alcuni casi 1’ emissione di queste 
particelle, come apparisce dalla fragranza 
che sparge un giardino dopo una forte 
pioggia d* estate, o dall’ odore esalato dal- 
l'argilla quando vi si aliti sopra. Cosiffatti 
odori emanano dai corpi in ogni direzione, 
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con rapidità più o meno grande, pene- 
trano soltanto ove trova accesso I’ aria, 
ed obbediscono ai movimenti che prova 
quest' aria medesima. 

Singolari sono gli sperimenti fatti in 
proposito degli odori da Leslie Gnu dal 
i8a8, dai quali risulta che, al pari dei 
raggi caloriferi e luminosi, anche le esala- 
zioni odorose possono riflettersi e con- 
centrarsi. Distese egli del muschio sopra 
nn pezzo di cartone circolare, e lo pose 
dinanzi ad nn piccolo specchio metallico, 
nel cui fuoco ernvi uua pallottola di vetro 
coperta di tela battista ; altra pallottola 
slmile era distante da quella un pollice. 
Esaminatele entrambe alcuni minuti dopo 
aver cominciato l' esperimento, trovò che 
quella posta nel fuoco aveva molto piu 
odore di muschio dell' altra. 

Variò la prova stendendo attraverso 
dello specchio una specie di ghirlanda di 
fiori di piselli cui eransi fatti piccoli tagli, 
e presentò allo specchio stesso un disco 
di cartone coperto di carbonato d' am- 
moniaca ; i Cori presero una tinta verda- 
stra dovunque erano i tagli, ma la tinta 
più furie vcdevasi vicino al fuoco. 

Il Leslie deduceva che le sostanze odo- 
ranti sciogliendosi nell' aria vi produces- 
sero un moto di ondulazione simile a 
quello donde nasce il suono. Egli dice 
avere osservalo che si possa quindi con-; 
centrare I' azione degli odori sulle narici 
mediante un tubo conico, allo stesso modo 
cbe si fa pel suono col portavoce e coi 
cornetti acustici. 

Venne più volte tentalo di clasóficare 
gli odori, ma con poco successo. Li divi- 
sero alcuni in animali , vegetabili e mine- 
rali ■ ma sta contro questa distinzione il 
fatto di avervi odori simili e analoghi 
molto, i quali appartengono ad un diverso 
regno della natura. Haller li distinse in 
ambrosiaci.frtidi e misti ; Lorrv in can- 
forati, narcotici, eterei, volatili ed alca- 
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lini. Linneo stabilì anch' egli una classi- 
ficazione degli odori per rispetto alle 
piante, la quale ha sulle altre il vantaggio 
che per ogni classe adduce un esempio, il 
quale può prendersi come a tipo. Ne 
fece egli la divisione seguente : 

i . Gli ambrati o ambrosiaci che si 
approssimano all' odore dell' ambra o del 
muschio, come il geranio muschiato ( ero- 
dium moschatum, IV dd.) e il pisello odo- 
roso (lathirus odoratus, Linn.) ; 

а. ° I fragranti o fragrante s, cioè acuti 
e soavi, come il tuberoso ( polyanthes tu- 
berosa), e il giglio di S. Antonio (lilium 
candidu/n ) ; 

3.° Gli aromatici, come il garofano 
( dianthus caryophyllus ), il lauro ( lau- 
rus nobilis) ; 

4-° Gli agliacei, come l'aglio (al- 
bum sativum ) e 1’ agliaria ( erysimum 
aliaria) ; 

5.° Gli ircini o che si accostano all' o- 
dure cbe emana il becco, come la maggior 
parte delle orchidi, e I’ hypericum hirci- 
num , e il chenopodio vulvario ; 

б. ° I tetri o stupidenti, come il giu- 
squiamo nero ( hyosciamus niger ), il pa- 
pavero bianco ( papaver sonnfrrum ) ■ 
il coriandolo ( coriandrum testicula- 
tum ) ; 

j. ° I nauseanti, come l'asaro (asarum 
curopacum) e l’ elleboro bianco (vtra- 
trum album). Quest' ultima classe giugne 
talora a segno da muovere il vomito, e vi 
appartengouo molte delle solance e delle 
ombrellifere, fra cui sono i più possen- 
ti veleni. I fiori del dracontium esala 
un odore di cadavere o di putrefazione, 
quelli dello stapelia hanno odore di ca- 
rogna. 

La divisione più semplice che ammet- 
tere vorrebbero alcuni di odori grati ed 
ingrati, oltre all’ essere troppo vaga, è 
poi anche incerta, non mancando esempii 
di odori cbe sono piacevoli per alcuni e 
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disgustosi per altri, cosicché Passa fe-| corolla, benché assai più debole; e quanto 
tida stessa, cui si da questo none per all’antera col polline, l’esalazione somiglia 
indicare quanto ne sia cattivo P odore, a quella del seme animale. Gli organi 
forma invece, in alcuni paesi, nn aroma femminei hanno di rado proprietà odo- 
toave. rosa negli stili e negli stimmi, ma l’hanno 


Tenendo ora dai generali ai particolari, talvolta in grado eminente, come nello 
e parlando degli odori delle piante, è ben zafferano. Nell’ovario gli odori sono meno 
noto come tutte le parti di queste possa- infrequenti , e sogliono riscontrarsi in 
no mandare effluvii odorosi ; le famiglie quelle piante che sono odorose anche nelle 
naturali delle laurine , delle labiate , delle parti verdi. 

ombrellfere , delle esperidee , ne offrono J Tutte le parli accennate sono talvolta 
esempli. Siccome però nelle radici, nei odorose nello stesso fiore, come in alcune 
legni, nelle cortecce, nelle foglie, nelle labiate ; ma per lo più lo sono alcune 
frotta , rinvengonsi particolari principii soltanto, il calice e gli organi femminei 
resinosi o canforacei, ovvero olii esenziali, essendone privi. 

dalla cui volatilizzazione dipende la fa- Talvolta uno stesso fióre ed anche una 
colta loro odorante, cosi dell'odore distessa parte somministrano diversi odori ; 
esse si parla negli articoli che le riguarda così nel fiore del limone abbiamo un 
particolarmente, o in quelli che trattano odore nel calice, nella parte esterna dei 
dei loro principii, componenti cui quel- petali e nell’ ovario, un altro nella parte 
l’odore ì dovuto. Ci limiteremo qui piut- interna dei petali, e un altro nel polline ; 
tosto a considerare gli oduri emanati dai nel fiore dello zafferano, il debole odore 
fiori semplicemente, esaminando prima in del perigonio è affatto diverso da quello 
quali parti di essi risieda 1’ odore, in che degli stimmi. Per ben esplorare queste 
propriamente consista, e come ne emani, differenze, quando sono assai piccole le 
quanto variino di qualità e intensità, in- parti e debole il loro effluvio, conviene 
dogando la causa per cui alcune volte talora unirne molte della stessa specie, 
esalano più la notte che il giorno, o vice- benché un leggiero soffregamento colle 
versa, e finalmente come si possan fissare dita sia talvolta bastevole per apprezzare 


per utilizzarli nelle arti. 


odori debolissimi. A conoscere questi può 


Tutte le parti dei fiori possono essere giovare talvolta 1’ artificio d’ accumulare 
odorose. La corolla suol esserlo in mag- molti fiori d’ una specie, o le loro parti, 
gior grado, e segnatamente nella pagina in una campanuccia di vetro, tenuta per 
superiore. Il calice lo è solo in quelle qualche tempo capovolta sull' acqua ed 
piante che sono odorose in tutta la su- esposta al sole : fiutando poscia quei fiori, 
perfide loro, come le labiate e le ombrel- si giunge a scoprirvi l' odore che prima 
lifere. La spala però è qualche volta odo- era quasi insensibile, 
rasissima, indipendentemente dalle altre Quanto alla chimica natura degli odori 
parli, come nella calla aelhiopica ; ma dei fiori, da moltissime osservazioni risulta 
questa spala, per la sua struttura e pel che quelli più olezzanti contengono ed esa- 
suo officio, può considerarsi come una lano manifestamente olii essenziali. Four- 
corolla. Se trattasi d' un fiore a perigonio croy collocò già nel novero di questi 
semplice, suol manifestarsi piuttosto alla corpi le sostanze odorose dei fiori, e die- 
pagina interna. Gli stami, quanto al fila- de il nome di fugaci agli olii essenziali 
mento, hanno per lo più 1’ odore della del gelsomino, del giglio, della tuberosa. 
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•della giunchiglia, del giacinto, del narci- 
so, della convallaria, della viola; pose tra 
i l iscosi quello dei Cori di camomilla ; 
tra i concreti quello della rosa ; Ira i can- 
forati gli olii proprii delle parti verdi non 
solo, ma anche dei fiori del timo, della 
Javandula c di moltissime altre labiate. 
Quanto poi alla chimica loro composizio- 
ne, queste essenze in generale si ritengono 
costituite da determinate proporzioni d'i- 
drogeno e di carbonio, essendo però la 
quantità di questo sempre maggiore di 
quella eh’ è necessaria a formare 1" idro- 
geno percarbonato. Couerbe recentemente 
asserì che gli olii essenziali sono composti 
d' un olio allatto inodoro, c d* un prin- 
cipio acido, al quale appartiene la facoltà 
odorante. 

L'esalazione di questi olii sembra non 
altrimenti operarsi che per la semplice 
loro evaporazione attraverso ai pori or- 
ganici ed inorganici del tessuto del fiore, 
e segnatamente della pagina superiore della 
corolla. Il Trinchinetti coperse con un 
velo di cera liquefatto la superficie supe- 
riore di varii petali odorosissimi, i quali 
esalarono poi soltanto un debolissimo 
odore, mentre, avendo, in altro esperimen- 
to, coperta solo la pagina inferiore, 1' o- 
dore vi rimase ancora intenso. 

La turgescenza linfatica del fiore pare 
favorisca non poco 1' emanazione dell'o- 
dore, e perchè la lingua stessa deve rite- 
nersi necessaria alla secrezione delle so- 
stanze odoranti, e perchè la pressione che 
i vasi e le cellette turgide esercitano sugli 
organi odoriferi, favorisce 1’ escrezione 
delle materie da essi preparate. 

La somma volatilità di queste sostanze 
non le lascia rimanere a lungo nelle parti 
ove si formano, cosicché appena prodotte 
si vengono esalando. E questa forse la 
sola differenza tra siffatte materie odoranti 
e quelle delle altre parti, le quali, essendo 
di natura meno espansiva, possono accu- 
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mularvisi ed esalar lentamente. Di qui si 
vede perchè varii legni, corteccie e radi- 
co, conservino lungamente l'odore anche 
quando è spenta la loro vitalità, e sono 
ridotti polvere; e perchè, al contrario, i 
fiori acciaccati od essiccati sogliono per- 
dere il loro profumo. Tuttavia vi sono 
alcuni csempii di fiori, che, anche dopo il 
disseccamento, conservano la facoltà odo- 
rifera, quantunque alquanto diversa dalla 
primitiva, come più innanzi avverrà di 
notare. 

Alcuni hanno osservato che le emana- 
zioni odorose dei fiori sono assai offen- 
sive al sistema nervoso delle persone molto 
sensibili, e che tali non sono quelle delle 
parti verdi. Di ciò sembra potere in parte 
dar ragione con la molto maggiore ab- 
bondanza delle esalazioni fiorali in con- 
fronto a quella delle altre parti, le quali, 
se non sono soffregate, per sè appena 
danno un lieve profumo ; e in parte os- 
servando che dalle corolle, insieme agli 
odori, emana costantemente gas acido car- 
bonico ; ciò che non avviene delle parti 
verdi, le quali anzi, trovandosi esposte 
alla luce traspirano gas ossigeno. 

I fiori sogliono incominciare presso il 
tempo del loro schiudimento ad emanare 
i loro profumi. Questi vanno aumentando 
d' intensità fino a che il fiore è completa- 
mente aperto, e furs' anco fino all' istante 
della fecondazione, dopo di che vanno 
scemando, finché o cessano affatto, oppure 
cangiano natura, facendosi anche spesso 
spiacevoli per una incipiente putrefazione 
in alcuna delle parti che li tramandano. 
Vi sono però fiori, quasi inodorosi du- 
rante la vita, che acquistano un dolce 
olezzo allorché cominciano a inaridire o 
guastarsi. Il cestrum odontospermum pre- 
senta questa singolarità. 

Si è già detto che in genere i fiori col 
disseccamento perdono affatto i loro pro- 
fumi, ma alcuni tuttavia li conservano 
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anche di poi, però con qualche modifica- 
lione nella loro qualità. Tali sarebbero 
i fiori del tiglio, del sambuco, della mi- 
mosa Jarnesiana , della sanguisorba ca- 
nadense e della dodecandra , non che gli 
stimmi delio zafferano, ec. 

I fiori d’ alcune piante si offrono for- 
niti di diverso odore, secondo il modo 
come tengono esplorati. Così 1’ allium 
moschalum, il cestrum hediunda , il sam- 
bucus ebulus, ec. hanno fiori, che fiutati 
leggermente danno uu grato olezzo, e, 
appena soffregati, tramandano l'odore af- 
fatto differente, eh' è proprio di tutta la 
pianta. Si può facilmente dar ragione d'un 
tal fenomeno, quando si noti che questi 
fiori, oltre le glandule odorifere loro pro- 
prie, sono forniti del succo odoroso co- 
mune a tutta la pianta. 

In generale, gli odori dei fiori sono più 
intensi alla mattina ed alla sera ; ma al- 
cuni sono fortissimi la notte e nulli o de- 
bolissimi il giorno, come se ne hanno 
esempii manifesti nella datura arborea , 
nella genista juncea , nella aenothera 
suaveolens , nella lychnis dioica. Venne 
questo fenomeno studiato e dal Trinchi- 
netti e dal Morren. Diresse il primo le 
sue osservazioni sul pelargonium triste o 
geranio notturno, sul cestrum noctur- 
num, sull’ hesperis tristis e sul gladiolus 
tristi s. 

Notò i fiori del geranio notturno essere 
per la maggior parte del giorno affatto 
privi di odore. Verso le cinque ore po- 
meridiane suol cominciare a farsi sensibi- 
le ; ma in lievissimo grado : s’ accresce a 
poco a poco fino alle sette, e si conserva 
per tutta la notte, finché alle cinque del 
mattino di nuovo si affievolisce, ed alle 
sette è cessato interamente. Si uoti però 
che questo odore tanto più presto si ma- 
nifesta e più tardi svanisce, quanto più 
recente è l’apertura del fiore. I petali, 
che sono la parte odorosa, hanno la pa- 1 
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gina supcriore di color giallo-verdiccio 
pallido, con macchie di pavonazzo oscuro: 
alla sera sopra di essa si scorgono grancl- 
lini splendenti, che non si vedono di gior- 
no, e sono cellule piene d’ umor traspa- 
rente. La pagina inferiore di questi petali 
è verdognola e fornita di stomi. 

Il cestrum nocturnum esposto all’ aria 
libera si comporla, quanto all’ odore, co- 
me il geranio notturno. Ha la corolla tu- 
bulosa, il cui lembo è giallo- verdiccio pal- 
lido, il tubo affatto verde e munito di 
stomi. Anche iu questo fiore si osservano 
alla sera le cellule superficiali gonfie d’u- 
more. 

I fiori dell’ hesperis tristis e del gla- 
diolus tristis sono di color giallo-verde 
fosco , alternato con venette pavonazze 
oscure, e sono dotati di tutte le altre pro- 
prietà, che si dissero appartenere alle altre 
due piante anzidetle. 

PoseilTrinchinetti una pianta fiorita del 
geranio notturno in luogo molto oscuro, 
ed ivi la lasciò per due giorni : nelle ore 
diurne non vi potè sentire alcun odore ; 
e questo alla sera comparve più tardi del 
solito, e meno intenso. 

Sospettando che l’ umidità della sera 
avesse qualche influenza sull' emanazione 
di quest’odore, collocò la stessa pianta in 
atmosfera umidissima, la ricoperse con un 
canestro involto di pannilini bagnati; ma 
questa esperienza non diede risultamento 
favorevole a quella congettura. 

Tenne il pelargonio esposto al sole per 
la maggior parte del giorno, ed alla sera 
trovò l’ olezzo dei fiori più forte del con- 
sueto. 

Simili prove praticò anche sul cestro 
notturno, e n’ ebbe pressoché i medesimi 
risultamenti ; se non che questo fiore, te- 
nuto all' oscuro, emise anche di giorno 
un leggerissimo profumo, quasi nullo però 
io confronto di quello che spande nella 
notte. 
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Potè cosi riconoscere che De la priva-' 
zione della luce, nè l’umidità notturna,' 
hanno nella manifestazione del fenomeno 
quella diretta influenza che a prima giunta 
si potrebbe supporre. Che anzi I’ azione 
della luce solare su quelle piante è assai 
favorevole allo sviluppo dell’ odore not- 
turno. Per essa didatti tutte le funzioni 
della pianta si compiono con maggior vi- 
goria, ed ì quindi a credersi che gli or- 
gani odoriferi o vengano disposti a pre- 
parare la sostanza odorosa, od anche la 
secernano di giorno per esalarla poi nella 
notte. 

L’ esistenza degli stomi ed il lurgor 
cellulare, che avviene alla sera in questi 
Sori, non sembrano al Trinchinelti indif- 
ferenti nella spiegazione di quel curioso 
fatto. Di giorno, trovandosi aperti gli sto- 
mi, ha luogo attraverso d’ essi la traspi- 
razione acquosa, e perciò le corolle non 
possono inturgidire. Nella notte invece, 
quando si trovano chiusi, avviene nel fiore 
un aduoamento d’ un umore, che forse 
deve contribuire alla secrezione della ma- 
teria odorante : o forse la compressione 
esercitata dalle cellule turgide sopra gli 
organi odoriferi là sì che questi esalino il 
loro effluvio. 

Credè pure lo stesso Trinchinelti po- 
tersi attribuire la mancanza di odore nel 
giorno alla troppa intensità della luce e 
del calore diurno relativamente alla som- 
ma volatilità delle essenze odorose dei 
fiori, sicché queste troppo presto si di- 
sperdessero, mentre, invece, di notte, esa- 
lando meno rapidamente, riesce più densa 
e sensibile l’ atmosfera odorosa che for- 
masi intorno ad essi. 

Contro queste spiegazioni stanno però 
gli esperimenti fatti da Carlo Morren 
nel i84a sui fiori dell’ orchii bifolia. 
Notò che l’odore di quelli cominciava 
eoli’ imbrunire, giugneva al massimo nel- 
P oscurità della notte, e svaniva all’ au- 
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rora. Pose due fiori immersi nell’ acqua 
e li lasciò uno al sole, P altro all’ ombra : 
esalarono il loro aroma per tutta la notte, 
e al levare del sole cessò. Ciò dimostre 
non dipendere la differenza dalla diversa 
esalazione degli effluvii pel calore e la 
luce che ne accelerano la volatilizzazione, 
e dalla condensazione maggiore di questi 
vapori la notte. Da questo sperimento 
risulta pure insussistente P altra spiega- 
zione, che, cioè, attesa la minore volati- 
lizzazione, gli effluvii odorosi si potessero 
la notte accumular nelle piante. Il Morren 
crede che questa proprietà dipenda piut- 
tosto da circostanze inerenti alla vitalità 
dei fiori, e riferisce il fatto del fiore della 
maxillaria aromatica, il quale diffonde 
forte odore e di e notte, ove non sia fe- 
condato. Invece mezz’ ora dopo la fecon- 
dazione perde ogni odore nè più lo ria- 
cquista. 

Vi sono pure fiori che mandano odore 
soltanto di giorno ; ma questi sono po- 
chissimi, ed il Trinchinelti muore anzi 
dubbio se realmente ve ne abbia, avendo 
egli riconosciuto che il cestrum diurnum , 
il quale credevasi dotato di questa pro- 
prietà, non è veramente privo di odore 
nella notte, ma solo Io manifesta più de- 
bolmente. Si asserisce però che la coro- 
nilla glauca è veramente odorosa solo di 
giorno, e che la cacalia septentrionalis 
non tramanda effluvio aromatico se non 
è direttamente esposta ai raggi del sole, 
di modo che, facendole ombra, si può to- 
glierle al momento la facoltà odorante, 
che riacquista subito esponendola nuova- 
mente ai raggi solari. Questa proprietà 
può derivare o dalla poca volatilità delle 
materie odorose, o forse ancora da nn bi- 
sogno immediato che hanno quelle piante 
della luce e del calorico per preparare 
quelle sostanze medesime. 

Non abbiamo parlato di quei fiori che 
il giorno o la notte si chiudono, perchè 
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allora la perdila dell’ udore in quelle ore 
che stanno chiusi è naturale conseguenza 
di quel fenomeno. 

11 modo di estrarre gli odori dalle va- 
rie parti delle piante nelle quali si trova- 
no, e principalmente dai Cori, costituisce 
la base dell’arte del Paori’aiEae (V. que- 
sta parola ). Alcuni di questi principii 
odorosi, come quelli del giglio, del gel- 
somino, della viola mammola, non pos- 
sono estrorsi che con la distillazione, e si 
imaginò un mezzo molto ingegnoso per 
separare questi aromi «lai Cori che li con- 
tengono. Si comincia dal distendere sul 
fondo di una scatola cilindrica di stagno 
o di latta un pezzo di flanella, o anche 
uno strato di cotone, imbevuto d' olio d! 
oliva, o, meglio, d'olio di ben. Ti si mette 
sopra uno strato di Cori, e sopra questi 
si distende uu secondo pezzo di flanella 
simile al primo ; si ricuopre questa se- 
conda flanella con un altro strato di fiori, 
c cosi alternando si Cniscc di empiere la 
scatola di strati successivi di flanella c di 
Cori. Ciò fatto, si chiude la scatola con un 
coperchio che si fascia con carta incolla- 
tavi sopra. Dopo 24 ore si tolgono i Cori, 
perchè hanno ceduto all' olio Osso tutto 
r aroma che si potevano dare ; c siccome 
non si può in una sola volta saturare 
cosi l' olio fisso, mcttesi nuovamente la 
flanella che n’ è inzuppata con istrati suc- 
sessivi di nuovi fiori. Ripetesi questa ope- 
razione Cno a che si giudica che l'olio sia 
bastantemente carico d'aroma ; pervenuti 
a questo punto si pongono le flanelle nel- 
I' alcole, si spremono iu modo da sepa- 
rarne I' olio, quindi si distillano i liquori 
a bagno-maria ; il prodotto è alcole, che 
contiene il principio aromatico dei Cori 
che si sono adoperali. 

Considerando gli odori nelle sostanze, 
«li cui 1' uomo si ciba, tì si trova una 
stretta relazione col sapore, cosicché quel- 
Suppl. Dii Tecn. T. XXIX. 


Odore 4?5 

le che hanno grato odore, sono pure pia- 
cevoli a mangiarsi. Quasi tutti i condi- 
menti sono saporiti più o meno, secondo 
che sono piò 0 meno odorosi, salve alcu- 
ne eccezioni. Si pretende che 1' odore sia 
nutriente -, ma crediamo clic quelli che 
nutrono in fatto sicno i vapori ed altre 
particelle nutritive, che emanano dalle 
sostanze, le quali portano seco anche l’o- 
«lore loro proprio. 

Virey stabili le seguenti distinzioni ne- 
gli odori per segnare la diversità di sa- 
pore negli alimenti. 

Quelli il cui odore c scipito sono i 
farinacei, i cercali, il sagù, il saleppo, 
le mucilaggini , i cocomeri, le zucche 0 
simili. 

Quelli che hanno odore erbaceo , sono 
la barbabietola, f atriplice o bietolone, i 
cardi, l'indivia, la lattuga, la scorzonera, 
gli spinacci. In porcellana, le malve, 1' a- 
sparago ed anche il luppolo. 

Le frutta o granelli, come mele, pere, 
cotogne, popponi, ananas, o quelle a noc- 
ciolo, io generale hanno odore soave. 

Le mandorle, i pistacchi ed altre frutta 
emanano odori particolari. 

La carne degli animali terrestri ha 
udori c sapori tali che molti confondono 
il sapore con l’ odore. La carne degli er- 
bivori ha sapore più dolce che quella dei 
carnivori. Quella del salvaggiumc presenta 
odore e sapore più stimolanti di qnella 
degli animali domestici. Sussiste la me- 
desima distinzione nelle carni degli uc- 
celli. 

I pesci hanno odore disgustosissimo, 
massime quelli che vivono nel fango. 
Le piante marittime partecipano di tali 
odori. 

La torrefazione, o Vairostimcnlo svolge 
certi odori con maggiore vivacità, come è 
del cade, della carne degli animali e di al- 
cuni altri alimenti. 
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Se da un lato si cerca di promuovere 
e favorire lo sviluppo di odori piacevoli, 
avviene pure sovente che si presenta il 
bisogno di togliere quelli che sono disgu- 
stosi o nocivi per soverchia acutezza. I 
meni che a tal fine si conoscono possono 
ridursi a tre : o sollecitare l'emanazione 
così che prontamente si esaurisca c con 
ciò cessi 1' odore; o distruggere la facoltà 
odorante delle emanazioni; o, finalmente, 
fissare le parti odorose mediante chimiche 
combinazioni, così che cessino di essere 
volatili. 

Al primo mezzo giovano tutti quegli 
spedienti che hanno per effetto di pro- 
muovere la vaporizzazione, come la ven- 
tilazione, il calure e simili. Perciò, a ca- 
gione d’ esempio, espougousi a correnti 
d' aria gli oggetti colorati ad olio, o ver- 
niciati. Pel secondo mezzo è validissimo 
aiuto il cloro, ed alcune sostanze che as- 
sorbano i vapori, come il carbone, o li 
condensino , come estese superficie di 
acqua, o simili; Tingry osservò che, espo- 
nendo nelle stanze verniciate di fresco 
vasi molto spanti, con acqua, si formava 
Sù questa una pellicola iridata, lo che 
mostra che vi aveva condensazione dei 
vapori. Finalmente, pel terzo mezzo gio- 
vano il cloro stesso, i cloruri, il carbone 
ed alcuni solfati, mesciuti intimamente 
alla sostanza odorante. Negli articoli rela- 
tivi a quelle sostanze, nonché in quelli 

DISI SPEZI OSE, CONCIME, POLVERETTl VEGE- 
TALE e votacessi, possono vedersi nume- 
rosi esempli di odori distrutti con 1' uno 
o l'altro dei mezzi sovraccennati. 

( Fleming — Leslie — Augusto 
Tbibchisetti — Cablo Morrei — Du- 
rourg — Aulagsier — G.*‘M ) 


Odorisa 

ODOR1NA. Principio scoperto da Ot- 
tone Unverdorben, negli olii empircuma- 
tici ottenuti nella distillazione a secco 
delle materie animali. Trovasi, insieme 
coll' anìmina e coll’ olanina, nell' olio di 
Dippel rettificato, il quale è composto di 
queste tre basi e di ammoniaca. Si satura 
esattamente l' ammoniaca coll' acido ni- 
trico, finché dispaiono le proprietà alca- 
line dell’ olio ; non devesi adoperare più 
acido che non ne occorra all' oggetto. 
Si decanta poi Polio, e si distilla al bagno- 
maria senza aggiungervi acqua. Quello 
che stilla dapprima è P odorina; di tratto 
in tratto si esamina il prodotto, facendone 
cadere una goccia nell’acqua. Fino a che 
si discioglic, non è che udurioa; ma quan- 
do la goccia intorbida P acqua, signiGca 
che P anìmina comincia a distillare. Mu- 
tasi allora il recipiente all’oggetto di non 
alterare la purezza dell' odorina stillata 
fino a quel momento. Continuando a stil- 
lare finché rimane circa i/ao dell’ olio 
nella storta, si ottiene un miscuglio di 
odorina e di animina ; P ultimo ventesimo 
è un miscuglio di animina e di olanina. 
L' odorina ha le proprietà seguenti : è 
una sostanza oleosa, scolorita, dotala d'ima 
grande facoltà rifrangente. Ha un odore 
particolare e disaggradevole, diverso da 
quello dell'olio di Dippel, un sapore cor- 
rispondente a questo odore, e nel tempo 
stesso bruciante. Ristabilisce il colore 
della carta di tornasole arrossita, non si 
consolida nemmeno a — a 5.°, e bolle a 
circa ioo.° E solubile iu ogni proporzione 
celi’ acqua, nell’ alcole, nell’ etere e negli 
olii volatili. Si combina cogli acidi, e con 
essi produce dei sali. Discioglic le resine 
e le dissoluzioni che le contengono stìl- 
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landole coll' acqua. Si combina anche con 
alcune materie estrattive, e tanto intima- 
mente che la distillazione non può sepa- 
rarle ; ma queste combinazioni vengono 
decomposte da alcune basi salificabili più 
forti. La sua composizione e la sua capa- 
cità di saturazione non vennero ancora 
studiate. I 

I sali dell’ odorina si distinguono nel- 
I’ offrirsi tutti sotto forma di corpi oleosi. 
Hanno poca stabilità. I sali neutri perdo- 
no parte dell’ odorina, che si volatilizza c 
rimane un soprassale, oppure anche 1' a- 
cido solo se è debole c fisso. I sali pro- 
dotti dalla odorina cogli acidi volatili forti, 
per esempio, cogli acidi nitrico, idroclori- 
co e acetico, stillano in parte coll'acqua. 
Quasi tutte le altre basi scacciano l' odo- 
rina delle sue combinazioni cogli aci- 
di. Questi sali non vennero fin qui esa- 
minati coll'attenzione che meriterebbero. 

(Beazzuo.) 
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OENANTILATI. Sali che risultano 
dalla unione dell' Acido ozhzhtiuco con 
le basi. Così si prepara l'oenanlilato d'ar- 
gento trattando una soluzione neutra di 
quell' acido nell' ammoniaca col nitrato 
di argento ; si precipita sotto forma di 
fiocchi bianchi c polverulenti. Distillan- 
dolo si ottengono un olio ed un corpo so- 
lido solubile nell’alcole caldo che col raf- 
freddamento cristallizza in aghi. 

L'oenanlilato di barite si ottiene fa- 
cendo bollire del carbonato di barite con 
una soluzione alcolica d' acido oenanli- 
lico sino a che il liquido non posseda più 
reazione acida. Col raffreddamento, si de- 
pone sotto forma di squame periate, bril- 
lantissime, insolubili nell' etere, ma solu- 
bili nell'alcol e nell'acqua. Su 100 parti 
contiene: 


Barite 58, z5 

Acido uenanlilicu . ... : 61,77 


I' 


00,00. 


L’oenanlilnlo di potassa si ottiene neu- 
tralizzando il carbonato di questa base 
con acido oenantilico : non cristallizza ; 
con l’evaporazione prende la forma d'una 
gelatina deusa a trasparente. Quello di 


rame cristallizza in begli aghi d’ un color 
verde ricchissimo. E solubile nell' alcole, 
poco nell'acqua. 

(Dcnss.) 
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OENANTILICO ( Acido ). Otliensi 
trattando l'olio di ricino con tre <> quat- 
tro volte il suo peso d’ acido nitrico ed 
un uguale volume di acqua. 

Il misto essendo introdotto in una stor- 
ta, riscaldata leggermente, si osserva in 
capo a qualche tempo un’ azione violen- 
tissima ; i gas si formano in si grande 
abbondanza che tutta la massa contenuta 
nella storta sfugge dal collo : levasi dal 
fuoco, lasciasi continuar bel bello I’ azio- 
ne, nè si riscalda la storta che a bagno di 
sabbia ; cosi continuasi per più giorni, a 
norma ilei grado di concentrazione del- 
I’ acido impiegato ; finché, scemati i va- 
pori nitrosi, levasi la storta. 

Trovasi nel recipiente dell’ acido nitri- 
co, dell' acqua ed nn olio volatile acido. 
Aggingnendo dell’ acqua alla massa gras- 
sa che rimane nella storta e distillan- 
do di nuovo, se ne ottiene nuova quan- 
tità. Si separa allora dell’ acido nitrico 
che soprannaots, si unisce con acqua 
e si ridistiHa. Si secca poi con acido sol- 
forico. 

L’ acido oenantilico in tal modo otte- 
nuto c adatto iscolorito e trasparente, 
possedè un odore aromatico piacevole c 


Oli.VZSTIIUCO 

un sapore zuccherato e piccante : è poco 
solubile nelr acqua, cui dà il suo odor 
particolare, ma è solubile nell’ acido nitri- 
co, nell' alcole c nell’ etere. Comincia a 
bollire a 48", e in poca quantità passa 
alla distillazione : mantenendolo un pezzo 
a tale temperatura, annerisce, si decompo- 
ne e dà prodotti empireumatici ; non può 
essere distillato solo. 

(Drsus.) 

Oesìstizico (Etere). Si ottiene discio- 
gliendo l’acido nell’alcole assoluto, e fa- 
cendo passare una corrente di gas idra-, 
clorico a traverso la soluzione. Si satura 
I’ eccesso di acido con carbonato di po- 
tassa, e poi si distilla. L’ etere passa allora 
nel recipiente, e si può sbarazzarlo dnl- 
I’ alcole che contiene agitandolo con l'a- 
cqua. Lo si distilla di nuovo sul cloruro 
di calcio, in una corrente di gas carboni- 
co. E uu liquido iscolorilo, più leggero 
dell’acqua, d’ un odor piacevole, che poco 
differisce da quello della nilrobenzida. 
Ha nn sapor dolciastro e un po’ piccante, 
che lascia una sensazione spiacevole. E 
solubile nell'alcole e nell’etere ; arde con 
fiamma chiara esente da fumo. 

(Drsus ) 
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